ORAZIONI 

IN LODE 
DELLA SANTISSIMA VERGINE 

* 

MADRE DI DIO 

MARIA 

■ 

SIGNORA NOSTRA 

DEL* 

P GIOVANNI RHO 

Della Compagnia di GIESV. 






IN MTLANQ .M> DCLXVni_ V * ** 

CON UC£XZJ DB'SrrtfiJOJlJ. . 



..^ \^ , . ..O.igitizecfby.Google 



» 



Digitized by Google 



i.ur. * . l 

A GLI ILI.* SIG.W E PATRONI COL M ' 

LI SIGNORI 

DEPVTATI DEL CAPITOLO 
DÌ N- SIGNO R A 

PRESSO S. CELSO- 
Co. Giorgio Raynoldi Priore. 
Co. Pirro Vifconri Borromeo . 
. Co. Luigi Maria ArconacL 
Co.Franccfco Balbiano Bclgioiofi. 
March. Giouarini Pozzobonclli . 
Co. D.Giulio Monti. 
March. Tibaldo Vifconti, 
Co. Alberto, Vifconti 

Co. Antonio Arcimboldi. , 

March. Vercellino Maria Vifconti . 

Co.Ccfarc Pictrafanta . . 

Franccfco Caftiglione . 

Co.Oratio Arcninto. 

Co. AntonioRcnato Borromeo . 

Co. Filippo Corio. 

Principe P. Antonio Teodoro Triuulzio 
March. Scaramuzza Vifconti. ■ ; * . 
March. Carlo Lonati. • • 

ILL-Mi SIC." 

MPTBj LL'antico coftume di coronare non folo gli 
Vomini fcgnalati nelle lcttere,mài parti più 
BBglJz^l nobili de loro intelletti, i libri, è fùccedura, 
2£9IB3 l'ambizione, che comunemente lufinga anco 
gl'animimcno vaghi peraltro digloria, di conìagrarci 

t 2 hbri • 



dell'altro non farà grati/limo , che fotto la loro pro- 
iezione efehino alla luce , e volino per ic mani , <5c 
ocJii di tutte le genti le Iodi della medefi ma Signor 
ddl'VniucrfoJenon con degno ftilc, cereamente non 
con ordinario carattere di pietà deferitre da vn Cittadi- 
nbdi quella Patria? Rimarrà perciò quello libro eter- 
namente onoraro, e noi fauoriti al maggior fegno por- 
tando in ironici Voftri chiaritimi Nomi, mà niente me- 
no Voi potrete godcrui di coronare in elfo la Voftra Si- 
gnora auuczza di già à portare il Capo cinto di Stellcico' 
raggi delle quali ben potendo competere lo fplcndorc 
de Voft ri Titoli, fi rinoucrà quel grandifsimo Prodigio 
inoltralo cola ncll'ifola delle riuclazioni al Segretario 
de diuiniMiftcri,c con accrcfcimcnto di gloria com- 
parirà per Voftra mercè à gl'occhi di tutto il Mondo 
quella gran Donna , non da dodici , ma da diciotto luci- 
difsimc Stelle coronata: Con che mentre accrcfcerctc à 
ìeiqualchcfcintilla d'onore» molto più aggiungerete a 
Voi llcffi di luce immortale. Impcrochc di Voi purefi 
verificherà ciò, diede lumidclCiclodcftinati àfi nobi- 
le feruitù ebbe à dire S. Bernardo , che coronando la, 
» iD Vcrginc,reftano da lei corona ti. Dtgnum piane stelli* Corona 
jjj ri Caput, quod tpfis lotge dar tu s means oraet eas potius, quatti orne* 
tur*bilhs. 

Nefarà quella gloria fen2a pari vtilirà de Voftri gcn- 
tilifsimi Spiriti, ogni qual volta togliendòalPaltre cure 
qualche fpazio di tempo vi degnatete di riuolgcre gPoc- 
chi à quefte carte. Non tcniam conto per ora del Pin- 
ticnzionc , dottrina,cIoqucnza , erudizione facra , e pro- 
fana , dello ftilc , e dicitura dell'Autore, che peraltro dall' 
Italia tutta, e dalle foreftierc nazionifù celebrato con 
fama di non volgare Oratore. Vominifimili à Voinon 

leggono . 



leggono per imparare cofe nuoue,mà per dar giudizio 
dell'altrui ingegno , fe non quanro è proprio de più dotti 
per auiditàcfipiufapcre fàrfi fcolari d ognuno. D'altra 
piùfublimcfapicnzaadunqucarricchircicgi'Animi v w> 
(tri con la lettura di qucfti fogli 5 Poiché quindi trarrete 
nuoui argomenti perauanzaruifcmprcpiuncllapietà,c 
vera diuozione di Noftra Signora. Quiuivcderetedc- 
fcritta la grandezza del fuoRcgno, l'eccellenza delle fue 
virtù, lafublimitadcfuoi meriti, la Angolarità de fuoi 
prhiileggi , rimmenfìrà della fua gloria ,Hnfinità dello 
grazie , e fauori, che nel di lei fenoli compiacque adu«. 
narc il Sommo Iddio , e che per le di lei mani gode com- 
partire àtuctoil Mondo, ne potrà ameno la gcncrofità 
dcVoftriCuori , che non venghi da canti trofei di gloria 
{limolata à meritami con l'opere egregie di virtù, e Re- 
ligione Tambiziofo titolo di Se^ui leali di sì gran Reina . 
Altri diVoiconfpicuifonoperlcfcienzc,&artiIibc- 

rali, Altri celebri per le cariche , e maneggi cfcrcitati in 
pàcc, Alcuni fcmoftper il valore , e per il comando dell* 
atrmi in guerra. Tutti liete noti al Mondo per l'antica 
nobiltà,cjgloriade Voftri Antenati .Tutti colmi di me- 
rito per li leruigi refi alla Patria , & al Rè Nort ro Signore . 
In Voi, fi può dire, ftà riftretta buona parte della Sapien- 
za, Prudenza, Valorc,Mcrito, Pietà, e Gloria della Patria - 
Or qua! Scuola più nobile prefentarui fi potcua per raffi- 
nami maggiormente ia tutte LkÌM*I<r vurttt,emagnani- 
mc Imprclc , di quella , che vi fi apre in quefto hbro. 
Quiui apprenderete, click vera Nobiltà, e grandcz/.i 
ha per ijeopo fcruirc alla MADRE di DIO, a cui non 
meno fi pregiano inchinarli i primi Baroni del Ciclo» 
che della fua feruitù fi gloriaffcro in ogni rempo i puh 
incliti Principi »c Monarchi della terra. Vcdcretc carne 
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ORAZIONE I. 

JfiitU Regina à dextris tais Ore. Sai. 44. 
Del Regno di Maria fopra degli Angioli. 

REGINA ANGELORVM. 
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Veftovortro nobiliffi- 
mo , c frcqucmillirao 
concorfo,concui per 
vdirmi ragionare del- 
le laudi della non mai 
abbartanza lodata, c 
di ogni lode d.gniifima Regina del- 
la cena , e del Cielo la gran Madre 
di Dìo la Vergine Maria , di foli ial- 
ina corona,ò della medeffima fubli- 
miiUina Regina d.uotufimi Pignori 
........ Napolicam, voi mi cingete, fi come 

■ , e«l«' 1 fc pef vnI «w^ ogni neceffità di 
f«««o . P ro «nio mi fcioglie; coiì di farlo 
giocoudiiGma la materia mi fom- 
mioiRra. Ben vedo io, che di Ma- 
rine delle regie Tue prcrogatiuc in 
quella diuonfcima , e Regia Citta 
iducilare doueudofi,di accattare ar- 
cifcciofaintntc la bcniuolenza,òdi 
preparare profitteuolmctite l'atten- 
zione , perche acconciamente gra- 
• * fi^oo L pa role , vuopo non hà 
«cuore, quantunque meno cono- 
, fciuto J iq^llo,chcioqul fia da 
e« P oi S e voi j ma l'aggradire l'vna, ed il ral- 
occfio»e. lvg. arll d.H'alira.tantoa me pare 
p u ncceifaiio, quanto in voi am- 
boduc u cortola ,c la pietà le icor- 
go,i)a ggtori . E ch| pu ò djrprin . 

cipto ani ragionamenti di Maria, 
e con elio ceco non firalkg a.c,ò 
Napoli , che il hQlL eifen^, ddlc 

lUlkhc Citta di cffe.e fchic.ua di 
quella Regma guittamente ti glo- 



ri j? Chi non dirà .che la fua d?uo- . 
zione Icendc la dal Cielo , ad abita- Nrn fi p«- 
re nelle lue felici piaggicqueft'vni- loSteuJS 
caMufa celcflia!c,che dal fecon- «*«J»n*p»i«. 
diilimo penfiero Diuino vfci di tut- 
te le femplici creature la pn.noge- 
nita ? Chi non ti chiamerà per que- 
llo folo riguardo Pa ccnopc,^ eden- 
doti per ogni lato agli ouo.i della 
gran Vetginc con tan i tempi j con- 
fegrata f* Chi non approucra li detti 
miei,fe affermerò, che per ciò fé* 
Città Santa , e come pompa mag- 
giore non tan:o della natura , I*-» 
quale fopra di te .quali che dimrQ- 
ticaodofi della egualtà , chea buo- 
na madre fi conuiene.vtrsò con paf- 
zialilfima abbondanza t fuol celo i» 
quanto di graziala quale con pie- 
nezza grande, iui non ì bit are non 
può,oue delle grazie tanto dinota- # 
mente fi onora la nadrc ? Elèpur 
ve-o, eh. il celebrare, e conf gnre 



i Sabbati ali. lodi d 



ila i\ gm 1 



del 



Cielo dalla <J<uo^ione di Napoli 
nell'andato fecole ebbefuo p.inci- 
pio, ed altroue pofeia dilatandoli 
con applaufodc'popolifù iceuuto. 
Ma che temo io di aggiugne.c «-ag- ( 
gi al Soie, ò li far lume co* orchi al che »i«,ì«. 
meriggi*, Egli è troppo più v hi..- ■ 
roil lampo delia volt, a pietà , a Cui 
così potefs'10 promctterui degni-» tntLeit. 
cornf|)ond. nzadi eloqutn, i ,e d - ' - = co-Ù.* 
uoti raggionamcnti ; cosi poLefVio' !cliJCBIS ■ 
A ad 
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2 ORAZIONE L 

ad vnasì nobil f ime, che diraortra- grazie, le prerogative, l 'eccellenze , 
te delle lodi Verginali conifpon- i priuilegtj > dclTi quali, fopra ogni 
dendo, dentro aurei vafclli di for- qualunque pura creatura, col molla 
bitai e Splendida dicitura imbandire il Tuo figliuolo. Saranno come re- 
delicate le viuande difublimi pen- ghiri, da quali nobilmente fi tem- 
peri, di pellegrini concetti di pie- pra la varia unifica delle Tue lodi > 
cofe , e profitccuoli offa unzioni 1 t fà compita l'armonia : Saranno 
Ma forfè, oue di buon talento fi ac- come cataratte > che del pieno fi u - 
coli a no i conuitat j , di tanto fquifiti me delle Tue grandezze à praticelli 
apparecchi non è meli ieri : e di cibi del noftro dire le acque abbondali- 
comunali, e rufticali , la vera fame temente compartendo , di fiorita 
fi appaga ; la doue certe fuogliatez- verzora gli riempiranno; ed in que- 
t zc fiancano l'arte degli (calchi ,e fta guifa la manificenza , che por- 
coi nome di non fi fodisfanno. Ad ogni modo ta con effofeco il name regio, la 

*r "fmi* ^° '° P cn fc ( °> ,c non P oll ° colla v ' lca > c pouerti noftramarauiglio- 
MmLo ™f ir finezza delle viuande , con la pom- famentc verrà foftenendo . ^ 
cio^ncut. pa, ed apparato foddisfarc,e fia fa- E qual principio poteua io dell- $ - leg * fi 

luteuole inganno anco à più fan- derare più alto, e gloriofodi quel- fimigiiantc 
plici . Impetoche fi come nei fole- lo , che mi apprefenti il reame degli JJJJ, 
niflirni conuiti de'Cincfi compari- Angioli i Non vditc,com*ellaèra- Mtafotatfr 
feono con varie forme acconce le lutata folenncmente al primo luo- ftk * 
viuande, dalle quali pare che condi- go con quelle voci Bigina Angelo- 
mento,e delicatezza riceuano; così rumi Se altri vdendo leparolcdel 
ogni mio detto ammantato di R c- Rè profeta jtflitit Regina à dextris ft « 
gio fplcndore , voglio che compa- tuìs , v'interroga di qual Regina 
xifea > e della regia maefta della egli fauelli : Dite che fi fauclla di 
gran madre del Rè de' Regi feco quella Regina, che migliore non di 
Tito?i»Mij V oxX * b pompa. Noi addunquedi natura>ma di grazia ; piùfubJimc> 
a Regm*. elfo i Regni di Maria pigliamo i ra- non di nafcita,ma di clczzione ; più 
2«Jwa" . gionarc , i quali cosi tono diftefi fo- riguardinole non di grado , mà di 
pra ogni maniera, e generazione di grandezza, tiene l'aureo fcettrodel 
creai urecoroe di vari; regni fi con- Ciclo, e da tutti gli ordini della cor- 
flituifeono gl'imperi). Riflainpe- te cclcfliale fi adora : Dite che ra- 
rerro, ciò faccendone orme della giona di quella Regina, alla quale 
Chicfa,la quale con cflo i v arij cito- tanto di fua aucfti ebbe comunica- 
li de' Regni appellandola, e per po- toil fummo Rè del mondo, quanta 
co , che io non dirti , lutingandola , pare che comunicare potette : O 
nelle folcnni fuc preci l'inuoca.Ser- tanta per lo meno ,qu .nta da noi 
uiranno i noi quei breuiffimi tuo- che in fcmpnce creatura polla ca- 
li , come chiaui d'oro , colle quali pire, fenza vfeire da tuoi confini, (i 
apronfi li tubri delle fue ricchezze, capifea: tanta che à g«an pena vi 
le galene de'luoidoni,le guarda- fifano gli occhi le raedefime intelli- 
robe de» luci arredi, le (ale della fua genze-, tanta .che al foromo Dio 
maefta : Saranno come bandiere fi raflbmiglia : Dite faucllarli di 
fouo di cui fi accolgono ifauori, le quella Regina, che lciolca dalleco- 

munì 
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REGINA DE GLI ANGIOLI. j* 

munì leggi , viue di {,riiutegjj , che Regina ? Ella è Regina, perche fi 

folleuata. dall'ordine delle creature, madre, figliuola > e fpofa del Colo, c 

apparenta col creatore diefle/che però vero monarca deH' vniuerfo : 

quanto ella e del gran Dio minore, nella quale il pregio meo riguarde- 

tanto , fé non è ( perche ciò effere noie fi è il regio (angue di Dauide, 

non può ) pare almeno, chedi tutto quantunque mefehiato col facerdo- 

il creato ella Ha maggiore: Chi è taledi Aronnejtantofalifccdielcz- 

»«Luai. quefta Regina ? Ella è vna Luna, zionc ab eterno prcdefttnatale. 

à cui, fenza riraproueri di fuperbia, Mà fc noi dietro le varie , nobili , 

il titolo fi dona di Regina del Cie- c fublimi rifpofte • che (opra delle 

Dicoodu- lo: Ella è la Regina delle conchi- regie condizioni di Maria per ogni 

* glie , cioè delle anime fante , che le lato fiorirono , ci abbandoniamo , 

van dietro con tanto vantaggio pe- fenz'ordine fari il noftro dirc,ricco, 

rò (opra l'onorata fquadra ; quanta màconfu(b,c però men grato. Fcr- 

fi è la differenza di concepire folo mianci addunque damane fra gli « . 

per grazia l'vnica perla di Paradi- Angioli dicetido àchi dimanda, chi gh l'oj'.i ' 

fo , ed oltre di ciò naturalmente è la Regina, di cui ;i legge, ^tfiitit 

anco euerne la madre : Ella è la à dextris tuis in *cflitn deaurate » ella ff.*. 

•ìmm« Regina delle Manucodiate,vccclli è Bigina Ungtlorum . 

<•<»,.*. * bellimmi,chcdal Paradifo anno il Santiflìmi Angioli diteci , non vi 
nome , dietro i cui fenza pericolo, rallegrate voi vdendo , che per v ci- 
che mai ò vinta dalla Ranche zza , Ara Regina la madre del volt ro Rè 
ò forzata dalle faette à terra caden- noi falutiamor* O fe fauci la ile alcu- 
do fe abbandoni vanno le anime nodi voftra fchicra, e le ragioni, 
più fublimi . Chi è quefta Regina i per cui ella veramente fi è voftra 
silloge Ella è colei, per lo cui manto tenuti Regina , con Angelica fauella ci 

oeir Apo«. vedonf, del Sole i raggi ; per i cui efponeflc, della grandezza del fog- 

calzari ambitiofo fi cut u a l'argento getto degno fenza meno farebbe il 

della Luna, per la cui diadema di raggionamento. Souuienmila bel- Apndw,». 

cflcre fcclte fanno à gara leftelle la parola di vn antico diuotoEfre- «««a» codi- 

migliori j per il cui trono ferue il mo Teopolitano, il quale di coloro, te,:8 - 

Cielo medefimo: Che Regina fi è che della diuina Incarnazione fag- 

iMè\bb(>r.? ucfta * E L lla * colei , di cui perche gi amente filofofando, pcrraadredi EflVndÒpr». 

r... .die furono abbozzi , fono tanto rino- Dio 1 a riuerifeono, e col nome glo- p" 0 .^'' 

Regine f«- mate le antiche regine; E vna Sa- riofimmo di Deipara la falutano .figfifi" 

ba coli 'arredo infinito dei fuoi refo- difle , che UngtUirwn theo logia vti 

ri j Vna Efter col capitale impareg- >/de»ftw; quafi che propio volito 

giabilc della pudica, e diuota iua fia n,l!c lodi della Madre di Dio 

bellezza : vna Berfabea con la fua impiegare il gran cantale della vo- 

fapienza: vna Abigail conlafua ftra intelligenza. Da vno di voi, 

manfuetudine ; vna Dcbbora prin- che della Incarnazione del Rè del 

cipclid dt I popolo, con la vittoriofa Mondo portò la fobnnr ambufeia- 

fua protei u, le quali come ombre ta,vdimmo noi laprim- fìaiailti- 

fue furono di tinta fama, e di rino- toVo di Signora, fi che come R'"«»i- 

manza umoiJiulìrc ? chi è quella na falcandola all'Anglica l Le- 

A a 
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4 ORAZIONE I. 

»i ciamo. Se l'Angiolo Gabriello, getta» dire fi potcua Cocchi» di Ft- ... „ 
Tr, m o i.rJ che non mica della plebe , ma degli r<*w»e, con tutto ciò , (celta eflendo eh , D dei a» 
luto p« $i- ordini fupremi fi è pi incipaliffimo per lettiga del Eterno Vcrbo> à noi • 
s ° 0 "* barone, col nome di Maria» cioè à che fiamo la fpcditiffima,c volante 
dire di Signora , giufta la rifleffione cauallcria di Dio, di gran lunga 
del Crifologo, la falutò, chi dub- fouraflaua,chcperòfì legge tu- 
biera, che per Signora gli Angioli tatui meo afftmilaui te in Minibus 
non la riconofeano»* che per Reina Tbaraonis. Vcddi , che le ad ogni l7 
non J'.iJoi ino t 5 or non poteua egli noflra bellezza diede lcggc,e com- > •biiadé. 
l'Angiolo falutarla dicendo Jlue pimento lofpirito del Signore f*¥\$to3m~ 
Virgo, *4uc pueltat Si panni , che ccndoci fi elle intellettuali di quel 
ri fp onda V Ambafciadorc diuino; cielo migliore» onde di noi cantò il k. ìu 
mi io fui ricordeuole di faucllarc Lirico d'Ifraeit & fpiritu oris eius 
con etto colei . Quameffe , & nafei omnis-ptrtus eomtn : fenzj paragone 
reiehem» dominam ipfa fui germinis imperauit effer douea più bella, e Cubi ime co- 
*« • auttoritas , come guidamente poi Jeiichenon di vn foffìo lo io dello 
dille u da te lodato Crifologo. Io fpùito diuino» ma della di lui fo- 
coni! Jcrai , che quantunque ella di prabbondanza , fcclta eflendo per 
condizione fcrua folle , perche Cile condottrice delle opre Tue belle, era 
il è in effetto ogni qualunque crea- degnata ; che però io auea nella 
tura in riguardo del Creatore ; non naia infliuzzione ordine di dirle-» 

Kr tanto la dignità di Madre, di cui spiritus Sanclus J'upcruemet in te . |f 
mbafeiata iole portaua.giuflalc Ricordommi , che noflro officio u §màtm 
buone leggi di ogni diiitto , à flato era, e non di vno , ma delle fquadrc u l *°^" 9 
più degno, follcuandola , fopra di intere, di farle continua aiti (lenza, 8 ' " lci * 
ogni noflro pregio la collocaua. Io ad vfo di quelli fcfTanta cauaJieri, 
ponderai, che a niun di noi mai U quali al talatnonunzziale di Saio- 
detto auea il gran Rè del Mondo mone faccuano armata corona : c 
Matomcaestu come ad cfTa tanto- ciò non tanto per guardia, quanta 
fio dire doucua , rimanendoci noi perorrcuolczza del noflro Rè, che 
tutti nell'ordine de' fcrui, e glorian- in effa colla voflr.i natura fi fposò : 
doci,chc di noi fi dica Quifacit^An- e che quello faputo per riuclazione 
it I©). gtlosluos fpiiirus. Ammirai la prc- dal gran Compoficorc de Cantici* 
unffima ro g dI ' ua di quelle membra, delle gli mife in bocca quelle famofepa- 
pu " M ' quali veti ita ellendo, era nulladi- ; 0 Ic. LccIuIhm sMomonit fexaginta 
manco pura non meno di quello, jòrtes ambiunt: che noi appunto fia- 
che fiamo noi fceuri adatto da ogni mo l'armata guardia di onore del 
fpog'ia mortale, per lo che non Rè della gloua. Mi fouuenne, che 
c© nc.Me errò punto il diuoto Villanoua di- conefI.ifaucllandoilmioU c,cido- 
cèdo che idngilica tota erat incarne, ueua d:'gi' imperi j Tuoi dichiarar 
Vcddi allora con fenfìbili dimoti ra- pronti cflccutoii, e perche ciò con 
zioni colorita viuamente l'antica orrcuolczza maggiore fi faceffe, 
lode de' fagli cantici, che la carne dichiararci per amici . Facmeaadi- 
diquellaimmacolatafanciulla,quà- re vocem tuam ; amici anfcultant , 
tunque per eflerc alla mortalità log- pronti sù le ali k batterle, ouunquc 

tu 
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_ « 

Cu accenoi • Or vedi tu oggimai » ma quantunque tutte quefte doti in 
quante belle ragioni a fiutarla col vn folo fi accogligli ero degli ani- 
nome di Signora mi confegliaflero, mali , egli nondimeno alla dignità ** 
. e per quanti titoli ella del titolo Hi di ragioneuole non falirebbc gia-„;" 191 
noftra regina fi goda. Se cosi fa- mai ; tanto fiamolon.ani, che per - r 
uellato mi aueie l'arcangelo am- Rè fi riconofea degli vomini ; mer- 
balciadore , io liberamente confcf- cè all'ordine inferiore della natura 
fo, che da'di lui detti, de' luoghi ac- fua , di cui per miglioramento di 
cennati delle Diuine fcricture ap- qualità «che fi faccia niunovnqua 
T9 prefo aurei le più arcane intelligen- vfeire potrà E fc adorate talora 
subbio c6. zzf^ai non però a pieno fodiifac- furono le beftu-.quefta fu di vomi- 

fto del Rr- *. * ,. r . , m. / ,. • r « i 

gn« d> Ma- to rimarrei, e di ogni dubbio fcar- ni tr.ihgn.inti viu lolennifuma be- 

eju a/Si'* co non * areD ' 35 l'animo, il quale at- fti.i Sic a . Come addunque può cfle- 

Minféi"ofe*. tonilo ftupifee > cerne per molto re che dall'ordine degli vomini, li 

che di doni fi arrichifea vna natura quali vno fcaghonc più baffo ì 

di condizione inferiore , pofla non quello degli Angioli furono dalla 

per canto chiamarfi Regina di natura collocati , ad eflere di quelli 

quelle di vn ordine tanto fuperiorc. Regina falga qualche fia vmana 

E quando mai fi vdi che vna peco- perfona? La finezza dei fa fTì ri non i* 

rclla, per cagione di elfempio, fofle farà mai pari , non che maggiore, ^jjjjj 

coftituita Regina, e maeflra degli alla bellezza delli diamanti , ne fnfim?. e mi- 

vomini . Abbia ella pure il vello di l'vomo all'Angiolo vnqua fi egua- 

oro filato, come di quel di Friffo glicrà*. farà fempre vero il detto p«foii." u * 

fauoleggiarono i poeti ; fia quello de' fauij» che l'vltimo grado dell' 

anco tempeftatodi ftelle,come le ordine fuperiore ad ogni fupremo 

menzogne col matematico ardi- dell'inferiore (ourafta ; ne può falli- 

nìuo" bruto mento mefehiando , fognarono i re l 'oracolo dello Spi rito Santo re- 4| 

p " i^'lbi mc ^ c ^ tn ' ; ^ a ( * dta P cr 8 U ^ 11 ^cl giurato dal Rè Profeta che l'vuo Cosìrvom* 

"Jaò Vflet* popolo, come folleggiano i Kab- mo fi è minore degli Angioli,come Ang '°* 



8 if°79 " l m0 * deducis "pelut onem Iofcpb ; 



che di picciolo fpazio .iddiet ro loro 
rimanga. Mimijìteumpaitlò tnmks 
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ad ogui modo il gtado di bruto fo- ab ^Angclis. Quello pauU minàs c a4 
pra quello di ragioneuole non fi vn palso inoperabile, ne mai farà, sim.iedirè. 
cftolle. Saltano più fncìloiCau- che per molta eccellenza, di cui ri- <ell °* 
iio!i , vedono più acuto i Cernieri, pieno fia l'vomo , egli l'adegui -, ne 
portano più gagliardo gli Eicfan- per molto , che impenni le ali , può 
ti . teffono più delicato i ragni- egli come vecei terragno il volo al- 
telli,guflano più faporito le for- tiffimodi quell'aquile reali raggiu- 
michc, odono più deflo i Ceruij, gnere. Egli è come vn'angolodi *y 
fiuta più viuo il cane, prefagifeono contingenza, che t'empie minore al $ 
più certo le foleghc, contano della diritto fi rimane , comunque di ac- g<n». 
Luna i giorni più efattamente i crcfcer!o,nuouiciicolidofcriucndo, 
Cinocefali; indovinano le tempe- altri à bello fludio fi argomenti. 

Come dunque à rigore faucllando, 
e non per vacale ingrandimento, 

appcUare 
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fte più ficuro gli Smerghi , che 
l'vomo cotali cofe non fi faccia; 
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appellare fi può Regina degli Ari- giore de i più ricchi metalli appref- 

gioli vna feraplice creatura vma- lo gli arbitri più delicati delle gen- 

na, io cui nulla fia del Diurno, fenó tilezzcellcr falitoil vafcllamen- 

la grazia» che feruc si di ornarnen- to delle Porcellane, che i noi fino 

to,ma la foftanza della cola non dagli vliimi confini dell'oriente dà *»»««4«o« 

Hrt ob- °> ur - 1 ? Che quell'Angelo fuperbo, Regni delia Gina , fi portane ,co- ' 

Jrgato i ao. crubello incorrefle di eterna dan- me che altro è nò fieno alla fine, 

Mti°. rt "*° nagione la Temenza perche di ri- che ftouiglie di creta, e di fango»* 
conofccrc per Tuo Rè l'vomo fatto màelleno tanto fono raffinate , che 
Dio egli ricusò; fu giuftiria» per- ali i più ricchi metalli fi antepon- 
chcvoinofcmplicc non fu quelli» in gono. Or perche di vna tal donna, 
cui tutta abitò la pienezza della Di- in cui fono pregi l'opra vmani, e più 
uinità,E fe egli tu legittimo» e na- che Angelici, e per poco, che io 
turale figliuolo di Dio , che per lo- non diro , Diuini, dire non fi potrà, 
roRè dagli Angioli riconofduto , che il di lei pr cgio é procul devi- Pf0Uct b. M< 
ed adorato ciTcrc altresì douclTc , timit finibtts , come ne ragiona il 
dubbio non ha; ma fedi rendere fauiojcioè a dire » che con ordina* ,0 
omaggio ad vna fanciullata quan- ria (lima prezzare non fi vuole ; mà g?,^'**"" 1 
to ella fi vuole marauigliofa , fdc- come di lìraordinaria cola ragio- 
gneranno gli Angioli, chi giufia- narlì i 3 Non fono i gradi , eh; l'or- 
mente, òli condanna,ò li riprende, dine delle creature cidiftinguono, 

ItalfSLifi ^ < - >r ^ penferà tal'vno di fottìi- con fpazij fra loro pari egualmente 

' «pon , . mente argomentare » alle giufìiflì- diuifi ,c quella , che fra gli vomini, 

al! tftMm- mc ragioni dell'Angelico Regno e fra gli Angioli differenza fi ritro- 

tì poruna della noftra Regina opponendoli . ua , pare che fia quafi nel genere 

ilroftuiu? Mi viua la gloria della gran madre medefimo ,ò che almeno fupplire 

' di Dio; colali vrti nepurevntan- di maniera fi pofla , che la femplice 

tino la crollano. Noi non dicia- maggioranza di natura a! pregio 

ino , che fia migliore di natura ; mà del Regno punto non fi opponga ■ 

più fublimc di grazia , noi non pa- Vedi tu le fcale,cbe fatte a bran- 

reggiamo la condizione mortale chi , con alcune pofate » in alto ci 

con l'immortale; mài doni de ll'vna portano i A quelle per appunto» 

fopra quelli dell'altra giuftamente per quello, cheà me ne paia, ralfo- 

portiamo. Chi non sa quello del miglia fi lordine raarauiglioibdcJle 

i* gran maeftio della ftoria natura- creature . Sia il primo branco di 

retto a«s ic, C hc dell'argentee dell'oro man- quelle, che fccurc fono dalla ^gio- 
cherebbe il pregio, fc al martello ne, comunque di vita elleno à parte 
arrcndcuolmentc ccdcfletl vetro, e poi fieno, ò nò , poco ciò importa : 
dalli colpi di quello lauorare fi la- fia l'altro di quelle, che intendono, 
feiafle <* perloche qualche feufa par- comunque ciò facciano , or pafleg- 
ue che trouaflc la crudeltà di Tibe- giando col difcorfo,ora ferme ftan. 
rio il quale ad vn'inu.morc di tal' doli coll'intellecto,ciò poco mon- 
artctolfcia vita, altri , argenti- ta,ò nulla al cafo noftro. Qucl- 
que preda perirentt Chi non vede le , che fono dell'ordine primo , 
oggi a Itmu pa u, od anche mag- cileno canto dall'altro lontane 

fi 
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fi reftano , che piegando dopò boni nomine s malis ^Angelis fnaferatr 

di effe la natura delle cofe , le tur. Egli non è adunque impouìbil 

i 1 migliori ne pur vedono > è vi cofa » che anco à buoni medefimi, 

JEu&iaì è fra effe fpazio si grande , che per l'eccellenza de i Diuinifauori, 

«onaen(oao p ara g onare oonfi ponno : Lc_* non di ra £'.onc di natura , od in fuo 

4 «bUM. fc< "al trc ; cnc *° n0 v ' c,nc » anno riguardo > vna creatura vmana fi 

'* rnigliànza , e quantunque non fi pa- anteponga, e loro Regina fi appcl- 

reggino elleno fi comunicano , ed li . Impazzarono i Colliridiani vo- n 
ìfcambieuolmente in vn terzo fi lendo, che non di vmana màdi An- iiveiiti« 
accordano . Quella è quella ma- gclica condizione per natura fofl'e "° 0 '| 0 r * Aa " 
rauigliofa republica della Diuina la Vergine , parendo loro, che à 
Grazia, della quale; perche egual- fegno sìalto,qual'è la ferabianza 
mente gli vomini con gli Angioli di vna donna vcftita di fole,diriz- 
fono capaci , però vnitamentc di zare non fi poffa l'arco della natura 
amendue le nature fi ragioha , c'J vmana ; ma eglino poco addentro 
diuario della natiua loro condizio- intefero nella forza della grazia, da 
ne.com'vn nonnulla fi rimira . Chi cui, come da corda tefa,fino alla 
non proua, quanto più foauimen- fomiglianza di Dio per la mirabile ' 
te ci diletti vna fufina di quelle fi participazione della diuina natura, 
pregiateche (otto le verdi ipoglic » che la grazia ci apporta , fi faetta . 
delle quali anno il nome,vn fugo Rimanga pure vmana creatura la 
sì delicato nafeondono , di quello, Vergine; non però punto mifpa- u 
i» che faccia vna ruflica mela, oucro uenta l'Angelica dignità , sì che di ?u ^ C dcìit 
SSKtaS vna mora; l'vna delle quali ci offen- elio quegli ordini lorofublimiuìmi, imm»«ci.aii. 
fiaiucoDdi. de, l'altra folo per vn tal capi iccio io non la chiami Regina . E qual , * An l« l,c> » 
«he»', """del palatoci piace? ad ogni modo, pregio vanteranno eglino , in cui 
perche di efferc col Zucchero arti- da Maria vinti non fieno t Vdiangli 
ficiofamentc conditi non meno del- c che ? diranno forfè di quella loro 
la fu fina, capaci fono, egli addiuie- femplice fpiritualità , che lontani 
ne fouente , che l'eccellenza di quel dalle noie di quefta carne , fcarichi 
dolce condimento fopra ognipre- dal pefodi quelle membra , fecurì 
gio di qualunque fia più delicato affano gli rende dalla morte t di- 
fi uno, le porti. O de Diuimdoni ranno , che fono fiammelle, che di 
forza ftupcnda !o della diuina gra- fcfteffc viuono , fenza trarre ai- 
zia mnrauigliofi effetti ! Quefta è tronde l'alimento, e pei ò fono lam- 
l'altiitìma «Jotinna del gran Mae padi immortali, non di quefta terra, 
ftro delle Chrilliane Ietterei). Ago- che fembra fepolcrocommunc de' 
ftino , il quale del pareggiarci, od morienti,comeragionaGirolamo; 
anco anteporfi de Ili vomini agli ma di quella bella patria de viuentif 
Lik. ii. c P . Angioli coi! profondamente nella O fubJimilfimo vanto.' O gloria ec- 
1 * Citrà di Dio ci ragiona Se d tantum celia ! ma la mia Regina ,ia condi- 
re* in naturis rationabiiibus quod- zione non pai i , fa prouc non punto 
dam-pdnt pondus voluptatis & amo minori . Che nuoce l'edere lo fpirt- 
ris; vi ci*m ordine néuurx Angeli ho- to veftito di came,quando quefta di 
minibus prx/tent , tamen kg; JuJìitU ornamento ci ferue,c non d'impedir 

memo? 
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mento ^faucllò con gran riferbo il li, come può effere di onta allaRc- 

Sloriofo lommafo da Villanuou » gina delli medefimi ? già di effa dif- 
iccndo che ella ebbe vna tal carne fé lcggiad.aincnte Cirillo di Alcf- ?» 
fine -pittjs carnis : come fc di puro fandria , che ella era Umpas inefiin- Sjjjjjjjj 
ariento,di oro fino, òdi Cnftallo guibilis . Ma quella maniera d'in-u. 
lucid.ifimo ella fiata follo ; che non tendere tanto alia noli; ale vantag- 
ciò folo fu ; ra a fei ut tanto pronta- giofa, di cui fono arricchite le mcn- 
mcntc allo fpirko»che J mio crede- ti pure ,comc la pareggeremo noi ? 
»* re poco più pronta la prouano i come? con quelle fpecie non accat- 
■l'Viro'dà beati dclCiclo : Ebbe velo corpo- tatedifuori; ma da Dio infufcle, 
ApeiJc. reo ma tanto puro, e folcile » che di per le quali anco dormendo con- 
cito dire fi può , come di certi fotti- tcmplaua , fenza miniftcrio , ò fer- 
li ili mi » che nulla delle bellezze uigio ditintalmi , chea quella fu- 
nafeofe dello fpirito; Efu fiatile a blimiilimafua cótcmplazi»ncpun- 
qucKiclicatiilimo,di cui.vnicofra to necefianj non erano , ed io di 
gli ..ntichi maeflri , le viuaciflime auerloui altra fiata ridetto ricor- 
fuc dipciUurti grazia loro gentil- dandomi , che voi altre sì dimcnti- 
meiite aggiung. ado , Aprile abba- catin i vene fiate , deggio fli ma- 
vM>Viern« gharefolcua : Ebbe corpo, matan- re. Ma quell'eUcrc creati in gra- 
di© ip-mo. to allo fpiritov bbidicntc , che prò- zia, sì che dieflo loro fi dicclle da 
uò quaggiù con anticipato priuile- S. A portino, c fi riccua per detto 
giociò,ci)e come legge della beati- verifsimo dalla gran Scuola dei 
ludint fu d.. Santo Agofiinogia re- maeftti in diuinuà , che Iddio gli Eh\t»n» 
girti aio j che fpiritut corpus ndhxre- Angiol i creando crat condens iu(ii-»«k>». 
bit : Ebbe carne mortale , ma dt (or- ratti ,& largkns grattarti ; quafi che 
tcchedulTadic (enza temenza fi fieno lauon di oro,tclIuti anco di 
puotc quello, che della immortale fila d'oro i Ma la Vergine in ciò gli 
de* beati cittadini del Ciclo ledile vinte. Come ? con vantaggio ri 
i? l'Africana penna di Tertulliano» grande, che a gran pena fimiglian- 
A ° 8 ""'che ella è ^Angelifìcata . Morì non za opportuna liamoper ritrouarne; 
per debito di colpa, -ma pcrocca- a gran pena con Io sforzo delle più 
(ione di merito, c fé con* morire po- fottili (pcculazoni per capirlo ; a 
tcfferogli AngioIi.p:rchenondou- gran pena con gli oracoli fcrmifsi- 
rcbboaocgl'iioal priuilegiotinun- mi delle diuinc fcritture per (ofte- 
i* ziare dell'immortalità f Ccrtamcn- nerlo. Dite nddunque, che fu drap- 
Si" mc^oI tc a aiC non P ue cnc P r ' u '" P° 2 d ' or ° • cu ' appellarono 
F». ' legio, e n. llofteiTo fiato dell'inno- gli autori Eccicfiaft tei di nu zzo M 

cenza, p:r l'imitazione dell'inno- tempo Fundatum » come nelle vite iMcfc*n, 

cenctOìmu Signore è lì fa: ebbe pc- de* Vomccci ragit.na Anaftugio Bi 5".*iY v!£ 

luto defidorarc . Sozza vcr.uiicn- biiotecario»c non vi pentirete dclg»«. 

te li è Ia t KKta , per cut entrò fare detto ; perche il fondamento dei/ 

fi\age de gli voinini ia crudelufima elice di Maria ebbe ondine ellcn- 

tiraun delia morte; ma non tutti ziale alla grazia , ed alla lanuti 

quelli che punfe , fi .or.o di ella rei: con allegamento si fi r etto , che 

e i'efiere limile al Re ue gli An&io- non pait afiolutamcnie punibile , 

che 
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che ìn elfo lei altro mai folte, che faucllanoi Santi, all'Economia dei- 
grazia. Gran parole ho io dette ò la Vo tone Ipoftatica nel Verbo fi 
Crifliani, ma ricordateui che della appartiene. Ora fe quello è vero, 
Regina degli Angioli , liqualifu- come vcrifsimo egli pare che fia» 
it ronoin grazia creati fa uellado, al- come farà mai pofsibile , che con 
N«n ci p«o- cuna cola maggiore di quello , che vna tal potenza li aggiunga il pcc- 
<al ' ad elfi conuenga , egli dire fi con- cato? Quella tanto nobile tanto 
uicne.Chidubbierà mai, che quan- pura impeccabilità del Redentore , 
do fu conceputa quella Regina ella quxncc fìmilem *ifae/ì, ncchaberc Jè- 
per cflere Madre di Dio gii defti- auentem,\\on fi appoggia ella, come 
nata non fbfle ? E non hà bifogno (opra faldifsima baie, e fondamento 
di luce il giorno , ne di prouanza la immobile, fu le ragioni della diuina 
chiara verità. Neper autorità co- Ipoftafi, colla cui luce infociabile 
me a confermazione di dubbia cola; nemifìà anno le tenebre del pecca- 
ma per Spiegazione di vna certifiì- io t Ora fe ad clTa tanto ftrettifsi- 
ma vdirc fi vogliono le gioiellate mamente fi appartiene la potenza 
parole del Grifologo Quam effe , & generatiua , che fcco porta 1 eflcre 
najcidomitmnipjajm germinis impe- deftinata Madre di Dio>vadiane pur e fi mo«» 
rauit auSaritas . Fu dunque conce- lungi» quanto può ogni qualunque S?fV 0,t -f L 
più come Madre di Dio; Diamo colpa, che non vi farà forza, che * 
vn altro paflò dicendo , che ciò fu inficme le aggioghi . Or polio que- 
4 , • con qualche potenza generatiua di ilo, Angioli Santi , voi troppo più 
SSiST vo D, ° ; P crche ' c concepire non fi bafsi rimanete . Voi potefte non 
tt . puotc l'aurora lenza intendere, che eflcre creati in grazia. Quella fan- 
P °? l P arlorirfi a g« orno *" come po- dulia , fe mai lemprc fii Madre in 
trebbefi egli capire giammai, che potenza, di efierefenza grazia non 
già fia Madre in potenza colei, che ebbe potenza . Ma non ci fondia- 
ri cotale potenza mancale i L'eb- mo tanto (opra le fottigliezzc più 
be addunque fino dal primo ftante arrichiate, auuegna che quantun- 
deircfler Tuo : Auuanziamoci ora que fieno cime acutifsimc, fono per 
cercando di qual ordine fofiequc- tutto Jciò di mafsicce montagne , e 
[la potenza ? Qui tace muta tutta però tanto' fode , che fopra di effe 
Ja natura , e per partorire vn Dio vide già il coronato Profeta le fon- 
cJla non ha capitale, anzi pure la damenudellaCitti di Dio,chc per- 
icola ci manca della gratia, che ciò marauigliando cantava Funda- 
quantunque ad vna tal participa- menta eiut m montibus Janffiss ad 
zione ci foJJcui della diuinità, di sì ogni modo ancorché più baili, e 
gran lauorio, come sì è la materni- però giuda i fentimcnti piìi cornu- 
ta di Disella punto non s'impiccia, ni, anco più fodamentc fi lochino, 
unde addunque fi fpiccò quefta po- voi, ò Angioli mici, ad cfsi l'altilsi- 
, nz , a x n 11 fi 8 ,,uol ° clIcr d <* fi- me voftre cime non folleuatc : tlla 
glioJo di Dio, ella bifogna che fia fu come ;voi creata in grazia , ma e £Ufl 
vna tal partecipazione della potcn- voi non fofte come fu ella , nello T lVfl,, - 
za generatiua del Padre; poiché flato mede/imo della creazione in 
manifefiamcntc all'ordine, o come efia confermati : Voi (e non cade- 
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fle , cadere però potcuatc » come Jo 
manifciiaao le roume di tanti già 
voihi compagni ; ella ad vfo di co- 
lonna {labilmente immobile alla 
diuina de (ira fi trouò *Afiitit Regina 
idcxtristuis t colunvutaefl , legge il 
Griloltoroo . Il matrimonio per 
dir cosUdclla grazia con gli Angio- 
li nó fu fubbito indiffolubile, l'vnio- 
necoila Vergine sì, per lo che dirò 
con Vgoncil Vittorino, ella gia- 
llamente appella fuo Saluatorc-» 
quelli , che a tutti la (alute apportò, 
Triuilegio quodam diuins eleStonis 
confirmatd. in voi la graziata quel 
pruno lì ante fu come indoratura di 
foglia d'oro,non però dJta a fuoco: 
in Maria lubbuo vi lauorò con l'ar- 
te fua migliore il fuoco della carità 
di maniera che la (labili . 

Cedete addunque, o Angioli fan - 
tiacedete pure, come fcrui alle ,prc- 
rogatiue della M ad. c del volìro Re, 
Tappiate nulladimcno che de' Vir- 
ginali di gran lunga come quelli de 
fcrui dagli ornamenti della Regina 
fono muori. Io non vi nego, che 
Voi non Hate corona della Diuina 
Macfla ; ma vi ricordo, che la vo- 
ftra coiena fi èintcratilc, cioè tra- 
forala , che tanto vale a dire , giu- 
da i fen fi offeruati da Vgonc Vit- 
torino, guanto guada in alcun luo- 
go il:. I vniuerfale di vofìra natura 
dal peccato; la douela oolìra del- 
la Valgine k mbra di (oda, ed intera 
lamina di oro, in cui pcccatoalcuno 
già mai apertura non fece . Anzi io 
vi auuifo, chela corona di Maria, 
non lolamcnte traforata da colpa 
non fu ; ma non meno legnata di 
graffito t non vi elfcndo luogo al 
peccato» douc tutto fi è difegno di 
grazia: Chenoifiamoalqaantodi 
voftra condizione minori, quando 



bene fuperbamentc io volelfi, ii 
ogni modo negare io noi pollo; che 
lo fpirito noflro , alla ficuolezza 
della ca rne t roppo più nellcjfue ope- 
razioni legato ciTcndo, auuilifcc; 
ma io vi pr oceflo,che di quella Ver- 
gine con la f panna norfralc mi fu- 
rare non fi vogliono le grandezze ; 
mi con quella del Figliuolo , colla 
quale fola fi mifura : Che inumo 
noflro vanto fia fi a gli ordini voliti 
eUendo collocali, quelle. oume ri- 
farcire, che si gran nume o di voi 
abbattendo, vi aprì della fuperbia 
l'i mpetuoli filmo tur bine, lo ricono- 
fco,e lo conte ilo per tale; ma voi 
pur fapete,che niuno fra voi alla di- 
gnità di Madie fati giammai ; onde 4t 
vnordin nuono di Gerarchia, e di 0 '""*»*- 
grazia |pcr quella Signora concede- 
re fi vuole ; perche intere fi ferbino 
le leggi della diuina prouidcnza , la 
quale al diceuole delle cole non ma- 
ta Che noiquafi vroili virgulti di 
quello diferto Itimare ci dobbiamo 
in paragone di voi altri , che liete 
piante immortali del Libano ccle- 
llialc, io noi vi contendo; ma voi 
ben vedete, che tanto ella fopra di 
voi fi cflollc ( (Juantum Unta Jolcnt 
interviburnacupreffi ;) anzi pure de* 
ceuri, pcrlochc non vi idcgnatc,an- 
zi applaudete a detti di Arnoldo 
Carnotenfc affermante, che Trulla 
Angeli ex digniuti tfl iniuru, 
fi iuius ex te Uenti* cacume* obumbrat 
Virgo exaitata, ftcut cedrus in Ubano. 

Ma parmi.chc di quello mio dire 
già buona pezza impazienti licno 
gli Angioli , non perche i ioro fpx- RieoJofcoo. 
dori io fminuilca dicendo ; mi per- |*£' a *"*'°- 
chc come dubbia cofa, confermo 
quella eccellenza fopra di elfi della 
Vergine , della quale fono eglino 
flclfi nobilitai teftimonij. do- 
nanti 
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ri.mfi gli Angioli di eflere fcrui di Guarrico Abbate , che Venìentcm à 
Maria : e fé S. Anfelmo, il quale regali fede Tatris regali* etiam tino- A ffump! 
già fcrilìe , che l'cffcre annouerato nut in aula Virginali Regina jujciperet 
tra gli Ichiaui di Maria I{egium e/i matcr . Itene diccuano Jc Vtnù per- »« 
detto altresì aueflc ^ngclicum eft, che i noftri feggila voftragtandez- rin *: 
eglidatuttili cori , e Gerarchie di za non capifcono, perche qu; i.un- 
querti bcatiltiini fpititi picniffimo que di noi fi ferua Iddio ncihuipic- 
applaufo riportato ne aurebbe, co- godi opere grandi, eftraordmaric, 
me in Atanagi fi legge. O chi mi in Voi si fi adunano le marauiglic, 
conduce per la celeri c Regia» si che che con gran verità» quali vna ma- 
io iui veda, ed apprenda gli onori , rauiglia di più marauigli è cópofta, 
co 1 quali a quella loro gran Regina quali vncclciìiale Molaico di mira- 
' J. o{ s'inchinano ad vno ad vno gli An- coli, quafi vn gioiello di flupon vi 
a. ne pec or gelici con.' chi mi ridice con quai chiamerà Ignazio il martire Sacré- 
«»ioe . jodi ella da cui onorata paflafle , tiffimum moftrum, & celefle prodigii. 
quando al trono fubltmiflìmo , lo- £ con penlìero più vaflo, ed a gran 
pra d'ogni ordin loro.fali della con- pena però pari al vero, per vn 
fumata tua felicità, e /opra tutte le Oceano, ed abifib vi l'aiuterà Meto- 
creature fu collocata t itene felice, dio miraculorum abyflks, e con gen- 
-diceuano gli Angioli, o miniftra tilezza degna della diuina pioui- 
u dell eterno Dio. Noi, à quali di denza pero. dinattisimo (quadrone 
Negli Ao. quefte sfere inferiori del mondo è di maraviglie vi riconoscerà Am- 
* ,0,, • raccomandatoti gouemo, vi ado- brogio ^idmirationum acies ordina- 
mmo ; vedendo che del Re di effe w. Noi per Regina vi ammt.ta- sr 
voi forte madre, accogliendo nel roo. Salite più altodiccuanole Ho- 
feno voftio,- ed mi portando a vo- tefìa , perche di noi , come di Tuoi 
ftro piacete il Creatore. Itene ; dire Arazzieri a frenare le furie ne mi- 
si potcuanogli Arongioli, che fe i «beagli vomini della rapacità in- 
noi delle grandi ambafeiate fidò fcrnale, Iddio fi fcrue; al voltro 
Diogli onori» a Voi liberamente folo nome ogni lor forza fi vien 
cediamo; perche Voi fola giufta- meno, ed in fc ogni rabbia ricade. Jg 
mem c (aiutata liete dal diuotifsimo Ite,falitepiù sù, diccuano le Do Do» 
voCìro Poeta il Geometra Tancia , orinazioni ; che fc in noi potente fi n * ■ 
J4 .& prtnunciaTrimtatit . Oh noi ?i moftra la Diuina Signoria ; in Voi 
Mncipau. adoriamo , dtecuano i Principati ; unto di Tua potenza maniftlió, che 
perche fe noi alla guardia delle mo- verifsimc furono le voftrc voci Fe- 
narchie fummo da Dio collimiti , tit potentiam in braccbio Ino, fi che 
Voi ne fietc Signora , e raaetìra.» , non per compagna vi conoteiamo, 
che di Voi con vei ita fi dice 7»er te ma come a Ktgtna e' inchiniamo . 
Bfges regnant, & potentes ima decer- Itene più alto diceuano i Cherubi- c > 
nunt: ite più alto diceuanoi Troni, ni, che gli occhi, d Hi qualifonori- 
Ttoni. chcfcinnoi^omcinfogliodi Mae- carnati le noft e piume a cagione 
fta rificde la diurna grandezzajraol- delle Albumi noQtc intelligenze, a' 
to più nobilmente in Voi fi ripofa , voftri fplcdori fi abbacinano, per- 
e ben fu conucneuolc come difle che ne in si gran numero i noliri fi 
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aprono, ne così limpidamente re- Angioli Santi , fc piegando il volo 

dono, che di Voi con più ragione con dimoftrazioni à noi più vicine ; 

non diedre i! voftro Epifanio , che di quefta voftra Regina voi nonoi 

iTdì 'k ? ficte di moUi occhi ' yirg0 manifcftate gli onori, noi già Gamo 

tirj. rumn<miuum> & •culortm; perche sì vinti da canti fplendori , che pia 

tutto quello, che fanno i fcrui, eoa (ottenere non gli polliamo. La- <, 
la faenza della madre non fi para- feiat cui addunque vedere fo 1 leciti à sw«ità 
fona.* Voi fiele noftra Regina, feruigi di quefta Regina. Io, Si- U,,É ~ 
M Itenc.dicono i Serafini , cheicno- gnorua gran penahò fatto quefta 
Stufai, (ire fiamme agli ardori voftrinon dimanda, ed odo, che mi dicono: 
reggono, e (e paragonare fi vo- eccoci pronti a quàtochiedi . Mira, 
ghono, elleno fono vna freddura . che vno di noi 1 ambafeiata del la di 
O fiamma puriulma di cariti , che lei cócezzione al fuo Padre Gioac- 
dal voftto figliuolo con quefto no- chino portò, come fra voi veritiero 
me (aiutata già 1 forte ne* fagri in ciò fcriue Sofronio : Che le no- 
cantici Infitte Juf citare ebaritatem. ftre (quadre vegliarono attorno le 
Voifictc la noftra Reina. Cosi ad gran cullcdi quefta infante.come vi 
vna ad vna fauellano quelle fqua- affermò il Gnfologo : Noftra cura 
dre beatiifimc de gli Spiriti Angeli- fu il nutrirla nel tempio, come regi- 
ci : mà poi quafi che pentite, veg- ftrò Epifanio: Ecco l' ambafeiata 
gendola tanto dagli ordini loro fol- di Gabriello, e del medefimo le pa- 
V| Iéuar Inquanto da gì' imi, anzi dagli rolc fatte a Giufcppc per ifgora- 
Tmu to- voraim ftcflì lontani fono i loro fu- brargli dall'animo ogni nebbia di 
£S5uSl P rcmi> alzaaodi vndiuotiflimo de- finiftro penfiero, e perche cauta- 
' fio le voci, e dicono . ^euertere, >t mente in Egitto fuggendo col Di- 
Cmi. imueamitr te O non fuggite »ì alto, uino infante , dalla rabbia di Erode 
ò Signora, che noi vi perdiamo di faluare voleflc la madre, e perche 
vifta : non vi dileguate per grazia : a tempo fuo alla patria lo rcndefle . 
noi pur bramiamo di vederui» e Tacciono nel rimanente della vita 
come che dalla faccia di quel Si- di quefta Regina le diuine fcritture, 
gnorc. che fi fece voftro figliuolo, mano ci abbandonano i fagri mae- 
aoì della felicità noftra i raggi lar- ftri - non fono mute le ftoric , nelle 
gamentc bcuiamo ; ad ogni modo quali ad ogni palfo della Icruitfc 
della voftra piccio] i non fono i con- degli Angioli verfo la Regina loro, 
forti . Sicut in fa ter» filtj tuideftde- onoratiflimc fi vedono le vcftigia . 
Mè. ramus proJpicere,fic in Jptcie, & pnl- Non vi ha elemento, che agli onori 
ibritudiw tua Trnltus iefigerc folti- di lei con qualche Icgnalato teruigio 
mus, & Iute •pultm tui illuflrari gli gli Angioli confecrato nó abbiano . 
Angelici fentimenti diceua fponen- Che dirò di quella cótinua ailìften- 
do il diuotirfimo Alano. Ma fo za,cócuilefaccuano armata coro- 
l'aquile degli Angioli temono quali» Da» ad vfo di armata guardia di fuo - 
che fi dilegui per la fublimità del cocche della palma, che ia lembiate 
volo dagli occhi loro acutiùìmi,co- delle riportate vittorie le recarono 
me di (eguirla per quell' abiUo di dalCielo,primachedallaterra par- 
li egia luce fperaao li viipiilrcllì^ Wlcr'ch.c delfamofo carro teffuto 

dello 
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delle auree loro penne, Copra di cui 
i dopò fece ella in Cielo l 'entrata Tua r* Ma 
f «« '■»»£•• noi andiamo affai lenti > e parrai , 
**" che di feruirea quella loro Regina 
gloriandoli dicano gli AngioIi.Noi 
per onore della noftra Regina, cote 

S>er ogni lato marauigliofe mai 
emprc adoperiamo . Eccoci.fe al- 
cuna vederne li è caro , fatti portar 
fori volanti per l'aeree vie di quel- 
la cella «beata cella , che oggi è il 
Cielo della voftra Italia: eccoci ve- 
liti di lucide fiamme fopra di effa 
menar più fiate le danze ; e le caro- 
le lictifsime: Eccoci vertici di arme 
inoltraci come formidabili {qua- 
droni, le mafnadeauide di rubbare 
quei tefori orrìbilmente fpauentan- 
do. Vedi tu quella immagine della 
Regina noftra , che fopra vn difar- 
mato legnetto falcando il mare dal- 
le contrade di oriente alle voftre 
Italiche riue ratta ne viene? Noi 
liamoi Nocchieri : ftupifei che alla 
rial corta in vn cefpuglio di rofe cur- 
ai no vicino a Lucca le ginocchi a, ed 
attonite l'adorino le greggier* Noi 
fiamo i pallori , che alle pecorelle 
gefti , ed atti di religiofa nucrenza 
infogniamo. Odi tu, come a Galla 
PI aedi a dentro d'immenfa luce vaa 
immagine bellifsima fra voci foa- 
uifsime dal Cielo difeende i Noi 
fi amo li mu/ìci : Parti ftrana mara- 
ciglia , che in Coftantinopoli nel 
tempio detto Blancherne,ogni Sab- 
bato, fenza minifterio v ma no, fi 
fcopra l'immagine fua famofa r* Noi 
ne fiamo icuftodit'che in Tcnari- 
fe, ifola delle fortunate, vna fua fla- 
tus adoraffero non fola mente i bar- 
bari , ma le mandrei me de fi me ? noi 
ne fummo i maeftri . O quanta fu 
la noftra gioia quando al lauoro 
della famofa .che della Letizia in 
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Francia fi addimanda , noi adde- 
ftrammo le mani di quei Caualiefi 
prigioni di Egitto i con qua) godi- 
mento maneggiamo i pennelli alla 
fatica dell' auuenturato dipentore 
fupplcndo in Firenze, e la bellifsi- 
ma faccia di elfo la noftra Regina, 
quando concepì l'eterno Verbo con 
modeftia , e macftà Diuina esì- 
mendo/ ouando di oro, e di gemme» 
fatti orafi marauigliofi , vna nelle 
fpagne a Ferdinando il Santo Re 
di Cartiglia » ne lauorammoì Noi 
di cali igni dati à coloro, che alle 
immagini; ed al nome di effa furo- 
no talora trreuerenti , come che 
grandi nano , e pieni di marauiglia 
non ragioniamo; perche delle iel- 
le Tue, & non delle comete fi gloria 
il cielo. Sappi, e tanto bafti,che 
non fono così pronti so le penne 
loro i venti , oue li chiami la voftra 
luna.come fiamo noi , oue accenni 
la noftra Regina • Sanare gli egri, 
feorgere gli erranti , ammaeftrare 
gl'indotti , confola r e gli affi itti, ral- 
legrare i inerti , veftirci fpoglie vifì- 
bili, adoperami i minirt cri v mani, 
corteggiare i dinoti , fpauentare i 
nemici di quefta Signora : vdire le 
fue voci» volare à Cuoi cenni , fegui- 
rc gl'imperi;, vbbidire a' comandi, 
fono le glorie noftre . Ella è Regi. 
na,noi lenii: ella è madre di Dio, 
noi fuoì valletti . Sappi , che non 
differo i Santi voftri maeftri cofa 
tanto grande, o tanto nuoua di no- 
ftra feruitii, che dal verofoftenuta 
non fi a . Se tu leggi in fiernardo, 
che la bellezza di quella gemma 
delle virtù delle quali ella era orna- s« n ,. 
ta .fall ciuÌHmprouocaitìt dfpeShtm : P" »*'»»» 
Se odi da Bernardino da Siena, che ' ' 
con fquadrc innurnembili noi la fer. 
uiamo *iBuUbant Mi inìttmerabht 
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^tngelorum multìtudines: Se Damia- 
no, che perciò felici egli ci diman- 
da -, perche di continuo la vediamo . 
f elice s Angelici Spìritus , qui Beat s 
rrrg.habvntprdfentiam: Se Vincen- 
zo fcrreno fpicgando l'inuito fat- 
toci nella cantica Bibite, & ineòria- 
mini cari/fimi , afferma che ci fa Id- 
dio vn lì i) banchetto di gloria , 
cut» matrem fuam angelici! mduxìt 
thoris: fe Brigida, che voliamo al 
some di Maria: Se la medi lima , eh e 
anzi ie pene dell'inferno da noi fo- 
fterrebonfi, che di vbbidirla, e di 
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feruirla per noi vnqua fi lafciafle; 
tu di quelli detti» e di quanti ne v i ei- 
rono dalle diuotc loro penne, fac- 
celi do teforo • della verità di efsi 
non auer dubbio, che anzi fcaifai 
che prodiga ih nello Spiegamento 
del vero , la loro eloquenza . Spie- 
gate dunque pure le voci ,o morta- 
li, e con pienissimo coro , pei Supre- 
ma noftra Regina rilutatela , che 
degli Angioli merita di ciTerc Regi- 
na colei, che di edere madre di Dio 
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Del Regno di Maria fopra delli Patriarchi. 

Afiùt Rcgtaa à dextris tuis &c. Sai. 44. 
REGINA PATRIARCHARVM. 

IffJ^^SR v clla ftefla cagione la efla l'intelletto fi appaghi, poco 
v ^^fe^Vvi 4 ua lc alla Dottrina di però fia il miglioramento, che noi 
w'V'fto" 1 KStó) U torace fra le piùan- ne Cerniamo , poichcl'cffer noi mi- 
ugponjm* Wcl&fflJÈ t:C hc* de Filofofanti gliori» dalle buone leggi del coftu- 2 
»o« f tr"'!i' fjfink^l diede gii tanto rino- mcquafi che in tutto di pede . *Chc l« <j£»fe 
soeraie. eh mo,e fopra ogni qua- gioua fapcre le virtù delle ftcllc, ■ J^Madofi 
ìtSSSS? Junc l uc a,ira maniera di filofofare pregi del coflume ignorando* con- »* 
fin a' Tuoi tempi tenuta , tanto agli te auere le confeguenze dell 'elle re, 
vomini di buon fennocara > e gra- i principi; non fappiendo dell'opc- 
ditalarefe; credo io fermamente, re? contemplare ì fluiìì, e ri fin (lì 
ò diuoti della Vergine, che fopra il dell'Oceano,cd a quelli delle paflio- 
ragionamento fattoui otto dì fono, ni non badare ? Quelle fi erano t 
quello oggi , che intendo farui lamenti, dè quali auuiftofi Socrate» 
granfiamo altresì rendere lo vi deg- adiuifaredel diritto, e dell'onefio 
già . Erano le cofe , delle quali dà la filofofia richiamò, e gli riefeì con 
que'primimactìri della filofofia nel- molto»pplaufo,cheafua gran Io- 
le fcuole li difputaua.grandi per ve- de fi dlffe, che egli dal ciclo in terra 
rita, e marauigliofc ; ma dagli affa- per abitare con gli vomini condotto 
ri vroani si lontane, che come gran auca la filofofia Quella lontanan- 
marauiglie, a loro però, nulla, ò za, per cui le cofe paiono più i llu — 
poco appartenenti afcoltandolì; Uri, e fi rcndonopiù venerabili, hà 
perche di vtilc non fi fperimenta- in fe vn non foche dell'intrattabile; 
nano ; picciolo anco era il piacere , pcrloche gli vomini, quantunque le 
che alli più faggi,ed accorti di quel- ammirino, manco però le amano , 
lo, che vuopo auefle la vita vm ma, che le più vicine ; auuengna che di 
elleno recauano. Senbra illuftre minor pregio, ta l'ora non fanno.» Lec 0 r e »t- 
coiainuero ad vdirfi vna diceria, Quindi addimene, ò beliinlme Stcl- e |? e fono 
che il numero delle stelle perap- le, che tanto di pregio a voi ceden- p * e * 1 ** % ' 
puntoci ridica , che della enndizio- do le gemme, non per tanto aliai « 
nedellesfere celdìiali , e loro ra- più fonocoloro, che della bellezza 
uuolgimcnti ci ammaeil 1 , che dei di quelle fi appagano, e più volcn- 
principij, e cagioni delle cofe ci ap- tieri vn fermaglio di care pietre 
palcfi gli arcani : Mà Acrile qui pa- orientali vagheggiano , che in vn 
re , che fia il vero , e che di quella cielo fereno, il manto della notte da 
lemplicc cognizion" come che di voi fuperbamentc ricamato non 
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il Re*™ « contemplano.» Subliroiffimo,echi antichiùliui progenitori , o del ge- 
Hwi4 iodi, io può negare ? fi è il Regno , che nere vaiano tutio, o delle intere na- 
ukd»"uòT fri gl> Angioli ha la gran Madre di zioni per lo meno , ai quali il titolo 
loauao,] Dio, e quelle menti bcate,che le in- de* principi dei Padri fu dato, c noi 
gemmano la diadema reale* fono di con voce greca , ma già di lunga 
ogni pregio : di qua giù tanto mi- mano alle due lingue noftre acco- 

fliori, quanto fopra le care gioie, di munata Patriarchi gli dimaodia- 
ellez2a,edi valore s'innalzano le mo> e fa lutiamola dicendo Regina 
Stelle . Mà, non fo coraefembrano Tatriarchanm . ■ Ma qual titolo di A c Jj fi 
daH'vfbnoftro mortale tato lontani Regno fi è cotefto? dice tafvno: pone, 
gli fpiriti immortai i,c he di maraui- Parui egli , che follerò si gran cola 
glia sì,c di venerazione ci è il Papere que' Patriarchi i Se si di ce He Re- 
comedi effo quella ccleflialc Rcpub. gùia dc'Rcgi ,o degl'Imperadori, 
fi a fatta Regina la Madre di Dio; o de' Monarchi, ei farebbe titolo di 
ma non fenza tema lafciandoci> che con fiderà zione ; poiché a Dio pure 
troppo I collata ella fi a dalla nodra con pieno tributo di gloria fi dice 
terra , pienamente non ci confola . Wf* I{egnum ,& Dominus dominan- 
Parmi di vdire di quella le voci, fiumi & Regina fi fai ut a IT e di gran 
colle quali di non eiTere abbando- capitani , e condottieri di efferati ; 
iipe«hefi nau P rc g aB( * 0 >l c< *' ca * • Dchnon Jolplcndorc delle armi vbbidicnti> 
pregali Ver Ci Jafciare o Signora » e di eflere non picciola grandezza ciappor- 

l'^^"", anco Regina noftra, non ti fdegna- tarebbe ; Ma dclli Patriarchi non 
« no., c fi* re . Sia il Regno degli Angioli fi vede gran cofa . Eglino per lo 

JJJJjJJ t *l B afsai di ogni noflro di quaggiù più furono vomini di vita pafìora- 

maggiore , per la condizione > per le * di femplici coftumi, di mezzane 

10 numero * e fublimità de fpiriti ricchezze , fenza dominio , fenza 
beati, che vi foggetta : Sia piti no- Signoria, fenza imperio: anzi al- 
bile il tributo delle lodi, l'omaggio, cuni mai femjpre in terra forefticra, 
ed ilferuigio più pronto, e più rie- e pellegrini , fenza che ne pure vna 
co; perche alla fine il volo di quel- fpanna di terreno fbfle loro, come 
le aquile noi vccclli terragni fegui- vno di e(Iì confala nominandoli 
le non pofsiamo ; ad ogni modo di Pellegrino Sicut omnes Torres mei , 
vna pronta» e diuota volontà in fer- Qua! Regno addunque fi è quefto 
uirui noi nemeno agliftefsi Angio- di quattro pelliccioni paftorecci, di 

11 cedere la vogliamo. Trouere- alcune tende, di vi liflimi vincaftri? 
mo, in quella nofha villa maniere La bellezza di vna corona dalle 
di aggradimento : e fchierando le gemme » che vi rifplendono fi com- 
ordinanze di coloro , che formano pone , e la nobiltà di vn Regno dal- 
1 vaiane Gerarchie , di effe ad vna le qualità de fudditi fi argomenta . 

ad vna vi chiameremo Regina.Ella Troppo fi digrada dagli Angioli à » 

non ifdegna , Signori l'offerte, anzi Pati larchi fubitamente pattando. * g/Jjf/^'J* 

grandeméte gode di edere falutata Com forfè dir potrebbe tal'vno; io «óùmifu 

« pcrRcgina degli vomini non me- maegheon buona /ua pace , poco ,ud "' 

Si comineii che degli Angioli medefimi . intefo nelle ragioni della vera grà- 

uSSkkT *Ri&«amci addunque da quegli dczza fi diraoftrcrcbbe , chiunq; 

cosi 
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eosì penfaflc. Equalcofapiùaugu- che fi fauella del fiore del genere 
fta fra gli vomirli , che il nome renano, delle premizie dò popoli, 
non di Colo Padre, ma di Principe dì quell'oro di pipita, che fplendcn- 
dc' Padri ^ Quefli fono quelle ono- tiifi nodi fuo talento, cperbeneti-' 
rate ceppaie, non tanto del Teme ciò dell'eterno fole, .n fornace ve- 
noftro mortale, quanto della fede runa di legge non fu icoito: di quei 
noft ra, e dell a religione ; quelle fon- diamanti di rocc a.che della propria 
ti puri<fime, da Ile quali tanti fatti fi bellezza grado al a tuota nó «nno; 
fono gli feompartimenti delle na- che fi ragioni di qutll ore maiutti- 
zioni, che quali fiumi variamente ne di quello gran giorno Ji tutto il 
correndo, e l'ampia faccia della ter- tempo,di quella pnmjuci a di qucfl* 
ra ingombrando, dalla primiera anno, che di fecoli fi compone: di 
loro fincerità decofluroi pian piano que* frutti primatici, che dall'albero 
mancarono: quefli fono cornei pri- vmano per fue delizie f piccò ti Re 
mi principi nelle feienze tanto ve- del vlondo,a'quili polciu di fiatili 
nerabili ; che di elfi non fi appor- defideraua: fi ragiona di quei mo- 
lano proue; ma come iccrtiifimc delli, che pofe Iddio nel inondo» 
regole qualunque conclusione ad delle virtù migliori ; di quell'opere 
elfi diflaminarc fi fuoie, quelle rifiu» chedalla prima maniera dell'inno- 
tandofi, che non fi aggiuftano,c per cenza non molio declinauano : * Si e coli* vi, 
buone quelle riceuendofi , che non ragiona di vomini di femplicita non ,ù loto * 
tralignino : così appunto alla fan- guaita , di coflumi non tralignami» 
tira degli antichi Patriarchi ancor di fede intera, di fperanza viuace, 
•ggi, cornea pietra di paragone, efopratutiodi vna famigliari d'ima 
prouanfi li coflumi : quefli fono domeftichezza con Dio. Quando 
quei monti onerali, che primi.non fenti ricordare i patria chi, non ba- 
tanto per la vicinanza del tempo, darei loro rufticali pelliccioni ; ma 
quanto per l'altezza dè meriti, dal- ricordati che tali fenza r impi oucro 
la diuina luce furon indorati, e la furono i fondatori famoii del Ro- 
pace di Dio ; giufta il canto del Re mano Imperio Tellitos tenwt,rufli- 
Profeta, per la fa Iute dè popoli dal ea corda patres , difie colui. Che vi 
Ciclo riceuerono: quefli fono quel- par' egli ora , che fia vn non nulla, 
le diuine leggi, perche prima, che di vominitàto per ogni lato riguar- 
di legge il nome fi vdiffe , fidcliffimi dcuoli, di perfonaggi tanto eminen- 
cuflodi fi moflraronodi quella, che ti,di foggetti tanto auuantaggiati 
ecrtanento dè fecoli tu addiman- J'cu*ere dichiarata Regina ì lo più 
data, fempliciifiraa , e però immo- toflo dubbio, che troppo gran lode 
bililfima legge della natura : quefli quefla non paia, e che il ritrouarne 
furono i gran macflri del genere le più faide ragioni altri troppo dif- 
vmano, 1 quali di veri padri adem- ficil'imprefa non giudichi . Mà tf 
piendo ogni debito, alli loro figli- cantili purea picniuamo coro gmi- r»triirchi 
uoli colla vita , di bene, e di felice- naTatriarcharum ; che fopra le rau- vl^ZTc 
9 mente anco menarla le arti traman- fiche note del vero, con armonia f »« MinU 
U 4ftt« Ai- darono • ' Quàdotu addunque odi, pienifGma fi canteranno queflc vo- !'",!,' ZI' 
che di Patriarchi fi ragiona , fappi ci/VoJgafi,dachiciò vedere defide-"" «"« 4 
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ra, l'animo attento alle opere degli 
antichi Patriarchi» e fc meco vedrà, 
come gran parte di effe agli onori 
faiiono di Maria ; non dubbiti po- 
Icia punto, che di coloro, li quali di 
Profetici fatti fin dal principio del 
mondo le pagarono l'onorandi mo 
tributo, ella non fi a veramente Re- 
gina. Ne dia noia la varietà della 
vita loro, perche agli onori di Ma- 
ria tutte quelle diuerfità con arte 
marauigliofa fi vni frano. Voi tal' 
ora veduto aurcte di quelle pitture 
a profpettiua , quando largamente 
fopra di vna tauola Tchizzatc fono 
cut j 1 1 macchie , le quali quanto più 
fembrano di efferc Tranciature di 
capricioTo pennelJo,tanco fono dis- 
nodi artificiofo maeftro parti ben 
maturi . Riefcono nello feompi- 
glio, che inoltrano, di ordine ratfu- 
. latiulmo; nel caio, di cui paion' 
opere fi nafeonde il config!io,che le 
guidò : nella moftruofità che rap- 
prefentano, la bellezza fi cela . Ma 
il pregm cut tu per fiorire» afpetta il 
fauore di vna colonna gentile di 
terfo acciaio,ò di ariento brunito, la 
quale come prima in mezzo a quel 
piano fi rizza,to(to vnifee la di fi a n - 
za; ordinalo fcompiglio, e nella 
forma,ò di vaga fanciulla, ò di mae- 
flofo perfonaggio tutta quella boz- 
tf.44. fa gentilmente rauuiua . Dica ora 
il ^.Profeta quel Tuo, ujlitit Regina, 
òcolumnata ejl Hegifta, di cui altra 
fiata con (enfi diuerfi vi difeorfi ; 
che io feguirò dicendo, che ad efla 
conuienfi anco perciò la parola del 
Sauio C un ftj compera ns, e dimoftre- 
rò di vantaggio, che qual in colon- 
na di profpettiua innalzata in mez- 
zo delle Patriarcali memorie, le 
quali tanto fembrano fra Te lon a- 
nc, tutte con miflica legge di Pro- 



O N E II. 

fezia in lei ftringe, e aduna l'arte 
fottiliflima della diurna prouidéza: * e come fn 
dirò,chc fi come nell'arte medefima ««*"■■'■• 
ta l'ora le fparfe macchie non in co- 
Iona fi vnifeono, ma per i traguardi 
fi mirano; non altrimenti anco a 
ragione di vederfi tanto vniti in Ma- 
ria quei, che fembrano si difperfi 
pregi, e vanti degli antichi l atriar- 
chi, ella fu da luchio addim andata 
col nome di Dioptra che in lingua 
no fi r a Tuona traguardo . Mira co- 
loro, che lauorono di commefso i 
diafpri.e gentiliulme ne conducono 
le Tjgure,faccendo inuidia a i penel- 
li ; non vedi , che della macchia 
ftefla per fare vn bel vifo artificio- 
Tamente fi feruonof * Soggiungi E eJi.jg 
addunque quelle del Sauio in perfo- Morsico . 
na della Vergine dicente Ex ami- 
quii ordinata fum, ou e i o tejfelata funi. 
Volgiti alle vecchie rouine della 
città trionfale , oue tanti fi trouano 
delle ftatue gli auanzi, e mira come 
il prode mae Oro, e torli , e capi, e 
bracci adunàdo nel Tuo Audio, quin- 
di caua di vna Tua (tatua il pregio, e 
dimmi poTcia , fé dottamente falu- 
tata non fu quella Signora , come 
ex imi a fiatua a Dea fculpta t e Te in 
quello riguardo dire ella non può J4 
Ex antiquis ordiniti Jìtm. * Ma ciò o cosmo». 
non mai meglio Spiegheremo, che Seidìfafc 
colf efempio della mufica» giacche m««o. 
dall'ingcgnofiiTìmo Geometra Gre- 
co poeta con nome d'Inno» e di bel- 
liflìma canzona fu falutata Maria, 
ed io dico, che fopra l'antiche note 
dei Patriarchi ella fi canta, lo mi 
auuifo, che le opere di que' vomiti 
folTcroad vfo d'i quelle noce mufi- 
cali,chesùperlc righe della fcala, 
con si ordinato fcompiglio artifi- 
ciofamentc difpofte fi vedono. Mi- 
rale colui, che le regole ne pur da 

lungi 
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lungi falutò, c dice Oche pazzo fi cantino le parole; così quantun- 
turoultoficcoteflo? che vuol egli qùede Patriarchi fieno le opere sà 
dire alcuni di queftifegni aitarne», varie, che non pare fi veda la cor- 
te notati fono,ed altri si baffo ? per- rifpondcnza,ed' allegamento ; elle- 
che alcuni come popolo , che fi af J no per tutto ciò fanno per le lodi 
freni, fanno folla, egli vni gli altri della loro Regina qual più, qual 
fi danno la fpinta, mancando loro menodiftefamtntc vna iòauiflima 

2uafi lofpazio, in cui di comparire ar ironia, e però con ragione per 
1 ftudiano; altri per campo largo loro Regina fi faluta, e s'inuocadi- 
ad vfo di ballerini agiatamente paf- ccndo Regina Vatrìarcbarum. Trop- 
feggiano, edimedefimi fpazij fo- po lunga cofa cu iefeerebbei Ivo lc- 
ucnte misurando, in fc flelfiauuol- refopra di ogni profetica loroopc- 
gonfi, e addoppiando fi ragruppa- razione palleggiare coldifcorfo: 
no? perche (opra di ceri* vne di per tutto ciò accenniamone alcu- 
buon patto, quali chcgalloppando ne. * Vedi tu Adamo? fouuengati E t ,\ Mim 
fuggire fi dee la voce, /opra di altre, delli fuoi priuilegij, come fi» creato A4»mo . 
quali che combattendo fi ferma, fe ingrazia, e quali di regia clamide 
a dire due parole folamente feruirc di puro argento della (uà ungi- 
ci deono f £ quanto feonciamente naie giuflitiu vellico : come da cita- 
to" vdiranno elleno , fe allo fcòmpi- fi profondilfima fopraprefo , quan- 
gliodi quelle note corrifpondono/ dodella di lui colla fu da Dio fuo- 
comefarà mai po' si bile, che con mata, e fibbricata la Donna, ma- 
tanta bizzarria, e di (ito, e di forme rauiglie gran di ili me de futuri amic- 
ai muficale concento delle parole nimenti,cdcllidiuini mifteri; con- 
accordare fi pollano? altre fono templò ; come fu abitatore fclicif- 
chiufe, altre aperte , altre in fc cau- fimo di vn Paradifo ; e di pronta- 
tamente raccolte, altre lungamente mente . O quanto bene qui fi adom- 
fi difendono ; quale con ftrafeino, br ano le grandezze di quella Regi- , 7 
qual con cimiero fi dimoftra.* 11 na? • Ella quel vero paradilo fu da con i cui 



i.ieft,. regnare fopra di effe, qual pregio Efrem, ed altri falutata: ella nel *™ ] n \?, l J x 
'li! può egli mai alle parole apportare^ pano fuodiuino rapita in citali, Cwwili dtii» 
fumigli anti oppofitioni a quefto della diuina luce chiamata alla con- Ve, e inc - 



lomignanti oppolitioni a quello della diurna luce chiamata alla con- 
Regno Patriarcale dh Maria fare templazionc, che all'ora introdotta 
per auuentura fi potranno da chi la foffé ne i gabinetti della diuinita 
varia vita, i tempi lontaniflimi , le proueuolifsimo il rende di fantifsi- 
condizioni diucrfilfiroe, l'opere tan- mi padri l'autorità . Ella fopra l'vfo 
to fra loro diffimiglianti di quei comune degli altri mortali, non di 
grand'vomini, fenza più addentro pelliccione veftita,e come fchiaua 
in effe intendere , va confideranno . alle opere vili condannata; ma qual 
Ma corric alle oppofitioni , che da Regina fubitoalla delira del figlio- 
gl' inefpcrti delle muficali ragioni lo velina di tela d oro,fatta a bellif- 
allc note fi fanno, migliore a mio fimi fiorami , per l'ornamento pel- 
credere, non fi trouetebbe la nfpo- legni» delle <ue virtù fi dimoflrò . 
fta , che far vdire agli oppolitori Salutili addunque per Regina de i _ . '» . 
quanto foaucmenie fopra di quelle Patriarchi . • Ma ecco il buon Noè, 

C a a 
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il fecondo vniuer Tale Patriarca del dolo ci rallegrate : come cerua A 
noftro Geme. Che ti par egli di qucll* leggieriuìmo corfo, e però dal Pro- 
arca Tua tanto famofaf non ricono- fera dimandata matutina, ci confo* 
(ci come in quella roifteriofa fab- late inoltrandoci le poppe della vo- 
brìci fi adombra la Vergine ? Voi ftra benignità , e precorrendo le di- 
nò fiere ormai tanto fanciulli nelle m a ride medefirae : E non vi ha tra- 
intelligenze dei diurni miftcrij.chc u aglio, che da voi non fi alleggi; 
di eifi ad vna ad v n a quali fpiccto- non piaga , che non fi fa di ; non te- 
lando le monete di gran valore dire rita, che non fi i a rem argini, non 
vi fi voglia . Ma il nome di quello veleno; che non fi difacerbi ; Non 
Patriarca troppo» troppo pio a lei fi vini errore» che non fi corregga; 
addatta . Noè che altro fignifica,fc trafuiamento , che non fi dirizzi i 
non per la profezia di chi tal come notte, che non rifehiari ; malinco- 
^ gl'impofe, confo! azione ? ifìe con- nia, che non fi rallegri col voftro 

» fi» (ti f 0 ^' tmro$sa ^ 0 P er '^ msno fi r ' s ' * O nome» colla voflra guida, colle vo- 
«>>e uv« * dolcifsima , e foauilsima Regina, e (Ire medicine • In voi germuglia la 
fbSatewrii < l u,,Ddo DU> ' fi vd > quel voftro au- noftra fpcranza, àvoi, dopò Dio» 
*«* guftiflimo nome,chc di confolazio- fi appoggia la noftra fa lue e ; per voi 
ne vn nembo non piouefie nei fenor dopò il mede fimo viue la noftra 
Voi , come Della ci confolate nelle vita . * E come del voftro figliolo è 
tempefte orribi li , che ci muouono fi dice,ch'egli è Tatcr mifericordiaru, t ^'S, 
l'opere noftre maluagge : come au- & Deus totius eonfolationis ; non al- «omo. 
rora lietilfima ci confolate dopò la 1 1 i mente di voi pure fi afferma, che Xtì prò*» 
lunga notte de gli errori noftri » ap- ficte MatermJfericordiartm , & fio- «»« »•*.» 
portandoci la vera faiute de Ile diui- mina totius confolationis : teforiera 1 ta> ' t '* 
-ne f ptranze s come fonte ci confò- delle grazicdifpenfatrice dò fauorì, 
latenell'arfuragrauiflìma dell'i tra- interprete delle rcmiflionwfcgrcta- 
uagli, aprendoci della benificenza riadè fauoreuoli refchtti, Domiti* 
il feno : come auuocata c i con folate totiusconjobtionis . Qual Giacobbe 
nelle giuflUBoe paure, che di per- fù mai si mcllo per le fanguigae 
derc la gran lite della faiute ci tor- minacce dal crudo Efaù , che non 
mentano, e per noi ai tribunale del- lo confolaffe infcgnandogli non 
Jagiufhzia colle arti protegendoci folo dello fcampo, ina deil'ingran- 
delia mifericordia intercedete: co- dimenio fuo le maniere queflx^ 
me Nauilio carico di celcftiale vit- dolciflima Rebecca i cjual Salomo- 
touaglia nella gran fame » che ci ne si oppreno dalle infolcoze di 
affligge , ci consolate da lungi por- Adonia , cui non impetrane il Re- 
tando il pane della «fica ! come Tor- gno quefta Berfabea ? qual popolo 
torcila innocente ci con folate prò- fi trauagliatoda fuoi nemici labin, 
mettendo col lafciatui vedere, e far- e Sifara, al quale non portatTe le vit - 
ci vdire la voftra dolciflima voce, toriofe palme quefta Debbora Ma- 
la ptimauera della jfofpirata felici- ter ini frati Innondate, fc fapcte» B §^«u 
ta: Voi come cara - Madre delli ò acque del diluuio delle noftre feia-dtm. *" 
amoii, allungandoci /«iella diuina gurc; che fopra di voi galleggiane 
inifcriccrJia il giorno; e prguenca- do nel fuo fcno,i fuoi figliuoli queft' 

atea 
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arca diuina mai fcraprc porterà: difafiro di fortuna, cui non rime- 
Gonfiati, quanto fai , o Giordano diaflc f paura di morte , che noa 
de) diurno giudizio, che alla prò- ifgombrauef tema di giudicio,chc 
metta terra ci apre la fhada queft* non aflìcuraflefo veramente dun- 
arca : onde ggia, ò Rollo Marc dal que Domina totius conjòlatiows ! Ella 
("angue delle vendette, che oltre le è tutta occhi, perche veglia fopra 
onde tue à faluamento cauandoci li bifogni noftri ; tutta poppe ; per- 
ai canto di letizia c'inuiterà quella chea niuno le nega; ciò che guaftò 
Maria . Non ci farà bando canto tua madre di afflizione, e di morte, 
feuero della diuina indignazionc,da come madre di vita,e di con fol azio- 
cui col faggio fuo parlare non ci ne riflora , e però per Signora di 
richiami quefta Tecuite : non alle- ogni confolazione si faluta . E pe- 
dio si ftretto delle celelìi vendette, rò di lei fu ombra l'antico Noè,por- 
da cui non ci liberi quella faggia tandola confolazione con elfo il fuo 
matrona Domina totius confolationis . nome . Ifle confolubitur nos ab opc- 
Se ci confolano le fpcranze,fe ci ribus noflris E però a pieno coro fi 
confortano gli amori ,fc ci alleg- canta Regina Tatriarcbaritm Vedete 
giano le cognitioni ; ella fe ne prò- oggi mai , fé io poco dianzi il vero 
fefla per madre . Ego materpulchrs diccua, che quelle» che paiono mu- 
dilt elioni* ,& agnitioms , & fanti* te note , grauide fono di picniflìmo 
J'pei. Se ci ralleggrano le ricchcz- concento: e fe tal ora fopra vna no- 
ze c'inuigorifee la gloria , ci appa- ta come librate fu Tali, con vna ce- 
gano i regni ; ella di auerci piena leftiale carola di quefta gran Regi- 
balia fi vanta t per me reges regnanti na fi fermano le lodi i* Ora che d> $ . «t 
apudme opes fuperbs ; Mater addun- remo di Abraamo t'ehe di Ifacco? »!», umu- 
que mifericordiarum>& Domina totius che diCiiacobbcJ chedelle altrcno* 
tonjolmonis . Ombra di platano, biJiflimc fquadrc de'Patriarchif'Eglt 
bellezza di arcipreffo, vaghezza di no tutte fcruono à Maria , chi col 
"giglio, fraganzi di profumi, loaui- fagrificio del figliuolo , chi con la 
tà di onguenti. limpidezza de fonti, forfercnaa dc'trauagli , chi con la 
fubtimita di cedri , non fono cosi manfuctudinctranqutlliujma.cnoa 
pronti a ricreare quelli noftrifcnfi» mai turbata di vna mente fublimc. 
T\ qu indo fono fianchi, e latfi ;quan- Ma lafciamoJ», fecosi vi pare; che 
ta fi èia confolazione , che quefta colle ragioni vniuci fa h quefto Re- 
^«i^ Signora ci apporta :* Ellaciaibcr- gnofopra li Patriarchi vuoili pro- 
S^^ 1 f ra f u0 ' rami, ci nutre coi (uoi ua«c damane. * Ma prima io di- >* 
^ I ' ' doni.cirinfrefcaconlc fue impetra' mando , che vuoigli dire, che gli „S£"?£I 
«5/ 2Ìoni,ct conforta con gli cfempij> ci antichi maeftri , come dal nome di uut«. 
f«y diletta con le marauiglie, et alletta Padre con la giuixa di quello di Ar- 
con l'innocenza, ci ttattiene conia chi,chc figninca principe , formo- 
bcllezza.ci difende con la ptotezio- rono quello di Patriarca , il qu^le 
„ ne ; e però Domina totius tmjoUtio- tanto (eco porta li m: gmikenza , e 
i pei g)i tf nis. * Qual fu già mai afriizionedi di grandezza ,cm quello altresì di 
'* u '* animo,cui ella non al'eggiafle. 1 ma- Madie non fj.ono fo nia ù Jone la 
lama di corpo , cui noo fanailc? voce di Mainarca>la quaieftrana 

cecia» 
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certamente oggi non farebbe , fa dicra di Cam , Cus con gli Etiopi 

dagli antichi adoperata, c Anca dall' fuoi, Saba, con Sabci.Sabaca eoa 

i, vfo forte riccuuta. Forfè,* che a gii Arabi felici , Regina , con gli 

che a p[i parecchie delle amiche matrone Ittiofagi, MiIraim.coneiiEeizia- 

be coouenu- addattare non lì poteua? Di bua ni , Ludimcon Lidi) , Aruomun co 

10 • non dille egli Ad amo, che£r4/»w Numidi.Calulnncu' Filillei.Canan 

ter viuentium ? Di Sara non fa ppia- co' Cananei . Sidon con Fenici , le- 

mo.chc dille Ifaia \Attenditc adca- bus, Fcrcs, Etcr, Amor, con le gcn- 

uernam Uri & ad petram , vnde ex- ti di loro cognome , Amorrct, htei, 

ciftejÌH : Di Debaur-t , non (ì leg- Fercrrci , coitbufci, unto nelle di- 

gcùxlcxhcfmtmaferìuljraelipct uinc lettere ricordati. Sono ticchi 

eh addunque coh'ono >o nome di popolo, benché in numero più 

di Manu che noi fi chiamano f pochi , li figliuoli di Scmt,padiian-i 

Egfl è tal o«j difficile di ciò, the ch'eilì delle gemi , come dei Per fia- 

ndi'vlo de nomi piacoue agii ami- ni Etano» degli Atiinj Aiìui,dc'Cal« 

»« & ^ chi , mi ouare le rag.oni; mas'io dei Arfaliad ,de'Soiani Aram, de' 

lett»*-n*ii«* mi appi .igo iwibaronii a. la Vergi»- tfauruni Getcr , degl'Ebrei Eber , 

vn, neòagounta quelu onori j pei che edegii abitatori innumerabiii dell' 

wutiut cT con molo più augurio Regina degli America Elmodad .* Ma perche >• 

iltih Patnaichi ella lì doueflcap- tener comodi quelli, che nella prò* >SfiK*2i 

peliate. Certamente fu ella, ed è fetica mufica de Patriarchi parte *<*no fep» 

madre vniucrfale de' credenti , e dì alcuna forfè non fanno ? E non me- 1 1 iUwtihi • 

tutta quella generazione, che na- nta quello gloriofo nome la fem- 

fcc alla vita -, e però ad elfo lei i'an- plicc generazione della carne, le da 

fico nome di madre dclli viuenti (1 quella dello fpirito accompagnata 

conuicne . Ampie lono di coloro , non viene. Sono come gran lelue ; 

che furono Patriarchi de' popoli, e ma di piante (lenii di frutto ; ed 

delle genti le lodi: ma chi diedi di auuegna che per le ragioni vniuer- 

pareggiarfi eoo Maria aura ardi- falì anco di eòi Regina dire fi polla 

mento? non pollono , quando bene quella Signora ; poiché di lei fono 

del numero folp 6 contenda, darle fembianza di città fauellando il 

, 7 a petto. * Efcano»fedi vedergli,od Profeta , che ogni maniera di gente 

sopì» tatti u almeno vdirli vi piace , efeano dico vi abitale, diceua con quelle parole 

2r«&-if! ì figliuoli di Giafct,dcttoda'Grccci Homo , & homo natuseft àie», e del rf.tr. 

«he fitoou- fauoleggiatorilapeto. Voi vedre- nome di Maria con quello di Mai -ia • 

tcGomcrpadrcde'Cimmcrij.Ma- con vna gentihflìma liberti d'ingc- 

gog de'Tartari > Mada de' Medi, gnofeherzando il Gnfologo l'vni~s<n,iK' 

lauan de' Greci «Tubai degli Spa- uerfaiita dei di lei Regno iopralc 

gnuoli , Mofoch de Mofcouiti ,Ti- genti, come dell'Oceano Topiai'ac- 

ras de' Tirij , Afcencz de' Goti , que et figniticaflc ; non hò io però 

Vandali, Noruegi,cd Alemanni j di cotali fchetzi vuopo llamane» 
Rifat dei Sarmali , l'orgoma de' perche ad elio la nuftra Regina co 

Turchi ;Elifa degli Eoli;, l arlis de* ogni più foda ragione il nome di 

Cilici ; Cetim degli Itolam , ed Ita- Madre vniuerfaie de viuenti , come 

liani ; Compariranno fotto la ban- io vi diceua » c fi conuiene . * iiatc 

meco. 
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ma»*'»™- meco, Vditori.e come cotal glorio- 
so, c come fo nome ad Eua lì defle ricordate» 
Sm^SSuE uì ' crrepereilere da tutti Caputa, per 
«tati. tutto ciò non punto (cerna di fua 
marauiglia l'opera rtupenda . Ec- 
coui la Adamo, il primo noftro Pa- 
dre veftito della fua innocenza , 
quaG fpofo nouello della gratia >e 
gloriofifsimo Signore delle creatu- 
re . Egli è fi bello che in elfo lui 
fembra conuerfo per marauiglia il 
me de fi m o Sole . V agheggiaua egli 
non attonito , ne marauigliofo, che 
la perfettifsima cognizione dell' 
opera diuina quelli nomi non ci cò- 
lente ; ma pieno di giocondissimi 
piaceri ,e di religiofifsimo aggra- 
dimento , vagheggiaua dico , la fua 
gran cafa, • d il fiore di quelle prime 
bellezze fi godeua ; quando ecco 
fra quei principi; di vita,cfcendo 
tu non fai donde , il Tonno, egli l'o- 
pra la fiorita faccia della terra . co- 
me in leno ì cara m.id e, dormen- 
do fi adagiò. Non so, Ce quel Ton- 
no immagine dire fi pofla della-» 
mortela quale ragione alcuna di 
ombreggiare Adamo non aueua ; 
io più io(lo officina di vita lo di' 
rei , perche in tffo la madre de' vi- 
uenti ci formò . O marauiglia t Ca- 
uafi lenza ferita vna cottola dall' 
addormentato Adamo, e (opra di 
ella, tu non fai come, fabbrica fi la 
donna ,in cui niente meno inoltrò 
di arte il gran fabbro di quello, che 
informare Adamo di loto egli ino- 
ltrato fi aueffe ; perche non meno 
a lauoro cotanto perfetto fembra 
inetto vn offo di quello , che fi giu- 
dichi la terra. Cosi formata Eua, 
e data per compagna delle genera- 
zioni a] primo noftro Padre, di Ma- 
dre de' vmenti ella come in dote, od 
in premio del tuo futuro trauagliu, 
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ebbe il nome. Anzi prima ella fli 
dimandata Madre, che di padre il 
nome fi v dille, tanto fi è priuilegia- 
to quello nome, quali che adeflb 
debbanfi i primi , ed i più teneri 
amori . * Quelli fono, per verità* i* 
grandinimi pregi, e ftupende ma- " S 
rauiglie,per le quali grandemente d. Mai -> 
sì appalesò la diuina grandezza. J*^ 1 ^' 
Ma quanto fono elleno quelle mag- 
giori , che nell'opera del feconda 
Adamo , e della feconda Eua fi Sco- 
prirono f* quanto piìi fedelmente 
alla diuina cognizione fi arno da effe 
guidati t Ecco le voci dell'antico 
Sauio,chead cue per lo profetico 
fpirito giàconofctutofofpirando,e 
Dio per l'adempimento di effe pre- 
gando efclama,e dice . Innouafigna, Sede. jt.fi 
immuta mirabilia , glorifica manum , 
&brat(bium dexterum icciochc co- 
ri o i c a no le genti tutte . Qtioniam non 
efi Deusprtter te . E quando fi mu- 
tarono i prodigi j «'quando con nuo- 
ua foggia fi viddero i miracoli* 
quando gloriofamente adoperò il 
braccio deliro di Dto, che tanto va- 
Ie*come fe detto auefle, la fua po* 
lenza maggiore f* chiedetene al dot- 
tifsimo Cardinale A ilgrino famofo 
chiofatore della gran Cantica , e vi 
dirà che ciò fi fece , quando non 
dall'vomo fù fabbricata la donna ; 
ma per opera fola di Dio de carne 
muliebri faBu$ efi vir , con ce* tìkime 
fperanze ,che non afficuolire fi do- 
uca il valore mafcbilc, come l'ofio 
in carne fi rammoruidi ; mà che ptr 
bone pnerationem bumana natura ab 
infirmitate rcucrtebatm- ai firmila- 
tem." Allora fu, che fra le nuoue 
marauiglie a queila Signora l'ami- t nt o'r*r it - 
co nome di madie de* viuetui fu ti- 2 *• 
noucllato. Sò , che feucrameme wpo.V.é £ 
dall'Abate Kupcrtofò g>a riprcfo*°" e - 

Adamo ; 
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Adamo ; perche alla Tua Eua que- qualmente al Aio comparire fparfl 
ilo fi gloriofo nome poncfTc ; poi- di frdca ruggiada rifufciiano i fio- 
che non Colo madre dei morienti , ri ; E dubbicerai,che madre di efla» 
ma della morte cagione fu ella, la ruggiada chiamare non fi vo- 
Ma Voi , o gloriofiifima Regina , glia l'aurora r Or Cappi» che quelle 
lon:aniifima daquedi rimp.oucri, gocciole fono (imbolo di tutti gli 
di madre de'viuenti portate il nome» eletti ; e odi pofeia, come agli onori 
e però J i Regina di tutti li Patriarchi di quella gran madre canta lo ftcfib 

ma 'f meritate gli onori. *E come non Dauidc . Ex*tcro a*ror*tibirotn*~ 

miì u »fiV" madre dei viuenti colei , che parto- tiuitatit tu* . Che pcnfi i parti egli 

ri la vita ? come non madre della ftrana la fumigli anz 1 di ruggiada* 

▼ita colei , che cangiando le parole c di eletti i ma egli cosi prima ci 

di Eua può dire non mica poffediho- alficurò di elfo il Profeta dicendo » 

minem per Deum ma con forma mol- che qucfto Signore in fplendorìbut 

io più gagliarda , Tojfedi Deum per SanSorum era generato > non fola- 

homintm i Come non madre dei vi- mente nel feno del Padre ; ma in 

uenti colei » che ci porge il frutto quello pur anco della madre.* Ec- \% 

i» della vita i* Aprati ormai delle mi- coci dall'altro lato vn'orto chiufo m ' 0 °é"u["~ 

d«" !"oo rj diche fomiglianze la diuinitfima à marauiglia, dentro di cui non fi g»»*. 

atgiianu. g l jeria,cd a fpiegare quefta vni- ftrifeia Serpe alcuna , ne pièvmano 

liMwtfi ucrfale maternità di Maria fopra vi fegna vcftigio, e per tutto ciò 

guao. tutti li viuenti > cioè (opra tutti li non mancadicfleie di tanto raara- 

credenti ; poiché luflutexfide piuit, uigliofa feconditi , che per effa ad 

la pompa tutta ci I panda . Vedi tu vn broglio di melagrani fi raflomi- 

cola quel gran monte di grano » a gli'» • Ma come dir fi può Emiffiones e»™.* 

cui fanno corona , anzi pure feruo» <M , Taradifus malorum punicorum , 

no di trincea i candidinomi gigli i fc tanto valendo il dire Emiffiones 

Sappiane a fua fomiglianza fi rica tu* quanto fruSm à te emiffi, noi 

ma quella parte della vede reale, fappiamo,chc di vnfolofùfccon- 

che il ventre ricopre; accioche tu do quello Paradifo Scioglie il dub- 

intcndi ,che fa/i. madre di tutto il bio prontamente Guglielmo il pic- 

grano,che nell'aia della falutc fi ciolo,confidcrando, che detto frut- 

ncoglie . Ne ti fia- di noia , che vn to, comechc vnico egli fia, da qucl- 

folo gran-Ilo ella ci partorirle ; per- la falute , non per tanto ha ii oome, 

che in elio, il quale,con la fua mar- la quale a tutte le genti , e comune , 

* ' le moltiplicando, il celcftc granaio onde faggiamente quindi conchm- 

riempi , di tutti ella fu madre, auuc- dc,che in riguardo di quefta vniuer- 

randofi in lei , giuda li fentimenti falità, col numero de più fi fpiega , 

se tot. td di Ambrogiol'antico vaticinio Et*- perlochc giudamentc fi die- in no 

vh «- nim valles abundabunt frumento, quia Saluatore nojbro Ieju ,plurtmos pepe- 

devno grano fa&us cjl aceruus tritici. ■ rit ad falutem corporalità caput pa- 

K tf ** Volgiti ora , e contempla quell'au- ricado Jpirituatiter membra peper te , 

rora dipiota con leggiadria profe- **de etiam ab omnibus mater appel- 

©i ljca dal gfan poeta acllo Spirito Uiur,& ab omnibus cultti debitori 

San to , il buon Dauidc ; non vedi , mater bonoratur . * Ecco da vn altro 
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1 «tiui r.jt litoegtifi vede il giardino mede fi- te vene di villo ariento la varici* 
». " ino, pieno di forfè mille maniere di marauigbofa di quei vàghi,edodo- 
fru: ra > la quale ragionata, e matti- rati metalli, e viue gemme del giar- 
ra marauigliofamente alia Tua con- c ino i fiori , per fauellare alla poeti- 
templazioncci chiama ,c d'inuitar- ca » largamente piouede . Ride per 
ui al goderne il fuo diletto , non lì ogni Tuo lato ramenifsimo verzic- 
acene h fpofa ; ma con maniere re . Qui (opra orride fpine fpiega 
fcelte,ma con modi gentilesimi, a Te le foauifsime Tue porpore la rota : 
lo chiama dicendo, yeniat dile&us iui Copra verde gambo sfida coli* 
•»•«•'• mens inbortitm funm & comedtt fru- ammanto Tuo di brunito argento le 
SnmpomorumfuorHm . Oche pomi nielli» e di bellezza le vince il gi- 
fon quelli, de' quali pafecrefi dee il glio ; altroue con vinili bellezze 
Re del Cielo f fortunati frutti» che nella natiua loro porpora di amabili 
col Signore della gloria s'incorpo- pallori fi vedono le viuolc: Sorge 
rano. Que fi i fono gli eie tti,]i quali fopra tutti con rigogliofa alterigia 
in iofurn fu tranfeunt , w fiato mem- emula del Sole l'cliocropio,o quanti» 
brailli** , & de eius jpiritu >i»ant; o quanti vaghi ì non fama , noti 
Maquefti,comeridicc,chena(cono colore non fragranza , non forza, 
nel giardino di Maria » fe non in ri- non medica virtù «che in cfsi non 
guardo » che nella Tua chioftra vir- vari; à marauiglia, tu vi ritroui * ; ne 
ginale > facendoti di Lei figliuolo quantunque tanto fieno dtfsimi- 
ChriitofiefattocapodellaChiefa» elianti, per tutto ciò lafci di cono* 
come diuifa il mede fimo Gugliel> Icergli per figliuoli della medefìma 
mof'c (e ella è Madre di Chrifta» fonte» della quale non folo che fìa » 
come capo della Chiefa , non farà come di quella del cerrefrre Pa radi- L» Vergine i 
ella confeguentemente madre anco fogia difle vn valentuomo» poppa, q{£c» <eH< 
delle membra di elfo la Chiefa, che che da loro il latte ; ma con efprefsi- 
tanto vale come fedicefsimo di t ut- ua maggiore Madre dell'orto di- 
li li fedeli i* s'ella è Madredi tutti re fi può . O della Sanca Chiefa bel- 
li fedeli chi non vede» che ad elfa lifsimo giardino! chi farà mai tan- 
vnitamente il cuoio di Regina de* to ricco de i colori dell'eloquenza» 
sì «partii» *<****W*fi conuiene? • Se tutte che la varietà e pregio de i fiori 
tornirli»»* le figure, che nella diuina galena tuoi, co i quali fai inuidia al Cielo 
di vm rome, delie feikture di quelìa vniucrfale fteiTo» ci (pieghi r* ma qual è la tua 
maternità di Maria fi (coprono» ad fonte ,dacui a tottidipietà»e dire- 
vna ad vna rootìrarui volcfsi,qual dell commuuicano gli vmori? Io 
fine ritroucrebbi il noftro dire? Vna non parlo di quella prima vena di 
però , che con leggiadrifsimi colori ogni bene , che fpiccia dal fenodel 
di vna fonte in mezzo ad vn fuper- Padre ; di quella ragiono , che però 
bo giardino la ci dipinge lo Spirito fonte delle grazie fi dimanda; per- * 
Santo tralafciare non poflo . Mi- che qucll'vnica nelfuofeno accol- 
rate addunque quella fonte, che con fe . O fonte , ò Madre , ò Maria ò 
occhio limpidissimo dal puro.evir- Kegma de quanti mai furono più 
ginal fenodena terra fpicciando, in famuli Patriarchi !• Ma quefto,che Ci 7„ totl 
più nuoli fi difonde è quafi con tan- fin'ora detto abbiamo auuegna che *J ™ 

TA 1- «Ulto. 
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la grandezza, ed i pregi di quello 
onorassimo (itolo (ottenga , egli 
però per l'ade» pimento delle glorie 
di Maria, non mi pare che badi. 
Il a ella vn non sò che in cui al Tuo 
folo figliuolo aflòmigliandofi , da 
nullo de' Patriarchi lì pareggia. 
Sono eglino tali ; pe.che da efsi con 
ordin lungo di fuccefsione vennero 
di m mu in mano nafeendo i tardi 
loio nipoti, ed i popoli , e le nazioni 
fiduaroa«ono. Ma chi di cucci ad 
vii colpo folle padre, qual mi troua- 
tc voi / anzi di ciò, come d 'un poi s i - 
bil coTa,fjuellano gli oraceli diurni, 
e voi già vinco date di quella in* 
terrog z^nc.T^umquidpartwiet ter- 
rafmuli 

Oi a fe quello , che già parue co fa 
impo(sibile,io nella ooftra Regina 
vi dimoft co adempito, di qual van- 
taggio vi par egli che fopra l'ono- 
rata iquadra de Patriarchi ella fia 
degna ? Cosi potefs' io farlo fenza 
turbar eoo alcun poco di tenebre 
de' Tuoi dolori quella chiari ! "si m a , e 
giocondi A»ima luce de gli onori 
fuoi. * Ma il nome di Madre datilo 
il* Propri i dolori , che l'accompagnano, co- 
glie tributo di amore : , quanto farà 
più trauagliofo il parto, con cui ella 
ci efpolc fuori alla luce della falutej 
lauto edere auuantaggiato in noi 
douti l'amore verfodi lei; Voi già 
Sete precorfì col penfiero : già vi 
Cete condotti fui Caluario: giàiui 
contemplato auete, come fra i*an- 
gofee di morte , all'eterno Padre 
pei lafalute del mondo, il figliuolo 
ctTerendo (. che però Sacerdote la 
dimandò S.. Epifanio) ella tutti ci 
concepì, e partorì alla falute : già 
fra voi di (correte, che fe il primo- 
genito fuo ella partorì fra i gaudij 
ineffabili delle celcftiali confola- 
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?. i o ni ,6 forcane he della veduta bea* 
tifica del medefirao Dio ; della tur- 
bade fecondogeniti ad vfo di cerua 
per gli orrori della diuina giuftizia » 
egli acerbioimi dolori , ella ne di- 
uenne madre *: Già mi ricordate il 4f 
Vaticinio nobilitò mo dcll'Euange- Franai.*^ 
lieo : che Tarturiuit Sionfilios [net* 2e'. ,,fi "*~ 
mi feggerite col diuotiulmo Alano, 
che tanto valendo il nome di Sion, 
quanto ( p culazionc , mentre , con- 
tempUbatur B Pòrgo myflerium pafjio- 
nis : parturiuit filios Jkmmé condole li- 
do: Già mi ricordate t Lnli mede li- 
mi efprcul da S.Antonino che fi co- »«•*• ♦■ «** 
me Gillo ci partorì verbo ventati* '**•*•• 
in cruce partendo -, ita E. Virgo nos ge- 
ntil in maximis dolor ibnsfiUo compa- 
tiendo .* Ora fe mi date licenza, io 
aggiungo alti veriflìmi detti l'ora- 
colo del medefimo Saluatore. Mio tim < 
Iddio, feal feroplice fuono delle pa M 
rolc del volìro tettamelo noi badia- 
mogli da elTe per parte dclavoi'ra 
madre forge vnagiufhfkima quere- 
la, come^ad vn ladro lafciatc il Re- 
gno dei cieli; ed alla voftramndrc 
la feruitùfola divn pefeatorc r'Di- 
canfidtijiouanni le lodi maggiori 
del mondo , ed egli al fuo douere 
non manchi, fi che di fe flello renda 
tcflimonianza , che accepit eam in 
jua,nonpr*dia .chiofa S. A goti ino > 
r.ujt non habebat ,fed officia dubbilo 
cominciando a bruirla : non per 
tanto fra'J paradifo donato al ladro , 
ed il discepolo dato alla madrctrop- 
po gran diuario fi ritroua . Ma vi- 
uano le glorie di Maria! ella dal fuo 
figliuolodopo che per madre fua la 
fcelfe,non mai tanto altamente fìi 
onorata , come quando dandole vn 
altro figliuolo in efso la dichiarò 
per madre ad vn colpo di tuttt li fuoi 
fratelli . Quella fu la folcnnc di- 
chiara- 
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chiamiate della fpirituale Tua ma- uolidi qucda madre fi dichiara» 

CMitiUu terbita jCofi fb pagalo, e guidcr- E ciò non lo può ella dire.o gran 

nudo!» m>- donato quell'affetto più che ma ter- madre delli fedeli » Videi tu* mito* 

tASiuii no i cw wi a, l* ^ a,ulc °°^ ra cotn " ti¥W ' Chc P r « lc "de qui Abraamo? 
FSiegil ( 'i patendo ella concorfe ; così ad »n l'cgli e Padre . Quantà m^git fu , o 
«wgiuoit . cojpo ?c dcndo morire l'vnicogra* /tdeliffìma fidelium , mater es omnium 
neilo di vitali tutti i v iuenti grotlif- noftrum ì fide* tua, o Mari*, omnium 
finu ebbe la ricolta « cosi perdendo nofirum fidts efi . Chi addunque à 
il Tuo (ole (di minute delle» che al tutti li Patriarchi non l'antepone** 
di lui tramontare di viua luce forni- si,si (aiutiamola con tenerìffimo af- 
te lui I ero su l'orÙeOBtc delia fallite» fetto di filiale pietà per Regina dei 
ella il nero manto de tuoi dolori ri- Patriarchi .* Non più a lei gioriofo, « 
carnato lì vide jco>ì raccogliedo cfla che a noi giocondo riefee qucfto ti- JjJTft,' II* 
J'aroariaima mirra » ebbe mficme tolo di onore, e di pietà . Egli a chi io fi pona 
il fiale » dentro cui fi alberga lo ben addentro mira, e pieno di con- tfjTjffJ 
(cu me di vna moltitudine wnu- fidanza, e di amore. Tanto vale 
nierabilc de* popoli fatti fedeli : come fcdiceOirao, Madre vniuerfa-]^,,.^-- 
cos, mentre di non ciJcr piti madre le del genere vmano lo che ne Ipc- lu *uki. 
ài va figliuolo naturale é* Dio,con- riamo noi » Te di vna tal madre In- 
correndo ella cop aftetto magna- mo figliuoli i L'antico popolo 
nimo a) fagrificio fi contenta , di £brco, quando dalli flagelli dell'ira 
Cllcrlo di tutti gli addottiui piena- diurna era battuto, quando dalla fa- 
mente meniò, e nella morte delia me, dalla peOilenaà, dalle guerre, 
vita fu costituita madie di tutti li dalla fchiaueaaa oppreflatogeme- 
«4 viuenti,* <4ual patriarca dunque ua } quando di ogni aiuto vmano 
d?c''*n*i"!l ^ a a -' a matcrn,t * fi para- difperando, e di ottenere il diuino 
Me d«7n ré* goni ì quei!' Apraamo»di cui fu det- per la Tua indegniti di fc non fi fi" 
to dall'Apoftolo Tater fidei nojlr* dando , nell'abiflb dc'mali precipi- 
terà/?»,' di cui fi canta , enei fc- tato fi vèdcua j che altro faccua 
deli tutti tono luoi figliuoli, cnon egli » che proporre a Dio i nomi de- 
può reggere al paragone, impero- gli antichi Tuoi Patriarchi ?Souucn« 
che quanti furono eglino prima i fc- ganci quelle famofe preci Mementi 
deli , che ad etto in nulla coCa fi ap- Abraham , & lf«t , & Iaeob . Coji 
pai tcneuano 1 Ma di quefta madre eglino per i meriti degli antichi pa- 
di Dio , dei figliuoli del medefimo, dri pregauano i ed vdite de' tardi . 
eh» non c figliuolo f dei fiatclli di nepoti erano le voci , E dubbitcrc- 
Ci irto , chi di ctferc figliuolo della mo.noi , che molto piìi efficaci non 
madre mede 11 ma non n glorio? fieno per cflerele noftre fupplichc , 
in e,*, t. Quella Chiefa, dirò con Kubcrto» quali ora volgendoci all'adirato, 
«•■«• che col (uo fpofo , e Signore già Iddio, diciamo. Memento Mori* nu* 
ab antiquo fauellando , gli ardori trisno/ìrx. Ahi che può egli nega- 
fpicgaua del i uo cuore , mentre ola re a quel nome dolcidìmo ? Che fe 
di chiamarlo col nome di fratello» la di luì grandezza pare , che con 
quitmihidetttfrttrmmtMm l'aggiunta di quel nofir4 alquanto 
i em +bcra natris mcx } di cttcrc figli- feenu i noi cambie remo/aggiunto» 

D % e dire- 
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e diremo . Memento Mari a matrit de* Patriarchi hi meritato» oquai- 

tu*. O qui si che trionfa la fperan- to lietamente tutti per loro Regina 

za 1 oqut si, che di gran lunga ci la- la (Unteranno? Rifacciali chi vuo- 

feiamo dietro gli antichi preghi del le» dall'ani ichiffi mo Bali ho, e legga 



inarchi per fommo vanto di ferui di mai Tempre con l'aurea Tua penna 
Dio d a u ano il nome ; noi alla polirà egl i fcrifle . Dica di Cirillo A 1 e f- 
Regina de' Patriarchi, diamo quello fandro gloria dell'antico Carmelo, 
di madre ; eglino erano vdici con come la difefe ; tenga conto diBer- 
l'inrerpofizione del nome de' ferui ; nardo che d a lei fu pafeiuto col la t- 
noi di non cflcrlo temeremo con te: Non fi dimentichi di Agoftino» 
quella del nome di madre t Non fi a che dalle colpe veniali encnte la di- 
mai vero. Quelle fono le noftre moftra ; difeorra di Benedetto ne' 
fperanze » raaulmamente perche n6 fccoli più lontani , feenda ai tempi 
perciò ella è madre di Dio ; perche pio ricini» e dica. Ecco la madre 
Ha noftra ; ma perciò ella è madre delle refe di Domenico, ceco la can- 
nonerà ; perche lo fu di Dio ; perche dida fcala veduta da Francefco»ecco 
non folo per vniuerfali cagioni ; ma Ja maeilra di Brigida » ecco la tra- 
per deputazione particolare del Tuo montana di Terefa » ecco la Regina 
gran ègliuoIo,clla di madre verfo de Scuri, di ordine Aio per tali pub- 
noi foftienc il carico . Chi le dine blicati da' bambini di latte : chi vuol 
Mnticr ecce fili** !*iu,cofl fruendola contare come tutte le religiofe fa- 
in Giouaoni madre di tutti li fuoi mi glie , ora vetìe , donando loto gli 
eletti , pare che infìeme le di cede . abiti > come a' Domenicani.a'Scrai , 
In elc&is meit mine radice* . Dicali a' C'arrochii » alli Oliuctani ; ora 
addunque perciò BfginATatriarcb»- conforta , e loft iene» come li Cartu- 
4t rum.* E voi» che di quello nome fiani,eli l'nmoftratenfi ; ora fotto 

VSm^t. ficlc à P artc dilcmi » ° g ,or iori non ti manto accoglie , come la noftra 
•e coi pam- la riconofecte voi per Regina i fedi minima Compagnia di Gicsù ! Si , 
MtUtMf 0 fchicrarfi fotto le bandiere di quella *ì addunqUe Regina de Patriarchi* 
Regina ebberotalento quei grandi, echi ad ella non fcrue » al popolo di 
e famofi» a quali la numcrofa porte- Dio non fi appartiene , il quale un- 
titi delle rcligiolc famiglie il titolo toda lei come da madre dipende. 




come di quella Signora altamente 
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Jflitii Regio* à dextris MS ia^veflitudeurato 

aranciate. 




Del Regno di Maria fopra li Profeci. 

REGINA PROPHETARVM. ì 

E ricca fbffelaguar- ciamento di ordine faldiflìmo di 
daroba delia mia po- quanti ne conta la Chic fa > fi efori- 
uera eloqueza per if- mono le infegne . La gloria che cir- 
foggiataméte deferì- conda la gran Madre del Re del 
uerc la pompa, e va- mondo , ella è canto fuperbamentc 
rietà, di cui da quella cornetta , che vince anco lo ftcflb 
de'diuini fauori fu tenuto della no* penfiero» e nella fua varietà l'antica 
Ara Regina il fuperbi(Qmomito}io verte dell'Ebreo Sacerdote , della 
Opererei oggi, le parole del Profeta quale fi legge , che in "pefle pùderis , 
fpicgàdo, di farai vedere cofeaffat- erat erbis tcrrarttm gloiiofamente 
io pellegrine» affatto marauigliofe, trapafl'ando.i pregi di ogni qualun-J£f' 0 ,T * 
o Cria u ni . Non fi vanti la Frigia di que altra più fuperba vnitamente 
aucre già mai animata con ago in- accoglie' . Mira come in effa è l'an- - 
gegoofo p imauera più fiorita , ne tica terra de' Patriarchi, da' quali 
de' fuoi telari fi glori; l'antica Babi- germogliò il genere vi nano , e la Io- 
Ionia : cedano i lauori di Damafco» ce de* Profeti » che le lontani [Cine 
e di Perfia , e quelli pure chcdall'vl- cofe /coprirono , ed il fuoco de gli 
timo confine dell'oriente, dalla Ci- A ppoftoli , che l'antica felua delle > 
na, a noi fi portano , nominimi fuperftizioni dift/uflcro , e le rofe 
drappi, parimente fi ritirino ; che de Martiri» ed i gigli fonointeflùti 
poucrifonogli ordiii,parche letra- delle Vergini ,e le delle vi fcintil- 
mc, rozzi li fubbij , rufticani li la- lanodelh raedefimi Angioli? Altro 
uori,nc manto gii mai fu , che di lauorofièqucftochcqucllo del Re 
varietà > ò di richezza con quefto Aitalo» che primo nell'Afiamino- 
dclla Dauidica Regina ingaggiare re domò l'oro , ed al feruaggio lo 
t la poffa *. Qjn non fi variano le condonò de' telandoli : altra ric- 
ali defn;ne.f c t c , mà le virtù ; non fi tclfono cheezadi quella delle groififfirae, e 
filatili metalli ; ma s'intrecciano pregiatifsimc perle, colle quali vno 
mafiìcci li doni ; non fi compartano de* Calili di Egitto la verte della fua 
auaratncntele gemme» ma fi ara- Kegina tanto prodtgamtntc ador- 
mucchiano ptodigamentc le gn- nò, che vna fola (runica fùrtimata 
*ie ; non fi depingono nelle imprefe vnteforo. Q^cfli nomi, che la va- 
con vna (bla maniera di ricamo le ricta,dalSaritolU acct.nnata,corjj- 
ìfnRcgno;rna cóinircc- pongono , per fcnfodel douifsimo 
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Cafsiodoro fono tanto UJuftri,e ve- uina onnifapicnza » che le eofc, le 
ncrabili g che i più fupcrbi metalli, quali non fono, vede .come quelle 
e le gemme più rare , delle Quali fi che fono ì vna rapprefentazione di 
« accedono in oriente i raggi del iole quella irorocnfttà , che i confini di 
KnESi" a g ran P c n* fcruire le pofiono di luogo non riconofee i Vna torre, 
F'ofetr. ombra * Egli l'oro negli Appoftoli che feopre da lungi -, vna fagacità , 
riconofee» ne* Profeti l'argento,ncl- che fiuta le cofe nafeofte? * QuaJ 
le Vergini le gemme preziofe ,• ne cofa rende gli vomini più riguar- t fk[v, »«. 
di libera interpretationcccicarc più deuoli della profezia , per cu» fono !P c ,0 (( j,' , ^'" , • 
addentro fi vogliono le ragioni ed eglino «limati Dei < +4Hnun?jatcué- '"° 
a noi balla l'aucrla vdita » accioche bis » «jm futura Juut » & humus {*;« 
nuouo non fia , fc in elio quella fa- pu (Jiif ,' vn eflenz mne da quelle te- 
mo fa varietà, hò io detto, che de' nebre li noi tanto familiari, che mai 
vartj regni, de* quali abbiamo prefo fempre delle future cofe il poflcifocji 
4 fauellare , fi vedono efpreiTc l'io*- con tr aliano ? qual fu già maiingc- 
fegne , gno tanto faldo , il quale fuori del 
» * Oggi » che al Regno , cui (opra prefentc potette , fenza balenare di 
Si piopongo. delli Profeti ella poffiede, dall'or d i- dubbio > (tendere il piò del giuditio 
Vei'Vfgoo ' n c delie inuocazioni noi fiamo chia- nel territorio del futuro» ficuramen- 
ficfcuto. roati , egli vn amplifsimo campo te di cflb facendo ragione fquai'oc- 

delle fuegiane fia apre a Idifcorfo, chio tanto linceo, che oltre J'impc- <• 

ediriccamare quello regio manto, netrabile parere dcll'auuenire tic 1 

ci fi porge vaghiamo, c «obihfsi— caffè lo fguardo? qual marinaro si 

mo argomento. Ma egli di ciò giù- pratttco» il quale oltre l'ofcuriffimo 

fia mente fauellare non fi può , fé Oceano, le cui onde ad vna ad vna fi 

prima di cflo quello regno la nobil- rompono, feoprcndofi al lito della 

là non fi vagheggiai le ragioni po- evidenza , fpicgbi la vela , fenza 

feia non fi (coprono, le quali fono teropc(Udidubij,efcnza fpcfci pe- 

affattamarauiglioJc . ricoli di fommergerfi nelle fiJt'ìuf 

E per * verna qual cofa più fiu- Mirabil cofa , e miferabil infìeme 



uWitji.! P^da dire fi può d'vna Semplice che quantunque fia vn fcmplicifsi- 
cb* *°.»W creatura , che farla regina de' Pro- roo velo quello , che ci contrafta la 
, e fi fi"'- f c ti, anco in riguardo delia mede ti ■ veduta del futuro , ad ogni modo 
ma Profezia» 1 £ che può dieresi- dall'ingegno v roano non fi lauort 
gno re di quella , fe non colui , chea ordegno fi violento , che alzare lo 
luo talento ladiipcnfaf Che vi par pofla .epiùaddentronellacercczza 
egli, che fia qucfto dono f quanto delle cofe vaglia introdurci . Oli 
dalla mortale nolìra condizione di argomenti con gli argani loro non 
fua natura lontano? Che altro fi e ballano , le congetture non giuri- 
la profezia, fc non vna participa- gono, le fofpicioni non accertano, 
zione del l'eternità, a cui fono le co- la fagacità non ci guida franca- 
re tutte prefeoti ? Vn epilogo del mente, la prudenza non ci afsicura , 
tempo » che o fi anticipa prima che Ciò» che abbia decretato iddio , ciò 
vegna > o gii nafeofto nelle fuc fu- che fieno per volere gli vomini , ciò 
ghe fi richiama t va raggio della di- che daU'ofcuto lor feno fieno per 
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partorire i Secoli jl'allegamemo ine- inftabifc ad vfo di mire dell'Ara- 
fplicabile di quelle cagioni , che fa- bia , più fpeditamentc faranno par- 
tali fi dicono 1 le certiftime vfcite di reggiate, che per il futuro altri fcn- 
quclle,che a noi Tono ca fu ali, i giuo- za errore fi fpinga . Egli è ; perche 
chi repentini di quell'ordine, il quale di lui fi ragiona ; egli non è perche 
in riguardo noftro fortuna fi appcl- futuro fi dimanda ;e fe viene, quello 
la *(ono cofe fuori del confine della che prima fu , già più non è. Egli 
feienza di noi altri mortali ; oltre la è padre della incertezza, fonte de* 

sfera di ogni luce qua giù creatalo- dubbi j , bilancio de' timori , e delle ■ 
pra ilvolodieg»i penficro angeli- fpcranze , domatore della fuperbit 

co,di li dalla nauigazione delle fcié- dell'intelletto , tormentatore delle 
zc , alle quali mette il non plux>ltra brame della volontà : è ogni cofa t 

l'eflere futuro de' liberi accident i ; e perche, qualunque efier può : è nul- 

fooosì fluì quelli termini , che di elfi la ; perche in effcrne alcuna , egli u 

mai non fi può dire , che fieno per mane a , ed è fparito . * Chi può fape- 0™ "«e^ 

eflcre. re il futuro, fe non colui, al quale " JjJJ' 0 ^ 

Fauolavil a' Fìbfofanti induflri . cofa futura non è , perche egli mai £4».° 

• Egli è* il fu(uro, come vna ncb- fempre è, Iddio f Chi può vedere 

?, e i f !h?,-? *" wa 51 *°' ta » cne co P re °S n * v ' a di le tenebre, fe non colui , che cflendo 
certo difeorfo j vn.i notte si cupa , efTentialmente luce, afe fteflò èpa- 
in cui non vi c ficlla che luce ; vn diglione di lume ? Chi da legge ccr- 
mare sì morto , che ogni più fnello ta , ed immutabile alla fortuna , fe 
difeorfo vi fi fommerge ; vna terra non quel Signore , che col freno del 
si iterile, che frutto di feienza non luo onnipotente fapere la gouerna? 
vi matura ; vn fondo sì traditore , chi conofee il cafo, fe non colui, che 
che fabbrica di lìcuro difcoifo non col fuo cenno fa la battuta a' feco- 
regge . Il futuro fi auuolge nel gran li s? * Ora » fe l'occhio del profeta è 
volume de' Secoli , fi abilTa lotto prefago,fela fua lingua è tromba 
l'onde del tempo, fi cela fottoil prò- de* fercoli , che non fono,-fc la pcn- * ,ofcu ' 
fondo del fuo non edere. Non è na fcriuel'iftoiie delle cofe auueni- 
più vana per l'indouinarc vna tauo- re ; fe il penderò nuota ficuro per il 
la fola mente imprimila ,c non di- cupo fondo del cuore vmano ; fe 
penta ; vn pergameno pulito , e non legge negli annali dell'eternità ; fe 
ifcrittoivn marmo cauato.e nófcol- ftudia ne' protocolli del cafo , fe 
può; vna lamina rafa,enó intaglia- fpiega i regiftri della fortuna , fe gli 
f a,di quello che fiala pofsibilita del- enigmi fcioglic del tempo ; ben cic- 
le cofe, che della libertà dipendono co è, chi non vede, quanto eglino 
nell'auuenire . Egli è più facile da* abbiano del roarauigliofo , quanto 
femi fparuti la bellezza de' fiori, fopra il comune del volgo degli vo- 
dallc piante aride nel verno la qua- rnioi fi elìolgano, quanto a parte 
lica indouinarc delle foglie; dal ver- fieno della diuinità i Profeti ; e però 
de di quelle , il faporc congetturare quanto gran titolo fia l'eflcre falu- 
de* frutti, che del futuro libero ap- tata per loro Regina. f\eginaTro- 
porfi al vero. I lacerimi di Can- phetaum. Effi.chc fono gli Ora- 
dia, le grotte dc'Cimerij, l'arene coli dciRcgni,li maclhi de' Regi , 

li 
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li dittatori di giuftizia, le guide del particola ri (Il ino influito fi faccia 
mondo ; cai , che fi vedono fono il icntire ; Imperocché Te Criflo bene- 
pi è i feettri , de' quali l ai.no la for- delio fi è lo feopo de' profeti , fe ai 
tona : che s'innalzano Copra le co- efìo , come a centro tutte cadono 
rone, delle quali prediconogliaf- dclli profetici vaticini; le linee ;fe 
fanni;che annunziando ciò , che a come ragiona fi da Tertulliano egli 
cialcheduno foprafta « fu le tefte del è Signaculum Trophctarum ; egli con l « 4m • 
volgo ne volano a chi feriranno ? aliai manircfta confeguenza à fa- 
won \ ,b,. E S'' e bl ^bhmc il dono della prò- uore della iua madre fi coglie, che 
w»irij pi o fezu , canto nominato , nucrito, ed di elfi ella parimente fia Regina. 
***** anche adorato dagli vomini » che Non fono del figliuolo gli onori 
accioche oltre i giufti confini por- tanto da quelli della madre lantani» 
tata dallo ftupore non preualichi che in lei non ridondino. Chi vi- 
li riuerenza » perciò (labilmente in de mainafeente il Sole, che dell'aia- 
veruno degli vomini non fede , ma rora inficmemente la beliiflìma re- 
ta elfi di pali aggio alcun poco di- duca non godeffe ? chi delle perle 
mora . Troppo, troppo grande fa- conobbe la generazione, che delle 
rebbe il vantaggio della vmanagc- conchiglie non fapeflc ilpreggiol 
nerazione Propria bète fi dona fmf- chi dell'oro ben diftinguc i carati , 
fent , pcrlochc a baleni folamente che delle vene, donde fi caua non 
t| vna tal luce fi feopre. Qual'glo- fappiaf Ne ciò folamente , ma di i< 
Che »o g iit- ria dunque ,o mia Regina, fi è quel efla pure con particoiariùlmc ma- *t 
JfflZi" la, che ti danno i tuoi d uoti,quan Jo nicrc profetarono quei gran mae- ?'rofcmó«o 
' per Regina de' Profeti eglino ti fa- ftridei mondo, di efla le lodi con gc- 
lutanotf Vogliono dire , che a te roglifiche forme , con facratiffi-ni 
fcrue la loro captila con miftiche enigmi prediuero, ed adombrarono 
voci la tua fomma dignità varia- le marauiglie. Se advfo degli an- lé 
mente cantando: che tu fe' argo- tichi Egizztani vna guglia ima- eoo «n, 
mento dc'nobiiiifimi loio enigmi ; gliata dclli vaticini; di Maria, e del- f T,tf J ", , . ir 
cheti riuerifcono,e fcruonoi baio- le figure dirizzare fi douefie, Voi 
ni della diurna fapienza,i piincipt collo le vedrefie attorno follcciti al 
della chiauc d'oro del diuinogabi- lauoro tutti li più famofimacflii, 
netto, i Segretari; della diuina con- che di profetici caratteri auefle mai 
fulta, gli occhiuti Cherubini di que- la Chiefa antica del Signore . lui fi 
fìa noftra terra. Grande affatto, e vedrebbe il buon Adamo figurare »•» 
marauigltofociliitolo, Voi ben lo la fua £ua, come vera madre de' vi- <a * 
vedete ; ma fcrwiuìme fono altresì uenti ; poiché ad eflo fu fatta la pri- 
, 4 le fue ragioni. "Che debbo 10 qui ma nuclazionc delle glorie di Ma- 
rrimtMfo- dire.' forte di quella, da cui come da ria ; de cui onori della Profezia il 
c <(I di c fonte mefaufladiognifua grandez- primo raggio in quello buio della 
za , tutte fcatui ifeono le di lei lodi, noftra mortalità lampeggiò , come 
io dico dcil'cllcre ella madre dell* diuifa Rupcrto . lui vorrebbe Mo- 
vmanato Iddio? viu-fta ,ch. ncli' sè , che in fcmbianza della di lei 
altre appellazioni è cagione (bla- Virginità ,fopra di cui fenza nera- 
mente vuiucHaic, qui pare, che con re vu tantino noiarlc il luo bel ver- 
de. 
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de , fi posò il fuoco della diuinirà , li opera di v omo fi fpicea il faflblino, 
(colpirle il fuorogo ; lui Aronne io- ftruggitorc del fuperbo coloiTo * la 
taglierebbe la fua fiorita mazza , figura . Voi vi afiaticate o S. Aba- 
chc fenza vmoredi terrena radice» cuc delineando il monte Paranco- 
di fiori prima fi vedi, e pofeiade' pra di cui fi diftende l'ombra fecoo- 
frutti fi caricò; Iuiamcndueeffi- da dello Spirico Santo. Voi vi (ìu- 
gierebbono quel padiglione , in cui diate di raprefcntarlaci > o S. A g- 
con gli vomì ni abitò iddio: lui il geo, dell a gloria de 11' viti ma Cala. 

?;ran Profèta Dauidc folo quali di di Dio marauiglie profetando: Voi 
ce In Hi me figure l'arricchirebbe ; nel voilro candeliere d oro la ci efft- 
f bi. 7 j. Egli di lei profetò come paftore la giate, ò Zaccharia . Ma, che tento 
fomiglianza di vna pelle di peco- io ^ Quella è quella Signora » che 
fella v landò, nella qua le, fai za lire- dalle figliuole di Sion tu veduta , e 
pito feende dal Cielo la pioggia : con fomma lode tanto celebrata , 
egli come Rè della mede lima fotto che beatifiìma l'addimandarono . 
(imboli , e nome di Città di Dio la Viderunt eam fi li a Sion , & beatifiìma f(0a< 
ci deferirle » voi In fapete . Che di* prsdicauerHHt eam. io non dico di 
ròdel fapientiùlmo iuo figliuolo,!} te,o Eh»abctta,che Beata lafaluta- 
Quale della madre della tapienza ttc&t beata qua crediiifli : non parlo Ltc U 
(opra di ogni qualunque altro prò- di te o Marcella , che in fembianza 
feto» 9 11 letticctuolo fiorito delhu» della Chic fa tutta .come auerùBe- 
fpofa , la verghetta del fummo, che da , la voce alzando diccfle Beatus Lu < «* 
fi f picca da 1 profumiere J'orto chiù- vr nter , qui te portante ; ma di voi, o 
fo nella gran Cantica ; la cafa della Santi Profeti ragiono , le anime de' 
fapienza ,e la naue, che viene dall' quali , per l'altezza della Profetica 
altro mondo nclli Prouerbij ; le ro- fpeculazione , giullamente figliuole 
fe, i gigli, li cedri, gli arcipreffi nel)* di Sion fi dimandano, Voi, dirò con 
Ecclefiaftico,nó fono eglino limbo- Guglielmo il picciolo , De fpeccuUt 
li no: i ni m i . c he a fauore della Vergi- TropbetU a Ionie ridente* eam , de- 
ne dal la fua profetica fcuola vfcirc- bica riuerentia falurajìis . Quella è 
nor" Ecco lfaia , che ora con gli quella diletta, la di cui quiete» i cui 
enigmi di terra, che da fe germo- onori dagl'infulti de'Giudci coli* 
glia, e di vn libi o grande,in cui bre- efcmplo dee!' antichi loro profeti 
uiHicne le parole fi icriuono la falu- difende la fpofa, per lacutifuma vi- 
ta; ora con diflintiuimenotedi vna (la della profezia «Capre fcluagge 
fanciulla fatta Vergine madre di dicendo loro. *Adiwro vos per Ca- 
tti* profeta : Ecco Geremia , che prcas cerno fa, camporum , ne euigiiare 
a note chiare vaticinando di vna faciatis dite cium , donec ipfa -pelit. 
donna , che circonderà vn'vomoci Quella è quella fpofa tanto profu- 
ragiona . Ecco Ezcchicllo, il quale mata , che l'odoro fa fua frnganza, 
con vna porta chtufa, per cui a niu- giuda la chiofa di Ruperto Abate, 
, no fi da l'entrata, le non al principe, tirò a fe l'anime delli profeti, quan- 

che fenza ne pur'aprirla,vi parla» cunque si da lungi; poiché di <-ifa 17 
la ci <toingc . Ecco Daniello , che profetarono fi altamente . Or * non J fJWf 
qual «onte immenfo , da cui fenz' è ella Maria quella Regina , di cui « . 

E dific 
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diffe Girolamo, che voi fi addiraan- nella chiarezza della fama % nella 

dare Vatiàmum propbetarmn come fublimità de* penficri , nella gran- 

egli ragiona fopra Mich.a al fcfto t dezza de' vaticini! , tutti però fi ac- 

colci della quale non dubbiò Efrem cordano nelle lodi della gran madre 

dire > che fia l'ornamento delli prò- di Dio ,c di effa , come le {offe loro 

feti De cus Tropbetarum ? di cui con fpirito , armoniofamente ri/uonano 

Srandiulma gagliarda di penficro omnes fpiritus interpretante* ,* Ma Coi J^ 4 ^ 

iffe Andrea Candio: co, che di eflb cui vntal dubbio mi fi apprefenta c»nT 



lei , come del fommo ed altiffimo di da qualchcduno di Voi, a cui Arano P Iewoli • * 
tutti '» miraco,i tVfonant omnes fpi- forfè può parere, che i P.ofcti nel T^l^iV 
Vug. ritus interpretantes * E qoili fono particolare delle lodi Verginali ,col 
il qucfti fpinti interpreti, fc nói Santi nome de' fpiriti interpreti appellare 
nfHa t «gli di elfi così ragiona,co- fi vogliano ; porto che fc con cnig- 
*■ o.g.oo me delle canne muficali d'vn Orga- mi, e figure vaticinando, anno egli- 
^* fi3,fc,i - no altri farebbe. Mirale, come fo- nomeftieredifpo(fizione,comead- 
no varie? come altre advfodegi- dimandare fi nonno fpo fuori , ed 
ganti torreggiano , altre pargolcg- interpreti , e fe chiunque le ignote 
giano qual plebe minuta : altre tut- coi e con 1 ofeurita di altre anco più 
te fi (coprono con vaghiffìma pom- ignote di far palefi fi ftudia , queftt 
pa di forbito metallo; altre lenza di buono interprete • le parti non 
pompa nafeofte fi danno : alcune adempie, i Prof ti con loro fi mbolt 
con voce profonda rimbonbano; tal ora ofeuriffimi, come chiamare 
alcune co fottiliflìmo fifehio fi fan- fipoffono? Spiritus interpreuntes i 
no fentire» varie nel fuonoincll'aria, Io qui vedovo gran lume,oCnftia- 
negli accenti: Egli fembra vera- ni; La* grandezza , e fublimità di *• 
mente l'organo vna felua muficalc, Maria, tanto ella foprapafla, e viri- it [zl «TmÌ 
vn popolo canoro, vna republica ce l'vmana intelligenza, tanto fen- 
armoniosa, vn esercito di con fona- tedel diuino,c dell incomprensibile; 
2e, vna ceppaia dc'fuoni. Ciò che che quantunque difficili a noi ric- 
gemono le viole profonde, che brìi- fcano le maniere vfatc da' Profeti ; 
lano i )iuti,chc trinciano le cetre,che ad ogni modocHcno fono intei pre- 
canta la tromba, che vibra il cor- razioni di quello, che fenza di effe 
netto ,che garrifeono gli vccclli , affatto ci farebbe na l'eolio. In quel- 
che mormorano le fonti, che fufur- laguiia , che talora noi,pcr ageuo- 
rano le f ondi , che fìfchiano le (et- iacc ad alcuna, altiifìma cima di 
pi,che ronzai! turbine, tutto ci rap- monte la fa Lita , vediamo nel ripido 
prefentano quelle canne , ma ogni fallo , tagliate con arte lcfcalcedi 
loro varietà di vnoAcfib l pi ri io lì modo cricche a gran pena pare» 
anima , di vna ft dia anima fpira , e che falire fi polla no , e non per tan- 
dcli'ariamedefìroa finutrifccquell' to , in riguardo delio feofecfo del 
, 9 armonia tanto varia.* Orfatcvo- monte » a cui per niun altro modo fi 
Bf tppii« ftra ragione che l'ordinetutto delli faliua»ohe così ageuoiefia, con vc- 

* e profeti, giuda il penficro del lodato riti fr afferma. • In ideila guifa, A{ ,'* 

Cretenfcad effo vnorganofi.raf- .che di quegli auuolginientijaffatto r /J^ r 0 ''" 

fumigli ; perche pari c non fono iaefpfccabiii,dclfc lìdie ,edéflesfe- »ifif*i«. 
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Tecelc(lUH,conqu Uc^bcda'Ma- uila tante fiate io Sanfonc fi mani- 
tematici con più cerchi , concentri* fcllò.e da' fauij delle doti profetiche 
ci ,cd eccentrici , e deferenti» e con (limati la minore. Attendi da ca- 
cpicieli fi la-jocmo, pentiamo, che po, come ragiona all'Angiolo, e ri- 
fi ageuo li alquanto il conolcitnen- (poodendo, ed interrogando quodiu 
to - come che malagcuoli à capirti ea gerendum eli , dirò con S. Leone » u 
rief«no quegli ordegni . O mi* colloquio dijcit Angelico* Quella fi 
granditlima, e fublimiùlma Regi- è vn altra maniera alquanto più fin- .„ d/iiA.- 
na, chi potrebbe giammai lalire alla golare; perche alla ragioneuole na- 
cima delle voftrc prerogatiue , fc cura più fi curimene ,c di ella fre- 
non follcuato inparte dalle figure, qucntiifimi fooo gli cfempli nella 
di cui feruoofi li Profeti i E fc que- diurna fcrutura . Ne più alto pare» 
fl e talora ci fono difficili ad eu*cr ca- che faluTe il pregio di Mosè -, cjuan- 
pite , quanto abbjfogna egli dire, tunque fi legga che a faccia a fac- 
chc fopra la noftrale intelligenza eia faudlalle con Dio; perche dub- 
„ fia il figurato?' Qual'occhio rcg- bio non ha, che all'Angiolo luogo- 
smiic di in. gerebbe alla chiarezza di quella pu- tenente quello nome fi dona . Ma 
•c* cateti, ,inima!uce,fe quantunque accolta qui non fi fermano le prerogatiue 
ella fia nella varietà de' colori, e da della Regina; imperocché non folo 
elfi per cosi dire , ingi oliata , e tem- dagli Angioli , li quali ; come che 
perata , fofifrire ad ogni modo non portino il nome del padrone, fono 
la polliamo, e ci abbaccinaf* Ser- però ferui,e quantunque illuminino, 
uonoaddunquealla Verginei Pro- fono nulladimeno illuminati ; non if 
feti , e però giulìarocntc loro Re- da efli foli , dico , gli Angioli ; ma ^"ar- 
gina ti chiama , ed elfi del fuoferui- dallo ftello Rè degli Angioli ella tu c bc»i dti 
gio fi onorano.' Ma quello titolo, delli futu i auucnimenti ammae- J'» 1 * An 
Tm^^io-chc per ogn'altro peifonaggio fa- (irata. O quale fcuola di profeti- 6 
D < ■. ttbv lo {t bbe fufficientiaìmo.egli però in che cognizioni fu quella continua 
IioéIsu! Maria tutte le ragioni del Regno conuerfazionc có l'incarnato Ver- 
luo ptofetico non accoglie. Ella bo, in cui erano riporti , e collocati 
non folo fi è feruita da* Profeti \ ma della diuina fapienza i tefori tutti i 
con preregatiua fingolariflìma del- Se l'argomento tanto famofo , con 
lo fpiritomedefimoeflendo ripiena, cui a fauore della mifericordia di 
di clfcre loro Regina fi gloria. E Maria dice S.Bernardo, che in elfa 



qual maniera di partici pare lo f pi- bifogna fi tramuttaflcro le di lei vi- 
rilo della profezia ci affegnano i (cere, poiché per noue mefi albergò 
maclìri in diuinita , che in Maria in elle la diuina mifericordia vai 
non fi ritroui? Mira, come dopò nulla ; egli altresì vale per conto 
l'ambafeiata portatale daU'Angie- della profezia , che altro non è ,fc 
lo , verfo le montagne , per vilìtarc non vna particella della diuina fa- 
la parente Tua Ehfabctta, rapida- pienza, colla quale si lungamente 
mente s'inuia . 'Ecco quella è la con dimeftichezza ,e priuikgiodi 
in * prima foggia, che iflinto diuino ti madre conuersò la Vergine . Ma 
appella : quelìo fi è quello fpirito , baisi ancora fono i nolln voli, e per 
ckccun prodigi; di fortezza impro- più alte vie ci è mcllieic fpiegarc 

E a te 
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Qunó in. le penne del difeorfo. Elia con pri- di Maria più purgato» e capace di 

('- •T" 7 "*" uilcgio forfè aniuno»noo dico de* fumé celcftiale? Quegli Aefli degli 

eh" vSSctl 'oli profeti » ma degli ? omini con- A ng io luche li ponno dire non fola- 

diuini effe» ceduto , giunle à participare della mente di Falcon pellegrino , ma di 

luce diuina , non per via di pifpini aquila., fembrerannodeboli, ad vfo 

di ella bcuendo , ma nella ftefra pie- di Vilpiftrello,fe con elfo lui fi pa- 

nezza immergendoli. 11 trattare ragonano.sòchedaoiriofidifami- 

col figliuolo, come vomo,auuegna n acori della natura fi muoue vna 

che per la dtmcftichczza » e confi- fotti 1 1 ili ma queft ione , cercandoi fe 

danza » che fcco portaua il nome di con dirpofiz ione naturale acquifta- , r 

Madre, fbtìc priuilegio fingolarif- re fi pori a il dono della profezia; J 1 ^' 



fimo; ad ogni modo fopra i pregi ma comunque acutamente alcuni p y ofcu „. 

degli alt ri profeti affatto non ci lol- perla parte alla fieuolezza degli 

leua ; perche vi ha vna maniera di vmani intelletti più fauoreuole » fi 

profezia , che da certo lume affatto argomentino ; e non farà però mai 

soa n'ptc. intellettuale dipendendo ,c da ogni vero > che dono liberalismo egli 

s> . ài j ; o- immagine , che nell'animo . o dalli della diuina mano non fìa -, Odi co- 

fo 4 ' colori » o dal fuono fi (lampi allon- me di elio di ordinario fauellano gli 

tanandofi , alla diuina luce aflai da ftefsi profeti » fpiegando il fauore flofe *J iXt 
vicino fi accoda» e tutta fi è affatto del Cielo» e dicendo fa8atftmanus tettarle» 
Spirituale . lo fauello di quel lume» Domini jkper me t quali dir volcile- 
che tutto » fenza mifchianza dite- ro ; Quella mano, in cui tiene Iddie piace, 
nebre , fi e luce , perloche di fi! ci li f- nafeofa la luce » fi apri fopra di me, 
fimo nefee allumano intelletto , il e con efia le tenebre diradando, al- 
quale» ad vfo di occhio dcbolcquel- zò le cortine del futuro. Miraco- 
la luce vede ptù volentieri >chc eoo me dalla faggia (implicita della 
vn tal poco di fantafmi mcfcolata, Chicfa pingeuanfi già i profcti,cioè 
e quafi tempra fi colora. Orafe in a dire con vna mano»che loro di 
quella diuinilfima , ór puriffima Iu- mezzo Jc nugole vn volume porge- 
cc » di fpirituali riuelazioni alcuno ua, e vedrai come la vera origine di 
giammai de' profeti fiso lo fguar- quello lampo ella ci manifetìa . 
do, chi più di colei lo fece» la quale Per tutto ciò , fe in maniera alcuna } , 
non vna fola «ma' più volte godè in difporre alia profezia fi ponno i b fi 
quella vita mortale della luce im- mortali » ella altro non è quella di- 
mortale della vifione diuina * che il fpofizionc » che vno (laccamento 
fuo figliuolo vagheggiò , non fola- dell'anima da quello corpo » per 
mente » come figliuolo dcii'vomo; quanto è potàbile a conseguirli; 
ma come figliuolo di Diol Quindi ed vno dirò cosi , anottigliamento 
è , diceua il B. Lorenzo Giuftinia- dello fpirito, che quafi fatto ieggie- 
dì »cht neli'ambafciata di Gabriel- ri,la fa Ima di effo il corpo deponen- 
%4 lo , non t um km ^Angelico , verhm, & do, dallo llclTo taiga verfo il Ciclo -, 
Sbbcocckio filtf loìloquio , ac vtfione cxultauit , Tale dal fuoco fi aflbttigliano i 

• jMq. calfflis vi fio debeb*tur , cui in- profumi.de' quali la parte più fotti- , 4 

comparabili* inerat grati* plenitudo . le sbrigata , per il di lui beneficio , JjjjJ^Jj 

£ o u a . occhio fu giammai di quello dalla compagnia delle più graui, ad 

vfo 
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vfo di fottìi verga verfo il Cielo fi (lata la primi rivelazione, con cui 
erge con foauiulma fragranza . Di- degli Angioli tu ai icchita la meo» 
caci ora il diuotlbirao , e dottali mo te, circa U maternità H< A. . Ego 
Ruperto Abate ,per qual cagione feci , w orirctur lumen indeficiens, 
ad effo vna tal verga di fummo jcilicet diesreutlationis iu me ,chc pai 
Odorifero dal gran maelt o delle non mai venne ineno nella Chiefa. 
diurne gentilezze nella gran Canti- Vedremo quanto con verità ver- 
ca , fia raffoinigliata la Regina; gaffe le carte a fauore di Maria 
Voi vdtrcte per appunto quello, Francone Abate dicendo» che incuc* 7 ' 
ch'io vi diceua,pcrl'atjouigliamen- grazia dell'onore > con cui dalia 
to , e tìaccamento dal mondo ; per- madre del Precurfore fu accolta la 
che chi fuaucm odor em fpirawtaltil- Vergine , il dono delh profezia 
ftmo,c£Ìc(ìtbnsdifciplims eruditaat^ quella fi merita Ile Tro honore nutrì 
€Xttnma.Q\\ alti (fimi e He r c : i zi j del- dtlato , afiliofptritum prophetia don» 
la virta ,e ia fublimc fua contcìn- accepit. E qual'oracolo più illulìre aom' d« 
plazione l'jfiott igliarono, ed all'ai- di quello , che appreso Ifaia regi- If »'»- 
tiflìmo pregio di cflerc vna cofa ce- (irato fi legge la, doue io vna fubli- cap. t. ' 
leftiale Jaconduflero. Ella di con- miifima vùìoncche della venuta» 
dizione fopra la natura noflrale mi- e delle opere ftupende del Saluatorc 
gliore veramente non fu, ma la fbr- egli ebbe , non finendo di capire al* 
za dello fpirito la portò tant'alto, cuoi enigmi» che gli veniuano pro- 
che per pòco io non dico» qua fi fu polli , ebbe ordine dallo Spirito San- 
l'onzonte degli vomì ni, e degli An- to di accoftarfi a Maria, e daeffa 
gioii, e però di ogni lume profetico apprenderne lo fcioglimento , e 
capacùlìma. •Machc ciargomen- lìntdligcaza verace, com'egli fe- 
ro chiose, tiamo noi con fembianze miftichc ce, addi mandandola però col glo- 
di cnigmbdc'quali, come che da' SS. riofo nome di P-ofetefla . Vdite 
■ài " Padri fi apportino , libere ad ogni l'oracolo . Et acceffìadpropbetijffanh ^ , 
modo fono l'interpret32Ìoni ; oue & concepit,& peperà filium . Oche 
a note chiare fauellano al di lei fa- fi potcua egli dire di più fublime . jjj 5**' 
uore gli oracoli i fe gli vdiamo , e fi lo hò fcguiio in quefto palio , e Gi- 
parrà, che con troppo nferbo fin rolamo,c Cirillo , 6t Agoftino,e 7 Df ® 
ora delle glorie di Maria io abbia Ruperto , ed Epifan o , ed Eufebio, e ■>><;•« 
faucllato , e che non folamcntc c Balìlio,i quali della Regina de' 1 ' 
profetefla ella folle, mugiulìaracn- Profeti concordemente lonteado- 
te dall'Abate Rupe, tu di Arcipro- no Epropinquo , dice Bafilie in per* 
fctcfla , e di maefita di tutti li Pio- fona d'llaia,nt7» Spiritu Sondo ver- 
Silat.'i» pei fctl '» 41 n 011 » 6 * c ,c doni •Jrtbtpropbe* jatus funi , & prjtnotione futurontm 
Au >r9 ku(tifla -gli la ditTc : E fi parrà , quanto tum Tropbetijfa . O quanto b^ne 
faldamentc dal famiflimo Predica- per la piena intelligenza delli mi- 
seri* de torc Vincenzo Pcrrcri di lei fofle fterij dell'Incarnazione del Verho, 
(p, C gato quell'oracolo del fauio. alla di lui madre fu innato lfnaì 
Ego ex are alti/fimi prodiui ; quando chi mcgliodi colei acurn iclira <: lo 
eam Deus faaftis *4ngelis reutUuit; potcua , la quale , conferme ditte 
eflendo dopo quella del iigiiuolo, Epifanio» *monem ìumaliter pare- 
li ti 
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git ? Padellando della dottrina di dì francamente che gii era confa- 

Crifto vna fiata Tertulliano difle» peuole del futuro miracolo . -Mi ,.♦* u 

che per auer egli la diuinità fu a ,me- qual più illuftre vaticinio di quello» ■rafesia del 

glio di ogn'altro di effa potuto aue- che fi contiene nella Cantica fua 

ua ragionarci Licuerit ergo Chri- fa tnofiifima, quando, dopo gli atti 

fio diuinitatem interpretari , rem cordialitfimi di aggradimento a Dio 

V6 ini* P re fnom: Così apeo dirò io Licuerit Ma- per li riceuuti benefici j,dopo il pro- 

Mj«iii ia.jr/4 incanut ionem interpretari , rem rondiamo abbaflaaacnto della fua 

««••oooe >p lam i £jj a QC f^ vnicamente con- vmiltà , per cui ellcndo già madre, 

fapeuolc ; perche vnica mini Ara, nel grado di fchiaua , e di ancella fi 

ed in lei non fola mente, ma di lei, e ri pofe, dicendo , che Iddio Bffpexc- 

COn fuo COnfenti mento fu fatto, rat humilitatemanciUafua, loilcuata 
Ella addunque ,fu maeftra de* Pro- dallo Ipirito , e traportata fu le ali . 
feti , ed alla di lei f cuoia apprefe lo velociùìme delle profezie » alla vc- 
fieflfo lfaia » di cui niuno più alta» duta de' fuoi onori, alla contcmpla- 
mente , o con fuono più evangelico zione delle fue grandezze, ftguì di- 
gonfiò la profetica tromba . Ben ccndo Beata me dicent omnes genera- 




li Signore ; perche i cantori delle braccia ? qual maniera di onori non « 
diuine lodi con quello gloriofono- compi code ? qua) 'infinità di gloria ? ,k 
me dalle diuinc fcritiurc fi onorano, non rcftitngc? Che fempre atutti 
O chi mai fra efli cantò canzona di li profeti tollero palefi li loro fi elfi 
laude pari a quella di Maria,quan- vaticinij,comc che alcuni loncghi- 
do dille la cantica Magnificat anima no» e non mancano però v omini 
mea Dominami Fu profetclTa non grandi che con verità l'affermino; 
fola mente operando marauiglie , ma che ,al buio, per così dire, pro- 
ni a con effe profetò ; che però pun- fetafle Maria che alcuno giammai 
talmente della concezione dell'in- after ni alle, io non fa p rei ; ne fenza 
carnato Verbo trattando, con que- ingiuria di quella dimeftichezza , 
fto nome 1 e diflingue lfaia . Non ch'ella ebbe col Verbo eterno, eh 'è 
odi , come altroue il medefìmoper lo Splendore della fapienzadelPa- 
fegno profetico la bandifce»dicen- dre , fi direbbe. Addunque , fe le 
do . Trapterea dabit >obis Dominus apri , quando ella ciò dtfie, il teatro 
i» pf.i. 4. ftgnum Ecceyirg» concipict ì Certa- de' fccoli ,ed in elfi ad vna per vna 
mente chiofaua S. Gregorio così vedde comparire otto le bandiere 
non ragionerebbe ; nifi aliquid no- delie fue iodi le varie generazioni , 
bis fua natÌHÌtate,quoi credere debe- come in vari; cori ordinatamente 
rtmus<fignaret ; cioè il Vergine par- didime , nell'opera nobililfima di 
to della Ghiera. Y'ii profece Ha con quelle impiegar fi. Addunque ved- 
le parole » non mica vna fola , ma de la nobil gara de' f c coli, che efien- 
più fiate . Quando tu odi, che dille do le generazioni del tempo, quale 
alli miniftri del banchetto nelle»» di elfi più negli onori di lei fegna la- 
nozze quodcmqi ùixeritvubis fiche- re fi potette contcodcuano . Im- 
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perciocché, fe (felli trapanati auanti pie pone del Tozzo Gioue i fulmini : 
la nafcita di quella Regina dine eie- dem a per la di lei immagine i furori 
gan temente il Dama Ice no , che fi del fuperbo Per fi ano Cofdroa ,e la 
accefe fra elfi tenzone» a cui la fe- vede trionfante: ode contra Teu- 
licità delle Tue culle toccare douefle dio la voced'Idelfonfo,ed il pregio 
in forte . Certabantfecula della vefte celeftiale riccue, e nella 
virgo rufeeretur; perche non dire- fetta dell'o di giubilo fi riempie, e 
mo noi altresì , che inficine gareg- per amm scoramento di Eeda a fa- 
giano i m c de fi m i , a* cui la palma fi lutarla có numero certo di preci ella 
deggia della diuozione verfo Ma- comincia. L'ottaua,c la fefta della 
riar Io con ferità fono per dire cinta in Coftantinopoli con leric- 
*« CertantfecuUtinquonammagis'MA' chezze di Pulchcria » e con l'elo- 
J e e "" 0 *j ÒBi «<* colttwri Gareggiate pure fra quenza celebra di Germano Pa- 
voi *o fccoli Crifiiani , che nobili^- tri arca ; e l'immagini Aie coi valo- 
fima farà lavoftragara,edichio- re del Damafceno , e colla mano 
fa illuftre al vaticinio di Maria ci rairacolofaracntcriftituitaglidifen- 
i feruirì . La prima generazione de ; Spiega della fua pietà le infe- 
addunque di auerla vdita falutare gne lanouefima,cd alla feda dell' 
per Panagia , o tutta Tanta digli Adusta, e l'otcaua per decreto di 
H« roto ma ^ ppoftoliic di auere 4 vederla qual Leone Papa IV. e la vigilia pervn 
GrxTorua r facratifsimo miracolo , condotti i altrodiNicoloII.fi aggiugne. La 

ilBauaro, 



io 



riddi fi vanta* come fcriue Dioni- decima di Ludouic» ilBauaro, non 
gi . La feconda , che la di lei virgi- fi /corda , che da Roma fino à Re- 
niti difendei! e Ireneo fi gloria . Che gni Norici fra le braccia la imma- 
ad c(Ta fi dedicafle da S. Califfo la gine di lei fi porta . Gloriali del 
fa moia tabe ma meritoria con li- Regno di Ongheria conuertito dal 
cenza di Aleliandro Imperatore . Santo Rè Stefano,c dell'officio fta- Xl 
Laterza,echeficclcbrau*edjlTau bilico da Vrbano il. e della feda 
maturgo la feda della Nunziata fi della Concezzione ad ElpinoAba- 
pregia.La quarta diauerc j> laglo- te riuelata , e delle due antifone Sal- 
ti* di quella Regina (coperti delle ue ì\egina 9 cà stinta l{cdemptoris di 
fibillc i libri fono Arcadio.ecolle nuouo comporto la vndecefìm*;- . 
nieui dilegnato in Roma il fuotem- Trionfa nelle lue vittorie di G>o, ia 
pio ci ricorda . La quinta le glorie Comncnola dodicefima : del cenno 
«iella maternità di Dio difefeda S. per falutar la Vergine ordì nato da 
Cirillo,edal Concilio Efefioo ado- Gregorio V.del kofarioinuentato 
rate ci rapprefenta. La fefla di aue- da Domenico , della fefta della Vi- 
le le profancfeftc di februoalladi illazione (labilità da Vrbano VI. 
lei Purificazione dedicate , e de'pri- di quella della N atiuita da innocen- 
mi albori della fua Concezzione zo il I V. ne va ricca la crcJiceiìina. 
feoperta da'Greci , e della Regina Delia difefa pigliata dal fottilibimo 
■ tottt cantata sa la mole di Adriano Scoto, della immaculata Conccz- 14 
dagli Angioli ci auuifa . Lafettima zionc /dell' A ue Matia de la fera 
le dedica la famofa Rotonda , come per G 10. XX'. fi g:oru )a ouatordi- 
a Regina de* Martiri, e fotto idi lei ccuma . Nella quindieci/.iu agli 

onori 15 
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onori Hi Maria ferue il Concilio di 
Bafilea, ed alla Preferita zio ne Pao- 
lo 11. Ella è poi così douiztofa dclli 
tefori della pie i fua la fedicefìma, 
Che bea fi può dire , fc io non cno » 
che fua è la palma ; Ed o voglia 
Iddio » che gliela contrattino quei 
fecoli*che non fono «perche giunte 
anco al fornaio non fono le glorie 
di Maria : effendo quelle veramen- 
te la via de'£iufti ,la quale Tarn 
quam lux crejcit sfatte ad ptrfeffttm 
iiem ;^ cco addunque , come de* 

geturationcs. Venite ora o genera- 
zioni non di tempi , ma di condizio- 
ni diuerfe i e l'oracolo della gran 
44 Profcteffa adempiteci.Ecco i Pon- 

d?fo ( , .goV! tcfic, ' ccco ! Ccfari,ecco li Regi, 
'ecco li Duci proni i a dar compli- 
mento a 'augni bei detti. Del li Som- 
mi Pontefici gii ho detto. Mira 
dunque Coftantino , che a lei confa- 

8ra la feconda Regia del mondo» 
i fua nuoua Città; Leone e Pulchc- 
ria > che fontuofìfsimi tempi j fotto 
l'inuocazione del di lei nome con 
miracolo di magnificenza , e di arte 
dedicano al Figliuolo; Eraclio, ed il 
Zemnifca,i quali con fuperbifsimo 
trionfo ad effa delle vittorie dona- 
no gli onori . Volgiti all'occidente, 
e vedrai vn Ludouico il Pio, il quale 
non mai fenza l'immagine di Maria 
fi vuol trouare , fino alla caccia eoa 
feco portandola, e fpclTo à quella 
facccndo orazione: Vn Ferdinando 
Secondo, che ad efiò lei la cura dell' 
Imperio, e degli efferati cófcgnao- 
do,conua i potcatifsimi fuoi nemici» 
c gli elici citi loro tanto formidabili, 
delle vittorie fi afsicura. Chi conte- 
rà i Regi, & i Regni vno per vno 
agli onori » alle lodi di quefta Pro- 
fcteffa dedicati i Quindi la Catti- 



O N E UT. 

glia conta il fuo Ferdinando , che 
di mano degli Orafi cclcftiali, me- 
ritò di riccuerne lauorata limrot- 
gine. Qyjndi l'Aragona il fuo Ia- 
copo, che con vnico , e memorabile 
efemplo di pietà due mila Chiefe 
( coi a quafi che incredibile a dirli ) 
dedicò agli onori di Maria . Ecco 
Portogallo col fuo Emmanuclc, il 
«male ad efia dedica la conquida 
dell'India. Ecco Roberto della 
Francia le di lei Iodi cantando di 
Aulofortifsima Città , fatto nouel- 

10 Giofue» atterra le mura. Ecco 
Stefano dcll*Vngheria ,che le de- 
dica , e confegna i'Appoftolico fuo 
regno. Ecco Inadcll'lnghilterra» 
che con magnificenza no più vdita 
di oro fino , c di gemme al di lei no* 
me confagra gli altari, teco Ar- 
turo, che nello feudo a profili d'oro 
la porta effigiata, e battaglia non 
ingaggia , che non vinca . Ecco 
Rotano Longobardo, che il tempio 
famofìfsimo detto delle pertiche, le 
dedica in Pauia . Ecco il Monomo- 
tapo,cheladi lei effìgie adorando 
fi arrende enfi i a no : Ecco Vanlie 

11 famofo Monarca Cinefc , che 
quantunque non creda, nompertan- 
to l'onora,! a riuerifee, l'adora . Ve- 
nite o duci gloriofi : guida tu Nar- 
fetc la fquadra de* Capitani di terra, 
e tu , o fortunato Auftriaco , fpiega 
per il mare contro l'Ottomanica 
Luna la bandiera di colei > che la 
conculca. Venite o Nazioni , e~» Muto* 
beatificate quefta Signora . Voi 

Greci addimandatela Teotocos,voi 
latini Domina , Voi Ongari col no- 
me di Signora , Voi Polacchi dal di 
lei nome aftineteui per riucrenza. 
Ogni nazione d'alcun gran lodato- 
re, odifenditore di Maria fi pregia : 
Anno i Siri fcfretn , gli Egizziaoi 

Cirillo, 
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1 Letterati. 



Cirillo.glt Africani Agoftino.liOa- 
padoci Bafilio , i Traci Proclo, i 
PalcRmi Ifichio , gli Ifolani An- 
drca.gh Spagnuoh ldclfbnfo,i Dal- 
mati Girolamo, i Franchi Eligio, 
gli Suizzcri Amedeo , li Tedeschi 
Ermanno , gì' lnghilefì Beda , gì* 
Italici Ambruogio , e Gregorio , ed 
altri molti . Ecco le varie genera- 
zioni che dalle contrade fi rauouo- 
no delia Sapienza. Odi ie Sibille, 
coste magnificamente ne predica- 
no le maranigH» accontate dal Poe- 
ta lam redit „ & Virgo , redeunt Sa- 
turnia Bfgna O li cu» di erta borifee 
ijCnlttaiiv pai nalo ; iì che per lei 
fiaccano l'onorata fronda ; e P oba 
1-dicoim nc'ccmooijed Ai atonali 
A il i , e 1 cofane , & il ocoroetra c'I 
Dainafceno , c'1 Nazanzeno , e'1 
Sannazaro , Qui che dulie di lei lo- 
di ri Tuona no i pulpiti de' Qriiìiani 
Oratori di Germano da Coftanti- 
nopoii,d'l6chio da Gerusalemme, 
c di Andrea di Candia,e di Cirillo 
d'Alexandria , e di Epifanio di Ci- 
pro, e di Leone imperatore , e di 
tamt altri.che da ogni lato del mon- 
do ancor oggi nfuonano. Odi,che 
dal di lei nome cercano i miftcrij 
li Caballifti, •n'eruando, qualmen- 
te di quattro lettere egli è compo- 
rto; il perche al diurno lo raflomi- 
giiano,e dal ritrouarfi fette volte 
nominato nelle diuine lettere , ne 
colgono miftici fenfi degli altret- 
tanti doni dello Spirito Santo . Ec- 
oriamitici co li Grammatici, che fopra del no- 



Torri . 



anottigliandofì vna nori scYqualeV 
o fomiglianza,o -imitazione delle 
Diuine in lei j come in madre di Dio 
ci feoprono, ed ammirano. Ecco 
che vinti dalla lwa marauigliofa_# 
maternità trafecolano t filofoti, € 
confettano, che di leggi di natura 
non lì vuole tener conto in colei» 
che pa-torì l'autore della natura, 
e per quelle della medefima , che 
ad effa s'aflomigliafle il Figliuolo 
di Dio ,e di fuoi coflumi fi vcrtifle 
matreggiando.cbi p..neggiarc non 
potetfe,ci confermano. Etto i Me- Meuffiti. 
iahlìci,che trafecolano vedendo , 
come le cagioni fono cagionile, 
come la maternità .fonte di tutte le 
grazie, dal ndclulimo vfo di quelle 
fìimeotata .lì che dir lì voglia 46f- Mott y lm 
ter fieri merui fi i. Ecco ji madia 
delia icienza morale , che ftupifco- 
no delia di lei vmilta .perche non 
potendo mai , come loro in^egua il 
macftro di chmnquc sà.per qual- 
che (ia ftrano accidente fa' fi del 
figliuolo fchiaua la madre, tu di t fio 
ancella vna, e due volte ti ihuuù 
O Vergine gloriof a . Eccoti Sacc- Giu ,j 4i . 
don del diritto, ideila r d gv . 4 ie,che 
come A gulra da ogni legge ti 
fciolgano per priuilegto g' ufi i tu 'no, 
e conia legge, che la madre degli 
onori partecipi del figliuolo» ..dal- » 
tifiamo grado ti folleuano . t eco 
gli Aftroiogi, li quali delle live ri- Aftto!ogi« 
conofeono i pregi, e dell'efletetu 
comune propiziatorio del le nazio- 
ni tutte, 1 altezze del fuo medio CÓ- 



Lrici , 



me nello cóle interpretazioni prò- chiudono, pliche irnzadiuerfita di 
prie dell'arte loro, fanno inaraui- afpetto da ogni iacodclla terra fe r 
gliofi lauori : ed ora in mirra falu- mirata. Eco» li Geometri che d n- Gcomel , ; . 
teuole , ora in della del mare » ora doli vanto di mimi are la t< rra , dell* 
iliuminantc,cangiandolo,viuc fpe- ampiezza di quella chioftra virgi- 
ranzene cauano. Ecco i Loici con - naie, in cui fi accolfc. Qttem cali 
le rdazioni loro , che faldamcntc capere non poterà* , difpcrando le 

F mifure 
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imfure dicono con Epifanio Ow- 
i. terecxlo Utiorl Eccoli Aritmetici» 
li quali vedendoti più fiate falutata 
per mica Vn* efl coltunbs ma,c non 
trouando altro che faccia il binario 
del numero» che tu cominci .fono 
forzati a dire , che quella tua rn iti 
grandemente alla diuioa non mol- 
tiplicabile fi aflbmiglia , e conchiu- 
dono che >nec fttnilem vìfa efl* net 
V *»W* babere [equentem. Ecco i Teologi : 
ma quelli di cu a grandezza che non 
dicono/ Chi degli onori tuoi lai- 
damente ragiona da eoi apprende : 
Anzi con nobile raarauiglia chiun- 
que di te fauella , quelli teologa f 
perche della madre di Dio » come 
di tale , chiunque di Dio non ragio- 
na decorrere faidamencc non può- 
te , come per appunto dell'aurora 
chi del Sole ignora fic le ragiani : 
Ne di loro proprie douizie fono 
eglino fcarfi , e della tua maternità, 
di cui fono vnici macftri di fubli- 
m i A\ me relazioni > colle quali allo 
fletto Dio ti auuicini faldrtume non 
meno , che nobiliflimc colgono le 
confegutnze. Ma fe fra tanto fen- 
no dar luogo vogliamo a quell'arte » 
che di v omini non affatto fani » da* 
p:ù Sauij comunalmente fi crede, 
io dico gli Alchiiniiìi , eglino eoa 
alcuna prontiillma loro lottigliez» 
zadiferuireaglionotidi Maria lo- 
*P*ff£: no vaghi . Lcco, dicono, che del di 
* lei immacolato concetto rinuenuto 
abbiamo vna bclliulma fomiglian- 
za, cioè di quel Sale, che fenza cor- 
rozzione , deJ puriuimo fpirito del 
mondo fi genera ; merce al viuiffi. 
ino Mercurio, che in lui fi afeonde ; 
come in Icno di Maria fua luccaf- 
cofe ilfommoSole. Osi, si profe- 
tizì ella pure dicendo Statata me dh 
jent Qttmes gtmttiwes ; che à pieno 



ONE III. 

coro tutte de' letterati, a! vero de 
fuoi detti, colle illuflriffime loro lo- 
di , fottoferiuonfi le generai ioni, 
Beatameamdiceta, Ma quelle folevufiaf. 
non fono La beatificano le Ver» 
gini » Come loro bandi era ia: le ma- 
trone come vnica fenice del nome 
loro : le Vedoue come idea della lo» 
ro fole t udine. Chi dirà come dalle 
religiofe generazioni fi a ella, e fer- 
uita, e lodata i Eccolefquadre ar- 
mate dclli Caualicri della (iella in 
Francia , de' Teutonici nella Pruf- 
fia,del Cardo nella Brabanza,di 
Calatraua nella Spagna»della Nun- 
ziata in Italia, del Carmelo in Pale- 
ftina . Ecco le difarmate, che ti glo- 
rificano ; a te fcrue il tuo Carmelo» < 
da re anno il nome i tuoi Semiti , a 
te fono dedicati li Chierici della 
madre di Dio , da te anno la gloria 
quelli del monte Verginc»cd Olme- 
to : Ciflello tutte le chiefe ti dedi- 
ca : da te i Ccrtofioi fi conferuano : 
a te dedicanoli due gran Capitani 
delle religiofe famiglie iioro figli- 
uoli» e Francete», e Domenico; e 
di auerci fatti tuoi diuoti , e difendi* 
tori fi gloria l'vmile mio Padre 
Ignazio . Tuoi fono gli ordini del- 
le Vergini, della Concezzione,dcl- 
la Vifitazione,dclla Nunziata . Sì 
sì Omntsgcnerationes. Maquaì'elo- 
queozapotri vnqua fare cucca quel- 
la ricolta, che dal Profetico feme di 
quelle tue parole per ogni lato nel 
campo della Chieia germoglia , e 
matura ? qual lingua non è iterile in 
ridire le lodi» delle quali non vihà 
linguaggio, che facondo non fiat* 
fe ogni qualunque fauella colla do- 
uizia di quella , fua pouertà arric- 
chire , colla foauita fua durezza 
tempera , ed ammolifcc»coila gen- 
tilezza lua barbarie onora , colla 

fublinuta 
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fublìmità fue menomczzc ingran- lo fi loda ucendo: folo » perche 

difee? Ma chi può ticcre dall'altro compita nella fua felicita fi goda 

canto, doue non viè,chidiTe noa quella lode , pregoti , che di mia 

fauclli o Vergine ^o di ogni qua- falute dalla tua bocca io oda il Va- 

lunquc lode degniamo (oggcttolo ticinio.c prima che frg la gli auucr- 

di o<mi qualunque laudazione noo timenu, omiut{uxc^ìq;dixeritmibk 

pareegiabile argomento ! lo pur il tuo figliuolo puntualm.-ntc fa- 

credeua di pienamente lodarti, ma cendo i accioche nelle nozze della 

rimanendo vinto, della temerità* del beatitudine , fenza timore , che vn- 

m ; o penderò tardi mi auueggo. O qui meno vi venga della carità il 

fiami lecito almeno di adoperare gcnerofiflimovino , io in xternum % 

quella lìcfla maniera di lode, con & vltra Mutare ci pofla dicendo 

cui', per marauiglia,il tuofigliuo- Regina Tropbetarum. Amen. 

LD.B.V. A.C.S.I. 
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ORAZIONE IV- 

Affitti Regina à dcxtris tris 0>t. 

Del Regno di Maria fopra degli Appoftoli. 

REGINA APOSTOLORVM. 

t 

IVfffn o fa. gr<rg;.f}£ Obilc imprefa per chi delle lodi;come di due metalli fi foa- 
£«5u , Z fi^iJU S * «lento auefled'm- de l'Elettro delle grandezze ; come 
4 ju.iùoi». JffcoHj traprenJcrl.i , e capi- didue (quadroni bea ordinati fi for- 
^^vit ta ' c ^ Cr tcllccrncncc ma l'encrcito delle difefe i come di 
& con lurla porTcdeffc^ due coppe cariche di gioie fi aggiu- 
! Cnihani larcbbc il fta la bilancia delia verità de' gefti 
paragone de' pregi , che fcambie- di Crifto Signor noftro » e delle lodi 
uol mente po dono vantare il Coro della gran madre . Marauigliofa 
de' Profeti , ed il Senato degli Ap- cofa , in cui da chi volontariamente 
portoli , acebehe dal b Jan ciò di cicco efer non vuole, della diuinità 
cui l'alta digrntl de' regni ,c delie efpreffiuuno>e miniteli iifiino fi vc- 
Coronc della Rtgma.dì cui faueJla- de il lauòro, quanto degli vnt rac- 
rc dobbiamo pienamente per ogni conta la ftorfa, tanto degli altri va- 
iato folle conofeiuta . Quanto ella ti ano la profezia ; quanto dique- 
degnamence il titolo porti di Regi- Hi (piegano gii ammaeftrameoti , 
na de' Profeti, e qual regno Gaque- tanto de primi accennarono gli 
Ho , con ogni mio sforzo, che ben enigmi , ed ambodue i teftamenti 
conofeo però quanto debole fotte, così felicemente ,come due parti 
oggi corre l'ottauo giorno, io vi ra~ dell'ifteno corpo » fi vnifeono , che 
gionai. Quanto degli Appoftoli coldifegno del mtdefimo maedro 
fia pienamente Regina , e quii lo- eu*erfi lauorati , dubbio alcuno non 
de in ciò fi contenga, fono oggi per lafciano . * Ad ogni modo il pregio 




4* fioftii. q Ua |j iComc jj dua teatri , che me- ci, non fpmigliama fra le potclU, 

giio di quelli di Cunonc ti vnifeo- non egualianza nelle marauiglie 

no, formuli l'anfiteatro intero delle operate, nelle imprefe pigliatcncl- 

marauiglicjConk di dna emisferi, le fatiche fefferte, nelle battaglie 

li quuit di priuilcgij più lucidi , che vinte , nelle conquide, nelle prede» 

di quelli noJlnli non fouols (Ielle nelle vittorie» ne' trionfi. Quelli di- 

lampeggiaacj, fi comi. Tee il cielo fegnarono con vili fomiglianze ; 

delie go; ir, com; duUi cori ,chc quelli incarnarono la tauoia della 

vicendcuoltncme danno» e pigliano vita del Saluatorecon viuaciiiìmi 

la voce , fi pei u^iona. l'armonia colori ; quelli promifero ; qucftt ci 

) ' * moftra- 
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Biortraronoattcfe epromcffc : cn- regia dote il feruirca Maria, e pe- 

trogli angufti confini della Paletti- rò gli Appoftoli, come principi del- 

m gonfiarono gli vni le profetiche la Chiefa , e coronaci vecchi del 

loro trombe ; fino agli vltimi con- trono diuino di farlo fi gloriano . 
fini del mondo ferono fentire gli al- Siate voi con effo meco (ramane 

tri la fonora loro predicazione : gli con la folita voltra vdienza intenti 

vni maelìri furono di vn fol popò- al mio dire , che io col fauore della , 

10 ; di quante nazioni vede l'occhio medefima Signora ,* i titoli di que» . « notkuao 
del Sole > agli altri fi fidò l'ammae- fto fuo nobilifimo regno vcrrouui 1 u,0li • 
tiramento: gli vni con vna lingua prima (piegando, e pofeia il tribu- 
tala le diuine ambafeiate fpiegan- to , che le pagaronogli Appofloli, 

do , ferono della Giudea rilonarc i ricònofecndo ; accioche con pie- 
colli ; fino dagli vltimi con fini del- nczza maggiore di affetto la ùlu- 
la terra per l'opera degli altri fi vdi- tiamodicendo i{eyna ^tpofiolornm , 
rono le lodi del Giulio ; de' Profeti Non vorrei pcrò.chc alcuno pen- 
contanfi con picciola faticai mi- falle , che della giurifdizione dì 
racoli ; non vi ha nu mcro.c he quel- quelle chiaui , ■ co Ile quali aprono « 

11 adequare poffa degli Appo/toh :i gli Appofìoli il Ci»lo, o del ma- JJJjfJK 
Profeci furono (empiici Ambafcia- neggio de' Sa granicoli io fi a per ra- cMul . 
dori ; gli Appofloli fono miniftri gionare . lmperoche quantunque 

con fuprema autorità ; non foto alla dignità, e grandezza della fua 
banditori , ma Senatori, ma Giudi- madre fantttfima ruttigli ornamen- 
ci,ma Principi della Chiefa, e del ti del Cielo abbia il Saluatore do- 
regno di Dio, di cui ebbero le chia- nati, e dagli Scrigni di auoriocaua- 
ui , e con effe alle genti tutte l'aprì- ti per imbalfamare la di Lei memo- 
rano. Qual dubbio addunque può ria , tutti li profumi , ed vnguenti 
rimanercene, affai più glorioso aon piùcari,come ragiona il Santo Rè; 
ila il ertolo di Regina degli Appo- .ad ogni modo l'ordine falditòmo 
(Ioli, che quello di Regina de» Pro- della fua Chiefa, ne pure con priui- 
sono feroci ^ ct ' • * ^ gloriofiflima Kegina,dclla legio fattoalla madre, turbare non 
Mw.a. cui Signoria glorianfi a gara le più volle , * Non conueniua , che il » 
onorate tette del Paradifo ì Stime- fello più debole chiamato foflc al ^"m". 
rebbono gran mancamento della mmifterio de' Sagrameli ,ne ad 
gloria, che loro fi conuienc quelli effo il pubblico magi Iterile gouer- 
dodeci legni dcH'EcclcfialtiroCic- no della Chiefa commette; -J fi do- 
lore per loia non paflegguffe ri- uea,che fedeil'vno, edcH'altr©na- 
uerita ,e adorata la Luna: crede- to fofle capace , a niuno meglio, 
rebbono gran dirTalil de' loro ti- ch'alia Vergine fidato fi farebbe, 
toliqueftì baroni del foglio di Dio Ma infatti quell'Iddio» che con in- 
fe non corteggiaficro la madre del finita prouidenza le cofe tutte di- 
vero Salomone, le fra gli altri ag- fponc , l'ordine di e/Te non turba, e 
giunti, co' quali fi onorano le loro doue quello manchi, cofa che gli 
lodi, quello di cifereferui della ma- piaccia tu non ritroui . L'ordine 
dre di D»,cche fopra di elfi dia del Clcìo non fi muta, c quello della 
regni, loro veniik meno. Egli è ChicL* noa fi muoue ; perlochc 
i coft 
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ccfc a fauore di Maria contraddic Cxlì ruluàit (arditesi 
ad elio l'EccIefiaftica Gerarchia» Or non fiere Voi quella » per cui 
chiedere da voi» che fauu liete, non non furono maichiufc del Cielo le 
f fi vogliono. *Non per tanto troua- porre? Non fono Tempre inutili» 
m« è nippli, to ha egli modo il Figliuolo » per- auuegua che lo fembrino , le diuore 
**• che alla madre nulla manchi di ciò, curtolì ri degl'ingegni più ricercart- 
ene defìderare fi porla » e doue la ri ; perche d.i elfo le nfpofte piene 
giurifdizione » o Ja potefta* non col- di v iu acita , bellitlìmc cauanfi le ve- 
locò, ramo di alrrt doni ebbe libera- riti . • Chiedono addunque alcuni, $ ireW , e ei . 
mente riporto, che con pareggiara fc prima del Sa tuatore pagato aucf- tr»«« la r» 
abbondanza il mancamelo di quel- fc quello, che in lei debito non pare, u4,fo * 
la compenfino. Vantiniì gli Ap- che folk della comune mortalità, 
portoli di quelle loro chiaui onni- la madre della vita, quale (iato fora 

fiotenti > con le quali aprono il eie- - di quell'anima puri dima l'albergo i 
o i egli di ciò fare anno cagione e non manca di grauiflim» cagioni 
giufliffima. Qualcofa perghabi- ladimanda. Oue la vogliamo noi 
urori della terra più gloriofa im- collocare? nel Limbo! ma perche 
augi na re nò che defìderare fi può- tenere dal cielo lontana quella Si- 
te , che l'edere padroni del Ciclo i gnora, in cui ragione alcuna il pec- 
che auerc in Aia balia le chiaui della cato giamai non ebbe»* nel Cielo»* 
città di Dio .'del \ ar adi fendei Peter- maeglierachiufo,edelKedentore 
nali delizie ideila noftra felicità i* fi canta , che /Lternitatis adìtumde- 
> E non C ora tempo di moli rare la uiffa morte referauitì Ad ogni mo- 
■41 ìuìio! grandezza di qucfto priuilegio , di do egli li par proucuolc, che per Ja 
li. cui pregiare a gran ragione fipo- Vergine flato farebbe aperto quel 
trebbono i primi baroni del Cielo, varco , ed alla madre della, fa Iute 
e Santi Serafini. Ofc quelle fiam- non fi farebbno chiufedi quella le 
me loro mifuratiiume dalla confor- portene contro colei , acuì ne pu- 
nirà con il diurno volerenon ardef- re vna (lilla toccò del mortifero iu- 
fero,quatofiaccenderebbonoegli- go dell'albero vietato , vibrata il 
no tal 'ora di voglia di aprire le Cherubino aurebbe la fua fpada 
porte del Paradifo, e le genti aderto liammegianre . fella che ritornò al 
chiamando , follecirarc il fupplc- mondo la primiera innocenza , con 
mento di quelle ledi , che dopo la gli altri figliuoli di Adamo nella 
gran rouina de* loro coro ragni, an- natura partecipando» mà non già 
cora vote rimangono ? M a voi , o nella colpa , perche di quel iingola- 
Rcgina non degli Apposoliteli ma riffimo priuilegio della medefima 
del cielo medefirno , quantunque in innocenza pameipato non aurcb- 
ciò con autorità di giurifdizione nó be< ma dallo fiato dell'innocenza 
vi adoperiate , diteci ad ogni modo, vn palio folo vi era per quello della 
quanta (ì a Copra qu< Ile porte della gloria. Che 'dico io più, fedi lei fi glIt 
beata Gierufaiemme la vortrapo- dice.chefia porta mai fcrapreaper «wcieio! 
i* renza*'* Or non liete Voiquclla,di tadelcieloi» Qua pernia cali Torta 
Eff«a4ó «'[«cui canta la Chic fa, che tnanesì fc mai fempie ella è aper- 
Big." infreni w afirafiebiles, ta,come potcua efierk (errata in 
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faccia i E fc così e , come non hi di Idclfonfo , che con le Vergini fa- 

ella priuilegio , quafi che dica , i ucllando, all'imitazione di cfla le 

pari delle Appoftoliche chiaui t anima dicendo : ella è fignaculum »at'> 

Che la porta fi apra col cenno dell' fidei, Perche addunque io riguardo 

intcrceflìone,© con lechiaui della di priuilegij tanto rari, ed a* loro 

giurifdizione a noi che monta i che fomigliantiffiini non diremo , che 

del teforo lechiaui non abbia la re- dagli Appoftoli fanti ella fia rico- 

gina, ma che al cuftode commandi, aoiciuta per Regina? * Stringia- 

Ae . alla di lei dignità, che feema i ' Ma moci più vicini , ? nella feienza de* n «v«* 

ili .1». f. S r» che diremo della potcftà degli altri diuini miftcrijJa quale tanto fu prò- g^gg 

fagramentit de' quali furono mini- pria degli Appoftoli ,qu.inro fofle miamj. 

ftri, e maeflri gli Appoftoli i qui si , il vantaggio della Vergine più da 

che cede affatto la dignità della preffo vediamo. Certamente che 

Kegioa a quella de* fudditi fuoi , gli gli Appoftoli ebbero per fingola- 

Appoftoli . Anzi qui pure grande- riffimo dono del cielo l'mtclllgcn- Kuc ^ 

mente ella ringrandifce ; c:rche za delle diuine Ccmwrc robis datum 

có fingulariflimo priuilegio fi coro- tfi noffe myjieria regni Dei : Jam non 10tn - * 

penfa quefto mancamento quale dicam yosferuosfed amicos ; quia om- 

qual'egli fi fia . Lafcio di dire dell' ma quxcunq; audiui àpatre meo nota 

Eucarcftia , in cui ha si gran parte feci *obis , Hiceua loro il Saluatore ; 

la Vergine ; perche ci apparecchiò E fi fini di «diempiere quefto priui- 

t il paoe della vita; che diremo di ciò, legio allora , che con fauore fingo- 

»». e eh 4 * <ò. che * la di lei fola veduta cagiona- lare pigliando in cui albergo lo Spi- 

f r' ir "'*H'»ua negli animi? Souuiemmi di aucr- rito Santo, fuelò gli antichi roifte- 

i"u.° M " ui altre volte lungamente óimo- rij , e delle più nafeofte intelligenze ^ 

ftrato con viue teftimonianze de* gli fece folenniuìmi macftri , Dedìt ' * 
(ami macftri, ch'ella fuegliaua in tUis Spiritum Santlum , & aperuit 
chi la miraua , fanti prnfieri mafB- illisfenfum, >t intelligerentjcriptttras 
me di pudicizia, e di Virginità » e Ma fia con buona loro pace, tanto 
quafi che folle ftato figlilo i iti efla eglino fono in ciò alla Vergine in- 
gli ftampaua. O glonofa Signora feriori , quanto il grado Appoftoli- 
quefto non era mica fagramento » co dalla dignità di madre lontano 
che di tanto io arduo non fono ; ma fi rimane ; quanto differentemente 
egli è ben vn priuilegio a quellode* (opra dicul,* fopra della Vergine 
Sagramenti fomigliantimmo; an- fi posò loSpirito Santo. A chi de- 
ci, fc al grand'Areopagita Dionigi gli Appoftoli fu detto giammai Spi tot - 
£ù auuifo di vedere vnadiuinità,tg;i ritufnSafiJ^ Jnperuenict in te , & 
in buona confeguenza fi direbbe , *irtm àlu/fimi obumbrabit tibi f fi 
che imparadifaua le anime di colo, che ? verrà forfè nudo,c fenza i fuoi 
rcchccon elfo lei trattandola mi- doni lo Spirito Santo ?• Anzi, dice •< 
rauano.chi si,chequanond'riz- faggiamente con elfo la Vergine pESSt 
«afferò l'arco del pcn fiero quei San- faucllando Ruberto Abate , Tro- 
vi Lodatori di Maria , ii quali fbetix omnesyfcrìptHrje omnes in tuum Lib.i.b 
con nome di fegno ,ò di figlilo delle Jenfum, cHmfupcruemtntc in te Spiri- Ci»* 
virtù l' addimandarono ì Iodico tu Sancì* conuentrunt . Elleno tutte 
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le intelligenze» le furono manife- poetica epalloge , cioè trnfponi- 
sffjnd» fiate. 'Se ciò vero non è, ditemi, mento.de/la Vergine le lodi can- 
obconbtau perche tanto lodali fa fragranza landò diceua il Geometra ■ in cui di 
sinio! p ' ,a ° 'degli onguenti , dclli quali diconfi pan fi amano la g«otilè«a Ut'Grc- 
cflere profumate le poppe affai mi- ci fuoi verfì, t la pietà dc'dcuoti 
gliori del vino delle fc enze 1 oue fuoi penfieri , che quefta Regina fi 
con tanta pienezza foprauenne era la dote della fapienza Gamie 
qucl'ofpiritoichedi luce ornò i eie- fapientu ios , e volle dire ,chc ad 
li anco inferiori; chi dubbia, che effa era fiata data in dote la vera Ig 
ficco non portaffe vna nobdiflìma fapicnza £ con ragione ; perche M «por. dei 
cognizione de* miftcri; diuini?oue fpofara dallo Spinto .Santo : ella si°,*? UMW 
fi troua l'ombra deliofpirito, lui fi lenz » menódclii fuoi donifk mara- 
ritroua la fapienza; perche non po- uigliofa mente arricchita , fra* quali 
tendo l'occhio nortro creato vedere al primo luogo la fapienza fi anno- 
pura , e com'ella c, fiamm~ggiante ueral Che * (c in effa * come in pu- 
la luce immortale, per gli >frcnati rnfima carca,giuftache cantau.i il f f * j£ *f* e * 
fuoi (plendon , e vi abbifogn 1 il «icdeiìmo , fu fcritto con raaraui» no v«bo. 
temprramen o di non sò qual'om- g l:olb compendio ,ed mefphcabiie 
bra diurna, e ben di quella fetenza abbreuiatura quel Verbo «meo del 
de'miftcrij di. e fi può,ch' (lamia Padre.,cui tutte le parole degli vo- 
all'ombra , non come degli ftudij mini, e degli Angioli non finn anno 
delle faenze nnrtrali noi diciamo, mai di fpiegarc ; diciamo noi rorfi 
contraponcndoìoalle arti faucofe, gt-m cola affermando , che nella 
che allo (coperto del Soie traua- intelligenza d. le diurne fentture 
. gliano -, ma con affai più fublime fu fubiimata > ybi tottm ftindidit 
riguardo dclli diuini infegnam nti. *crbum , quomodo abejjent fcripturt , 
che all'ombra d' gli alberi, o filofo- <ju* de iflo verbo jontefuoprodieruntf 
fando appren dettero, o fedendo in- di ciò tiloiofando gentilmente di- 
fegnallcrogran personaggi , ella è ceua Ruperto . Che ? non fono 
cola nelle antiche memorie famo* elleno forti le diurne (catture tante 
fìflima: fotto la fua quercia , co- chiofe di quelladiutoa parola tchc 
gliendonedoìciifimi frutti, ammac- altro in effe ritrouafi da chi attento 
ftraua i fuoi il gran Patriarca de' le rimira , le non Cnftofma quclti 
credenti Abraamo: quella de' Pia- n i o egli tuttodì Maria l Accolte 
tani flcrilc non fù al buon Piatone : in fc quel Verbo.in cadetta lapicn- 
queila de' figgi, e de' cern non di za , c delia tcicnza di Dio accolti 
villcfca, ma di fublime f ipi^Heu ci fonoitelon ,eche di elfi a parte nó 
ammaendò Bernardo:di fditp^iielh fotte t credalo chi vuole ; io ad An* 
la dell i palma fu come oratfHó vdi- fclmo mi accorto , il quale ne' fu»i 
taiafapianzadi Dcbbora , piando comcnti fopra S. Luca di qucfto 
giud caua il popolo del Signore, albergo difeorrcndo ne colfe per le lacap. tm . 
Ma chi fi paragona con Mana.chc ghiaia confeguenza* Igitur omnes 
all'ombra dello Spiriro Santo vni- tbefami (apientU ,& jetenti* Dei ra aparf . 
ca mente appefe la grandezza de' JuntinAUtu, tùia più -Uidua vdi 
diurni miftcri)? Nobilmente eoa trice dall'incarnata fapienza, dalla 1 ■ 

di 
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di lui bocca più dottrina bcucndo, ne delle genti, quanto Maria? Vdi- 
che dalle di lei poppe fucchiato egli te come fauella Untore langueo y Fui- Cl0t - »• 
non aueua di latte , mentre con elio ette ntefloribusjìipate me malis . Se- 
vufe , e delle di lui parole faceua te- guiamo , fe vi piace la chiofadcll» 
foro nell'anima fua ; e che fopra Abate Tuiticnfc .cosi della VergU 
ogni creatura degli arcani di quello ne gl'ardori (piegando. Ahi ad- 
non intendere ? penfìlo chi può; dunque gito fen'è il mio diletto, il 
io volentieri apprendo daRupcrto mio Signore, il mio figliuolo , e me 
Abate , che qual depofitaria della ha qui lafciato , come giglio fra le 
fapienza del figliuolo la riconofee, fpine , accioche fi come egli fra 
chiofando quelle parole Maria au~ mille punture de tribulationi» di tra- 
rr»» conferuìbat ornata perba bac co»- uagli , e di tormenti, qui vifle,giglio 
ferens in corde (no . * Ma il pregio veramente del campo , e però alle 
Fregio detu maggiore , che negli a p portoli il ingiurie di gente villana e f porto ; 
iJKjjlfi" ammira , non è vru femplicc cogni- cosi anch'io qui rimanendo lo imi- 
oc. 'zionedeliediuinecofe; ma l'ardore, tis'fia com'egli vuole ; ciò che a 
mail zeiodell'aminaertramento del lui piace , a me farà legge ; ad ogni 
mondo, della conuertionc delle gen- modo io lento sfinimenti di amore ; 
ti » della propagazione della fede . quella fua lontananza mi fi fuc- 
O gloriofiffime nugole , che graui- nirc : l'amore che non pauenta dcl- 
cJc de' diurni tefori della celertiaie le fpine, l'allontanamento non fof- 
fa pien z a , volando dall'vno, all'ai- f re del giglio ; amore langueo . Ah 1 * 
tro confine del mondo fi abbondo che io lungamente della fua dolcif- dì cu* ti 
uolonente le faluteuoli dottrine per fima prelenza debba mancare ? fo- s a ""« 
tutte le genti fpargcfte ; voi liete lo in ciò penfando fuiene lofpirito 
veramente tanto ricchi di cclcftia- mio . dimore languet.Qmt l lo fpiri- 
le fapienza , Voi con ella di modo to mio , mentre fu le ali del delide- 
innaffia te , anzi lauate la terra, che rio , sferzato dall'Amore » ad elfo 
per appunto e lì pgre , che la vortra lui ne vola, di modo mi abbandona» 
predicazione fia vn'amabiliffimo che ne viene meno la vita . dimore 
diluuio , e dire fi poti a , che in voi langueo. Ahi J c He gli occhi ime i,nol 
aperte fono le cataratte del Cielo vedendo , trouanfi pouerilfimi , e 
a prò, e beneficio non aftertninio cibo, che lo conforti» per l'animo 
della terra , e quefta e voftra graor trouare non fanno languaunt prx 
didima lode . Ma io, quando rimi- inopia , ed io mi fuengo di amore » 
ro quella nugola leggiera » fopra la dimore langueo . Viueua io penden- 
quale fale il Signore » quando la do dalla di lui bocca, e quindi quali 
comtemploquafi vcftigio divomo, zefiri vitalismi ledi lui parole be- 
c piccioli ììima perla fua vanità, io tendo , delle quali ben di5e , chi 
4.Eeg. fono forzato a dire Sonus multe fabapiu *tern* le addiroandò, ad- 
ii vi i Pi** 1 ** 1 cl ' a P orla con cu *° f« co v 9 eflonc lento con la fame il defide- 
dcfi<ie'a*ia! diluuio , di grazie , di fapienza , di rio . dimore langueo . E non occorre, 
delie"/ on * ^ 0t . timc ! e WgM W WI C lo fparge. che altre fpint contra di me fi atmi- 
e' «M^etChi *maid.gl Appoftoii tanto ar- no , e fi appuntino per trafiggermi» 
ru» f *»o if 1 «kntementc dcfidciò la conuerfio- querta lontananza del mio Sole fi 
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languire il mio giglio . Smercia»» dello ftcfJo para di fo cereftre ; fpc- 
X*eo . O mia Signora quelle voli re gneremo con le lagrime le fiamme, 
voci elleno ci accorano ; fono «dite con le quali quefti cuftodifee il Tar- 
dagli amici del voftro diletto , per co , e con l'incanto delle preci fopt- 
k> cui de fi de rio voi languite ; ver- remo di quello la mai Tempre defU 
rebbono egli no a' voli ri affanni tro- ferocità : farà egli potàbile » che 
uarc alcun compenfo;ma che fa- fenza porge rui foccorfo, noi vdia- 



doo mufiche tanto foaui, non canti liti Egli è affai più tacile di quello 
di V figliuolo tanto giocondi » che che penfati ci fi amo ilprouidimen- 
poflano cooapenfarui quel fi lenzio io , ed è opera per appunto propria 
di cut voi vi dolete. Ouetroueran- degli Appoftoli. Altro non fono, 
do eglino profumi , e odori tanto dice Rupcrto } i fiori dalla cui foaui- 
delicati , che richiamino io f pirico t a ella fi riflora , che delle conuert i- 
voflro fraarito I Tutte le Arabie con te genti la fede ; che delle m ede fi me 
le odorifere loro] felue > per quanto il ben 'opera re , altro le mele non 
io ne creda > non batteranno per ri- fono , negli vni la cominciata , ne 11' 
dorami : dite loro, ciò » che Rimate altre la compiuta faiute delle genti 
«la per efferui di alleggiamentoj fa- fi accenna . Vt credati* innomine di- 
ranno eglino pronti a' voftri defide- leSifiltf mei , o popoli vmnerfi : tre- 
rij ; Che bramate > o Signorai Se dendo fuleite me fionbus ; bene ape, 
così noi la preghiamo , ella punto à rondo, fiipate me moUs : tue mibi ftt 
rifponderci non tarderà, ma dolce- confoUuio. Che dite di quefto zelo 
Diente languendo ci dirà stipate me della faiute delle genti » direi vera- 
malis , fuleite me Qoribus . A me fa- mente A ppoftolico , fé della Kegi- 
rebbe di conforto grandiùìmo, fedi na non folle degli A ppoftoli . Ben 
fiori mi cingerle, fe di frutti mi cir- l'intefe il mio Appoftolo dell'Orfeo- 5 f ttncctit 
condafte. Ma da qual giardino co- tei) gran Saueno , quelli che fono sinciio. 
giiere fi deono quefti fiori f quali la protezione di Maria vinfe le furie 
faranno quelli pomi , a Voi tanto dell'inferno congiurato a' funi de- 
graditi , che con elfi voi poniate , ò n i,e con la bandiera della medefima 
Signora , temprare l'affanno, che portò guerra fahueuole al G iappo- 
per la fuga del voftro diletto vi con- ne ; quelli , che a cosi piene mani 
duce agli vltimi sfinimenti 'ditela* portò fiori à quella Regina » egli 
e noi fiamo pronti a cogliergli : fe fempre ingegnando il Catechifmo 
bifegnerà portare le rofe di Pefto , i ad ogni articolo fpiegato » ed incoi* 
gtgltdi Sufa,gh amaranti di Ci prò: cato , faccua da catacumcni fuoi di- 
te ci vogliono le mele più odorifere- re vn Aue Maria . • O fe ella tanto M 
che pendanodalle piante Cruftum- bramò la conuerfione del mondo , JjJJiJ/g; 
mie ducici ,e non dubbitate ; fieno che con effa della lontananza del mondo fi *q 
quefti fiori , quefle mele ouunque fi ino benedetto figliuolo fi confola , 
vogliano ; noi tofto le recaremo : e di auere perciò ben'ordinaca la ca - dei (uol\hl 
N on ci farà dragoncche ci centra- riti fi gloria dicendo Ordinanti in me -"ta- 
lli l'entrate degli orti cfperidi, non tharitatem , che alla medefima con cai.x. 
Cherubino , che ci diuicri quella ogni più efficace argomento ella 
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mai Tempre cooperale » dubbio al- opera di Maria ? Si che la di lei co 
cuno certamente MB rimane. Ora ftodia non (blamente alle viene 
io pili non marauiglio di ciò, che già fatte» ma pur anche a quelle , 
cai ora mi tenne fofpefo , appretto! che piantare fi d co no, ella fi diffen- 
Saat^Padri dei la V ergine gli eneo . de . E come crediate voi , che ciò 
», mij leggendo , e le lodi . Vdiuala • ella faceffe ? Taccio le orazioni Tue 
f.r.iuM». (aiutare da Proclo con gloriofiul- caldi (lì me, e per poco, che io non 
Mu ltati. mo t j tolo gxpnjjt ortbodoxé dilli onnipotenti» con le quali «ini- 
religioni* imago. Leggeua le paro- ta lo fpofo alla conuerfìone delle 
le di Epifanio, che con efio lei fi ral- genti dicendogli Egrediamur forai , 
kgra; perche per ipfam re/plenduit commoremur in >illis , cioè a dire; 
crux in vnwerfa terra , qua quidam oruia , egli è tempo , che dagli an- 
per nenie jilius eius chrijhs Dominm gufi 1 confini di vn foio popolo alle 
nofier ; Sani uà, che Cirillo di lei fa- genti tutte» che fono come ruft iene, 
nella in guìfa c a!c>come fé ella auef- fi porti del voffro Tanto nome il co- 
te conuertito il mondo : Ter effa nofei mento, per cui elleno fi aggen- 
dagl'errori dell'Idolatria é fiat a libera- tilifcano, e diuengano popolo,mon- 
■ ta limona creatura, ed è venuta al co- do» accettabile» defiderofo » e fegua- 
noj amento della verità j per e ffagiun- ce dell'opere bellc;TacciO£]iefem- 
gono gli vontini alla fantità , t per il pli delle fuevirtìi maranigliotcmaf- 
mondo tutto fi aprirono le Cbicje , col (ime della fede , di cui perciò fìi da 
di Ut aiuto vengono gli "pontini alla fa- SXirilJo Aleffandrino addimanda- Vtft 
iute . Somigliami lodi mi pareuano ta Tcettro , e norma della fede no- 
anzi effetti di vn fuifecra co affetto Afa ; Che* dirò dell' ammaeffra- » 
di quelle anime farne , ed ingrandi- mento degli Appoftoli f k noi Tal- 
menti della Criftiana loro ciò- damente prouare poniamo » che «• 
tjuenza , la quale food andò fi (opra foffe loro macftra ; noi alt refi con 
■> Ve Ce re ella madre di quel Signore , quanta, ragione » come Regina loro 
the ci fu di ogni bene la cagione , fi faluti dunoftrato aoremo Regina 
così faueliafiero : ma ora mi auue» *4pofiolorum\ . Ma come di quegli 
do» che con fondamento affai pio farà ella maeffra» che alla fcuola fti- 
vicino ,c particolareggiato fauci la- rooo rimedi dello Spirito Santo t 
rono que' grand' vomi ni , Che? Che da Griffo le cofe tutte alla pre- 
crederemo noi forfè , che Aerili > dicanone del Vangelo, ed allo (la- 
che inefficaci foflero di quella fc- bilimeflto della Chiefa neceffarie 
coodiffima Verginei defideri j t ella non apprendendo gn Appoftoli, 
ftefla quando di coul 'errore foffe egli è manifeffo dalli detti del me* 
alcuno perfuafo » noi comporta» di» defimo Signore, il quale io riguar- 
cendo di efiere ftata porta per cu- do della ruftica » e poca loro capa- 
rtele nelle vigne Tofntrune me enfio- citi diccua Multa babeovobit dicere* 
dm in Tnneh : Quali 4 Tono quefte nua non potefiis. portare modo : Cum 
*t> (A. v '8 ne • fc non ' c var ' c nazioni » le autem venerit fpiritvs file veritatif , 
i Cuoi quali, conforme a' detti di Ruperto» Me vos docebit omnia, & figgere t vo- 

—10 mica per j>rima vigne del bis omnia. Se addunqoe tutto l'aov i 9 ,o « 4 . 

, raa effe re k) doucanopcr macinamento de' predicatori del 
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Vangelo alla f cuoi a fì rimette dello fra li gigli , dite con quei gìglial- 

fpirko , che sì largamente fopra di tro non lignificarli , che gli v om ini 

cfsi diffondendoli con lingue di fuo- Apposolici fra quali come loro 

co, in fcrabianzadi chi prontamen- madre fi trattiene la Vergine, oc 

ce ammacftra fi lafciò vedere ; a che della bianchezza , con cui alli gi- 

può egli feruire il magiftero della glifi ralfomigliano , punto maraui- 

Vergincf'che diri ella più di quel gliare vi douete, vedendo loro in 

turto.cheagli A p portoli fi promec- mezzo le fonti puriffime del latte • 

te, Suggcrct, docebit omnia ì oue tro- Se da vn canto fappicndo » che la 

uerà lingua di ammacftraméto mi- Vergine fi chiama nelle diuine ferie- 

gliore di quelle di fuoco, le quali ture Trono di Dio , dall'altro il ve- 4 

penetrano , ed a mroacft rano fino al dere che da elio , giufta lo ci deferi- 

e unii có cuore * Dall'altro • lato egli è sì co- ue S.Giouanni nell'Apocalifccfco- 

limboi, P ro. mune mente riceuuto da' Santi » no . e tuoni , c voci , e folgori . De po ' ** 

sSo el Atl cnc a g'' Appofloli di maeftrafer- tbrono procedcbamfitlgur* ,& mces » 

«liflc la Vergine dopo V Afcenfione & tonitrua,vì reca marauiglia,chie- 

del fuo benedetto figliuolo , che II detene al gran Segretario de' mirte- 

negarlo farebbe vn opporfi alla co- ri; virginali > S. Bernardo la cagio- 

munita de' piti autoreuoli Scritto- ne che egli (piegando la cifra , vi setm t. * 

ri , quali ora con piani AI me parole dirà , che la madre di Dio , come gli AK> ~* 

ciò confermano ; ora con gentiliffi- enigmi , le parabole , i detti dell'an- 

me fpiegazioni de' faeri oracoli lo ciche memorie Magnifici gefta , di eia 

ci dipingono . Vditc Voi l'cfforta- & opera acci di ùs ebibit.fideliùs credi- 

zioni,che per Ifaia fi fanno agli Ap- dit , così di e ili ricca faccendoiì, po» 

pofloli otfeende in montemexeelfim feia Si ne triàs incuter, ti usi], alijs tra- 

tfàc.4* tu, qui enangeli^as Sion-, e dite col didit cosi diuenuta maeftra, il per 

dot ti ili mo Burghefc , e qual'altro che da eflo lei vfeire fi dicono ;* Se D , L 
monte fi è quefto , da cui 1 Euangc- vi adombra di vdire , che la Luna , pè. 
Jica predicazione vdire fi vuole ,fe di coi fteila non abbiamo alla terra 
non ocello, che fopra gli alt idi mi più vicina , giaccia i piò della Ver» 
monti fi eftòlle,cioè la Vergine ,de' gine come col profetico fuo pend- 
ati ammacftrawenti fornire fi do- lo la vi dipinge» lo Aeflb Giouanni ; 
ueano quei primi Euangelizatori Sappiate » che quella fteila , di cui 
di Sion t Leggete voi il precetto dille Plinio, che fi è vnica interprete 
dato da Cri fio a' Tuoi difcepoli ,di del cielo, altro non ci dirnoftra , che 
non portare con e Ho loro altro che la cognizione delle cofe fop ranat u- 
vna verga , come fi legge in S. Mar- tali » e che però a piè della Vergine, 
cor" e vi dirà Ricardo,che quella che per appuntar fi è il porto .che 
rirga , quét datar prsdicatoribus ad agli Scolari fi conuiene > giufta che 



fortandum in manu altro non vuole leggiamo di S.Paolo il quale fù am- 

fignificare , fe non la Vergine , gli maert rato inxta pedes Gamalieiis , 

KCaufelfc aiutijCgUinfegnamentifuoi. Con- ilare le fi conuiene , vdendo noi li 

lideratc Voi quei due Caurioli a' iuoi infcgnameriti . * Auetc forfè dì ati, 

quali atibmiglianfi . della nuftica mille volte vdito che degli Appo- 

fpofa le poppe , c vedendoli pafcerc ftoJi , come d i oultichi ciel i, confor- 
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me la chiofa canonica di S. Paolo , alcuni de' più rinomati aftrologhi, 
cantaua già il Santo Re Dauide che ogni lor legge piglinoli Piane- 
fi*. 1 1. * n omnem * erriim cxiwt formi eorum -, ti . Se dunque fù il fuono della Vcr- 
c dall'altro canto vorrcfte fa pere, gine fra gli Appolloli, quale fi è 
chi a quella non Pitagorica , ma fra i lumi minori quello del Sole . 
Apposolici mulìca delle il tuono ? Voi già vedete quanto l'opra di elfi 
io vi dirò , che fu il Sole Crifto Si- falga di grazia, e dignità . Ma per- 
gnor nolìrce nella diluì abfenza che girare fra'llaberinto degli enig- 
fù quella fpofa, di cui fi legge, fc- mi, quantunque fieno viuiuìmi,e 
guendo le veftigia dell'antico ioter- vaghilfimi*' fauellano fi chiaramen- 
prete Aquila Sonans,>t Solis, che te gli autori di quello virginale ma- 
dia ferui di Sole illuminando, am- gi(lero,che di fomiglianze non ci 
rnaetlrando,e così acidi A ppoflo- abbifogna.* L'antichiffimo Igna- t9 
liei dando quella voce della predica- zio , vomo de'tempi Appoflolici frooifi c«b 
zione, la quale In omnem terram exi- e pieno di quei primi fentimenti del- » tt,ox,li • 
mit . Sò , che l'opinione della muli- la Chiefa , l'appe'la noflrs religionis, . ft ìA 
ca delle sfere celcftiali, vdita folo acpamtentiamagifiram.LiiCìotìsaiio liìoi 
dagli orecchi della fantafiadi Pit- Deliro antichiùìmo cronifta delli 
t agora ,7>{on >enit ad fidem ,come primi tempi della Chiefa all'anno 
ragiona S. Ambruogio, ma egli di trentaquattrefìmodice, che confitte, 
feruirfene ci diede licenza, ed elem- & face dotlrinx ,& mirabili vit* 
i«m! *' -e plo, perche propterpatiamfHauitat'u exemplo ella prefedeua in Gerufa* 
io j Ctot. non videtur aliena. * A chi deflc l'ani' lemme all' A ppoftolico Collegio . 
d< Maetl modidare le parti a quelli cclcllia- Agolìino la faluta come fpofa di 
J° t Ito ' tb,t - li cantanti, che con voce di luce va- Cri(lo,c però Gentium magifìrant 
le!* cI So ' riamente temperata , le lodi canta- Rupcrto la chiama Magifbram Ma- 
no dell'eterno faccitore , o che gio- giflrorum t idefl lApoftolorum per loche 
condicofa cifdicbbel'vdirla 1 Seà vuole, che nella gran canrica de* di- Ct>fc 
Saturno, come che Ila il più alto, uini amori ella fi appt\i; Fonsborto- 
perche ad ogni modo egli è il più rum , ed altroue pure la riconofee 
tardo , dd bailo toccaife la parte : come Religionis , èrfìdei magiflram . 
Se a Venere , ed alla Luna per la I fuoi penfieri perciò fimboltca- 
prontezza de' loro mouimcnti quel- mente ci fono dcfcritti nella grcg_ 
fa fi aflegnafle del foprano ; a Mc r - già delle pecorelle di G.ilaad , che 
curio, e Marocche poco ne fono candide come vn fiocco di n'.u^ 
lontani quella del contralto : Sc_> efeono dall'acque, perche afeendunt 
Gioue più collante quella occupai"- de totius (apuntis fonte , dice il Lar- 
fc del tenore ; farebbe per verità tofino Dionigi : ella per fenfo del 
▼na tal bizzarria , la quale Tropter dottiamo Cardinale Ailgiino , fi 
gratiam fuauitatis nonvidereturalie- chiama libro della vit i , perche in 
na. Ma ella non fi può formare que- effa tot ftteruntliterx quotvirtutes ,c 
(la capella , fe in mezzo ad vfo chi quelle nonlu ,111 eflo fcriucre 
maftrodiCapeUanon vièiISole, il non sà . AndrcaCandiotto l'addi- o«t.d«_, 
quale faccia , flò per dire, la battu- manda fummam dimnorum oraculo- Affumpt, 
ta ; giacche da elio vogliono pure t*m quali che ad efla.comc ad arca 
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del cefi amento ricorreife per gli voce lafciò egli vedono i! mondo, 
oracoli del Ciclo ■ S, Aofclmo 1 ibe- a parlare gli alti feg reti del Tuo ngli- 
»• co a cip. rarncntc l'onora ♦ come CtthoUcs uolo la roouea ; co$i portando il 
' Ecctefix , & ^Apojìolorum tini prin tempo , così dettando la prudenza, 
tipumduRrictm , & j'apicntiflimm coslquafi forzatamente chiedendo 
mugi/iram . Guarrico ildiuotifOmo le occafioni -, acci, che in lei piena- 
Abate afferma» che Cernì à Cri/lo mente ti veda efprclla quella tanto 
di cafa per abitarc,di trono per giù- difficile difcrczi< >ne de tempi, della 
dicarc > di padiglione per efeire i quale ragiona il lauio dicendo , che 
combattere , e di ca cedra per infc- tcmpus tacenti, & umpus loquendi . 
L.b x.cip.i gnare, Riccardo Vittorino , che Fox tua t vox Sviritns Sancii. QualtoJe cVI 
Maria /affa cft ^pofiolorim nugi* voce fumai più ampiamente loda- ao »P ,, * M - 
finii e che mfegno loro dopol'Af- ta? altro fi è quello, che il gemito 
cenfione ciò,chc eglino a noi polcla della tortora annunziatrjcc della 
B« Afflar* ingegnarono , Eufcbio Galliano, primaucra; altro che la fauelladi 
che da lei vdirono i Vangelifti ,c mele, di cui ancora più dolce dalla 
che loro ella dettò , wm nobif poftea bocca di Nettare v fciuano le paro - 
legenda mandarmi , Nonvihadub- Jcialtro che il menzognero ingran- 
bio addunque , che roacftra degli dimemo» con cui del luo Platone 
Appoftoli eoo ogni ragione (aiuta- l'eloquenza celebrò l'antica G re- 
re non fi pofla.e fé macftra per con- eia dicendo , che fc con vmana vo- 
i* feguenza anco Regina.* Ne il di ce faueilare voluto auefle Gioue, 
wSiàliA J cl magiflcroanepromeffe fatte da non con altra che con la diluì fatto 
•ìiqIioio, Crifto dello Spirito Santo , a cui l'aurcboe. Eller voce dello Spirito 
l'ammaeftramcnto degli Appoftoli Santo vuol dire voce di verità, di 
rimife, minto riefee contradio / an- con loia «ione , di fapienza ; vuo) 
zi quello le glorie della Vergine dire, che ci ammaefirò nc'dubij» 
cnarauigtiofaraentc ingrandire , che fciolfe gli enigmi , che appaic- 
ene { non è forfè cofa grandiffima, «ò gli arcani , che del fuo bened tto 
che di effa , come di oracolo , fi fcr- figliuolo i fentimcnti cOa riuclò. 
uiiTc lo Spirito Santo i immo , dice Or 'io non mi marauigliopiù »chc ,ono'i*"ìi 
graueméte feiogliendo quello dub- Sr Luca , il quale alla Tergine fu iì fantini . 
bio l'Abate Rupcrto , Vq x tua, vox familiare, della fanciullezza di Cri- 
jllit Spirititi Sancii /wr.Nc conbre- flo foio fra gli altri colleghi fpie^- 
uttà maggiore di parole, nt con am- gatamente fcriueflc ; ebbe di ciò'-^et. 
piczza più fubiime di fenft di qucflo fare gran commodita nella fcuola 
magiiieno della Vergine faucllarc di quella maeltra,f nza pericolo dì 
fi poteua . Vox tua vox illit Spiri tu* errore , dal lo Spinto Saoto apprcn* 
S*nclì fuit . Non vdiuano gli Ap- dendo ciò , che fcriuere fi douea. 
t poftoli quella voce, come di crcatu- Ma che dico di S. Luca ? egli alla 
ra mortale, ma vencrauaoo in ella fine di quelle cofe fcrifle , cui per 
ciucilo fpirito iene fi come in vita fapere di oracoli ,o di riuelazionii 
del fuo benedetto figliuolo ad vn o di fubiime intelligenze non era 
filenaio affatto Aupcndo l'ebbe am- melìieri. Erano cofe che la Ver- 
iMeftraca ; coti poiché della fu* gine fapeua come madre; cofe che 
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alla natura vmana ìd gran parte fi me fiorì , che «la giardini della cri" 
appartengono. Ma di quel Gio- Aiana,c dotta pietà raccolti fcruo- 

icicauii. limoni , che ad vfo di Aquila nella no di variata ghirlanda al granno- 
•fcra del mede fimo Sole fisò lo me di Maria. Anzi, dirò meglio» 
/guardo felicemente ardito , che di- fono delle» che il bclliulmo ciclo 
remo r chi gli aprì le pone di quel della di lei gloria fcintillando fre- 
fagrario della Diuiniti ? chi l'in t ro- giano a marauiglia . Ne di più (lei- 
dulie nella galena dell'eterna gc- le ride il notturo ricamo del cielo» 
oeratiooe? Non ci lafcia più lun- di quello che fplenda di belliiTimi 
gamente dubbitare con marauiglia nomi della di lei gloria il variato 
interrogando S. Ambruogio » ma manto. Non fu vano , chi ferule 
cefla ogni marauiglia dicendo, che quel si famofoverfettolaiino. 

v "* J*J ?r*flo illifuit anlac*lefli*m Sacra- Tòt tibi fwit dota Virgo , quot 
*' r wp«rorM».Oaula,ofaladclli più ar- fydera Ccelo 

cani fagrameti della diuinità.Quel- anzi, e fono molto più i titoli di 
la che dell 'vmana generatione del lode per la Vergine , che le punte di 
Verbo fìi miniftra perche fù ma- luce nel cielo. Ma di tutto quello 
dre , della diuina , per la cagione lauoro ci furono pur maclìri gli Ap- 
medefima,fù confapcuolc, e si co- portoli , allora che apparita loro 
me egli perche eftin finn Tatris , sà effcndogloriofa .dopo l'AflTonzio- 
ogni cofa , e conofee la Diuiniti ; ne fua , tutti ad vna voce molli dal- 
così ella perche l'ebbe nel fuofeno, lo fpirito del Signore concorde- 
da lui anco l'apprefe. O maraui- mente la (aiutarono Panagia, cioè 
gliofo magifterto I o fonte di vita a dire Tutta Santa, e però noi di- 
anzi del Sole 1 o degli Appoftoli, ciamo Regina otpoftolorum . Chefe 
che furono macftri della Chiefa l'anguilla d'vn fol nome troppo ri- 
maertra digniflSma . Ma perche ftretta ci fcmbra,c però alle di lei 
cercando titoli di quello Apporto- lodi alquanto più ftefenoi volgia- 
lico Regno andiamo noi ,fe pronta mola mente, oche per ogni banda 
abbiamo la feruitù de'medcfimi del mondo, e fi fanno fentire tanto, 
Appoftoli ? fc gloriofi fono gli of- che noi di ella , per imitazione, dire 
fequi) ? fe nobiliifimi li tributi ,che francamente polliamo ciò, che del 
di pietà , di diuozbne per ogni fua fuo figliuolo vaticinaua l'Euange- 
** quajunquc maniera le pagarono? lieo dicendo, che *£*W,ouero, lC *+ 

dite ' digli t>i *chc mai vantare fi potranno i ab alistcrr* audimmus laudem iuftì , 
Appoioii a Secoli, ne* queli con la credenza del e noi diremo laude* Mari* . Qual" 

figliuolo mai fempre crebbe pel fù pulpito famolb,chc delle di lei Hack (•*. 
mondo la riuerenza della Madre , lodi non r ifonaflc ab antiquo «'quello S'ilUffe 
che Mcraplo gloriofiftìmonon ce di Cartagine per Agoftino» quello 
ne lafciaflero gli Appoftoli i da di Alcfladria per Ataoagio,quel:o 
qual lato comincieremo noi t da di Efero per Cirillo, quello di Gie- 
titoh di onore i da nomi di gloria t rufalcmroc per ifidoto , quello di 
O chi ne pure ardirà col penficro Damalco per Giouanni , quello di 
d'abbracciarli t Sono già raccolti , e Edefla per Efi eia , quello di Sala- 
Iprmano gran volumi , e fono co- mina per Epifaoio,quclk>di Milan» 

per 
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per A mbraogio, quello di Neoce- ra ed cfTcnte la predica Anfclmo»* 
farea per Gregorio , quello di To- c dietro ad eflb il buon popolo di 
ledo per Idei tonfo. Qual varietà C ritto, quafi che luteo. Ma doue 
di poefìe nelle di lei lodi non fiorì ? fi apprefero quefte dottrine > f e non 
la Drammatica per il Mazanzeno, dagli Appoftoli, che della Regina 
l'Epica per Scdulio , e per lo Geo- loro cole grandi , e magni fiche , ci 
me tra ; la Lirica per Teofane, per lafciarono regift rate i Odi come fa- 
ll Darnafceno,eper altri mille ; ri- uella Iacopo nella fua faroofa Li- 
monano da ogni lato le tue iodi , ò turgia,chiamandola Terra benedet- 
Maria , ne tante mu fiche gole gon- ta . Gloria fi la Chiefa delle fede 
fìanfi da gli vfignuolia falutarela con tanta» e sì varia pietà ad onore j4 
madre del Sole , quanto nelle tue di quelìa regina dedicate? Chi può 
lodi degli eloqucntitfimi maeftri dire, quanto frequenti fienolefeftc 
odonfi le voci. Panegirici, omilie, di quella Signora ; per cui fcftcg- 
fermoni , dicerie , orazioni, canti- già il Pa radilo? Sono celebrate 
che, inni di nuoua,c di vecchia ma- dagli Angioli con muiìche celefti*- 
niera fi odano , e Copra ogni memo- li -, fono introdotte da' vomini fan* 
ria quella fi ammira del popolo di tifsimi, inflituite da' Concili), com- 
Coftantinopoli , che ogn anno vna mandate da Pontefici, celebrate 
Solenni ili ma notte nel cantar l'In- dalla Chiefa vniuerfale , olTeruate 
no, per ciò detto Acatiftcncl tem- da* regni , folcnnizate da Religio- 
pio di Blaocherne vegghian do paf- ni . £ qual paflb della di lei vita ci 
laua . Ma di quelle tue lodi ci furo- ha colle Tue (lampe ferbatola me- 
no maeftri gli Appoftoli , quando moria de' ft coli , fopra di cui non 
attorno la di lei tomba adunati con fiori Ica fefteggiandola de' popoli 
leroteo , e Dorotco , e Dionigi la pietà . Ecco la nafeita fino da' 
l'Areopagita pieni di fpirito diuino, tempi del Concilio Efefino, e di Tuo 
c di quei facro furore di ce leti i ale ordine , rallegra la Chiefa ; laPre- 
poefia, nelle lodi tue, nuoua loro fentazione già nel fettimo fecolo 



l'afferma il mcdcfiino Areopagita . nali fue nozze rallegrano fcftofa- 

Che diremo delle dottrine della mente la Galli a per concisione di 

Chiefa , e da' concili; afauoredella Paolo. La Violazione da Vrbano 

Vergine ftabilite? quanto fonoelle VI. ebbe i douuti onori. L'afpet- 

profonde 1 quanto marauigliofe i tatiua del falutifcro parto dal Con- 

Pura da ogni fozzura di fenfo con- cilio Decimo Toletano . La Puri- 

tra de' cerberi dell'inferno, ladifen- ficaziooe fino da' tempi di Giufti- 

dono Ireneo, Girolamo, ed Idelfon- niano fu folenne al popolo di Cri- 

fo. Madre di Dio la difende Ciril- Ho. 1 fuoi dolori di lieta, e feftofa 

lo , ed il Concilio Efefino ; netta da meftizia fono argomento a i Ciftcr- 

ogni colpa veniale la dichiara Ago- zienfi. Le fue allegrezze con lie- 

ftincelifuoi detti conferma il Có- tifsima rimembranza fi celebrano 

cilio Laterancnfecontra'qucldi Ri- in S. Omer .La fuaAftunta dian- 

mini : tmmacuiata,c da ogni antica tichifsima fefta fu ai buon popolo 

macchia di peccato originale libo- fedele fino da' tempi di S. Gitola- 




era celebrata da' (Jreei : Le Virgi- 



nio. 
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no» e chi vuol cenere conto di quel- manga . So che fono in mille mo - 
le , che da miracoli grandi » da be- di , onorate , feruite » adorate d agi 1 
nefieij folenni «dalla nobil pietà de i vomì ni , e con mille alt refi miracoli) 
popoli tò de' Prcncipi l'originclo- e mille fauorite dai Ciclo. Mira 
ro riconofeano ? Ecco quella delle la pietà di Ludouico il Pio , che fcco 
Nicui a tempo di Liberio; quella Tempre la porta, e vagheggiaci 
della Dedicazione della Rotonda Eduige la Duchefta di Polonia , che 
fatta da Bonifacio LV . ; quella della di continuo l'adora , del douiflimo 
Vittoria in imita da Pio V. ; quella Baronio , che quali tramontana 
della Depofizione delle vedi già dell'immenfa Aia (lorica nauiga- 
tanto famofa in Cotlantinopoli;per zione la mira : Eccoti Eraclio > ed 
non contare le minori , e particola- il Comneno , e Ferdinando di Ca- 
ri . Ma di quello tributo quai furo- ftiglia , che con dia pugnano > via- 
rio i primi pagatori ,fc non gli Ap- cono» trionfano. Ecco il fortiul- 
poftoti> da' quali ebbe Tua origine, mo Martire A zebe do , che l'hi per 
Aia autorità quella della Nunziata, pegno del fuo vittoriofo martino» 
per ciò da S. Agoftino riconofeiuea O come lietamente s'inghirlandano 
per Appoflolica tradizione. Che de' fiori, s'ammantano diricchiui-> 
« diremo delle immaggini, delle quali mi drappi , s'incoronano di finilfi- 
tanto fi è folennc l'vfo nella Chie- me gioie , fi chiudono dentro fupcr- 
fai Sò che di elle; ne tal'ora fiati biffimi auelli ; fi (coprono con fo- 
fabbri, e portatori, e difenfori glo- lenniifime cerimonie di fuoni , di 
riami gli A ngioli : che quella di Fi- lumi - di falue » di applaufi : sò che 
rcnzcfinirono,pingeado il capo; inCoftantinopoliad vlod'Impera- 
che quella di Trapani conduflero trice colla corona, e feettro dipen- 
per mare fino da Coftantinopoli ; tamia prima volta : che di ordine 
che quella di Tenarife difefero dall' del Concilio Efefino col dragone 
ingiuria de' Barbari ; che quella di fottoli piè per la vittoria riportata 
Ferdinando il Santo lauorarono: diNedorio ella fu effigiata, e con 
Sò che in quello rcligiofo colìumc applaufo pofeia dall'occidente ri- 
anno lor parte cosi la nuda pouer- ceuuta . Ma di quanto , o pingono 
ti, come i ricchi tefori, così la fem- i pcnelli , o formano gli fcalpc!li,ò 
pltcita rozza, come l'arte pia fot- intagliano i bulini , o formano le 
nle : di gemme contefta fi e quella, fornaci » non furono eglino autori 
che dal Cielo fu mandata a Galla gli Appoftoli i Chi fu di ciò fare il 
Placidia in Roma j fopra viiifsimo maeftro , fc non S. Luca l'Euange- 
tegolo è dipinta quella della Quer- lilla , par i ,c compagno degli Ap- 
cia , fopra di cui collocata vicino portoli ? Egli primo ad inftanza 
a Viterbo, le vilifsime ghiande in dc'fedcli non vna;raa pigliatela 
frutti di continue marauiglie can- dipinfc.cd vna.come ragiona Ni- 
giò ; e ricca la rifiutò Franccfco di ceforo, alla Vergincancora viuen- 
Paola.Sò che nelle immagini di Ma- te l'immagine fua moli rò, qua illam Lib 
ria congiura con la picta,l'ingegno, probanti , er grttiam Ju* forma /w- 
enon vi ha pcnlicro diuoto , che di miftt la migliorò , la fuppli , l'auui- 
belli.W inuenzioni ficrile fi rU uò* Che poniamo noi altri qui dire, 
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(e non Regina ^poflolorumf* Segui- gini > o tempii per le marauiglie, 
TtnpVp* 1 - tc P utx Scendo de 1 tempi; al di lei che vi opera Iddio fi trasferirono 
u pei mito il onore dedicati; Che lodarcmonoi i fedeli, noi ragioniamo ; Se aCe- 
Mon- °* la moltitudine, ò la magni licenza? fticonia il Polacco, a Crupoe il Boe* 
Mi il numero è fenza numero : ma mo, ad Ala , ed Afprocolle il Fia- 
la magnificenza non hà termine, mingo, ad Otieri il Praticone, ad 
Non vi è Prouincia > non città, non Alcltorf il Bauaro > a Monferrato 
cartello, non villaggio, non Ifola, l'Ifpano, a Liefl~c il Gallo, a Trapa- 
non folitudinc , non ifcoglio , che di ni il Siculo , fé come a centro della 
tempi;, di Oratori), di Caprile della comune pietà de' fedeli, tutte a Lo- 
Vergine non fi glori) ; Non cosi di reto vanno pellegrinando le nazio- 
ftelle è Geminato il Ciclo , come di ni ; quella nonènouella,au linda' 
luoghi a Maria dedicati s'inghir- tempi Apposolici antichiulma di- 
landa la terra. Girala > quanta è uozione; perche a vintatela Ver- 
gi ande la terra, e non vedrà il Sole gine , viuendo gli Appostoli, e non 
parte di dia , che li tempi; non veda ha dubbio per loro ammaeftramen- 
di Maria. Ma dal numero vinta to,traeuanodaognilatoaGerofo- 
non farà la magnificenza . Non lima , ed Efcfo i fedeli, come di fé 
abbiamo meli ieri di ricordare quel- rende chi. in filma teftimonianza 
lodiElcnainGerofolima,nonquel- Dionigi Areopagita . Regina dun- >? 
lo di Coftantino in Francia » non que ~4pofìeU> um . * Se di quelle reli- Reliquie re. 
qucilo di Giuftiniano in Cartagine, quie,che il cielo ci !afciò,della Ver- OCI * tc • 
non quello di Pulcheria , e di Leone gine , tanto fi è nella Chiefa il pre- 
Imperatore in Coftantinopoli , ne gio, che il di lei tufo in Coftantmo- 
«juali fi confumò degli Architettori poli , il gomitolo in Nuouo caftro, 
lane, e di Principi si grandi ven- la fafeia, e la tonaca in Blacher- 
ncro meno i tefori ; non quello di ne,il velo in Arras» e Malta ; l'ancl- 
Paro, ricordato dal Metafrafte»che lo in Perugia , i capelli in Augufta , 
per la bellezza , e della materia >c il latte in Afcifi ,ed Ouiedo ; i na- 
dcl lauorodi perle ammaflàcciato » Atri in Burges ; il pettine in Treue- 
c di biffo concetto pareua . La no- ri ; la fafeia di viaggio ad armacol- 
ftra età vince ogni antica memoria . lo in Milano fi conferuano, fi riuc- 
Ma di quella feruitù douuta àquel» rifeono , fi adorano - t tutto ciò dall' 
la Signora, a cui cosi pienamente il cfemplo degli Appofloli fi deriua » 
titolo di tempiodi Dio fi conuicne, iquali, fino le rtouiglie del di leido- 
chi furono i maeftri, fc non gli Ap- medico fcruigio nel fanto armario 
portoli? Ecco Iacopo in Saragoz- di Loreto riponendo , alla pietà de' 
za , ecco Pietro in Tortofa , ceco fedeli nobiliare» lanciarono gftnfe- 
tutto il Collegio loro in Nazaret le gnameoti . Se di fcruirc a quella 
dedicano tempi;, ed in onor di lei Regina fi gloriano gli animi fedeli , 
a Dio con fagrano gli altari. E noi fi che a gli onori Tuoi non folo fi 
di falutarla con titolo di loro Regi- dedicano le pacifiche famiglie de' 
na punto dubbi c 3 rerao. ; Regina ^ipo- clau ft ri , e le armate de'Caualicri, e 
fiolorum . Se dalle famole pe 1 1 egri- principi , ma si popolarmente i fo- 
nazioni , colle quali alle fuc imma- deli tutti , che degli Oratori; , Con- 
fraternita, 
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fraternità, Confati, Congregazio- no l'óoora gtenofamcntc la Chic- 
di fchiauczjEcnon hà chi il nume- fa ; ella in ciò fere degli Appoftoli 
to' pofla ridite ; fe della Kia feruitù Giacopo , e Compagni . de' quali 
fi gloriano leCUtà, le Metropoli,! abbiamo le venerabili antichiflimc 
Reimi , gl'Imperi) , anno di ciò per Liturgie , riftampa , lenza inciam- 
macftro il fecondo agliuolo della podi riprenfione, le veftigia . Qua! 
, Vergine Giouanni » che alK di lei feruitù addunque da noi hà ella ri- 
onori della luna , delle ftelle , e del ceuuto , di cui maeftri non ci liana 
Sole gli oflequij nel!' Apocalilfi gli AppottolW Seaddunque a'pn- 
ebbe dedicato ,auendola egli anco uilegij di Maria non fi agguaglia- 
prima con ogni maniera di feruitù no ,Te da lei apprendono , fe della 
onorata , quando Eccepii M*m in feruitù , che a quella Signora fi dee* 
fui , non prjtdu come notò S. Ago- di effere raaeltn gloriare fi poffono 
ftioo qM non h*bebat,fed obfeqm* . gli Appoftoli, egli c ben manifcfto, 
Se finalmente colla memoria del che giuftamente per loro Regina 
fagrititio , di cui non fegna più alto fa lutandola noi hnuochiamo J^J. 
la rcligiofa pietà del colto Criftia- m^poftolorum . 
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ORAZIONE V- 

ARitit Regln* à dtxtris tuìt f>r. 

Del Regno di Maria fopra dclli Martiri. 

REGINA MARTIRVM; 

fili, j i K^^SS. Vant0 pare , che dalla armata . Chi ami fi con tenerezza 

minino po- G^QCJ^k debolezza delle fem- di affetto* colomba puriflìma ( eca- 

Séireiu* ft"r l^awla minc lontana fia 1*-» «flima, va bene ; l'innocenza, la « 

cioit'fi'co!,' ^?%£ffljR gloria, che fra gli or- purità fua > di quello nome giufta- *' 

u:t - c HS^J® roridi mo-tclampcg- mente fi onora ; mà chi vnqua vdi , 

m *— p già ; tanto (limare fi che delle Aquile guerriere fi facef- 

potrebbe anzi appaftlonato ingran- fé Regina vna colomba. Loditi 

dimento, che veritiera laude quefta, per la gentilezza della perfona,e 

che alla Signora noftra col titolo per la fragranza , che da lei viene , 

fiutandola di Regina de 1 Martiri lodi Li quali vna verga* di odorofo 

slamane dalla Chicfa fi dona. Che fummo, il quale dalie pafliglie più »M 

hi egli i fare co' cimenti crudeli, delicate dell'India fciolto fopra de' 

che teco porta il nome di martire la carboni verfo il cielo dirittamente 

condizione di vna Regina , la quale s'innalza , che hi ciò da fare co* 

Acerbamente vcftita , da canto del nembi , e con le procelle delle fact- 

fuo fpofo , tutta di vezzo cafeante , te, e del fan gu e , fotto le quali van- 

* non fi diparte giammai ? Che* per no le fchicre de' combattenti Iau- 

?o(<\?£ f ua 'ode delle più gentili metafore > reati, sì che loro Regina fi appelli i 

4ù «mici, di cui fìa fornita la guardaroba in- Dicafi della di lei voce, che ila dol- 

grgnofa della poefia, feruafi lo Spi- ci ili ma , e che ad vfo di *tortorclla Bi * tf 

rito Santo nella gran Cantica, ed vn non foche abbi a di flebile, iofa tege^t^ 

aìtroue delle Diuinc lettere, conue- nelle fanciulle tenere amabiliflìma, *•« 

neuoliffimo , e fi pare il penderò ; per lo che tanto inuagbito ne fi a lo 

ma il volerla far condotterà di fc- fpofo, che di vdirla egli grandifli- 

rociulmc fquadre,chc affrontano, roo moftri il dclìderio,epcròafa- 

c vincono la morte con le prime uellarel'inuiti . Facme«»4ire*9€em 

w JLfa. manieri non fi conuicne; Se* per iuam , >ox etim tua dulcis . qucfti 

44. ' " la di lei fronte di mortella, di rofe, co i gemiti pieni di magnanima 

di amaranto le ghirlande s'inteflo- ferocità di coloro ,coe per il vero 

no, chi lo riprenda fe non forfè al- della fede fpandano col l'angue la 

cun temerario, non fia: Ma fe di vita, come fi accorderà giammai, 

palme cingere le vogliamo le tera- fi che loro condotterà, e Regina 

pie, mollemente flagellate da'ca- chiamare fi po/Ta*? non fi di eoa 

pelli, egli troppo duro fi pare il por- voce di tortora la battuta perii 

umeato di quella fronda rigida, ci umburri, e perle trombe. Si a 'di 
\ ' » * * " facota 



Digitized by"GDOgle 



REGINA DELLI MARTIRI. <?i 



9 faccia fi bella , che ne perdano in 
jH»i,.»b«l. dclicala foroig ij anza i pregi loro le 

rofe tince di porpora , li gigli lauati 
di latte, l'aurora con le mani, e le 
guancie di rancio , e di oro : quello 
con l'orrore del fanguc , con la de- 
formità delle ferite , chi mai l'ac- 
cozzerà di modo , che vero fempre 
non fia il dire fotto capo di guan- 
cia delicata, orride , e dalle cicatri- 
• ci incallite fi difdicono le membra . 
*6dctixw. Si a «ella tanto tenera .che di fiori, 
quali prato di primaucra fia coro- 
nato il letto , e di odorifere traui 
olifcano i palchi : a coloro , che fui 
rctreno ignudo , fopra gli aguti rot- 
tami » fopra le accefe brage, dentro 
fudicie , affumicate > fetide prigioni 
non tanto ripofano , quanto tor- 
mcntano.come potrà feruire di gui- 
BìotZax*. da? Meriti 'per la Tua bclczza.per la 
i. iua nobiltà, i vezzi, le fmaniglic ,i 
fcrm Jgli,lc cinture di oro fino,e delle 
più care gerame,oche màdi l'orien- 
te , o che con ruote ingegnofe in 
varie forme di (imboli amovofi ta- 
llonilo gli Orari ; ella e con efu non 
parcelle per il regno di coloro ,i 
quali o dietro fi ftrafeinano il pefo 
immenfo delle catene , o ckntro de' 
ceppi , c delle manette danno h- 
fttttti, opportuna compirifca, fi 
che loro Regina li faìuii . * Altro ci 
vuo!c,pcr edere Regina dc'Martiri, 
che l'eli, re delicatamente vezzeg- 
giatadallo fpofone' (agii caotici, 
che trafilarli con le pattorelle 
compagne , che giocare co' caurioli, 
i» e cerbiatti. Qyi ci abbilogna com- 
jJjfrtS/S battere co'liom,trouar(i fra'carne- 
Mgtna de fici , vincere i tiranni fc roani mi , e 
Mutui fe;e cru d c ii(fi m i . a grii» peni buona 
farebbe per quefta carica di Regina 
de' Martiri quella magnanima , di 
cui canuua il uuno i Joeu • 



Ducit^ma^onidum lunati* agnina Y*tP, 
peltis 

Tante fUsa furens ; 
non che noiammetiamo vna fan- 
ciulla vezzofa,e nelle delizie nutrita 

Quefleoppofizioni,chc di prima 
giunta fare fi poflòno al titolo glo- 
rio fi (limo di Regina dc'Martiri dato 
giuftamentc alla Vergine , * fuani- „ 
ranno fubito che le vcniTime ragio- oo u uri odi 
ni, per le quali ella poffiede quello f^» 1 * 0 l * 
regno, noi auremo fpiegato . E lo 
faremo a(faiaraio credere accon- 
ciamente moftrando, che grandini- 
mi furono i fuoi martori,e che quan- 
tun que fenza morte di martirio no- vi è nutirr* 
bilifGmo non mancò . fon*"!" 

Egli * addunque troppo vilmente 
penerebbe , chi della corona del 
martirio penfaflc , che per necefsità 
ella di rigido ferro folamente fi mar- 
telli, c chel'oro inetta mai feropre 
fia come di ornamento, dandole 
pregio, sì, ma non formandola: 
Chi * fi perfuadefle ,che per vna tal coroi» u 
opera non ci follerò altri fabbri che •»»• 
i Bronci, gii Steropi,i Piragmoni, 
che di altra fucina per fonderla non 
lì vfafle,che di quella de' crudeli 
Ciclopi; altri (Irò menti non fi ado- 
peraflero, chele fgorbic radenti, gli 
(calpellitaglienti.lcifpnffitnclimc, 
in altro bagno non firingeflc,chcin 
quello del l'angue y akto luftro non 
riccuefle,chcda! buioorribiliffimo, 
e dalla (pietata brunitura della mor- 
te . Sollcuifi a legno più nobile il 
penfierodachinqu cosi pcnflaua,e l4 
f a ppiafi, che la * ce ri tà , la quale lutti Lavorata <ui 
quegli orrori con alchimia fua prò- liQttil ** 
pia sa cangiare in oro finiifimo,da 
le anco de Tuoi lauort n<m manca , e 
che non fo.'o nel te eno di quelle 
membi a fttfc da' ferri germogliano 
k rofcdel martirio ima che di elle 

anco 



r 



oz ORAZIONE V. 

anco fi è fecondo l'anirao.e che non molli fimi eordd 

fempre dalle pefte conchiglie di Humana generi dart je natura fa etmr 
quelli cor pi, ma u l'ora da' cuori op- Cam laayntas de die , hxc nofiri tft 
prefii fatto pefante torchio di af- pars opthma fenfus . 
fanni feorre il fugo trionfale della Grandi fono ncll' animo le forze ' 
porpora . Hà le fue rofe anco il dell'amore , da cui mifurato fi ac- 
cielo , a cui i e mono di fpinc le tene- cende il dolore ; ne mai tanti Aro» 
brcfteffe.dallc quali fpunta l'aurora, menti per lo Orazio delle membra 
m*m\l dd chefe nè incorona : Euui « vn altro feppe rinuenirfi Ja rabbia de più cru- 
««te. campo interiore dell'animo , in cui di Falaridi,o Dionigi* o Diock zia- 
fi combatte , vi e l 'aringo del cuo- ni» che molti più ,efcn za paragone 
re, in cui corrono loro lance igio« più atroci quelli non fieno, co' quali 
Aratori crudeli ,e doue fpiegate an- l'animo li tormenta . Contaft * co- I? 
co fi vedono della morte le infegne ; muna lineate la cofeienza ,chc con T oln * ii <' 
auuegnache sii per le torri delle forde botte ci flagella i fofpctti , che >t m%T 
membra poi non s'inalberino. Da con fiere Arappatc et crollano; le 
poco prattico della violenza degli gclofietche con coccmiulmc fiam- 
affetti, e della tenerezza dell'animo me ci Aruggono, i rancori , che eoa 
noftro farebbe il crederli > che altri agutiffimi denti ci rodono -, le in- 
dolori per noi non ci fodero fuor di giurie , che con pungcntiuìmc faci- 
quelli, che nelle membra citraua- te ci trafiggono ; le malinconie» 
gliano, e cruciano, e che Te altri fuo- che con pefantiffime fama fi me ci 
ri dalle vene non trae il (angue con opprimono ; le depurazioni , che in 
ifpade, ferito egli nonfia. Quan- vn mare di affanni ci fommergo- 
m <Su i«- t0 * fo P ra <ie ' Druli fi foNeuò ^ na- no ; le fperanze Acntatc, che col ti- 
, ù tura ragioneuole , tanto fono più fico loro ci leccano; gli amori, che 
fottili , e più nobili i noftri affanni, con le faci inquietimene ci agitano ; 
e più delicate le ferite, e più pie- le compaffioni , che con ogni ra- 
giato il fangue. Sianmene itili- gion di male ci affiggono .Hà l'am- 
moni le lagrime, delle quali con ve- mo i fuoi manigoldi, che fono i peo- 
nia fi dice, che fono fangue del cuo- fieri , le apprenfioni , gli affetti : hi 
re ; poiché per efle la tenerezza fi fue ferite ,chc fono i dilpiaceri , i dif- 
rnoftra dcll'animo,e di elfo il cuore, guAì , li dolori ; ha il fuo fangue , 
che dal dotto Satirico ottima parte che fono le lagrime , ha la fua mor- 
di noi fi addimanda. Mancano di te, immortale , eh 'è il di (piacere, 
lagrime i bruti , come che abbondi- J'ambafcia , l 'angola a , tanto più 
nodi fangue, e fc quefio fpandono cruda «quanto più lunga, e che non 
ta l'ora in noftro prò combattendo» finendo fi raddoppia . Ma * non di , t 
di quelle cortefi cflerc non ci pon- rado egli addimene, che non potcn- * ridoni,» 
no , perlochc fra le poetiche bizar- do l'animo,come di tempra immor- Jjjjjj Bel 
rie fi conta il far lacrimare i caual- tale, riceuere i dardi della morte» 
li . © non anno i brutti le anime quali di rimbalzo vccidaoo il cor- 
tanto gentili, che di lagrime dieilc po,c l'animo, fc non Joponno prt- 
loro la natura il nobilitiamo capita- uare della vita,caccianfi almeno dal 
le per gli v omini folamcnte lab no. fuo caro albergo , ed è cofa Arana, 

che 
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che in quelle membra » alle quali v aia, vani fono gli antidoti, ed i con- 
apporta naturalmente la vita , fia trauelcni.O Santo Vecchio Simco- 
egli ia l'ora cagione di morte . So- ne , che di non sò qua 1 fpada fauel- 
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MI 

be di noia ; Che'fe addimene , che & tuam ipftus animam pertranfibit uìttffX' 

l'animo con virtù infolita foflcgna gladiut: qual mano laftringer'qual 

l'empito del dolore, fiepe tale fa- braccio la vibra ? fedi ciò nulla dice, ' 

ce n dogli i che le baffe campagne rimarrà fofpefo , e tronco il volito 

t9 delle membra innondando non af- vaticinio i la fpada? quale rifarà 

foghi, * egli ringorga, ed inafprifce ella fpada di acciaiolo di fuoco ^ Ce ^ qaa , 

Lo . maggiormente , e co* colpi orribili Dubbio non vi ha , Cnftiam , fri foifc. 

per appunto là percuote, oue tro- Sauij , che metafòricamente non 

ut l'intoppo . Siami * teftimonio di faueili di quella fpada il fanto Vec- 

*é quello vero quella tua faldilfima chio , perche del f angue virginale-* 

gjf * '** filofofia , o grande Agoflino, colla di Maria il fèrro del perfccutor<-> 

quale di fama Felicita predicando, ftilla giammai non bcuè,edauuen- 

cd il valore , e la fortezza con cui gnache la voce anima nel li n- 

l'affalto foflennc di atrociflìme fe- gu aggio Ebreo figni fichi tal' ora 



r ite, colle quali dalle ftefle morti de* tutta la per fona ; qui ad ogni modo 

L'inimo i 



,$,Dfo,of *'fuoifigliuo.i altrettante ne fentì ella fi è manifefto, che dell* animo fola- . u 

*^ ^ - . \ _ ^ _ _ T 'animi 



nel cuore fpicgafti dicendo, che fù mente il vaticinio s'intende . *Ma è, f ,fi tt0 AtX 

Septies martyr , a filtjs non jeparata qual fèrro efler può di punta si pene- >« v mi cfte- 

sei». 199. f^Q^^ j & m addiéfa . So- treuole, che fino alle ferite gionga wtu 

Itenga i detti miei colla pontificale dell'animo^ egli non da piali ra , non * 

fua dignità S . G regorio , che in ri- da maglia non da vsbergo fatato,ma> 

guardo della cagione mede fi ma fa- dalla fua ftefla natura lontaniamo 

uellando di fama Sinforofa dine dalle ingiurie delle armi mort aliali è 

quella tanto lodata parola , che collocato. Ne quadrello di Parto »• 

ai pcenas yenit prima , fed p tv nenie o Trace arciero; ne fpada di lama 

l% extrema ì 11 coltello" del doloricene fpagnuola, ne zagaglia morefea, ne 

Bota* *ir trafigge l'animo, affai più è aguto pilo Romano» ne Gallico Gefo, ne 

*<u. a ° 8MB " di qualfiuoglia , che fenda le mem- Sa uria Macedonica , ne da gagliar- 

bra, e più profonde fa, e più imme- de balille amie mata Falarica lo 

. dicabili lafcia le ferite. Non Aida- trafigge. Egli d'ogni qualunque-» 

nolevigncd'Engaddcnon gli ar- sforzo delli flromentt di morte li 

bofcellt di Arabia , non le felue In- ridde dalle armi da lui temute non 

diane licori tanto falutcuoli, che le viene colpito . O • quali, o quanti 

ferite dell'animo pollano rammar- fono gli efempli glorio!! di quei ma- M,riiJ*»jf 

ginare:nó iflillanoi colli di Auola, gnanimi,de ciafeheduno dc'quali 

o le pendici di Spagna mele tanto dire fi puòqucllo ,che di alcuno già me *"' 

dolce, che difacerb* l'amaro tofeo diffe Agoftino Gaudi* h*b:bai t i* 



dell'animo j e doue ficca il dente la torde , qtu'ridebat mutali* Noi leg- 
vipravelenofiulma della raalinco T giamo di Tiburzio,a cui le bragie 
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ferobrauano frcfchifTìme rofe ; di vna fol vita refiftere a quelle due 
Marco, e Marcelli ano fratelli, alli morti j pcrlochc con paternale pro- 
quali le afpriifime piaghe parcuano uidenza dalli Tuoi campioni la vio- 
dolcezze di ben a c conce viuande ; lenza della fecondai allora , che eoa 
di Lorenzo , che l'apparato de ma- la prima fi c iment au ano, tenne lon- 
nigoldi con occhio tale per la Ile- tana Iddio » e che dalla fpadainte- 
grezza interiore potè rimirare» eoo riorc forte trafìtta l'anima loro» 
quai da ofpite di buon talento il re- non comportò . Quella « fi è la fpa- 

f io apparato degli Scalchi, ed ira- da >i cui fieriflimi colpi fendila Re- $ 

anditori di lauta menfa fono con- gina de' Martiri»e furono si violen- ,if tc ^„ 

tempiali. Di quafi che tutti li mar- ti , che per non picciolo miracolo ,iffiB »«- 

tiri dire fi puote veracemente con- ft ima fi da' Sauij nudi i i, che di vita 

n< forme alla dottrina dell'Angelico, non la toglieilcro . O fe così pale li 

ftttht di or- che * Qttadam afpergine beatitudini* fodero i combattimenti dell'animo» 

pimooo "ati vrrorar,tur ' Eglino di rado patirono come fono quelli de' corpi .noi ben 

r«mmo. j nell'animo , ed i colpi della morte chiara vedremmo quella verità; • 

non giunfero fe non allo (mantella- Noi con marauiglia cftrema vdia» 

mento di quelle membra» la fpadj, mo,chc adifpetto della morte fta - 

o falce con cui ella punge i mortali» uafi talora in quelli gcncrofiflirai mìmc'** 

dentro querto terrapieno deicorpo per poco, che non ditsi cadaucri, n t ° o ° ^" 



caduco lì fpunta» ed a ferire fino ad- de' fanti Martiri attaccata la vita » 



min i 



dentro ncll' anima non giunge . quantunque di fuggircene milieu 
. Ah. 1 che forfè troppo infofubil co- auciiclc uccafioni -, Egli fembra f r» 
fa comunalmente farebbe per le prodigio grandi fsimo , che alcuni 
*' forze noflrc , foffrire due* morti; de' fami » ad vfo dclli diamanti di 
257** mot ' L'vna che lafciandoci viui»adogni Etiopia , viueflcro dentro le fiam- 
modo ci fa fentire il fuo veleno fc- me fenza » che punto gli noialkro : 
rendo, lacerando, (tracciando l'ani- altri come lucerne incftinguibili 
do, che non muore-, l'altra contro galleggi afferò su per l'onde del 
Je membra , che ponno morire , in- mare; altri come piante immorta- 
crudclcndo; l'vna, che da forza fo- li dallo Hello ferro, che gli laccraui» 
rafticra di carnetìci con gli orribili pigliaflcrolcna,cfi i in uigori fiero, 
loro (Vomenti lì lauora , /altra , Quando fi odono quelli prodigi di 
che dalle potenze medefime fi vna Tecla» di vn Tiburtio, e di fo- 
crea dell'animo: l'vna che ad vfo migliami , torto feguono le maraui- 
di ('coperta batteria fmantclla que- glie, le (dannazioni, gli applaufi, ed 
Ile ditele della vita » che fono le alla potenti (sima delira di quel Si- 
membra, fquarciandok à brani, e gnorc^w faluosfacit fperaates injè, f . t6 
** con ferite orribili aprendole; l'ai- di quel Signor*, alli cui cenni can- 
d.ccpj . tra, clic qual mina dentro del cuo- già vezzo la morte, fida pienissima Ma J lortB 5 
re nai colla lo (chiama , e fa volar- lode . Ma* qual paragone fi è fra mot. ( c«u*i 
ne la vita : l'vna , che con doloiofc la marauiglia di liberare della for- j* Mo "«* 
aperture l'anima fuori difpcrde ; za dell'interno dolore , e quella , 
l'altra, che con angofeiofi rcflren- che dalle pene ci fatua di quello cor - 
gimcnti l'affoga . E non potrebbe po ! Cosi vedere noi potefsimo 

qaal 
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qua] fu la forza del dolore , quali quali fpicgafi delli dolori di quella 

gli a Il i lei della malinconia, quanto Signora la grandezza , fi vedranno 

fpictati li laceramenti del cordoglio fopra falJidlmi fondamenti clfcrc 

nella Vergine , io ormai tcmo,che appoggiate . Imperocché * aualito f r 

»i poco fembrarà ir ùpio di Regina fi è più nobile delle membra l'ani- gè"™»!* 

•i^^iiAiure' Martiri , e che farà meftieti di rao , che le auuiua, tanto fi è di que- «14 

imam f a ^ r i carae alcuno più magnifico, fio maggiore la pena . Egli tutto peae * 

addimandandola prodigio, e por- ad vii colpo tormenta, c la doucil 

tento de* Martiri : Mi perfuado , che dolore parte per parte nelle metri- 

fc ciò ben bene addentro fi pcnctra> bra fi difpcrdc, nell'animo vnitele 

leggieri e fi pareranno i colpi,auue- forze vigorofaraente l'adopra . Che 

giù che gagliardi di mi, co' quali di- fc pur ta l'ora dluife contra degli 

pince le di lei paliioni ci anno i fan- animi fono le violenze del dolorc,di 

tiùlminoftri maeftii: diremo, che Maria ci aliicura Sofronio , che tam De A gy -?e< 

quei grand* intcllcti coli* arco del doluti , vt totam animarti tranftret >ac 

pcnfiero legnarono affai bafso; co- pertranpret vis dolori*. Non vi fìi 

me che prima altiffime ci pareffero particella di quell'anima benedetta, M 

le botte. Che Metodio a cagione che acerbiifinumentc dalla fpada La r P »<ia n 

delSagrificio che fece di fedolcn- del dolore trancia non fofle. Ma "f"", 4/ 

«rat.tftw doli, la fai j ci per dittare animatum : chedicoio di parti, ouc dello fpiri-»«oie. 

6 fc c jj Cardinale Ailgrino la rico- toinJiuifibilcfifjuella^qutfio vol- 
in cane*, nofea ÌQ vna fpczzatuta, o fragmè- le dire il Sanco vecchio vfando quel- 
Lib. 7. it, to di Melagrana, che dc'fuoi rubini la .forma pettrànfìbit gladrusr non 
om.«««. porporeggia: che Rupcrto non pungerà leggiermente, ma farà del 
contento del Mazzolino della mir- dolore profoiUa la ferita ,; non vi 
raxhe di portare in feno ella fi glo- rimarra parte Ji eira, che non pene- 
s ecuUa 1 rìa,airintero monte la raflbmigli, e tri fino al vaio , che non trapani . " 
peen .c p.x ^ ^ nomini Mons Myrrhiè , che E che altro credere fi vuole di quel 
Bonaucntura fopra di tutti e Mar- potentiifirao braccio , che la vibrò* 
tiri le dia il pregio, onorandola col 10 dico della caritàf*non và fallito 
titolo di rofa Marrpntm* che final- l'antico dettato, che menfura dolori* 
rocate cofe grandiuime in due fole amor, e quanto quello è più gagliar- 
voci accogliendo $. Epifanio l*ap- do , tanto fono di quello più formi- 
pelli Trono Cruciforme : che da molti dabili,c tremendi li colpi. Egli è 
a fpiegamento di quelli fuoi dolori ben vero, che la carità nelli fanti 
fi traportino le voci lamcntcuoli dì fu quella , che l'atroci ti delle pene 
Geremia , colle quali della Santa in elfi alleggiò ua. Sò / che i fra- \. 
cittì diGenifaleramc,lofterminio telli Marco, c Marcelliano contro cbeaéifim 
piangeua dicendo Magna efl telut la crudeltà delli tormenti co l'amo- \\ pe?*" 1 * 
mare contritio tua y quali che inetta, re di Crifio fi auualorauano : non 
còme in mare faceflero capodclle mi fono vfeite, ne giammai dimen- 
amroare2ze, de' dolorile gli affati-' te mi efciranno , le gencrofe tue 
ni, de cordogli, delle ambafee tutte disfidco magnanimo Ignazio,nelle 
le ama- iuìme fiumane. Qucfte dico, quali chiami per apello fino itor- 
ed altre foroiglianti forme vuoile menti dello lìcito inferno; tanto fi 

i era 
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era il ruoto della caritàiodo !c gran amore.diuerfo fia l'apparato : erne^ 

promette fatte dnlmaeftro de! li di- glio amando aiTomigliarfi a chi 

t. ufo a mori , che finmina non obruent muore , ò paté , quando impedirlo 

illm • Ma quanto è ciò vero in non può , che con lieto addobba- 

ogni altro martire, tanto nella Re- mento rompere quella vnità, e quel 

«« g iru fillifcede'martiri . In* quelli medeflmamentc ,di cui tanto fi go* 

rTu v«Ji". dalla cariti di Crifto vinto e ra l'a- de . Duolfi l'amore degli altrui ni* 

•«• more prò pio, che nel la di re fama f- li. e di cacciarli «quanto egli puote 

fi reamente fi [copre della vita: Ma- fi argomenta ; ma * fe in ciò vana |» 
ria era si trasformata nell'amore fi è la fatica , egli a parte di elfi P"* 
del fuo figliuolo, e Signore, che pia vuol' entrare, cosi pervadendoti , 
in e Gb, che in fe viuendo ,e nulla di che men graui faranno all'amato» 
fe,o della vita fua curando, libera quali che due dolerli non portano 
iafeiaua la carità , la quale dcUi do- per la cagione medefima , fi che 
lori del figliuolo grandemente fi ac- compartendoli a quello modo il 
cendeua . Marauigliofa cofa , che pefo, meno grauementc non fi dol- 
l'amore orai dolori difacerbi , ora gano. Non* vi hi fornace di ri- ra nari» 
gl'inafprifca: ora ad vfo di foucro uerbero sì gaglierdo, auuegnache 
ci porti a galla , ora qual piombo ci vi fi raddoppino in loro ftcfTeauuol- 
fommerga: ora quali piuma leggic- geudofi le fiamme ; non « furia di «t 
tiùlma c'innalzi; ora qual penna loftenuto torrente sì violcnta,come T • r, * l,,, • 
d'oro sì , ma grauiulma ccl fuo pefo che gli argini finalmente fq u arci, e 
ci aggreui : ora quale sbergo ci t co- fchiant i , che alla forza, alla v io ! co- 
pra , ora quale fpadaci punga . Se* za , ala furia all'empito , con cui à 
. •» altri ama , e paté per l'amatoj'ani- propij tormenti , quando gli altrui 
ioVTuf mo,che dall'amore fi è portato fuo- feemare non puote, li riuolgc verfo 
écionajuB. n< j, fei dolori non fente ; perche di fc,lè proprie fiamme addoppiaa- 
là , douc con le penne di amore egli do la carità , fi paragoni . O glo- 
fugge , non gli tengon dietro gli af- riofifsima Regina de' Martiri , chi 
Ianni , ed i tormenti , che nella car- diìauciramore le mifure fapefle.con 
oe rimangono/e però dice u a S.Ber- cui da Voi fi amaua quel Dio > che 
nardo, che l'anima del martir e.ncllc infieme infieme fi era voftro figli- 
M vifeere di Crifto nafeofta per amo- nolo, quelli anco del voftro amo- 
c»Bii a . re , non pati uà: ma Te doue egli rofo martirio ci fa pr ebbe ragiona- 
i a j )ita p cr amorc ? j u j t roua dolori, re. Ma 'chi di quello penetrare fi c ♦* 
vede orTt fc,i ncontra tormcnti,ftra- gloria t chi entrò con elfo voi nclli 
pazzi , e morte , di elfi egli tanto a gabinetti della carità, ne' quali Voi <*' >* 
parte diuicne ,che con gagliardifll- loia, come fpofa folle introdotta s* 
ma fomiglianza in fe fteu*o, e la pe- chi sà qual foflc l'ordine di quella 
na,e'l dolore il trauaglio ritrae dell' carità, che in voi con marauigliofa 
amato; e già che morire non può, difpofizione ordinò Io dello iddio 
della immagine almeno di morte di amore? Iosò,chevoi fietead- 
ftampa le membre fue ,non volcn- dimandata ne* fagri cantici con no- 
do, che della cafa, doue abita, pcr me di carità , qua fi che dir voglia 
matura > c di quella , douc abita per fe SpiritoSanto, che fc la carità ve- 
nire 



REGINA DELLI MARTIRI. 67 



41 

SI tJdiata- 

4* tuM fi- 

BtilC • Cl>* 

Kcci. »«• 



44 

Anco (opra 
le pare cica» 
tuie . 



«I 

Anca dalli 
Jsuiai. 



ftire vok(Tc diuife vtnane , fenza 
mifchianza Diuina,Voi il di lei per- 
sonaggio vn ita mente aurefte ra- 
prefentato. Sò' che dal Sauio voi 
ficee lodata còme madre dell'amo- 
re Mater pnicbr.t dtlcffionis , e dico 
fra me. L'amore, quantunquc,oue 
di quel diurno, e foftanzialc fi ragio- 
na,non eflendo generato padre non 
abbia ; non per tanto egli * e dal Pa- 
dre , e dal figliuolo procede : ma 
quaggiù fra noi , fé procedere di 
nuouo egli potè fTe «dubbio non vi 
ha, che a quello dei figliuolo amore 
per ifpirarlo più corrifpondente no 
fi troucrebbe * di quello della ma- 
dre > pe rioche a voi di madre del 
bell'amore il titolo fi eonuicnc . Mi 
ritiramoci pure da' voli troppo ar- 
diti , e con la debita fobrietà delle 
diuine ragioni fauellando diciamo : 
che però ella madre di amor e fi di- 
manda-, perche ninna 'pura crea- 
tura ebbe giammai di amore ab- 
bondanza più grande . Souuicnmi 
divnatale vafhflìma fiumana, che 
con vn mare di acque dolci bagna 
gran parte del Regno della Cina, 
ed a cagione di quell'abbondanza 
di acque, col le quali mette nel mare, 
da' quei fallii vomini viene chiama- 
la Madri: del mare . Ch : Criflo Si- 
gnor noftrofia l'amore de' le genti, 
egli è manifwfto per li diurni oracoli 
di A^geo; ora perche anima niu- 
na mai fu, chi più ardentemente 
l'ama ile di quello, che l'amò la Ver- 
gine 1 che fi addi mandi Madre di 
dimore marauiglia non è A fcan- 
dagliare la profondità di quello fiu 
me buoni non fono quelli gran pi- 
loti del diuino amore * i Serafini ; a 
bilanciare la viuaciia di quefto fuo- 
co, graui fono lclorolcggicriflimc 
fiamme ; a tener dietro a quelle ali 



di filoco tarde fono le lo o (ci ali» 
a* menar la danza della cariti , in E 
cui bclliflimi vedonO* li calzari di 
quefta Regina, lozti fono i piedi 
di quegli occhiuti palloni dsll'cra- 
pireo,chc però gii ncop ono ; a mi- 
furare l'ampiezza diqudta fabbri- 
ca deiramore , corta riefet la canna 
d'oro con cui del tempio materiale 
di Dio da e(Tì pigliauanfi appiedo 
di Ezccchicllo le mifure . Più ' ama- j 
ua ella i 1 Tuo figliuolo, che non i'a- 1 
mano tutte le creature, e fi come* 
chi più altamente amafie l'eterno 
Padre di quello , che faccua il figli- 
uolo , ne pure col l'ardimento di te- 
merario pen fiero fingete fi può; 
cosi che più deila Madre alcun al- 
tro amane il Figliuolo, audacia fa- 
rebbe il perfuaderfelo . Era Ma- 
dre ; pare che fia detto ogni cofa ; 
ma picciola è quefta fonte; Era* 
Vergine, che dir vuole doppiamen- 
te madre; che fi può elli aggiunge- 
re f ma non balla ; Eraconfapcuo- 
le della diuinità , che in quello v ma- 
no fembiante 11 nafeondeua : Qm 
sì ■ che fi giugne al fommo,ma in 
quefto fommo vi è anco finezza 
maggiore; perhe ammclTa,più di 
vita fiata,dcntro gli arcani gabinet- 
ti dèlia beata vifione di Dio, quindi, 
quantunque manca fle quella chia- 
rezza, che foto a baleno a' viatori 
fi apre ; ad ogui modo egli a me 
pare , che di fpccie per poco, che io 
non dico differente le rimanerti: la 
cognizione della grandezza del fi- 
gliuolo i Sj come chi arditamente 
nell'occhio del giorno il Sole fifa 
tal'ora le pupille; auurgnache ro- 
do a piegarle per la sfrenata vam- 
pa della luce , forzato e fia ; non per 
tanto le luciditi! me ftampc di eflo 
il Sole lungamente di modo ritieni, 
1 x che 
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che ogni qualunque oggetto , vede chiara i della maggiore abbondan- 
comc fetuinato di tanti Soli ; Così, za di quelli , damo noi più certi dcl- 
e non altamente >la veduta Diui- la feliciti dell'amico, da cui cotta 
oità del Figliuolo lafciato auca nell' nafee il godimento . O mia Regi- 
animo della madre aitinomi , ed na,o noia Signora, qual lume anzi 
ogni noftralc conofeiracnto fopra- quaì tenebre vedo io à quefto para- 
paJanii d.lladiuinitàdiquelSigno- gonc illuftriffirao delti voftri dolo- 
re, che come Dio adorando, amaua rtf del voftro martirio t qui* fi can- 
comc figliuolo , li penfieri . Orafe giano le ragioni ,mà non le corife- v.ì'cui» 
a pari della cognizione crcfcc la ca- guenze,efc vnicatu l'amickia vo-»nic» pr o«* 
rita , e da quella feocca il dolore ; Ara > fi che col titolo di amica perJJJ* " * 
fe creatura pari a Maria nel cono- forza , c vigore di quella egli vi ad- 
feimcnto non fu , che fopra ogni dimanda fra l'anime tutte dicendo . 
qualunque altra amafle , chi mi ne- Vna efl «mica mca t dilc8a ■M;£g|i Cta4a u 
ghcrà^e fe amando a tutte fé van- è pur neceflario , che vnicamente 
taggio,a lei dolendo, chi fi para- voftri fieno i fuoi dolori, giacche di 
49 gona. Efca'oradi non sò donde elfi Voi altresì vnicamente forte 
e«°«ud! che l'Eretico , e ad vfo di ferpe lunga- conofcitricc • O chi mi (piega que- 
findono dei mente pafeiuto di veleno , e gon- fto conofeiracnto? chi mi porge ce- 
bo minuto g an( j 0 l'empia g 0 i a ( c d ergendo le lori per » iuamentc dipignere la qua- 
vcftc dell'audacia fufoli dicendo, liti de* voftri addolorati penfieri ^ 
che non merita il nome di martire chi mi fomminiftra fomiglianzc per 
quella Signora , che più di ogn'al- efporre con energia > e chiarezza il 
tro amando, al fuo figliuolo più martirio del voftrocuore? Venite 
d'ogni altra creatura fu fomiglian- o diuoti maeftei della diuina con- 
te . Come potè fenza fomrao do- templazione , e con gagliardiulmt 
lore amare incomparabilmente^ colpi difegnate i dolori di Maria , - 
quel Signorc.che fu Rè de Martiri f voi fempre dietro al vero vi rima- 
Ccrcafi da fattili maeftri in diuinità nete. Vdiangli.che belliffimc co- 
per qual cagione il chiaro conofei- feci diranno, ma non per tanto alla 
mento di Dio bea di maniera gli grandezza dell'opera faranno in- 
animi , che altro non bramino: ne fcriori. Vedo* le accie della por- Hwi |£V<* 
quefto fulo ,* ma fe folo per lo lauo- pora, che nelle correnti delle acque mW po»?«- 
ro della noftra felicità badi quel condotte dalli tcntori ondeggiano, ,,BI * 
chiaro conofeiracnto , o pure fe per edi quel regio veleno le tingono, 
similpelli compagno infcparabile all'opera e odo inficme , che ne' fagri cantici 
èeititudine. chiami feco l'amore . lo,*troncan- adcffeicapelliicioèadire ipenfic- 
do le lunghe; poi to collantemente ri di quefta Regina fi raflomiglia- 
in opinione , che da amboduc fi la- no, quali che dire ci voleflc Io Spiri— 
uori h coruna. Imperocché par- to Santo, che dal (angue trionfale 
tictpando noi della infinita beatuu- del fuo figliuolo tinti in viua grana 
dine, quale fi gode Iddio a forza di di martirio furono della madre i 
amicizia , per lo cui beneficio fono penfamenti. Perche, giufta la dot- 
dtll'ainico i beni a noi comuni, qua- trina di Guglielmo il Piccolo di no- 
lo per vigore della cognizione piti me * aa chiofaiore grandifsira* 

della 
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cjeHa cullici Ftrubebat caro jìitf Jan- cui guafta »c fa talora languire 

guinepa/jtonis,(tcrHbebantillx cogita- l'amico raggio del Sole , egli che 

tioncs fangmne cipaffioms. Ma ciònó folo del latte fi pafee dell'aurora , 

balla, ed il colore, come che fia di- come potrà viuerc fra Jc punte cru- 

uifa del dolore , la violenza di effo deli ? Egli verferà l'innocente fuo 

noa cifpiega . Efcano*addunque fpiriio > ed m lagrime di dolore 

le greggic » le quali fono desinate fpanderà quel lattcdi cui tanto dol- 

Bi gìL,h. al coltello , ed al fagrificio ,c ad eflb cernente rifplende . Così la Vergi- 

i penficri della Vergine fi parago- gine punta per ogni lato dalle pene 

nino ; quafi che di effe a Dio fi fa- dell'amato figliuolo, catgerà in ar- 

cefie ? no fpirituale (agrificio -, farà gométo di dolore acei biffi mo l'o$- 

• quello alcuna cofa di più j ad ogni getto dclli dolciOìmi fuoi amori. • 

modo quel moto delle pecorelle* Ma quelle fono finora fomi^lian- 

froinuifee non poco del trauaglio. ze alquanto lontane . Che diremo jtf 

Ecco* addunque il mazzetto della noi addunque ? Forfc * col diuotiflfi- dì (pecetta 

w j£ mirra, che mai Tempre fopra il di lei mo Guftiniano il Beato Patriarca 




poiché dai primo ttantc , che dei Qual criftalloefcl ma*i dalle forna- 
figìiuolo di Dio e.i ita ùtta madre, ci di Morano sì fino, qual acciaio 
che del raedefimo altrefi per riuela- forbì la mano di Archimede sì pu- 
zione diuina fapeffe gli affanni, e la lito,che con fedeltà pari à quella 
pafsione , e la morte, a me non pare del cuore di Maria , le oppofte im- 
chc punto dubbitarc fi polfa,cdin magini raprefentaffe ^ Non hi la 
confeguenza, che di continua com- natura ,o l'arte cofa ne più comuna- 
pafsione tormentata cila non folle, le , ne manco intefa fin ora dello 
voi punto non duhbitate. Ma que- fpecchio:* ella non folo in quei fu- 
ft a mirra, dif ui ii t'annoi Tacchetti- pubi lauori dsl l'arte, jha nclli fem- l« cui 
ni a conforto dwljo Aomaco , fuol plici gorghi delle acque criflallinc **" i *"* (> fi B <l * 
eflcr fecca , e però grandemente fi ritrouaied al più bello de' fuoi 1 
feema del fuo vigorc,cd amarezza, figliuoli il Sole fino delle nugole 
• • Colgala ella dunque vctdifsima,c medefinwfà fpecchio marauiglio- 
C»nt. i dica Mcffui rnyrram meato ; poiché fo . Chi sà dirci , come fi dipinga 
• ' ad ella dalla croce, in cui faccua fenza colori ^ fi con Juca fenza tra- 
quella gran ricoita, l'inuitaua il fi- uaglio i Ci operi lenza pendio ? co- 
gliuolo. Ma fin ora noi non la ve- me li viuacomparilcc l'immagine» 
diamo ferita. Mirala* dunque, ci oue nulla di vtuofi ritrouat' come 
ti dirà Ruberto, qual tenacifsimogi- sì prontamente all'occhici fi moflri, 
»i fieno td gjio fra le fpinc , e così di quello fuo fuggendo sì cautamente dalla ma- 
e<floe ' (lato ragiona. E che farà quel te no t come fenza cangiamento dello 
nerifsimo fiore fra le punte crudeli fpecchio con prontezza , che vince 
de' roghi ? egli , a cui fono tal ora quafi la crcJenza, fi cangi ik ] la v a- 
di noia i baci dell'ora medefima, cui ricca degli affaci l'joi.e ;ì tramuti 
Émagano le gocce della pioggia, fimuaaginc? Quella * fi palefcma- 

rauiglia 

1 
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u rauiglia sbatte Signori la fòrza del- to rocn cariche di colore , ma però 

ti noftii i orni gli a nza , eh che non pace Io compie idi me nel difegno ; così, e 

■*lr (p cccn '° » c ^' re non fi P uo » c^'cgl' non ' n a l tra maniera » fenza Porro- 

ut v Bl> ' " a feri' 0 » come che di piagato Eroe re del fangue . ma non fenza il viuo 

le ferite ci rapprefenti viuamente . difegno del dolore » del Tuo figliuolo 

Anzi , tu non fai come , fminuifee l'immagine ci raprefema la Ma- 

tempre mai l'orrore , e quantunque dre. Così caderi quìa capello il 

nulla manchi alla reprefentazionc, penfiero di S. Bernardo, che >»i- 

molto però di qucll'afprczzà fi (ce- nera Chrifii patientis , erant vulneri 

ma . Quefto fi è proprio dell'in— matris dolenti! , perloche fi come 

tejietto di cui è bclliffima (orni- egli di Rè de' Martiri porta giuda- 

glianza lo fpecchio; ma per lo mar- mente il titolo-, cosi * efla con quello - 

Cirio vna cotale raprefentazione , o di Regina dell i medefimi fenza rim- t a 

tornigli anza non balla . Non fi può prouero fi faluta . Venire meco , e 

dire con verità dello fpecchio, che da vicino miratela fopra del Calua- «» 

fi a ferito, c pure della Regina de' rio flar'iui con intrepidezza degna 'j^At* 

Martiri dine con ogni venti Gu- di qucfto titolo . Che direte voi già fui. 

f * gliclmo il Piccolo . Quot* vulnera fi. mai del Uè de' Martiri Crifto ; che 

cht paii coi Uus accipiebat in carne , tot pia mater io con fomiglianza viuifliina, e vi- 

c,,flo ' accipiebat m corde , Se non vdilfi ciniflìma proporzione della mia 

quelle parole tanto raefte del defo- Regina dire non poffa f Se 'voi alla 

lato signore. Torcular ealcjuifolus, Palma, che nontanto di foglie ve* 

««•«I- &de getuibus non efivhr mtcum,\o Rita , quinto di fpadc armata -fi 

vorrei dire alcuna cofa di quello eftollc, la croce raflomigliando,mi 

Torchio, a parte chiamando la ma- fate vdire gli oracoli , che di Crifto Simi ,54^ 

dre. Ma mi auicura Ricardo di dicono ^ifeendam in palmam : io 

S. Lorenzo acutamente auertendo, finitamente vi feguo>e di Maria 

che non fi efclu lc con quelle do- la lode datale dallo fpofo ridicendo, oìp»i»*> 

glian 2 c la madre ; anzi egli con no- che flatura eius affimilata tfì palma . 

bile 'contrapunto ardimentc fog- Se "voi mi dite , che Crifto iuì , co- 

giunge . Sed vna mulier e/i tecum , me Sacerdote vcriflimo ,la vita fua 

lib.t.cip.f.^ Qmnia yuirurj f u j ce pij}j ^ j n fagrificio all'eterno fuo Padre 

corporcj'ufccpit m corde. Paucllifi offerì, giuda che ragiona \* Appo- Cém * 

addunque noo di quei torchi > fotto dolo; io prontamente vi feguo,di- «i 

de quali premonfi le vuc; Ma" di cendo con Arnoldo Camotenfe, * l 0 

Comi?**!», < J udl1 » £ l. ua,i ftam P»°fi ,c ira " cnc *Pf* f* *Pf am m * s * ns '» 
pitt oeiii, magini, e diciamo, che fc Crifto Ugna, & fiamma* congerebat; altare 
p^Banc. c f cl j a c jf 0 ii torchio della palfionc erat in corpore pi* . ella nel Tuo fi- 
croce fitto , dallo ftclfo Crifto fu ghuolofagrificauafcftcfTa.elevi* Tnfk 
contraftampata l'anima di Maria, fccrefue. lonon voglio mica delti cp <. va?? 
con gagliarda ftretta di amore, fuoi vanti priuare il gran Pacnar- 
c di compatitone» che lo ritraile ap- ca Abraamo , e di elio volentieri 
puntino. Vedi come dalle carte, odo le paiole del CnJologo after- 



quando fono ancor frcfche,ftam- mante con viuaciflima incer 
panil le copic,chc vcngoiio ajquan- xionc , quid * alind Abraham 



retro éaa sop » ^ ■• . 
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REGINA DELLI MARTIRI. 7 i 

tvrpnt fnnm immolanti in fiUo i ma fagrilcghe lingue centra il SantiùV- 
uim. j*« voglio bene » che canto egli addie- mo , ed inno cernirti mo Signore . 

tro alla noftra Sacerdotefla di ri- Ella patì viuendo il Saluatore,edel- 
fflanere fi contenti , quanto ella fu le Tue pene fu anco a parte , qua n- 
più madre , perche fu fola , quanto do egli aueua eia vinta la morte. « 

amò più perche fh anche più ma- Lafciolla * egli viua erede delle JjJSJjS 

dre : Voglio con Epifanio chia- Aie morte ferite , e quando con d <n« P .»^ 

maria jtamfmulì & Sacerdote*. vltima barbarie contra il diuino <»«i ***** • 

Voi del Rè de' Martiri mi direte, cadauero incrudelì del perfecuto- 

che quantunque patendo morì rafie re la lancia , viuo > e tutto à lei 

con teftimonianze incontrali abili toccò il dolore; come che l'onta , ed * 

la fragilità dcll'vmana natura, nella il vituperio folle del morto figliuo- 

quale patiua, e moriua ; egli non per j 0 ; perche fe di fenfo voti eflendo , 

...... . n -i-i iU At\— <jì dolore li rr"**** nnn '" r>nr * - 

di vergogna 

non anno le i 

f«» — -o — ■ — * que le feriteci. « w . —u «. — — - 

«animando qui la regola di 7 ermi- piatore il Lanfpergo ; e ciò che di 

liano , che T^cmn bemimm buinfino- dolore cflcre vi doueua toccò alU.» 

di patientiam perpetraret ; io altresì Madre ; l'affronto . ed il vituperio al 

vi dirò della Regina de' Martiri le figliuolo interamente rimafe. Vote 

veriffime parole di Amadeo di Lon- g, a erano dell' anima quelle mem- 

fanna,cl»e Mar'mvici: Sc-rum^ui: bra ; poiché fuori per quelle a perni- 

M hominem ,p affa efi-pUrabnmanitatem. re pigliato aueffe il fuo volo quella 

KeifigiioMi Quafi dir voglia: che fe gli fpi riti non io fe io me la chiami Aquila, o 

wiaait ad p<s ( - c c a ( j ^ q UC Q a faina noftrale» fbf- colomba dell'anima del Redentore, 

fero al dolore fenfibile (oggetti > anzi colombi certamente che feco 

come noi fiamo, eglino più di quel- portaua il pacifico ramo della.* 

lo, che fi dolfe Maria, dolere, o pa - noft ra falute ; Ma Aquila non meno 

tire non potrebbooo. perche a predare gli abiftì penerofa- . 

Titijtocai. O Regina * de' Martiri per li cui mente fi era calata. lui pero in]quelle 

» £iu v«. tornlent j fi accordarono lootanlfli- macerie abitaua l' anima della ma- tem. 

me le cagioni. La tormentò lo fpi- are, la quale Inde ncquibat anelli*'* 

rito della profezia , per cui ella fi conforme che ragiona S. Bernardo; 

lungamente anticipò rapretentan- fiche viuendo nel morto figliuolo, 

doglifi al cuore , li tormenti del fuo ella per cofi dire col fenfo , e col do- f . «J 

diletto: l'afflitTc di rifleflo la beata lorc diè compimento alle di X " L imiTi'SIT 

vifionc della Diuinita di quel Si» pene. *Che manca egli addiinque,""*™ *** 

gnore di cui vedeua gli ftrazij: la perche tome Regina dc'Martirinon*^ 1 * 

cruciarono eli occhi.pe' quali beuc- fi onori quefta Signora che del Rè 

ua il dolorofo veleno di qudl'afpet- di elfo li martiri fu immagine tanto 

to fi funcito ,e piagato: lamartiri- viua ? Sì,ogloriofì campioni diCri- 

zarono gli orecchi , ncUi quali fece fio , ella è voftra Regina , e ciò a 

confcrua di queUi obbrobnj , onte voftra grandiffiioa gloria , e coofo- 

rifa , maledizioni auueotatc dalle, J azione con ialdiffimi oracoli deUe 
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diuine Teniture fi afferma. Voi fle- 
tè quella rotta Caualleria , che mar- 
chiate dietro a Criilo falito fopra il 
roflo dclìrierodelfuo corpo ncJU-* 
palli onc, conforme al vaticinio di 
Zaccaria al primo,e la chiofa iui di 
Girolamo; ella è la falita porpo- 
tegggiantc della faniofa lettica di 
Salomone, *A[ce*jns purpurahu, che 
tanto v ale, come (e detto auellc>dirò 
con Guglielmo *Ad admenperjcclio- 
nis non deficit martyrij jublimis meri' 
tum Voi ficte il campo armato , e le 
fulminataci legioni di Criflo: ella 
molto meglio chiamare fi può Ma- 
ter cajìrorum molto meglio, che già 
di f auftina detto non fu in riguardo 
dcJli fauori , che alli foldati faccua: 
Voi Cete le ft elle armate , che con 
ordine immobile combattendo di 
edere addimandati milizia di quello 
miftico ciclo vi meritarle ; Ella qual 
lunanonfolamemedi puro argento 
armata della Tua innocenza ; m>-» 
tinca di fangue ridi' edili e del fuo 
caro Sole vhiamente fi appelli ,vm 
cafìrornm, canto di voi più guerriera, 
quanto di ella fi legge , che Trertetnr 
in fangmnem . Voi ficte t grappoli 
genero fi della trionfale vendemia 
della Chiefa : ella perche coli* amo- 
re di madre lignificatoci nelle pop- 
pe i voli ri gran vanti ci ragguaglia ; 
però fi gloria vdendo , «he Statura 
affìmilata ejì palma ,& vbera botris^ 
Voi colla morte dando fine alle pc- 
•»•». 7» oc coronauatc gloriofatnente la vi- 
ta ; Ella , dice Arnoldo» con mara- 
uiglia inforna . Moriebaturt&mori 
non poterat , tjuod difficUifJìmum efi , 
Voi morendo per lo Santiiliino no- 
me di Criflo di efiere Tuoi Martiri 
ni pregio altiftimo giungerle : ella 
con pnuilegio degno di madre fuit 
•o* marrpr Cbrifii, comediuifaGii- 
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glielrao. Voi tanto forti , che liete 
ad vfo delle armi rìerte impenetra- 
bili: Ella fottifsima torre dal cui 
fauore pendete . Voi belhfsimi 
coralli, che fuori di qucfto mare la 
porpora trionfale portafte : Ella 
pregiata perla di qucfto occidente 
la quale quantunque focto caodidif- 
fime fpoglic Unmamhabet Sangui- 
neam , come di tali perle ragionò 
Plinio . £ perche addunque a pie— 
nifi imo coro non ti (aiutare reo noi 
con quello titolo veramentetrion- 
falc Regina Martyrum . O* quanto Eparucom 
di ciò parmi » che fi goda quella ™s*V e *' 

Srand'anima di Stefano, quel Cri- M M * 
iano Aminadabbo , che con intre- 
pido valore per lo roflo mare del 
fangue fpingendofi a tante fchiere, 
perche temere non douerTero i ho t- 
xx fanguigni,ed il fremito fpauento* 
fo delia morte , fu di e (Tempio im- 
mortale ] fi pregia egli di auere all' 
ombra di quella vittoriofsima pal- 
ma ,c combattuto» e vinto, cu ton- 
fato; perche orando in difparte la 
Vergine, tanta del cielo fopra di lui 
feendè la grazia , che à trionfi della 
Chiefa diede gloriofo principio; E 
fi come diffe grauemente S. Àgofli- 
no . Si Stepbannt nonoraflct,Ecclc~ 
fta Tantum non haberet; tosi dire an- 
co noi pofsiamo ,che fi Maria non 
otafftt, Ecdefia Stcphamm non babe- 
ret} perche quello alle orazioni ftt 
conuertito di Stefano , e quelli con 
quelle fu riabilito di Maria ; che pe- 
rò gratamente per Regina de' Mar- 
tiri, come primiero di ef si, egli la 
faluta . E non è necefiario di ridire 
qui ad vno ad vno quei molti , che 
per aiuto particolarissimo di que- 
lla. Regina, fra gli orribili cimenti 
della morte pugnando viafero , e 7I 
trionfarono . Di 'tutti ella dice al «p<»ì *<>• 

fuo "" u ' 
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fuo figliuolo Aie fui myrram meam% martire ?luf<juam Martyr?* fatto- 0fj< 

giufta la chiofa di Onorio : Di tutti fcriucrfi al fuo diuotilsimo Brinar- D "j* *"* 

al inedcfìmo dico inuitaadolo Dabo dino da Siena ,con erto arferman- jt 

fyifcc poeubtm * & muflmn gruutontm do, che fé il dolore da Maria (offerto Affiùóp. 5-4 



mcorumtoiì ptopicrà nobililsima di ne! martirio dello fptntoluo in par- 
- fjuclla ìlfangue de' Martiri per le ticclladiuifo alle creature tutte vc- 
victoriofe loro corone, al motto pa- ntlfc compartito, eli- noi reggereb- 
ragonando delie melagrane , che bono <* ad accordarli coi bonauen- 
nafeono nelle fafee della porpora» tura , che il di lei dolore a quelli an- 
eli maturano colia corona . Edi tepofe dello flclfo figliuolo dicendo 
gran ragione , così ella ragiona de' Maria maiorem doUrem babuit, quam 
Martin ; perche Quifqiùs amans Saluator ,qui tot fuflinebatì Òiafe 
Cbrifii mxrtyrio fe adaixtt , ipfa illi a Criftu a cagione di elfo la fua Paf- 
AH.xilium , & tutamen impendere gra- fione » con ogai diiitto fi duna il ti- 
tulatkr , dirò con Filippo l'Abate tolo di Rè de' Martiri , alla Tua ma* 
deila Buona Speranza. Che fitar- dre per la medefìma cagione con 
da egli più adduaque a (aiutarla, pienifsimo applaufo della terra , e 
colle parole di Efrem , il gran Dia- del ciclo fi dee altresì quello, con 

*).^,ie 7 ficon. cono di Siria , come * gloria» ed or- cui vmilmcntc la l'aiutiamo ,cd in- 

cJadeii «no- na mento de Martiri. Decus Mar- uochiamo di Regina di Martiri. 

! u&ont°èì t X r !' m ? a riconofcerla con ldclfon- Regina Mjrtynm . 

r>a santi • fc> il fuo gran Capellino per più che 
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ORAZIONE VI- 

Attitit Regitté à dexfris tuis &c. 

Del Regno di Maria fopra delle Vergini. 

REGINA VIRGINVM. 

Erche non vi ha v o- quantunque fieno fi alti li pregi 

mo mentre di fenno tuoi , che di falirui molti difpcrano, • 

vfa , c mancheuole che felici fieno almeno coloro , li 

non è dì fede , il qua- quali valorofamcnte vi giungono , 

le , come che lontano negare non ardi feono. * Cosi auefs' Le ^ 

dalli pregi della Ver- io fpcranza ftamane di ritrouare «h dm 

giniti fi ritroui, delle di lei lodi anv pari alla dignità , e delicatezza del a °** Jg 

piamente ad ogni modo , e non fen- foggetto la dicitura , come non fo- Io . 

ta i e non fauclli ; quindi è che (la- lamente di effere con animi attenti 

mane , fenza punto proemiare al vdito ,raà per poco, ch'io non di(G, 

Sropofto ragionamento del regno d'imparadifare gli vditori mici tutti 
i Maria fopra il popolo illuftriùì- certifsimo altresì l'aurei ;l'vna dall' 
mo de i Vergini, dare da me fipo- altro germogliando. O chi mi con- 
trebbe principio. Echi fia mai cede fiori sì gentili di caftilfimipen- 
tanto infelice , che della bellezza de' famenti , che di efsi , o gran Regina 
gigli , dello fplendore delle perle , de' Verginella purifsima tua fron- 
dello familiare viuaciflimonon go- te tefferc degne corone io pofla di- 
da delle ftcllc ? Chi , fe non ama , cendo i Ma fc le ftelle mede fime , 
non ammirar lo meno quella vir- delle quali ella è cinta , perdono dì 
tu , che gli vomici folleuando in purità al tuo paragone, e Copta di 
parte dal conforzio degli animali, eflb quella fronte , in cui fpiega le 
alla fomiglianza gl'innalza degli me più belle bandiere la Verginità, 
Angioli fquel pregio, cheperfor- par quafi , che vergognandofi di 
montare i confini della natura, non cflcre mcn belle , con non dubbio 
volle, chea legge foggiaceflc> ma timore feintillando fi feufino , di 
libero al piaceredegli animi graodi eguagliarle dicendo io come poffo 
lafciollo , il legislatore fuprcmof fperarej* Di ogni qualunque Vir- M«(En>»e< 
quella tempra , e luftro fi maraui- gtnità , come che abbondcuoli fic- ix 
gliofodiqucfta noftra creta morta- no,diffìciliùjroe però fono le lodi, 
le, per cui ad vn'erTere all'immor- non altrimcnte , che delle perle 
talità fomigliantifsimo fi affina? ageuolc il lauorio non ricfcejche 
11 nome di Vergine porta con eflb farà egli della Verginale purità di 
fecovn tcforodilodi.vna miniera colei ragionare, a petto di cui pare 
di marauiglie , vna viua fórgiua de che fozze fieno le altre Vergini, e 
benedizioni : innamora da lungi , e che al di lei candore perdano i gigli 

coltrali? 
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noftralif Puriflima , ed immacula- liei, de' quali pure inferiore fi ri ma- 
ta Regina , che fi può dire di Voi» ne la noftra mortai ita ; perche in 
che pouero,e (carta non femori; carne cosi viuece , come fé non 
fc a Hi tefori della voftra purità fl l'auefte; Voi appello, o Vergini, 
cornitene t A chiunque di voftra de' quali come che ampliarne per 
Verginità ragionare intraprende , ogni lato da ogni lingua , e da qua- 
ben lì può dire; acciochc della fua lunque condizione di vomirà fi 
eloquenza baldanzofo non rìdi , odano le lode , pronte altresì non 
Ufc 1». j^utnquidingrejJ'usestbefawosniHis i per tanto fono anco le accufc:« cbe ,* fon# 
Sai tu di che tempra » di qual pregio Voi dico, io appcl lo, accioche della non per e*, 
fieno quelle nieui.f O dm minimi ftrana ,e dell'vmana condizione di |e™ 0 *"*l 
tefori , ne' qua li ogni quantunque viuere sì diuerfa maniera di vita rene alcune 
gran pregio di Verginità collocò il rendiate ragione j perche da effa l ,£ ,0IMB40 * 
Signore di eiTa , chi di voi degna- noi della verità delle lodi , del fon- 
mente faucllarà? chi «qual fu del damentodcllaftima,dcllafodczza» 
voftro regno l'eccellenza, e la di- della gloria voftra fare ragione 
gnità più che vinaria , di fpiegare poniamo. Imperocché fe altri fola- 
4 dicendo fi vanterà i* Ma giacche mente dicefle, che per odio del pia- 
oìeui tcjciò fare ci conuicne; perche ben cere voi Solitari) viuete, io temo 
*ec£o£n addentro di effo quella corona il grandemente,checontra di voinoa 
cobo . pregio e fi penetri , venite voi meco dia plaufìbile reutenza il Filofofo, 
confidcrando , quanto in Maria fu- e di vna tal fierezza non vi condan- 
olimi fieno della di lei Verginità ni, perche il piacere alla fine fi è 
le cagioni, e quanto dvlleconauna- vno de' principali ingredienti dell' 
li più degne fi dimoftr ino, c farà la vmana felicita vno degli elementi 
prima entrata di quelli tefori: Ve- del ben cllere, e come che varia- 
nte al fecondo luogo iqual'ellafia mente acconcio , vno de' piatti al 
in le fteil a, contemplando, che nuo- conuito della beatitudine , fenza 
ue le marauiglie vedrete , le quali fe dubbio, uccellari j ; Se per odio del- 
con altra maniera fcuoprire non la prole lo fiato lì feiegliefle della 
potremo al terzo luogo , quanto Verginità, o egli orribile farebbe il 
gloriofi di cfla gl'influlsi da noi fi rimprouero, e come odiatori del ge- 
prouino,cfponendo forte di capirle Acre vmano , voi far clic abbornti, 
compitamente fatto ei ci verrà, e giufl amente finirebbe, che gran 
» Or io per rifarmi da capo, voi ap- danno fù del mede fimo, che tali an- 
JfjjjJi, " pello , o popolo Vergine , che dell' co Aaii non follerò i voftri genitori : 
vno, e dell'altro fedo fiere il fiore Se per vaghezza di feienza a ciò 
più bello ncll'vmana generazione, fare v'inducete , non per queilo fo- 
voi che lontani viuete da* piaceri no inficuro ivoftri pregile diffami- 
anco leciti , cd'innocenti , loi che nareda molti e fi vorrà,fe alla mol- 
da' cadi abbracciamenti vi dilunga- liplicazione del genere noftro la 7 
te del matrimonio; Voi che la di- fcienta di vn particolare antipor- Mt p" 
uifione fatta da Dio nella natura- re fi debba.* Ma egli non è meftic- 
vmana ignorate; voi che di purità ridi quelle cagioni lungamente cer- 
la pretendete con gli fpiriti Ange- care, le quali per l'Appoftolica dot- 
ili a tr/na 
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«ina di Paolo fono UluftrifEme . 
Axnafi la Virginità da coloro, che 
di canto furono, degnati dalcielo; 
perche nou diuifo l'animo dallo cu* 
re maritali, non uiuilito negli affet- 
ti di padre , e di marito > a Dio tutto 
intero a volo (1 folleui ,ed in effo 

«.Cofint 7 lui fenza dillurbo di penficri minori 
tutto placidamente ripofi" Mnlitr 
t ìnrwpta. & >irgo fghtt , qnx Domini 

5%' oi,fi có funt , & non ejt dinifa J4lla cura de' 
figliuoli , dall'amore del marito vt 
fu f aneli corporei &feiritH . Quello 
fi è pregio canto fingolarcche non 
(blamente con giuda mifura li beni 
tutti del matrimonio bilancia » anzi 
pure di gran vantaggio tracollando 
tu pera ,c trapali a ; ma quali feudo 
diamantino le fozze (aette di colo- 
ro | che di maldicenza centra gli 
onorili armoronodella Virginità, 
faldamente fofticne , e gaglnrda- 

ii che roti», mente rintuzza ."Che le ciò non 

Jfjj v "tf- fbffe qual diritto vorrebbe , che per 
la confcruazione del fiore, Ila egli 
bello, quanto altri lo si mai di pi- 
gne re ,il frutto fi perdette ? che per 
non so qual priuato capriccio, e be- 
ne dell'ordine di natura , fia qual 
etfer vuole, della mcdcfira a l'ordi- 
ne vniuerfalc ti guadarle? che per 
la fuga de' trauagli, che feco porta 
il nome di genitore, la fterilità tan- 
to dalla natura odiata» e fuggita fi 
amaflt f* chi per non reggere al pe- 
fodc'fruttUlottodc* quali curuanG, 
e talora li fiaccano i rami , giudicò 
giammai, che b;n fallo fuffe per il 
pedale delia pianta, il tagliarli ? 
Ad ogni modo le altri ali' orna- 
mento della pianta con licchiflimi 
gioielli prouedelle fateen Jo iì , che 
oue di caduche poma ella caricarli 
douca, iui digioie,opurancodi ftcl- 
h, fcaza tramaglio di faticofa carica 
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Acerbamente adorna fi dioioAraf- 
fe i che non folo ragioncuole , ma 
pur'anco auuantaggiofo il cambio 
folle, vom fauio, a mio credere, non 
negheri . « Per sì belle cagioni ad- '« 
dunque fopra la fecondità lodafi la « J^f/j 1 " 
Verginità, ed ogni antico rimpro- £ad«u^ 
uero di fterilità , che l'accompagni» *• tntt • 
con gli ornamenti celestiali , che 
l'adornano , fi emenda , fi copre % e 
fcaza paragone fi megliora . Chi 
non ama di effere da ogni qualun- 
que, come che cado abbraccia men-. 
to de' corpi lontano , per pia ftret- 
t amente a Dio vn irli collo fpiritof 
che iterile fi rimanga il corpo, pur- 
ché di ccleftiali penficri l'animati 
fecondi , chi noi defidera ? che fen- 
za il caro titolo di genitore, dal rolo 
delle v mane fucce Hi oni il nome no- 
Uro li dipenni ; purché con tinta mi- 
gliore di puriflima luce nella riabi- 
lita fi fcriua degli eterni protocolli 
delle ftclle.c hi noi brama t O belle, 
o illuftri cagioni della Virginità^* n 
Glorianfi li di lei feguaci di popola- S5S8S 
re il cielo ; di effere fupplcmento °" 
degli Angioli » che non moltiplica- 
no ; di comparire fra quelle delle, a 
cui alrre non fuccedono,pcrchc non 
tramontano , di effere fiori eterni , 
che in frutto non fi dirozzano; di 
onorare , fe noi moltiplicano, il Te- 
me di Adamo. Amano la (ingoia- 
rìtà,che divomini gli fà maggiori 
non abborifeano la volontaria fte- 
rciità , «he di opere fante gli fecon • 
da , fuggono di effere fpoii fra loro 
per accontarfi con le fpofe diCrifto: 
di cfler genitori di vmana prole non 
curano, per effere fra più cari figli- 
uoli di Dio arrotati. -di vederli cinti 
dalla tenera greggia de'proprij par- 
ti , non bramano ; per feguire fpac- 
datamente fopra il tanto monte di 
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Sionne l'Agnello di Dio: che fieno gelici intendimenti : e ciònon'ad 
da' figliuoli , come da rigogliofe altro fine , fé non perche fenza mal 
• piantarelle di teneri vliui circonda- sfiorire in frutto viuilfiaio fi matu- 
te le mente loro non defiderano; rafie £ Oquale,oquantofièilvan- 
purch(%ad vfo de' cedri del Libano taggio,che fra il popolose la Regi-' 
incorrottibili la folitaria cima fo- na delle Vergini da queft' vna ca- 
pra i baffi confini delle nugole in- gione fi coglie ! * Quelle per confer- 
oalzino al cicloidi aucre di latte uarfi fiorite, fterili rimangonfi , e la Fùv7rgf«e 
piene le poppe non curano ; purché perdita della prole con la confcrua- P t tS " *• 
del ruggiadofo mele advfodipec- zione del nome di Vergini raccon- 
chic fi pafeano : di adornarti con Colano ; Quella perciò ha gli onori 
ricamo di fpighe, odi grano il ven- di Vergine ; perche del gaudio di 
tre non cercano ; fe di giglio coro- madre non manchi . Quelle per 
tiare lo pofibno ; di cingerli della non fcalpitare il fiore, che tocco 
gloria de' figliuoli . come di corona vna fiata dal piè del piacere vnqua 
la fronte , non godono ; purché Io- non fi riflora , di cogliere il frutto 
ro di ftellevn bel cerchio non man- della prole non curano : a quella 
chi: Per fi alti fini,per riguardi tao- perche a farlo degnamente fi auan- 
to fu binili , per cagioni tanto ono- zi > fiorito fi apparetchia il ponte : 
rate dalle anime belle amali la Vir- Quelleadvfodi pulitinìme gemme 
ginità ,eda effeogni fuopregioin rendono lucido,ma Iterile tributo al 
te e7?ioai lei fi deriua . * Qijcìte fono l'vltime Sole, che le guarda, e non le fecon- 
»«" f « Ver 8'- vollre mete , o gloriofi Vergini: da ; quella con cflranio miratolo 
£gw? p ' u quello il frutto della v olirà fadiga, perciò è piena di luce / perche di 
qucflo l'interefle del volito capita- frutto vota non fia . Ella èinfalli- 
le>che fenza v fura vraana, fu'l ban- bile di natura la legge , che la balla 
co impiegate del Cielo . Ma , fe terra , fe vuole del pregio della luce 
Iddio lo vi confcrui , ed accrefea» goderli , non folo profondamente 
quanto a quella vollra Signora , c beuendola , come amano di fare le 
Regina rimane addietro ogni vo- gemme di prima claflc, ma pur an- 
Uro pregio ;fe in voi a gran pena co vagamente riflettendola , come 
dal nmprouero della Ilei ilità il fior nelle feconde vediamo, ad ogni di- 
virginalea cagione de' cclelliali in- ritto di fecondili, rinunzij, e Iterile 
flufli ,dc* quali sì largamente gode, allatto fi rimanga t la doue alle par- 
fi puote difendere ; in eflb lei lopra ti opache, e però di minorpregio, 
ogni vmanopenfiero, vago fiori, e che non fono le lucide, il danno di 
con abbondanza per poco dirci, quella mancanza col dono com- 
prodiga de' fauori diurni ( fe il coro- penfa della fecondità . * Ma fegem- 
piacimento di Dio diogniqualun- ma fi ritrouaiTc feconda , quale di Comt ««•»- 
que largcaza de' doni giuflùfima fua bellezza il pregio farebbe ? 'Se m * fetoai *' 
mi/ura non folfe ; con piena tale vero detto abbia Plinto, lafciaillo-**»**»* 
certamente di ruggiada di grazia fìi ci fcritto di vna tal forte di candi- 
imperjato » che dille fue ricchezze didima gemma filiuola del faimioe, 
impouerifccopoucraperlo meno e però da' Greci detta Ceraunia, 
flfcopreancoJacapacità.degii An- che di vru lidia grauida, e feconda 
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fi vcde,babet intusfleliam confurfan- 
tcm , io , per dir vero i noi sò ; ma fe 
quella (iella nelle tenebre di men- 
zogna non tramonta »vna tai'ira- 
maginc della maternale Virginità 
di Maria.c mi pare di vederui . Per- 
che fi come pari nel candore della 
Virginità ella non ebbe; cosi ncll* 
accoppiamento, anzi nella cagione 
di elfo, cioè a dire nella fecondità, 
lenza che alcuna giammai l'affo» 
roigliaffe, affatto fola fi troua ; poi- 
che di lei (blamente dire fi puote 
col Dimakeno Diuiniutisfulgctro 
% tt «Vi» a: ì* *n™ concepii . * La pianta di que- 
©i© len*^ ft 0 tempio , perche del gran Rè del 
Cielo folle degna magione , con 
miracolo più gentile* che già non 
vide in Roma il colle (quihno.ciu 
di fegnata colla neue : le mura furo- 
no di tanto candore di purità ri- 
fpJendenti , che ne perde quello a 
lei dedicato in Paro,i cui marmi p.j- 
reuanoperlcammafficciace: e die- 
tro fi rimane quello di Gcrico,in cui 
le candidarne zolle del bianco 
marmo con fila d'oro faldate infic- 
ine a maraviglia fplendeuono. E 
fe con (empiici parole, mi però di 
maraviglia eftrema ripiene dire lo 
vogliamo, Ella però fu Vergine; 
perche degnamente folle madre; 
acciocché a Dio non collo fpirito 
sifpìffidi Solamente» ma col medefimo corpo 
^ueft i riuoti marauigliofaipinte fi vnuTe.* Chi 
?«« ufo." Inezia di quefla cagione bcn'ad- 
•litnia del- dentro penetrale , quelli del pregio 
T\ porcelli- della Virginità in Maria, degna,cd 
acconciamente fauellcrcbbe . Ei 
ci faprebbe dire , come nella fqua- 
dra èc\\z altre Vergini, che alla pu- 
rità dello fpinto non fi oppongano 
i piaceri della carne , folamentc fi 
richiede ; nella Regina loro , che la 
medefima carne aH'vnione con Dio 
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fia difpofta ,fi dimanda : che fi co- 
me negli ordinarij lauori di creta , 
perche fieno atti alia conferuazio- 
ne di viuaciffimi, e fpiritofiOimi li- 
cori , anzi dello Hello argento viuo, 
che ben afciutti,ed inuctriati fieno, 
e balla ;la doue le porcellane > che 
di quel lauorio di creta fono come 
Regine, di purità, e di finezza, fen- 
za paragone maggiore, anno me- 
n i cri ; acciocché alla medefima lu- 
ce il palio non contrattino, ma li 
concepifcano : così per le grazie 
ordinarie, che ne'vergini largamen- 
te dal cielo s'infondano, altro più 
non pare, che fi richieda, che va 
afeiutto rigore lontano dall'vmido 
de' piaceri, che al fango de noli ri 
corpi è come naturale ; nella Regi- 
na però de' Vergini , perche piena 
effer dee di luce, perciò purità ,c 
finezza foprapatlante concepire fi 
vuole . ■ Che le le gemme minori , i- 
lc quali di minor luce fono capaci , t D c cl d:,m **' 
perche aride fieno le rupi.di nafeer- 
ui non ne li l'ano , ed il Dia mante , di 
cui alcuna di effe non ha, clic ad efiò 
nell'amicizia, e parto della luce non 
ceda, in grembo all'oro folamente 
fi troua per antica , come che faifa 
perfuafionc dell 'erudito volgo de" 
Scrittori; così, e non altri mente !a 
Virginità comunale nell'aridità del 
piacere fi ritroua /quella di Maria» 
perche in cflà il diuino Diamante, 
per pioggia diurna concepire fi dee, 
alla finezza dell'oro/! raflbmiglia, 
ed ogn'altra di pregio , e di valore 
formunta. Che fe di quelle imma- 
gini, perche volontarie fono, debo- 
le, e minore fi eia prouanza ;iodi 
elle più non mi feruo ; ma non però 
del gran merito della Verginità ma- 
tronale di quella Regina le ragioni 
abbondano. * E chi non sà,che doue • 
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doppio fi è il titolo , fe a Uro non fi zione fi adoraffc. * A urefti affa i me- 
9*JS&+ oppone, maggiore fi è l'opera ,e glio di Arabruogio potuto dire .siprowee 
io dt v«^u p,^ f a id 0 quclpoffcffo.cheda etto Jntelligo my/lerinm t *t cui prior nati - l ' aM, ° , {' i di 
U* ' * t<% dipende i ma non è forfè doppio di uitas gloriofior extitit Jecunda contu- gio . M * 
fpofa il titolo , e di madre t or qual melìoja nonfieret il che fpiega egli 5 " - -"* 
altro lì e 1! cuoio , per cui al poffefTo feguendo adire. Vt quemadmodum 
della Virginità non mica per diritto Virgo diuinitas tdiderat - t ita & virgo 
di natura , ma con palio di grazia Maria generaret . « Ti fi farebbe fu- »« 
entrano , e fi mantengono le anime bico raprefentato , che fi come il i,»uo . " 
belle-, fe non di cflere fpofcdel Si- primo Adamo di terra Vergine, 
gnorc ? quello fi è l'vltimo fegno, a non aperta dal vomcro , ne di feme 
cui faeita il Vergine penfiero» ne terreno fecondata dalle diuinc ma- 
di altra cofa eliclo maggiormente ni fu lauorato, e dallo fpirito del 9tC „ 6t _, 
T , fi vantano le Vergini .'Sola tu ,o mede fimo faclus in animam cimai c. 17 
s pwehedo. .viaria, fc'quclla,che con titolo anco tem , così per appunto , giufta che 
3« ÌjdIÌ di Madre la pofifiedi ,echc però più diuifaua Tertulliano Secundu* .Ada 
eoa che fi r i cca di effa tu nó fi indubbio alcuno, de terra , idefi de carne non d*m gene- 
du'bbiò'mof. achi ben mira, nonlafci . Non fa- regioni reftgnatainfpìritum -piuifican- 
foaii'Angio- re fti (lata degna madre di Dio, fe tem a Deoprolatus eji. Che viene a 
lo * Vergine ftata non fotti . Odo ben dire Quomodo fiet ifiud quoniam >i- 
Lac, 1. io quel tuo dubbio Quomodo fictifèué» rum non cognojco ì la cagione, che 
quoniam vìrum non cognofeo ? con cui qui fi apporta per dubbio, fi è vnica 
canto guardinga del fiore Virgin a- confermazione della fatta promef- 
le fi feoprì ; che fe perder lo debbi, fa . Quomodo t * perche così egli è di- u 
di effer Madre anco dello fletto Dio* ceuolc che di fola madre nafea nel * A S»* 
magnanimamente rifiuti . Ma , fia rempo quel Signore il quale di folo 100 ' 
detto con ogni ri u cren za maggio? Padre fù generato ab eterno ; per- 
re, il tuo dubbio egli nacque da non che conuicne , che fi come intera, e 
auere alle qualità del prometto figli- non punto mancheuole immagine 
uolo all'ora penfato . imperocché, fi è dell'eterno Padre , così la fomi- 
te agiatamente alla di lui dignità glian2a vmana,fenza punto diui- 
fatto aueul rifletto , egli ta motto derla con altro genitore , tutta ei 
fouuenuto fi farebbe, che anzi per pigli dalla madre; perche fi come 
ciò quia virum noncognofeis^et ifiud. in qualità di Dio,eglt tutto della fua 
Aure 11 1 veduto ,che alla ma Diuina creatura merita l'amore ; cosi qual 
generazione cofa era conueneuole, figliuolo tutto quello della madre 
che » quanto dalle vmane cofe , le intero , e dallo i poi o non dimezza* 
diuioe raprefenurc fi poflbno , la to,egli pofiieda ; perche fi come na- 
feconda fiaffomigliafic ; il perche, feendo di Donna della reale fua 
fe Virginale fù quella , e fenza mi- vmanità ci aflìcura ; ita & Pw> M dc 
fchiaoza di afietto,laondc alumen- probaret aterna Virginitas, per faueN otUutu' ' 
te diceua il Teologo Nazanzeno lare con Agoftino ; * Ti farebbe ve- 
"Prima Virgo Trias ; cosi anco (olita- nuto a mente , che quel Signore cut ,..»» 
ria,e fenza l'accoppiamento di ma- fcrue in cielo di manto la puritfima 
mal piacete» i'vmana fua' genera- luce , di purismo altresì quaggiù 
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veftirc fi douca ,come difcorrc Me- ino, c di tutti gli animali da Dio pri- 
todio, c che però carnispallium , quo uberamente Fatti dicefi che da elio 
filium induijii ; prxtiofifjimwn ctfe de- furono crcat i ; perche con l'impc- 
i4 bebat . * A ai erti con Ignazio mar- rio Tuo , e di Vergine terreno , fenza 
sd.s.i g oi. tire veduto, che all'autore della na- legge di generazione, gli ebbe ab 
M * tura per manifeflarfi tale Tronco»- initio formati ; così.e molto meglio 
futto modo nafeerc fi conucniua . quella nouolla.cnon più vditage- 
Impeiocche, fi come i gran macftri nerazione col nome della creazione 
di alcun'arec non mai si agli Scola- lì onora ; e perche ciò fare lì potfa, 
' ri l'in fegnano tutta , che alcun col- che nafeclie dalla vacuità , dalla 
po,e punto, che fi dice da maeftro, mancanza, e dal nulla, cui taato vi- 
nonfi ferbino; cosi della natura uamente la Virginità raflbmiglia t 
l'vnico maeftro Tane tuttadclla ge- ci fu neceffario . O quanto fi è fe- 
neraziorie a quella non infcgnò , licementc fciolto il dubbio Quomo- 
quclt'vnica , ed a noi miracolola ào fiet ifludriùì io di vantaggio 17 
maniera per fe come riferbando. anco aggiungo, che non fi poteua ES'ESS* 
Quomodo fiet tfud t anzi Si virum meglio alficurare la Virgmità,quà- fu. u,™*- 
cognofeeres, io dimanderei MpÉ 10 taccendola madre diDio. Vdi- ** t J a Vu &" 
il fiet illudi* Egliècomefeaccingen- te come altamente ragiona ilCri- 
simiic della Rcndo fi l'onnipotente alla creazio- fologo . Ipjo tuo conceptu creuit p*- s». 1*1. 
wo,c ' ne deiiecofe, altri diecfie ; come fi dor^aufta e/i caflitat , integritas ro- 
farà egli, non vi cllcndo materia? borala , jolidata Virgmtat . Quel 
a cui nfponderc fi vorrebbe; anzi fuoco Diurno , de cut ella fu piena 
perche non vi è materia , egli all' alia di lei Vn ginità diè tempi a im- 
opera è pronto ; perche degna cofa mortale : come il fuoco delle torna- 
di Dio è , fenza materia lauorarc . ci alia vernice , di cui fi abbellito- 
La Virginità , Signori, è vna tal noivafidicieta,echcprimaèmol- 
mancanza, vn tal nulla di quel rool- le, e di vn paliido,e dilauato bianco, 
to,chc alla vman.i generazione di da fermezza, luftro, e candore ma- 
fuo ordinario coltu.nc lì richiede; rauigliofo. MafeguailCnfologo, 
pcrloehe ftraordinaru ,c diuiniùl- che tJ iuo fiume di oro diurnamente 
ma effer quella douendo; perciò aila fra quelli bluffimi gigli trafeorre 
grandezza deli'opera,chc fu il calo Tibi non jolùmjalua fune omnia ,ve- 
p.r spunto , e li pare . Che ? non rùmetiamtuta . Meritò ergo Virgint, 
fauello 10 forfè con gli oracoli diui- Jaluajunt omnia , pM omnium gemit 
ni, l'vmana generazione del Verbo Saluatorem -, come a criltalli ti ac- 
incarnato col nome addimandando crefee dal Sole, cui concepirono la 
dicrcazionc? Vditc come ragiona punta." Ora te ciò vcrain:nte fi it 
- 18 Io Geremia . ' Vouum creauit Dominus dice , come dubbio alcuno non ha JJ^JJ * 
EESbY. fuper ttrram , multer circumdabit W- che li dica ; face voi volita ragione, 0 
■ u * r-ttw. E come che iota ppu beatili- qualfia il pregio di quella Vergini- 
li- mo , che aleutamente parlando , ta, che per opera si grande tu detli- 
noa creata , aia fatta fu la benedet- oata ; vedete fe lopra le altre Ver- 
ta vmanitd del.m.o Redentore; gini tutte di Regina il titolo in ra-, 
nondimeno li comcdel primo Ada- gionc di Vagine non menta cole. , 
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che in riguardo della ftefla Virgin i - mille Tuoi pregi della diuina grazia 

ta , tanto fi bella , e tanto piacque di edere chiamata regina fi meriti 

al -fornaio Sole » che giuda il canto la gran madre di Dio; così per Io 

del Poeta valore , e jnezzo in t ri nf eco, la Vir- tr 

In tei fua luce afeofe . ginità ne' fuoi tutti cgu almente ri- <<- 

m *Ma forfè già frà fe tacitamente i fplcndc.* Odo il dubbio, il quale casuali!».' 

■f*» a aw penficri auuolgendo alcuno di voi perche poco più addentro penetra, 

prii» vetei- dottamente li marauiglia » come che nella fcorzadiqueftopregio,a 

tktàl!"' 10 d ' vna Vicini" fopra delle al ~ rec P UIUO di noia n on rcca » efendo 
tre vantaggio riconofea , quali che eoo buona licenza di chi l'aueflc 
non fappia.efferc quello pregio vna aliai materiale . Che t non fono per 
talnegazione,òpriuazione,chead auuentura nella ftima.enel pregio 
vfo di punto indiuiftbile del più ,e difcguali fra Joro i diamanti, come 
del meno i nomi non conofee j per- che tutti ad vn mudo fieno ripuliti ? 
che fe punto punto vi manca, ella quanto farebbe rozzo quelgioiel- 
tutta manca ad vn colpo , e più Jiero,che a ragione della pulitura 
4'effa non è . L'cfler Vergine , o'I citeriore rutti di vn prezzo flimaf- 
son c fferlo , mezzo non ha , e così fe quelli , che dalla Boemia ci ven- 
anche di accre/cimcnto , o di mu- gono , e quelli che manda il Pt gù i 
tanza capace quel pregio non pare, Ma eglino a prima vifia marauv- 
il quale non ha contradio, ma con- gliofamente fi raflotnigliano,e non 
tradizione per fauellare alla filofo- per tanto quella differenza vi è frà 
fica . La priuazione della luce par- effi, che fra cauaheri di gcntiliflìmo 
ticclla di luce non ammette ; l'aucr fanguce di alto lignaggio, e gli 
fatto , o non farro, infiemeterapc- vomini ordinari j, come che fieno, e 
rare non fi polfono -, perche fcam- gli vni, e gli altri di ricchi abiti log- 
bieuolmeme li efcludono . Sicome giadramente vediti . E vie ne' pa- 
nel latino fermone da' buoni parla- mi vnnon sò quale fpirito tacito di 
tori di elfo le voci di paragone , o di grandezza natiua , che in ogni por- 
fopra eminenza in materia dì Vir- lamento fi feopre ,e la gentilezza 
gin iià non fi ammettono , e niuno del fangue loro comunque didirou- 
vrlì giammai da bocci latina virgi- lata ci manifefta . Mirali ne' dia- 
nior, o Virgmffmus ; coti egli è fe- manti la purità dell'acqua, come di- 
gno , che diuario di vantaggio fra cono, quanto ella fia chiara, e pro- 
Vergini, in quanto eglino fono tali, fonda : ftimafi quella durezza tanto 
da gli vomini fauij, che eoo vtilifli- indomita ,che con menzogna aliai 
mafilofofia delfaueliare agli altri famofa di aggrandirla non dubita- 
diedero le leggi > riconof ciuto noa rono le dott nuroe penne di rinoma- 
lo fa.* Perche addunque di Regno fri ti Scrittori . Non altrìmente per 
J^JjPÌ^gjI Vergini fi fauella , fe queflo nome mio auuifo della Virginità filofofa- 
|ia«! ' ** tutti egualmente onora , e col deca- re fi vuole, che quella fia più degna, 
ro fuo tutti ad vn modo rende ri- la quale per la purità fua più della 
guardeuoli ? Sarà/e altri ciò tenta, idiuinaluce riceue ; quella più ftima- 
ftimato anzi tiranno, che Rè ,eco- re fi voglia , la quale di maggiore 
me che di tutte le annue finte per coftanza ,e per così dire, lodtuole 

L contu- 
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contumacia corredata fi feopre . cui lo fcintìllamento i raggi non 
Così è, Signori» e quefti pregi (opra chiuda ; Lunari macchie l 'a rg cn- 
di ogni altra qualunque Vergine in to noa (colorino ; vello, cui nero 
Maria fom antri ente fi lodano.* fiocco iJ candore non cangi ; dia- 
li Sicnotuttc nell'interezza del corpo marnerai pelo il varco a' raggi non 
inirin(£o b * cg" 3 ' 1 » 1 uaI vantaggio fia quello contratti; Ermellino , cui fchizzo 
VrMhVnon della Regina de' Vergini , nella di fango non fi attacchi; perla, cui 
a,ualc empio farebbe il fofpicare , grinza non difooori ; facciafCui nco 
fc fl'ac 4* auuegna,che racnomiffima ribellio Ja bellezza non appunti , occhio, la 



ne; perche fignonl catena delle di- cui viuacità languore non fiacchi; 
uinc grafie, come di gioielli conte- colomba , il cui latte penna non 
Ik legò in modo il fomite, che di macchi ; fonte emula, il cui feno 
elfo conto non fi tiene. Non vi è limo non illordi, òquafaltro pre- 
purità di quelle acque celeftiali degli gio di purità più (incera ci offra n l'- 
Angioli , che a quefta non ceda, tura, arte ci fabbrichi, ingegno ci 
quantunque tanto effe dalla terra foggerifea » penfiero s'immdginit 
fieno lontane , quefta net di lei pennello ci dipinga «lingua ci fpie- 
gicmbo fi accoglia . Vedette voi ghi, eguali alla pnnffima Virginità 
giammai certi marauigliofi rufcel- di Maria immagini non Tono . • Ella Ht JjJJ 
letti, Ji quali f come che per lepin- fi fùvna purità dipenficrononmai ««^,",«1 
guidarne campagne crafeorrano ; dacontradreimmaggini ftampato; 
nó per unto fenza punto mefehiar- di cuore da qualche fia men degno 
fi con terra , sì limpido rauouono affetto non mai rifcaldato ,di men- 
ai liquido lor piè, diciamolo ad vfo te non mai da vile difcorfo corita- 
de* Poeti, che i medefimi fenza minata ; di occhio da oggetto men 
fcrupolo col moJerno ardimento degno, non mai Rampato. Fu pu- 
della noftralc poefia , per liquefatti riti di natura , interezza di grazia » 
diamanti gli (alutcrcbbono i Tal dono del cielo , immagine del para- 
fu la purità di quefta Regina in dilo/perlochegiuftamente l'onorò o« Annuo», 
membra vmane affatto Angelica , il Grifologo col titolo di [{eginato- 
e dentro il vafcHo di quefta creta tims caflitatis .* Quel vantaggio, g " 
noftralc ,fpimo foura ogni vmano che fopra il muto bianco delle ru- ° 1 * 
coftuinepuriffimo. Non v dite, co- ftìche campanelle , ha de' gigli il 
me con titolo di fonte perenne di fplendido candore j quello chcalle 
vera luce la faluta il Damafceno perle di occidente, nelle quali l'ani- 
o.it. u4e Ftmsfertnmsycri luminisi ' O io non ma fanguigna traluffe, fannoquellc 
MM " faprci i come viuamente fpiegare di oricnte,in cui nulla è»chccandi- 
. »» quella purità ,che meritò di eflerc didimo non fia : quello che di bian- 
madre di Dio. Lucerai alidore, ò chiffima bellezza fopra lecomuna- 
(ami ' vapore non turbi , nicue.cui fiato di li colombe pofliedouo ledtSoria, o 
t «»■»«• fcilocconon macoli,- giglro»rai ma- di Bengala : quello di cui le purini- 
no ingiuriofa non tocchi; fpccchio, ne ftclle fopra le nucolofe fono fu- 
rai alito , come che foauiffimo non perbe , fi è di Maria fopra del bian- 
▼eli ; cr>ftalIo,rai nebbia quantun- co volgo delle Vergini il vantag- ,< 
quemcnomiifimaaonguaftvftclla, gio.' fi raglia il vero, Criftiani,*°°;;|;££ 

quando 
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quando mai con l'originale quan- 
tunque da maeftra mano fieno con- 
dotte i fi paragonarono le copie i 
quando all'Idea fi eguagliarono i 
lauorì , che la ritraggono ? Se Ma- 
ria folle aflblutamentc la prima del- 
le donne , che di Virginità* dar van- 
to compito , e perfetto fi potette > 
come che non mi fia ignoto , che 
alcuni lo portarono in opinione, a 
me però punto non cale , purché in 
etto Lei al fuprcmofuo vanto effer 
, , giunta mi fi conceda E chi me lo 

AuendMt-/ contraricele lontano da ogni pro- 
pinai dituf- . , ... , ° 

f e ftue foioueuol dubbio rimane , che a Dio 
con voto la Tua Virginità prima 
fra l'altre tutte ella cenfagrafle? O 
quello vuol dire auerle ella prima 
dato di religione inuiolabile la tem- 
pra: vuol dire aueria di fingolarif- 
fimi pregi arricchita : vuol dire 
auerfi fopra delie altre Vergini le- 
gi umani cui e il regno conquiftato . 
Non è crcdibil cola , quanto perla 
rcligiofa tempra del voto Taiga > e 
meglion lo flato Virginale ; * ma 
HoMtegii- vna gran parola di S. Agofiino lo 
t? * E !£ ci dichiara , e di ogni qualunque 
r : «tu vu- Vergine, di cui oJaf agra, o la pro- 
1*14. f ana anucniu vantare fi polla , li 
pregi a piò abbatte di colei , eoe 
prima di tutte a Dio confagrarla 
«•"•fr non dubbitò. Vditelo come con 
brcui detti altamente ragiona . V. ir- 
gimtas, non quìa Ftrginitas efiifed 
qui* Deo dicala efl bonoratur . Ma 
chi oprima,o meglio di Marta a Dio 
Ad sofie, dedicolla 1 Mi hi Virginitas in Ma- 
' hmm * ria , & Cbriflo dicatur diccua Girola- 
mo. Nonardilcanoquìdi compa- 
rirà, le Vergini delia gentilità , che 
oe pure per fuddite del Tuo regno 
aucr le fi degni quella regina» io for- 
temente credo. Elia non è onore- 
cole , fe dalla religione la ftim a ,cd il 
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pregio nó caua,la Virginità*. Quel- E Jf, m 
le che de* loro nomi con infiniti-' nu» f on 0 it 
lode le Romane carte riempiono , le • / 
Vertali , non perla (bla Virginità » 
ma perche a Veda cuftodc dell'Im- 
perio dedicata là aueuano, tanto fu- 
rono dà gran baroni di Roma rino- 
mate^ ufpet ta t e ; Quelle il cui no- 
me nel rolo fi legge delle profetefle» 
le Sibille, che a Febo fotfetofagre fi 
permanerò gli antichi . Ma qual 
vero pregio da falfa religione fi 
caua ? Dalle Vergini Ebree, le quali 
a quello flato di gloria falire potè- 
uano, che alcuna lo tentarle, noo* 
leggiamo: anzi n Tuonano fin orai 
gemiti, e rafeiutte ancora dopo tao* 
ti fecoli non fono le lagrime di co- 
lei, che più di non eflerc madre , che 
della ftefla acerba ma morte fi dolfe» 
la figliuola diGefte. Ne meno 1*-» 
ftciìa Eua nel terellere faradifo i 
Maria paragonare fi puole ; perche 
alle nozze deft mata prima che fa t- 
t a, ella non fu mai Vergine di fpiri- 
to,comc che in quella beata magio- 
ne, per quanto vi dimorò, lo folle di 
corpo . * Tu,o Maria folli la prima, 
che di gigli punitimi a L>io fopra onde, 
l'altare del cuore il fa grifictodedi-^"-^» 
calli : che di luce facefli l'offerta , *«. 
che quella, e quelli (tabi li, fermi» 
e per lo voto immobili confegrafti • 
Che fe tanto di pregio fale la vinti, 
quanto di fermezza tu le aggiugni, 
conforme che infegna il Teologo» 
qual folle in Maria fopra delle anti- 
che Vergini della Virginità la glo- 
ria , voi vel vedete ,o diuotì . * Ella ^ 
fu vna fermezza tale, che a cangia- chitaénli 
mento di pcn fiero , a riuolgiraento Jj J» 
di anni , a fucccflionc di ce adi non 0 
foggiacque.'perlochequantuque fi- 
gliuola foffe dei tempo,ad ogni mo- 
do ella fe ritratto dell'eternità , fi 
L a che 



s 



%4 ORAZIONE VL 

•he da S. Agoftino > il quale con ft ino , a me di paratamente fpiega- 

l'acutezza delle parole il prof un do re ciò che dire ciò fi voglia non da 

congiunge della dottrina giuftamé- il cuore! " Quanto in fé di bello , di f» 

te fu detta &crnarirgimtas . E che puro, d'incontaminato di Angolare 

Regina de Vergini quella Signora quella più che vmana virtù contie- 

non fia , la quale loro per tanti, e ù ne , in te tutto fenza limitazione di 

onorati titoli fi vantaggio ? Salu. modo , fenza diftinzione di tempo» 

ti aiuola pure a pieno coro di lodi fenza termine di prerogatiua fi ac- 

pcr Regina de' Vergini dicendo coglie. Vuol dircene le magnifiche 

Bigina virginum. Ma le parole di forme con le quali da' tuoi granlo- 

S. Agoftino di vn'altro , e forfè più datori il valore della tua Virginità 

Pub] ime fen cimento perche grauide (piegatoci fu , come che veri ili me 

fono» eoa nuoua riti ealoae preme- fieno al fommo fuo pregio per tanto 

re fi vogliono ,chc vna gran lode di non giungono, e molto fegnano più if 

Man'a da effe noi caucremo. Evi baffo*. Grandi lembranoi vanti dati * fn 

hà gran diuario» lo fanno anco li da Iacopo Appoltolo nella fua Li- l^p.fci'o" 

mezzanamente intefi nelle ricerca- turgta , quando conli derata l'ccccl- « "•<>«» .V 

te, e puntali maniere dc'filofofan- lenza tua fopra l'altre Vergini Glo- M ' 

ti ;gran diuario > dico, fi ntroua fra ria di effe ti addimàdò: da Epifani >, "«•?«• 

quelle voci, che dalle fcuole addi- che per capo delle Vergini ti (almo, 

mandanti aftratte,e quelle.che con- dall' idiota duttiifimo tuo feruo,ehs 

crete fi dicono : le vne proprie fono per prima lancia della Virginità ti 

delle Idee , l'altre alli lauori, che di nucri nominandoti VrimìpiUyirgì- 

effe fono à parte, fi conuengono : le •"daBonauencura.chco.a tiare, 

prime con marauigliofa interezza ora bandicrau delle candide fqua- 

lignificano -, l'altre per la participa- dre Virginali ti appellò : da Efrcm , 

zione fi comunicano : l'vne fono di che per corona delle mcdcfime ti 

marauiglia,dairordinariocofluinc, ammirò : dal Damafccno , clic ti 

l'altre non e feono . Non porta con chiamò Teatro.in cui tutte! piegale 

effofeco marauiglia il dire, che vna fue pompe la Verginità rirgìnmùr It a eH4t . 

fanciulla è bella, che la nicue bian- Theatrum. Ma diafi luogo al vero, 

ca , che va dicitore lia elegante ; titoloniuno più viua , e pienamente 

mai 1 dire che fi a la gena bellezzaj letuc prerogatiue non contiene d; 

la bianchezza , l'eloquenza mede- quello, che faccia il non- foio 

urna, quanto più di pregio in ferac- aftratto della ftefla Virginiu.di cui 

colga chi Io fpiega i Egli è proprio fi vale Agoftino JLtcrnx rìrgitutau ' 

vanto di Dio ,di cui per l'infinita fua Se quella virtù.chc per lafualonta- E ,„£ -eJa 

pertczzione fi dice dall' Ariopagita, nanza da ogni vmano contagio vergini-à ft 

ch'egli è bontà, bellezza con gli al- Angelica fi addiraanda , membra 

tri fuoi attributi. O Regina de' Ver- vmane aueffe a pigiiarc,altre certa* 

001 1 che tanto fc* Vergine ,ch<^> mente di quelie di Maria ella non 

1 onorato nome della Virginità f à« veflirebbe . Non anno occhi lì puri 

Camente (ottieni , fi che in vece di le colombe.non manto si bianco gii 

nominarti Vergine eterna , eterna Ermellini , non fangne fi candido i 

V jrginua ti chiama il grand'Ago- gigli , non fercno fi tranquillo l'au- 
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rora , che al pregio della Virginale fiali penfieri gli animi Itarnpaua > 
bellezza di Maria fi paragoni . E che dall'occhio del Bafilifco i Tuoi 
che farebbe di più la Verginità la- dardi cinti d'infanabi) veleno feoc- 
feiandofì vedere , che far Vergini f chi la morte , come che comunal- 
nuqucfto fu pregio proprio di Ma : mente fi dica , difficilmente ad ogni 
ria conforme gl'infegnatueoti di modo da' più dotti fi crede «anzi fra 
t«iit. ,d Ambruogio» poiché la di lei vifK* l'erudite fauole della credula anti- 
vitg. c. 7. Interritati* infigix confcrebat. * Que- chità fi acconta : che il veduto te- 
4J ftofùfingolandimopriuilegio dello fchio della Mcdufa gli vomini io 
Non» f«r«*fpirito Santo , che li pienamente in fatti caogiaflc , fra le moraliffime 
roti u ciTq la Vergine abitaua : perche-» fauole di coloro , che il vero veleno 
quantunque io di buona vogliami della meritaci a bellezza poetando 
conceda ai dottittìmo Gerfone che con quel ritrouato velarono , fi an- 
sem <• la di lei Fitonomia era fingolar- noucra; ma che colla fua villa ve- 
race?, mente modella, non pertanto, che cidetTe il mortaliflimo bafilifco dcl- 
vna i\ rada bellezza di fuo oatiuo la coocupifccnza , che ne' cuori no- 
talentole fiamme della concupi- ft ri coua, e quelli rendeflc alle molli 
fcenzafpegn*rTe,fenzavnatalDi- lufinghedcl piacere, come knpie- 
u ma virtù .difficilmente fi perfua- triti , fra le prerogative della Reci- 
der a chi non ignora , che le fan- na delie Vergini fi ammira, e quan<* 
dulie non più fono gigli, che fpine, to ad ella loltcuo nome della Vir- 
e che la Verginella rrit«rvrit<i;>i- ginità fi conuenga , viuamente d 
Mi P .« «ago dend ° . ' Ma fe col Damafccno ci manifefla . * Che ciò veduta ella fa- ♦* 
SjÌST/Ì Juan2urao a dlf c » ch « «effe viuendo , io b credo ad Ara- ?cii« è v^ 
lo fpmto fan" tonunentix puntai w candore» -perfa bruogio , dalla veriti de'cui detti •»'• 
u>. ejl luci* Mernx, noi ,e la verità del come vomo si fanto , ed a' tempi 
fatto auremo accurata , c recatane della Vergine , tanto , che noi noi 
la cagione. Quello fi è il foramo n'amo più vicino, dubbitare non 
pregio della forma voiuerfale, delie debbo, ma pure ad vn folo fono for- 
Idec, che dicono, altrui comunican- zato di crederlo , che ancor oegi 
doli ,di lor vslorc riempirlo, di lor có la fuaprotezzioneciòdicótinuo 
nome fargli dono. Con chi abita adoperane hò il mondo tutto per tc- 
- rdoquenza.ckjqucnujcoo chila QimomV Clicdir fi volcffe il mac-Q.u&tio 
bellezza foggiorna, bello fi dice: Aro della ftoria naturale Plinio del ^ ' 
laonde ne (punta certiuìraa confc- giglio.fimbolo si pt on-io della Vir- 
guenza, che alcuna tal nominanza, ginità, fenuendo, eh' latryma levitur 
fuorché dalla medefima forma co- J*a , io I.bcrarnenie coofelso di non 
glicre non fi poffa . Maqualfor- iapere; perche fi dal medefimo, co- 
na tu ma., che folo veduta operaf- medallcfpericnza.chenonfallifce, 
fe?chi vdi giammai, che alla viltà apprendo qualmente ad vfo degli 
dique.granmacft^emoftrid.elo : altri fióri figliando alie radici, ef fi 
quenza Tullio ,e Dcmoftene altri moltiplica ; ma fia pure fi fecondo, 

.^, h « d ?3 uenlc r <,, f mffc / : Q ual \»! :u r chc ancor bene cò qualche (lilla de- 
va h. P ... addunque fu dc.ia Virgmua in Ma- fuoi licori .egli fi prona^hi • che hi 

™ veduta faUwme d, V„gi. date, per'òfon^gLótc" .. 

il 
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il titolo di Vefgine.ed ora con Tom- tro mila , i quali per l'immacolati 
bra deirercmplo,e protezzione-» loro purità, (onodell'Agnellodiui- 
fua Comparte» e già col femplieo no indiuifibili compagni, quantun- 
raggio della ma veduta fi felice- que fia si grande ; ad ogni modo per 
5» mente comunicò?* Che diremmo la moltitudine ormai quali che in- 
©soie. no j t f e |] s 0 i c coll'eflcre folaracnte finita,ftimato Ha numero pollo co- 
mitato, il mondo tutto di foli,auue- me per fogno di qucl'o , che anno- 

Jjna, che minori ,aucfle riempito? uerare non fi puoi* Che fino in n 

•ingaggiarebbe col ciclo medefimo quei primi tempi , ne* eguali co: fan- F j™ dl |* 



la terra ,e non più per bizzaria di guc fi coloriuano le rofe della Chic dwia < 

poetico ingegno, che per felicità di Ta.fcriuefle con veiicaS. Cipriano 

ventici o auucnimento,ogni fiore J{efirtus tfì orbts Jmpletus efi num- »<*»bin 

farebbe vna ftclla,cioè vn picciol dus etrtmt , qui captre contincntiam Vu *' 

fole s ma le (pine ftefle : ma i ciotto- pofimtti come che di p r egio rado, e 

ximedclìroi,ad vfodi foli, di luce fi da pochi capro dicerie già il Salua- 
vcft ircbbono . Ora ciò, che indarno tore fù potefì capere capiat ? » Che f - 

dcit'cflicacia del fole noi diuiliamo» quel signore , il quale con titolo C#B »»• * 

di quefta Signora; le coi nicui di gentilflfimo dalla fama Verginella 

fole fi ammantano, felicemente-» Agnefc fu addimandato i'ewwWor 

n fa ppi a mo.*0 quanti, o quanti per tWconftlij, tanta oggi de* gigli rac- 

SufETou °6 ni ,al ° dei ' a terra fono > • Vcf g'* c0, f? a ,c meffe, che qua ntunque per 

ni di ogni condizione di ogni feflo ogni lato ampJilfimi fi vedano, ad 

di ogni età , che dietro rciTcraplo di ogni modo angufìi fembr ano i gra- 

quet ina fiorirono?Sc la gloria nai di quelli fiori,che fono digntùì- 

de' Re nella moltitudine confitte de' mo frutto di paradiso? che nò fola- 

fudditi, che gloriofiilima per quello mente dentro le chiufe Chioftre, 

capo la Regina delle Vergini non come ad vfo di giardini , ma nella 

fi a ,chi negare lo può t ite all'orien- liberti delle paterne magioni popu- 

te^all'occidente, cercate fotto l'orfe, 1 a r mente fior i rea no quefti gigli» che 

ed al mezzo di ; riandate le antiche già per marauiglia radifsimi fi ve- 

memorie, e gli ch'empii moderni deuano? O bclhflìmo ,o fioriti ffi- 

non vi feordate , voi crederete di mo regno di Maria 1* Mi fouuicne 

quelli gigli fiorito ogni terreno , e oportunaméte allamemoria di vno Titolò* 4«« 

come, che virtù noftrale conforme de' R è della gran China.il quale do- 2^22* 

diuifaAmbruogio Santo, la Virgi- uendo al Regno quando egli giun- 

■• dì fi un. f 

nità non fembr i, mà di esemplo ce* fe a Ila Corona dar nuouo nome , ** 
kftiale,adogni modo farete in for- conforme l'antichiffimo cofturae_* 
le di (limarla già fatta terrena,e co- degli A menati • con genti inumo 
n munale. * Chi mai aurebbe creduto penfiero Abbondanza de fiori lo 
JfJjJSJJ che di tanti feguaci felice fbffts nominò . Se quefto augurio fio 
wif uc«f l'efcmplo di quefta gran Regina t di perfetta felicità di vn regno, 
che al di lei genio, centra ogni ge- io veramente a deciderlo noiu» 
nio di naturai talento , cosi gran mi rifoluo , e dubbio non mi re- 
parte fi temperale del mondo i che fta , che più deGderabile ad vn re- 
fi numero de cento quarantaquat- £no,rai?bondanzade'frumnoo fia, 

che 
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che quella de* fiori fe però delle A pi marauiglia vdite raccontare come 
u non farle quello regno. *Ma qua! prodigi; di particolari ffimc ,e non 
iffendont_. a | tr0 fi a. \\ rC g n o della Vergine t imitabili f pi razioni dell'arbitro fu- 
A P éf° * " Delle Api dille Ambruogio Q»ibus premodella vita Iddio. Voi, dico,- 19 
tota confa foecwtditatis efl nefcijje le quafi fuggendo la caccia di ro- ySSA 1 
coningiumtE di Maria non l'abbia- mini impudici, con volontaria inor- 
ino noi p. ouato t A lei certamente ce le Tozze loro fperanze , vcctdelle ; 
di Debbora , cioè di Ape il nome fi io dico di Voi, o Pelagie , Wnadel- 
conmene con quella nobil giunta , le quali (alto dal tetto , l'altra nel 
che però fi dica Mater in Jfracl . E fiume fi gittò , e dal Grifoftomo la 
ben fi veda m a n : feft o. che il regno prima , e da Ambruogio la feconda 
di Mana.e della gentile zza de'fiori, fonarne lodi meritatici di te o E Li- 
ed in citi dell' vcilc de* frutti con ab- frafia » io parlo , per cui di Antica 
bondanza fingoJariuima egli figo- chia la gloria fi raddoppia ; di te, o 
de . Abbondano per ogni lato i fio- Digna>il cui rifòluto valore moren* 
ri i che dal frutto ceotefi.no non fi do volontariamente di precipizio» 
diftinguano ; e quello , che all' ab- fchernl dei férociùxmo, e fozzinimo 
bondanza conferua la marauig ia , Attila » furori in Aquilcia . *Di VokmM* 
con vane nobiliflìme fogge i gigli fi ò Vergini Legiefi , le quali per te- ci ìoiìmu 
adornano , c nella finezza del can- ma di perdere la bellezza della Vir- 
dore fotniglianciilìmi nella varietà gjnita di precipitami nelle chiaui- 
delL'fo^ge , nelle quali fi conferua- che rrarnondiflìrne non dubitarle; 
no, diùìmiliuimi fi dmiollrano.* Nó di Voi, o valorofc Vergini Spanuo- 
c regno *r. ila , chi penfi «che quello regno di te ,cheperlamedefimanobiliuima 
™kr, vV,t' tVlar,a per effere de* Vergini , ch^ al cagione di effer viuc con tutto il 
oiticVualdifarmato giglio fi rafiomigliano,(ìa monùlcro all'orbite dal terreno a 
regno imbelle, che gli manchino gli gran forza di preci ottenclleda Dio», 
onori delie palmi: viuonofc.O quia e quindi pofeiacon prodigio 11 u pen- 
di quelli gigli anco di porpora trio- do, a fuoi tempi vdite folle alal- 
fale fi pregiano i Voi lemprc mai meggiarc.* Di voi, che fenoncow M JJ 
farete glo. iofiflìine memorie , o morte r almeno con gloriole ferite eoo 
Sante Vergini , e Martin, Margari- dando dipropria mano- il fangue,e 
ta , Potamiena , Valeria , Fclicola , la ùccia diformando r della Virgi- 
Agata, Agnefe,Cealia,Tecla,ed al- mta il pregio ingrandilte , Io fauel- 
tre a mille a mille fotto la feorta di lo con Eoa la furrmfa Badcffa d'In- 
Orfola,lc quali perche dal caldo fia- ghilterra t al cui rifeJuto eficmplo- 
todcl piacere il vofiro puriflimogi- tutte le me Vergini, ed illabbro di 
glio contaminato non folle » il fan- (òpra , e la punta fi tagìiorono del 
gue a fua difefa fpargendo , gli delle nafo.per fuggire de' ferociflìmi Da- 
Jf la tempra dell* immortalità ; * E ni la libidine; parlo con quel fe,che 
cheit ««de fi come fra i Tulipani li candidi ,e_* fenza nome (incordano , Vergini 
SrrStSi ferini a fangue (ono affatto mara- abitatrici del Momflcro di iiale- 
uigliofi,co$ì la Virginità fregiata di me rie quali temendo le impudiche 
martirio, e non vi fia lode, che la voglie dclSoldam>,cde'fuoifozzÌ 
pareggi . VoUatctc maifempre con- kdroai^iinedclimc>terwne fi con- 
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fcl duffcro.» Rimangono alquanto die- di eterni fiori del paradifo fin d'ora 
o coaciiu- troasi gran lodi,fc bene di fuprerae s'inteflefo che lattea via,pcr la qua- 
ji»» p«pe- djgniffimc fono, quelle innurocra- le con ordine di cofe nouclJo mai 
bili fquadrc , che con la volontaria Tempre corra il Sole della gloria , di 
-prigione de'facri chioftri , col rifo- cosi candida Stelle fi addenfa ? Ah ! 
luto rigore di lunghi digiuni , con io nó credo mica ri trouarfi fra voi, 
l'auftero delli cilici;, coi fiero delle che » come diuoti della Regina de 
catene , con l'angelico delle vigilie, Vergini cosi attentamente mi vdi- 
la ficuolezza del feflo,e dell'età vin- te , anima sì villana , che di eflere 
cendo , e le lufinghc del piacere-» aparte di quelle glorie , le quali 
fpregiando , e la regione del natu- a- fudditi di quello Regno di Maria 
ral talento foruolando , il nome no- fi compartono, non s'intalenti ; ma 
biliflSmo della Virginità cosi nobil- oime ì che per la troppo più fperi- 
*7 mente confcruano. • Qtjcftc tutte mcntata fieuolc2zadi noftramor- 
feguono di Maria le vefligia,mili- tal condizione, pochiflìmi fieno co- 
rnaci,, utano fotto la di lei bandiera, fono di loro, che ciò efficacemente dclide- 
«" d •• Aio regno marauigliofo l'onore, rino , io mi perfuado. t.d o fofle 
Chi mi fuela de' Diuini mifterij gli piacer di Dio , che falfa fora la mia 
amichi fagramenti,fi chciopoHa perfuafioncio dell'oggetto genti- 
con l'occhio di Ambruogio nella lifsimo del mio errore mi goderei, 
vecchia Maria', la famola forella Ma fe de' primi onori' già fono re- 
di Mosè della nuoua Madre del nuo- cife le fpcranze ; perche almeno de' 
uo legislatore 1* mmagine ricono- fecondi non le alleniamo ? e fe cjuc- 
feere, onde nel famofo pafljggio (le pure taPora fi Peccarono , giac- 
dcl roflomarciltranfito immacu- che colle arti della penitenza pon- 
lato fra li piaceri del fenfo io rauui- no rifiorire , perche non vi ftudia- 
fi?e dire anch'io pofla col lodato mot Alla gran Regina de* Vergi- 
mio Padre Maria tympanum tenent ni «come che al primo luogo piac* 
tboros Pirginum excitabit cantante* ciano i gigli , non per tanto le fono 
Domino, <ptòd mare feculi* fine fecu- anche candirne le viuuole . Ma 
laribus fluBilms tronfiami , Oquan- qual animo fi a tanto infelice in cui 
titilla Virginibus occurret ; auantat germogliare non poflano i giglio 
complexa 'ad Donunum trahet duens , La Virginità , che nel campo delle 
H * c iìwrot M mei ' tbdmo* membra irreparabilmente fi fecca, 
' nuptialct immaculato pudore Jlruauit! in quello del la mente fi rinfiora, e fi 
O mia Regina , o mia Signora» rinuerde. Nonvihachiconquefte 
qual gioia farà di quelle anime bel- atti migliorare non fi poll a , e eoa 
le, che dalle tue fiorite labbra vn fue proprie ragioni così migliorato 
tal encomio vdiranno ? o qual nobil inuocarla dicendo Regina rirginum ; 
ghirlanda per le pudiche loro fronti 
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O GLORIOSA DOMINA. 

DELLA SIGNORIA DI NOSTRA SIGNORA. 



Gioia» iti- 
li quitte del 
S gnoic fi* 
mola. 




A famofa quiete di iramenfa dei cieli trombe della di- 
quel grà fabbro del- uina gloria : Che sfoggia il terzo 
le cole i il quale feri- col verde manto » col fiorito rica aio 
za punto ftàcarficó delle campagne >e perciò di elkre 
agcuolczza maraui- il fiore de* (uoi fratelli pretende: 
gliofa nella fucina Che con mille Tuoi lumi fciutilla il 
della fu a omni potenza colli por.cn- quarto* e (piegando del gran padre 
tifsimi colpi de' cenai luoi , tutte le d'cfsi l'imperiale trabacca , e della 
formò, come che per ogni fua parte Luna il notturno argento fopra 
ripiena fiadi profondi (aeramene;, quelli tutti rifplcndc : Che (pigne a 
quando però della Regina della ter- aio fauore il quinto canora (quadra 
ra , e del cielo le glorie riguardaci- di mu lì c t augellini a pervaderci la 
uenendo di fe ftefla maggiore ap- fua preminenza come di primo, in 
parca me damane del mio difcorfo cui fotte arricchita la creatura di 
vn felicifsimo augurio . Felice gior- anima fcnGtiua, e mobile : Che fde« '§ 
no fi» quello fenza meno, che con gnofo il fello folo per efiere flato 
(ignorile auuentura fu fcelto tri balio dell'huomonafcente, ne pure 

(uoi fratelli tefsixori del tempo non degli altri ammette il paragone: 
per ordirci l'aggircuoicfugacifsima Ma io non so inqual modo fenza 

cela de' fecoli , ma per delincarci la ch'abbia che vantare (1 è preferito 
beatifsima pace dell'eternità : gior- il fettimo fole da Dio benedetto >e 

, no, che ci portò la caparra di quelle tanto amato , che in elfo ripofa ,c 

fiamme di amore, che verfo di noi quello al fuo colto confagra.'O t 

ardono Tempre nel petto di quel Si- quando -mai fu di quello Signore J^™"^"^* 

gnore , che tremando nella natura uella fabbrica delle lue creature iniiombf» i» 

noflra proporzionata,e degna vfei- quella ripolatifama fua'fatica , la 2e1u'v< b £u 

ta (ì pigliò dall'opere fue amorofe compita quiete» fe non in quclla'Si- u foia ne» 

alcun nfloro: giorno, che quantun- gnora , che (opra ogni altra fu (i uò 

3uc fregiato non fìa d'alcun ricamo bella ,c a Dio fi cara, che in lei na- ' 
i nuoua creatura , e delie vittorie, fcondendolua luce pigliò quieti (si- 
che Iddio riportò dal niente non tno alloggiamento , perloche fu 
porti alcun trofeo, ad ogni modo fcritto. Et mù creami me } requieuti 
cofi puro, e (incero li trapana , e in tabetrtacHlomeo? Aucua egli ra- 
» vince: 'Ben veggio, che il primo gionc di pofarlì , perche giuda le 
n »t g' oro ° mi f P' c 6 a a fronte la gran confina, che la (apienza (ua pre- 
fafetdeii*- bandiera della luce col di lei fauo- ferule al fuo potercil quale niua có- 
cie.rio.e-/ K tra gii a i tr i pretendendo il prin- fine da fe nconofee noncra per fa- 
'cipato: Cnc Ulccondo vanta. l'opra re cuia migliore. Poteua diritta- 
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mrntc quietarli nel lauorodi quella Inno , c Cantica dalla Santa Chicfit 
Verginei non come quietò fatto tra Je lodi della fua Regina riceuu- 
J'vomo, verfo di cui perdonando era ta» in cui gran cofe abbraccia in po- 
per esercitare la Tua mifericordia chi verfi : fia caduno di elfi come 
giufta la tìlofofia di Ambruogio, battuta di buon maeftro , fopra di 
ina perche rimirandola in cflo lei cui quali variamente cantando il 
nulla quantunque menomifsima co- rauuolga il noflro lauoro . Noti 
fa , che non gli foffe di fornaio pia- tardiamo più , perche odo il primo 
cere vi ritrouaua . O Vergine vni- canto 0 glorio/a Domina» che a ra- 
co teatro delle grandezze di Dio» gionare del Regno di Maria m'in- 
ori orato Sabbato de' fuoi lauori . uita proponendomi, che io lo dimo- 

f>erche non ti addimanderò io con ftri gioriolo . Sia gloriofo addun- 

fichio Q*ies Dsi gloriofa, gloriofo que prima per l'antichità fua; poi 

v "8- ripofo dell'eterno artefice ! Io non per le giuftiffimc ragioni , per le 

mi marauigliochc li fuoi onori , ce- quali ella Io poificde> e finalmente 

dendo quello ab antiquo alli tuoi per l'ampiezza , e vaflallagioinnu- 

dcdicato giorno, abbia in altrotràf- mcrabilc , infinito . O glorioGffi- 

feriti. Volle prima che fi onorarle ma Regina, o gran donna della ter- 

qucl giorno, in cui trouò ripolo.ma ra » e del cielo , in cui quanto s'erge 

(coperti pofcia i fagramenti , che la grandezza , tanto s'inchina Ja 

coll'antiche ceremoiwe vclaua , voi* piaceuolezza , deh non ifdcgnarc , 

le, che al le glorie dell'unico fuori- che tra le canore voci , tra le dotte 

pofo foffe qucflo giorno dedicato . • cctrc,tra gli eloquétiffimi tuoi loda- 

♦ Echiaddunque potrà penfarc, che tori, s'oda di mia flndula (ampo- 

1 ^ l'intraprefe lodi della Vergine fia- gna il femplicc fuono : quantoeg.i 

no per aggiugnere fatigaal noflro larà di ornamenti fcarfo, ed incolto 

quarefimalctrauagho< > Oueripofa per mancanza dell* arte della lio - 

Iddio chi temerà di (lancarft io gua , tanto fe tu fei con effo mcco,io 

per me fento fi gran piacere in ra- fpero di renderlo adorno , e ricco di 

gionando di quella gran Signora, fem plici affetti del cuore.fopra di cui 

che parmi come fc le di lei lodi ad a te già pienamente il regno donai . 
vfo di piume l'ali del penfiero di *Grancofa Signori, e comincia- « 

leggiadri (limi concetti m'impen- mo di qua , fi è il regno , l'auere le *£? intn - 

■afferò, di potere ficuro trotnre i genti fuggiettc tributari li popoli, cg "° 

' ' venti ,e volare per le più fublimi iudditc le nazioni: quello fcuotere 

difficoltà , che per quello ciclo delle dell'imperio la verga a fuo talento, 

fuc glorie s'incontrano : Trouarò vfare de'cenni per comandi , e ve- 

mio ripofo non piegando l'ali del derli non prima partoriti dalciglio, 

mio dire, ma a flefo palamento di che alleuati dall'opra : quel nome 

onorati penfieri radendo le liquide auguflo , c fagroLnto di maefta, 

vie della gloria di Maria, i quella porpora infrascata d'oreche 

, Ma'qual fia l'argomento del no- onora, c non cancagìi omcricquel 

Si iodi l'in- ft r0c r,j ;c? » Chici guida, e Icorgcper cerchio emulo delli raggi del Sole, 

d»S»ìm. ,0U quello infinito v^gio <> A me par- che accoglìc.non preme la chioma: 

■ uè mai iempre belìitfimo l'antico quel trono , che ti fa veder nude 
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folto li piedi l'altiere tefte de* gran merum cius giuda la Chiofa del Boc- 
baroni, la folta corona delle genti ca d'oro, italiche dir voglia il pri- 
arraate a difefa» il feguito de' caua- mo> che la nafeita di Cri ilo fi è cor- 
licriveftitiapompa,ilfommo,efu- teggiat a da Principati^ da' Regni: 
premo arbitrio della fortuna, e delia & ilfecondo,chcgli fia connatura- 
vita dc'fudditi,delli quali lcggonfi le lo lcettro> e quali che fopra Ja 
nella fronte del Rè gli augurij,fcm- greca memoria pòrti ftampata nell' 
brano per verità Je mete , alle quali omero la regia nobiltà . £ per ve- 
giuftamente fi fottoferiua il Non rttà negare nò fi vuole,chc di fplcn- 
più oltre della vmana felicità . Nul- dorè incomparabile non fia l'effere 
ladimeno, Signori , quefto giorno nato in grembo della Regia tartu- 
fi chiaro » libero Tempre non è da na,comuni auendo della vita i prin- 
qualche fuolatzo,e falda di nugo- cipij» e del regno, non prima auere 
li: quefto beli i Aimo vi fo della fortu- pafcolato quell'aria > ch'ciTere de 
ea di alcun neo tal'ora fegnato fi ftinato per padre , e pallore de' po- 
oftoJto ..1 vede . Imperocché * adiuienc tal' poli . Or veggiamo Signori del re- 
faor* d« ora i eh e quella delira , la quale al- gno di Maria 1 primi termini, e con- 
*' uU * lcnta,cftringedcirimpcriole redi- fini del tempo: io* a dir vero non t 
ni tratta Ce prima villefco ftromen- mi pollo accomodare ad alcuni , «i^^ 1 
to, ed in cambio di regia verga , pa- che differifeono quefto regno fino Mari. . * 
ftorale yincaftro maneggiali*.*, a quell'vltiroo tempo, quando pa- 
Quindi è che parendo ad alcuno gatoalla comune noftra mortalità 
degl'Imperatori Romani , che il ri- il leggieriuimo tributo , appoggia- 
fapcrfi da molti dell'origine loro le ta leggiadramente al fuo diletto tri 
brutture adontato grauemente la l'angeliche danze, tra l'armonie ce- 
porpora , e maefta imperiale , con leftì , fri gli applaufi di paradifo fe- 
barbara crudeltà fpenfero tutti co- ce la folenniflSma fua entrata nella 
loro, che della bada loro nazione Tanta città della fuperna Gierufa- 
potcuano rendere teftimonanza : lemme: Non nego mica io a Bcr- 
Quindi che li Greci Ccfari allora nardo, che non fofle allora riporta 
che mancando la forza, e nerbo del- nel trono dei iuo regno pigliando- 
l' imperio penfarono di foftcnerlo ne il pubiico poffeflb con pompa- 
si) puntelli vaniffimi de'titoli fonao- tale , che ^tngdicam Bar tram follici- ìff£ 
ti all'vfo barbarico, fi appellarono tauit ad videndum. Acctto quanto 
Porfirogeniti,cioè a dire nati nel infcgnaildeuoiocapcllanodi Ma- 
palazzo imperiale , che dalla por- ria idclrònfo diccnte , che in quel 
pora » o dal porfido ebbe il nome , gior no l'eterno verbo Matrem fuam 
quafi che per culla la corona , per in Tbrano reciti eotiocauit : Venero 
fafee auuto aueflcro la diadema: il canto dilania Chiefa, che allora 
Quindi che tra le glorie del Redcn- fu fublimata alle maeftofe dimo- 
corequefta non dilfimulafono , pri- ft ranze del regno di Dio, Inatto Rex 
ma quel gran macftro delli Regni regum /iellato feda folio ■ ma tutto 
Dauide cantando Te cum principium quefto appartiene alia pompa cfte- 
m die -Pirtuustu* , poj l'Euangelico nore del Regno, di cuiclla già mol- 
p rofercndo Chìus imperiarti fuper bu- lo prima polledcua ij titolo, e tacito 
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anco aueua il poffeflb . Sono il- fin dello Spirito Santo ^ Chi non 
quanto più al vero vicini coloro, li ammira il priuileggio dalla natura 
quali vogliono) che foffe inueftita conceduto a quella gentil ufi ma , e 
del fuo Regno allora che con l'vmi- ordinatiflìma Kepublicadi tenerle 
liflìma fua parola dicendo Ecce an- fuauiflìmi rubini ^ Spunta quel no- 
cilla Domìni fpianò la ftrada per la bil frutto quantunque acerbtffimo 
venuta dell'eterno Verbo ; fembra Ha, picciolo feto, ed immaturo, c 
che dicano vero , perche l'vmiltà non per tanto ella prefaga della ru- 
menta mai Tempre corona, e non tura fua dolcezza , e delle regie fue 
màcarebbe a loro fauorc Idelfonfo. condizioni l'accoglie come Kè di 
Ma con buona licenza di chiunque tutti c frutti : gli apparecchia per 
cofi difcorrcil regno di Maria mol- culla vna corona fuperbamentc ad 
to più addietro rintracciare fi vuo- vfo di quella del Sole raggiata: (ten- 
ie , fino da quegli antichiflfimi oltre de perche agiatamente s'infafei, vn 
ogni giro di tempo, principi; della gran manto di fottiliflàma ,e viua- 
c ' fua predeftinazione . Imperocché ci(fiinaporpora,perchefolotràtut- 
RegioaVib fe per l'eflere fcclta per madre del ti li frutti fia veramente Por fi roge- 
deft?naf» p «j Rè dei fccoli l'onorò auanti tutti li nito ad vfo de' Greci, impcradore 
Regnol* fccoli di quella gloriofa nominan- degli orti . Or fate ragione, Signo- 
ra di madre conforme il penfiero ri , che molto meglio dire fi porta di 
del Crifologo >Aut genitrix quando quella noftra Regina, le cui fafee 
non, ([its, fxculorum generanti anelo- non folo furono di porpora , ma 
rem» perche non potrò io altresì ar- d'o;o fupci burnente conte fi e . Fa- 
gomcntan Jo dire ~4nt regina quando udii a noftro fauorc il Rè profeta, 
non , qux fxculorum regem generanti? e canti di quella noftra Regina di- 
Scin riguardo della maternità ella ccndo d fi itti Fuegina a de xtristm sin 
fù deftinata al regno , faranno mai vefltiu deaurato circumdata varietale, 
Tempre coronati li fuoi principi]', ch'io fatto interprete de gli alti fuoi 
perche non mai fù ella veduta in detti fpicgarolli alquanto diuerfa- 
altro lume » che in quello del fuo- mente dal fuono volgare , e legge- 
figliuolo . Ma quelli punti non fo- rò colli feitanta infafcijsaurtis><\\xtf\ 
no , che vogliano difputa, ma orna- egli dir volcffe , Ecco quella Signo- 
menti , delli quali non me ne faran- ra , che quantunque fofTe ba rubi- 
no punto fcarfe le diuineferitture, e na ftaua ritta , e ferma innanzi 
li Santi noMri raaeftri di quelle.* al fuo Signore circondata, mercè 
t* Quella corona di fiori di Melagra- della rcgnatricc fua fortunali fafee 
*««'» fif a - no , colla quale l'onora il Sapientif- di oro vagamente fregiate . O Re- 
h£*M. fimo de mortali, che altro vuol dire, gina veramente Portìrogcnita ? 

0 Signori Emifjìones tu* paradifus E qual* altro ditemi per voftra fè 
malorum punì cor um. Se nó le tue pri- Signori , e la porpora , o l'oro di cui 
me vfcite,i tuoi primi germogli nel- ceduto il manto imperiale di Dio lo 
laprtdeftinazione ciraflomigliano dichiara Signore . Voi fubito ri- 

1 fiori Jel Melagrano, ne' quali fono fpondcte,chequeflo fi è vanto della 
come rapprefentati . Odegniflìroo luce, che fi gloria di quella fentenza 
fiore di quella impareggiabile poc- io fuo fauore *Jm&us iumine ficut 

feflimtnto . 
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yefiimento . Certamente che la San- 
ta Chiefa gran maeftra in ogni ope- 
ra fua di cclelìi fagramenti adom- 
brandoci la prima concezzione di 
Maria la ci dimoftra circondata di 
raggi , come di fafee ad vfo per 
appunto di vna belliflìma*au*ora, 
cui la paragonò lo fpolb &$* efi ifta, 
e nell'Auto- prog/tditur quaft aurora confur- 
« • gens : P aurora Signori, ch'altro non 
e eh' il giorno ancora infante pieno 
di ruggiade , pieno di venticelli co- 
me di fofpiri,c di lagrime; mai*»-» 
quello fuo pargoleggiare feopre ri- 
lolucamcnte l'imperio » ch'egli hà 
Copra del ciclo: Non vedt come fi 
viene pian piano molìrando nelle-» 
culle d'oro , nelle fue falce di porpo- 
ra , finche fino foura li più alti con- 
fini dell' onzonre (piega della bel- 
Iiifima fua luce il regio manto, il 
padiglione imperiale . Non altri- 
menti Maria lorgendo quafiauro- 
ra.cui non mancò giamai l'imperio, 
el regnodofeopri pofeia pienamen- 
te, quando furie oltre il finitore di 
qucft.tnoft rivira mortale . Ma gii 
Signori , che di Dauide a fauore-» 
dell'antico regno di Maria inter- 
pretiamogli oracoli , non ci lancia- 
mo efeire dalle mani fenza premer- 
le quelle vniche parole, nelle quali 
agli ornamenti delle fante anime 
contraponc la grazia , e la bellezza 
1 1 di Alarla * Myrrha , &gutta . & eafta 
2tS» < e»«i < ^ce l'ingegnolirlimo profeta a »*- 

patue bella., flimentìs titts a domibus eburnei* quafi 

o«chidi dica . signore , fauclla iui col Rè 
della grazia, tu d'ogni lato fpargi 
vna fuauiflìma fragranza di odori 
diuini: quante di quelli profumanti 
le Regie fanciulle per comparirti 
auanti acconciamente belle . Che 
delle anime care a Dio, e dell'appa- 
recchio con cui cileno fi acconcia- 
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ho per effcrgli care fauclli il Santo 
Rè, dubbio alcuno non hi, Signo- 
ri : ma forfè così faputo non è eh' 
egli accenni all'vfanza degli anti- 
chi Xè dell'Oriente, auanti a' quali 
non s'introduccuanolefpofe nouel- 
le , fé non dopo lungo donnefcola- 
uoro,per cui alla natiua beltà di ac- 
crefeere pregio fi lludiauano: Ciò 
che fi legge di Eller aliai chiara te- 
(timonanza ci rende di quella veri- 
tà. Ma non è quello folo il mitrerò, 
fe non fi pondera la contra porzio- 
ne fatta ingegnofa mente dal Santo 
Poeta di Dio ^Adflitit Bigina a de Te- 
tris tuis quali dir vokilc , mentre 
quelle lungamente ftudiano l'ani 
della bellezza , colei che tra tutte 
porta di Regina il nome , in vn ba- 
leno adorna ,e 4 corredata di fua alta 
beiti fitrouò acanto dello fpofo, e 
Hè fuo. Fallifce in colici l'antico 
dettato in onta delle donne, le qua li 
dum polinntHr,a/uius ejl . Non fi può 
negare ciò,chc dalla efperienzacó- 
uinto fi appalefa ; i nomi foli delle 
arti vani :Ti me di quelle , che di effer 
belle s'inuogliano , ponno empiere 
le carte: Mentre che di ftinguono il 
crine , che formandolo in annella fi 
fpofaoo colla vanità,che i a Telando- 
lo libero fcherzano co' venti , che 
girandolo in corona infuperbifeo- 
no,cke formandolo in torre vi al- 
bergano i capricci, prima che con 
acque odorofe rinarrino , prima 
che germogli amore colla prima- 
ucra de' fiori, l'imperli no quali ma- 
re ondeggiante di luflb colle perle, 
co' diamanti di farlo limile al cielo 
fi sforzino, prima che fi finifeono le 
confulte minutirtime dello fpec- 
chio,in tomaia prima che per vn 
feti ino, per vn banchetto fi acconci 
vna vaniuiuia dama voi vedrete 
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varata in mare vna naue , fchierato 
ali a campagna vn'effercito : palla 
vn'anno, c non fono acconcie : Dite 
ora voi,o anime fante prima che 
fiate degne di prefentarui alle noz- 
ze del cielo , fé vn folo fi ricerca , o 
più anni fi confumano negli abbi- 
gliamenti delle virtù i quai la ua n de 
di lagrime , quai polueri di cipro 
delle ceneri , quai fiori di fanti de fi- 
de ri), quai gemme di opere fante» 
quai legge de* capelli dell'animo 
cioè de fanti peri fieri calli «epuri» 
quai porpora, quai grana di ardente 
carità non fi adopera da voi per 
emendare la natiua pallidezza delia 
natura r' per comporre lo Scompi- 
glio del cuore? per arrichire la pò- 
uertà della paterna cafa , fi che nel 
regio palazzo alle regie nozze, 
quando vi fi dona di Regine il tito- 
lo , degnamente per voi fi compari- 
ta? Non bada vn'anno,ne dua, 
e a gran pena i luftn , e luflri vedo- 
no col configlio di quel limpidifli- 
mo fpcglio della diuina legge con- 
dotto a termine il felici (Timo lauo- 
ro . Tu fola forti colei , che nel pri- 
mo tuo e ile \ c nafeendo non folo ve* 
Aita» ma bella , ma fignorilmentc-» 
acconcia per mano della grazia fu* 
bito altresì dichiarata Regina a la- 
to dell'eterno Rè coronata ti mo- 
fl ratti . *Adftnit Regina a diadema- 
te aureo leggono altri, ouc noi ab- 
biamo in peflitit deaurato: anzi è me- 
glio in auro Chetim . Che vuol di- 
re oro Chetimi Piacemidi coloro 
l'interpretazione, li quali (limano » 
che fi fauell idi quell'oro, che con 
parola forali iera dicefi oro de pi- 
pita, noi per quanto io ne (limi» oro 
vergine chiamare lo polliamo, -gli è 
oro , che non per benefitio del fuo- 
co a noi fi dona, ma è dono dell'ac- 



que » le quali cauandolo dalle occul- 
te miniere Io portano in grani i 
Quello è finceriffimee fplenden- 
t iflì mo metallo , tanto che per mol- 
to che il comune crauagli nel eroe» 
ciuolo non mai però giugne allo 
fplcndorc,alla bontà,ecome dico- 
no a' carati di quello. O della gra- 
zia» e fa nt ita di Maria dignifumo 
(imbolo? Form a fi la corona dell' 
altre fpofé del Rè della gloria di oro 
sì > ma perche prima lungamente fi 
purga non fono elleno cosi fubito 
Regine come quella Signora , la 
Quale non folo di luftro , e di fplcn- 
dorc, ma di antichità tutte le trapaf- 
fa, e vince . Non * vi fouuiene,che ti 
la fua corona è di (Ielle quantun- S?»4iK 
que anco fi a d'oro : Hai di /Ielle im- 1« i 
mortali aurea corona ditte vn faggio 
Poeta» 1 Ma chi non si, che le Mei le 
mai non furono, che (Ielle non fof- 
fero, e rifplendelTero ; la doue i dia- 
mantUdelli quali come di fue (Iel- 
le tanto fi gloria la nofira terra » 
Sembrando prima minute brecce a 
forza dcll'afpro tormento della rota 
fi pulifeono pcrmaritarfi colla lu- 
ce. Or Tela corona dei Santi è di 
precioiì diamanti Tujuifii in capite 
ti its coronam de lapide pretiofo , fc_» 
quella della Vergine di delle rif- 
plendc, troppo farebbe al buio chi 
non vedette chiaro , che non fu mai 
fenza corona chi di (Ielle la porta. 
In fomma Signori quel priuilegio di 
Madre di Dio, con cui ella nacque 
porta con elio feco tanto di venera- 
zione, che non ardifeono le crea- 
ture di riguardarla fc non come Re- 
gina del mondo a lei abbacando 
qualunque loro grandezza , e fubli- 
mità- Noi abbiamo imparato affai 
alla fcuoladi Dauide,e fpcro che 
per gli onori diMaria non faria meo 
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Srofitteuole quella del figliuolo il 
apicntiifirao Salomone . Or non 
vdite come , per appropriazione 
ficura della Chiefa,egli fauella di 
qucfta Signora ponendole in bocca 
quelle parole Jih aterno ordinata 
Jum ,ouero come a mio talento al* 
tri legge *Ab aterno yexillata jum . 
Io non fui mai «che fino ab eterno 
non folle (opra di me inalberata la 
real bandiera delia Maternità di 
Dio. Sarò io Signori troppo ardi- 
to i Ce fa noftra Signora fino di Tuoi 
principi; della predeftin azione eter- 
na paragonato aucrò con vna real 
galera desinata per la perfona dei 
Rei nò certamente perche a naue 
l'aftòmigliò lo Spirito Santo , che 
carica di vitale panatica Iciolfe ver- 
foqucfto noftro mondo dal lido di 
si paragona paradifo. * Dimmi addunque o Me f- 
*f io ^ ^ fina > tu che fouente dentro quello 
injiLeta io marino a n fi : eatro di mirabil porto 
^uendardo acC ogli le vittoriofc armate: Tu che 
vedi armate nuotar nell'onde tue 
le antiche felue dell'A pennino; tu 
che condannate godi vedere al duro 
trauaglio del remo quelle maniache 
contro del noftro (angue fparfero 
crudelmente il fuoco, e vibrarono le 
barbariche feimitarre : O che ve- 
duti giocondi(Ema di vna ondeg- 
giante felua di alberi, che non già 
più con loquace fronde Scherzano 
con l'aure, ma dentro capaciffime 
vele imprigionano i venti : di onde 
che gemono fotto il grauiffimo in- 
carco del nauile grauido d'vomi- 
ni ,e d'armi: di quella maraviglia 
d'ingegnofa fierezza , la quale vici- 
niùjmo all'acque nemiche accende 
dallo gran canne del bronzo il tuo- 
no» e i fulmini, e le fiamme . lui go- 
de l'occhio dello fplédore della por- 
pora , e dell'oro , iui l'orecchio de» 
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concenti,chc trà lo ftrepifo di Mar- 
te più dolce ri fuona,iui l'animo dal- 
la fpcranza delle vicine vittorie fi 
ringrandifee . Ma tri tante mara- 
uiglicquella che rapifee gli animi fi 
è '1 Reale legno lecito trà mille all' 
onorata feruitùdcl Rè. Legno la 
cut poppa formane il bronzo dora- 
to, e iftoriato: cui fcruonogliauo- 
nj ,lc canne d'india, cd'altri prc- 
zioiì legni per lo fpazzo, le cui ten- 
de fplendono di porpora, e d'oro, 
le cui corde difeta ft ridono fu l'in- 
dorate girelle, il cui lume fplende 
tra linapidiflìmc difcfe di alpino cri- 
ftallo congiunte con morii d'oro: 
la cui ciurma dentro la feta fuperba- 
manteauuolge le ruuide membra, 
da' cui dorati remi battuta s'inar- 
genta l'onda manna . Qucfto fi mi- 
rabil legno quantunque ogn'altrodi 
ricchezza dietro fi laici, non è però, 
che onorato, e riuerito fia dagli al- 
tri fuoi compagni fino che non vi 
fi vede lo flendardo reale , al cui 
comparire ogni altro legno leuan- 
do tenda, ammainando vela,abbaf- 
fando bandiere, calando fiamme, 
gonfiando trombe , fparando bom- 
barde, con alti(fime,e feftofiffime 
grida della marinarla riuercnte ri- 
conofce,ed adora . Sì sì or ripiglia- 
mo dicendo *Ab aterno vexillatajkm. 
Io fui mai Tempre collo ftcndardo 
della maternità . Quello è quello, 
che col l'aureo Tuo iermone diceua il 
Crifologo Quam nafei, & vocari Do- 
minam ipfa Jui germini* imperauit au- 
Soritas . Quella è la ragione , che 
della riuerenza fattale dall'Arcan- 
gelo rendeua puntualmente Fulber- 
toCarnotenfe Magmi; Me ,& fortis 
*Auangel*s Gabriel anteanam water 
Dei fieret , quia futnram notinoteli 
vedeua fopra la bandiera) tanta 
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neratione [aiutando prxuenit. Intoni- Ma* da chi Io riconofcera dia 
ma queflo rifpondc eoa le medcG- Signori $ co quai titoli poffede tari- i < titoli r • • 
me note al penderò di coloro » che co ab antiquo il Regno dej mondo ? 1 10 
interpretarono la parola dclSauio Ma qual titolo dirò io nonhà ella p 
Impiegandola con altra fomiglianza, per lo regno? Seguite quale a voi 
ma col medefimo fenfo ~ib sterno piace delie due famofe vie, che al 
/ 'rinceps inaugurati firn. Non pollo regno ci conducono , che la noftra 
partirmi da Salomone , il quale tan Regina e per I' vna,e per l'altra cor- 
co profondo nei fenfi > quanto fem- re così veloce , che la fi perde di vi- 
plice nelle parole con due altre pa- fia . Sò che il filofofo di Stagira 
role quatì con aurea chiane nuoui confideranno la differenza grande, 
mi ilen i a gloria del regno di Maria che trà gli vomini fi vede,pensòche 
mi dilcopre in quelle Tue voci '.ab dalla natura folle opportunamente 
antiqui s ordinata j'unt . Sembra il re- proueduto, perche altri aafea fcruo, 
gnodi M .ir, j unto antico f che dagli altri defìinato all'imperio : colui» 
auanzi, o dalle abbondanze Tue po- che tardo d'animo , e rozzo di co- 
lerono arrichirti tutti coloro , che (lumi guanto abbonda di forze, t an- 
portarono la corona di Gerufalem- co manca d'ingegno non porta egli 
tf me.* Quei canti Rè,quei si gloriofi, feco teftimonanza chiarifsima, che 
jPjg quei tanto gucrrieri,de' quali ragio- per lui affai meglio è la feruirh , alla 
«eii'uonc- nano le facre itone de' Regi ; Onde quale lo formo la naturu^ la doue 
* 00 ' penfate voi Signori che la corona quegli, che di fuegliato penficr» , di 
loro poiTedctfcro.o a qual fine? Tue- alti , e pronci partiti fu arricchito > 
ce furono conteflc , perche dal fan- quantunque fia di forze inferiore, ad 
guc dei Rè nafceife cole :he prima ogni modo pare , che fpiri principa- 
fu Regina , che nata . O quanto fi co, e Signoria . Ma quello difcorfo 
adoperò il Rè delle tenebre di rom- da S. Agoftino per buono riccuuto 
pere di quelle corone l'ordinata ca- non è ; perche altra cp\ non rico- 
ttela » e ferie per torre a quella Re- nofee ragione di fcruitu, che quella 
gina di luce l'onore Quanto fece del.peccaio , cui fcanccliato dal 
egli comparir vero ai paragone che monJo rimangono gli vomini tutti 
qu:lloeratempusbelli,quando,giu- con quel diritto fopra del mondo a 
ita la Chioladi Rubcnoi RèCal- niutio fcambieuolmcnte foggetti . 
dei , li Rè Perfiaoi,c li Rè Adiri; Ma fcgualì , o di Arittotile » o di curilo ri 
combattemmo si fieramente contro Agoitino la via , non* efet aoima j ,n, ° l » b ei . 
quelli di Gcrufalcmme procurando dalla (lampa di natura più bella di t ,'"* d ' ic *' 
di fpiantarli rompendo quella fuc- quella di Maria.c al faggiatorc dcl- 
cefsione della famiglia reale , 7{e la grazia ella fu di tutti li carati de* 
effit Ttndt Virip nafetretur . Da te ccieftì doni corredata ; perlochean- 
addunque o antichiulma Regino che degli Angioli mede fimi inerita 
loro corona, loro rcgno.e loro vit- il principato. E non mi pare , che 
torie riconobbero gli antichi Rè della bellezza naturale di Maria 
tuoi progenitori tanto fi è quello vogliate voi, che io ragioni: Ella 
come quello titolo antico , e vene- fu fi bella suale fi conueniua efferc 
rabilc . . «olei , che fu Madre del più bello 
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degli vomini : Ma quella bellezza di cui tutte le creature fi riferirono 
quantunque io la deferiuefli accat- Lungi lungi fieno però dalla Reci- 
tando le forme da' facri cantici , ad na noftra quelle ombre di feruitu ; 
ogni modo ella è vanto troppo Ice- Canea u in fuo fauore i] Rè Profeta *C«* 
giero> titolo indegno di SignoMa,?e quel marauigliofo carme *Adflitit 
non appreffo a quei barbari , ch«-> Regina a dextristuis* cioè giufta che 
tanto vanamente la (limauano. ofletuòl'eloquétifsimo Greco Gio- 
Della No^ra Signora io vi dirò con uanni Bocca d'oro Columnata efl . 
baoaafceno , che fuìt humanigtners 11 che ben fi (piega dicendo, che in 
orn.tmcv.tHm , ai, nuc omnis reatur* quella guifa , chele colonne potate 
decus . Non odi tu , come lo Spirito adeguatamente fopra la bafe non 
Santo mentre alla palma la rado- accennano, non vacillano punto, 
miglia 1 di ogni bellezza la palma così Maria fu di modo fino da' pa- 
le concede : Statura tua afjìmilata efl mi fuoi principi; (labilità 1 e ferma 

o^i'ò*qa»i.^ w *^ Mj * ooofiaa ò nulla ' s ' cl,a fu '1 gran dado della grazia , che 
1.. Scii'Yu. fu libera da quella feruitu , folto il paruc qua fi vna bafe di fannia" , il 
mo " cui giogo gemono le creature tutte: perche l'addimandò Idclfonfo San~ 
Ad, Ron. «. Vanitati fuhiefia efl omnis creatura , fi :fì cationi; bafts . Come addunque 
quafichedirvoIeflel'App<jftolo,che non farà ella degli Angioli anche 
la lalute noftra penda ancoinbilan» Regina fc fa loro fi gran vantaggio 
ciò, e fi ritroua irà mal (Scuri confi- nella grazia , nella fantità r* Se con 
ni della fperanza, e del timore, fog- titolo non mai o perduto, o dubbio- 
gezzionc fi graue , che ci (cancella fo clfa il fuo regno fi gode ? Ma ve- 
ogni memoria dell'antico noftro re- diamo la (iella verità (piegata con 
gno -, qua) farà di Maria la ragione^ maniere dolcifsime ne' facri cantici 
Quello dubbio, che in noi tutfora fi dallo Spofo arbitro de' Regni , che 
auuera,trauagliò non meno gli An- fi pienamente Je da lode di bellezza 
gioii nella breuiiTima via, per cui in quelle parole ;Tota* tupuìcbraes , t 
corfero al pallio della beatitudine, amieamea. Lafciolc vane ofTerua- Comefidì 
Pondcraua in propofito di ciò alta- zioni di buoni macllri, le quali altra e * '* Ver " 
mete filofnfando il diuotiffimo Spa- fiata ci verranno in acconcio . Se- g £ c 
gnuolo Idclfonfo le parole di Giob guo adefTo di coloro il penfiero , li ZZa! 
rob e.*, Columtucxhcontrtmrfatnt,& patene quali leggono altrimenti il tcfto 
ad mtum eins . Siano gii Angioli Omnis tu pulthra es amieamea . Si- 
quanto ad altri piacque colonne del gnori fe voi addimandate i mate- 
ciclofermiffimcfaldifsimcadogni malici, o filofofanti qual cambio 
modo Unte firmitatem nutarunt y >a- fia qucfto,e qual di uario fia Irà que- 
cillarunt , e pare , che anche oggi fte due voc i Omnis Tota, eglino fubi- 
tremino in riguardo di quell'antico to vi diranno ,chc Omnis è voce di 
pericolo di quel decretorto momen- quel tutto , che fi conta : Tota di 
to, in cui la propria falute videro 1 i- quello , che fi mifura . Vna coniic- 
brata,c pendente. Quello quan- ne la quantità leguita, e continua 
tunque brcuifsimo timore fu vtìa tal cioè Tota, l'altra la fpicciolata, e di- 
feruitu , vna foggezzione alla vani- fcrcta cioè VOmnis . Ma come di 
tiiCtoe alla natiua mauchcuolczza, vn foto foggetto fi può dir Omnis 
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fc l'vnità cfcludc il numero ? Chi 
dille mai fauellando con buon ter- 
mine . Ogoi tu i Che fon io più 
d'vno i Anzi che sì,o Signori a del- 
io fino di Seneca , cui parue fauia- 
mcre di vedere in vn" vomopiù vo- 
minii li quali pian piano nella varia 
eli , col differente loro coftume fi 
(coprono . Vedi quel fanciullo,che 
ne i confini ancora dell'innocenza 
pargoleggiando con longa vnga- 
rina , e bionda zazzera, colle gu 1 ri- 
de di rofe, colla bocca fempre ri- 
dente trafeorre per la paterna cafa, 
vezzeggia i genitori, e lietamente 
accolto in grembo della fua madre 
dolcemente lì abbandona : O che 
lieta fembianza, eh: porta Signori . 
Ma egli è già creiamo » è fatto gio- 
uane : odia lo darli in cafa co' ge« 
nitori, ama le pompe , gode de* pia- 
ceri : Egli è ardito nelle imprefe , 
fubito nelle riffc.prodigo nello fpen- 
dere , fente (limali di ono re , pom- 
peggia col fiord dell'ingegno poe- 
tando, e di canti, e di danze, e di fc- 
flioi amoiofi vnicomacfto fimo- 
Ora: O quanto cangiato da quel di 
prima i Tu non hai ciò appena det- 
to, ch'egli s'è fatto vn altro. Di 
pelo s'ingombra il mento, di pen- 
sieri l'animo ti vede, affetta il graue 
fembiante , la fembianza di virtù , 
fuccedono le cure domelhchc,Ie pu- 
biche follicitudim , i negozijdi pa- 
ce , le forti della guerra . Chi più 
lo riconosce per quell'antico! Anzi 
pure chi piùpcrqucftonuouolo ri- 
conosca, fe già tu vedi fopra il di lui 
capo inalberata la bandiera di mor- 
te , fe nella vernata di fua vecchiaia 
tutt j è nieuc^fe ne'iokhi delle cref- 
pe (uno di Tua morte fparli li femi ì 
Egli è già fatto ritrofo > pieno di 
Aizzo per fc , di noie per akr i, mali- 
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goo , lodatore de* tempi andati , 
odiatore de' prefenti, tardo alle fac- 
cende , pronto alle parole, buono di 
confìglio , inutile di ardimento : 
Che Te punto più tarda curuando 
gli omeri fotto l'incarco della vita 
inutile rifiuto della morte , fcarcozo 
barbogio, e rimbambito non ferba 
reftigio della bei Izza antica. Sì si 
che in vn vomo più vomini fi feor- 
gono.Or chi mai fu di cui dire fi po- 
terle Omnistu pulcber t Chi tanto fe- 
lice, che in alcuna (ua eia non fi > ife 
fozzo! Tu fola fei colei o gran don- 
na del cielo.chc bella prima che na- 
ta marautgliofa infante .cattnQraa 
fanciulla, vergine madre, matrona, 
e maeltra della Chiefa Omnistttpul- 
chraes. EpcròtufolafcidimanJa- 
ta vnigenìta della grazia . E per 
degniulma Regina di ogni creatu- 
ra . Lafciamo'Signori.che il lem- *• 
ponon permette, che tritamente li d<u~* 
difaminiamo altri più titoli, e diritti m«i» . 
fopra quello regno, de' qu i li ragio- 
nano i Santi . Non difaminijmo 
quel titolo, che ad Idclfonfo parue 
giufliiTuno , cioè l'vmihà fua tanto 
profonda, che falutata per madre fi 
riconobbe per ferua, e per tale fi no- 
minò annullandofi nell'abiilo Jel 
fuonulla.il perche merita llarii nell' 
auge fop.a di rutti . Tacciafi anco 
ti penfiero di Damiano, a cui par- 
ue, che tutto il regno della creatura 
fe le douefle per giuria ricompenfa 
di quàto ella diede al figliuolo d Dio. 
DiUimuliamo il diuotu penfiero di 
S. Bonauentura , che come Iddio 
per la creazione fi è Padre.Signore, 
e altresì Monarca del tutto, non al- 
trimenti Maria il tutto auendo nelle 
fue vifeerc virginali riparato , meri- 
ta in confeguenza il regno. Trala- 
feio la ragione di Epifanio, a cui 

patue 



Digitized by Google 



SIGNORA DELL'VNI VERSO. 99 

parue diceuol cofa , che la fpofa del accennato l'aueua quel diuino Ara- 
Rè del ciclo da lui come in dote bafeiatore , che la faluiò dicendo 
caltm , & terram exripcret . Io di Dominus teatm . 

niuoo di quelli ragiono , Signori» " O titoli veramente gloriofir'o , t 
non perche giuftimmi non gli «imi» degniamo regno, cui non (orgono il 
ma perche ogni loro fplcndore da per termini le montagne , non feor- * ren*.*»*. 
più alto lume fi accende: Splende ron > per limiti i fiumi, non ondeg- 
larapana piìi bella, che a quelli no- giano per contini glioceani ? Re- 
mi Tuo lume viuameme comunica . gno a cui non lì fottrac creatura ve- 
11 Imperocché * tutto fi può chiudere runa , le tutte ai luoFigliuoIo vbbi- 
« J? * qur"Ì con vna fola parola del Damafccno difeono . Non difle troppo ampla- 
d.M^aci -y.atrem decet ea tfMjtfy fitnt poffi- mente Ruberto affermando , che 
Rendei oo- ^ 1 ^ mat j rc j c j ^ c j c j mon . Regina conftituta totum fili) foffìdet 

dò, qual titolo di regno andiamo i^egnum. O ampiezza ,og andez- 
noi ceicando più degno i Qua ora 21 , che il cielo, c la terra infecon- 
l'anuthiulmo coftime de' popoli tiene i Non fù prodigo nelle lodi 
Cineiì , aprtlìi >, oc' quali non alia Bernardino da Siena, quando difle, Tom. 1; 
moglie, ma fi bene alia madre del che Tot aeaiurx jermunt gloriof* Uim ' a ' 
R è, di R egina 1 1 nome, Tono c,l'au- fungini , quot Jeruiunt Trinitari . Fù 
torita li dona . Quadd p.Kihco Sa- vcio di quefta Signora intendendo 
lomcnc l'eflcmplo , che la lua ma- che dominabitur a mari vfque ad tria- 
de: collocò pompolamente neltro- re,dal mare della grazia linoal ma- ifo m g* 
no rcilc : Qua della ragion ciuife il re della gloria . O glonofa Regi- 
* diruto migliore, il quale vuole, che na»cui (eiuonog.i Cogoli, adora- 
alla madre del Confole di donna noglivomini , t; finono li demoni), 
confoiarc il titolo fi conucnga.Qija O Regina fono li cui piedi ambi- 
di Anllotele gi'infcgnamenti ,chc ziofa sincurua la Luna , intorno al 
la compagnia del figliuolo, e della cui capo più liete ridono le (Ielle , 
madt e ad vn domefl ico Regno affo- fui cui regio manto felicemente s'im- 
miglia: (ciucilo titolo di Regno,Si- piega il broccato del Sole. O chi 
gnori, fa a fottofci itto dalla famo- potrà quantunque gonfi) la tromba 
li ritma penna del Damafceao aifer- dell'oro la gloria , e le grandezze di 
mante , che Deeet matrem ea , qua qucfto regno tuo ridire i Chi conta 
filif funi poffidere: E fù molto prima le corone, che a te giuftamente fi 
riconofciutodalCrifologocon bel- conuengono? O gloria della cele- 
liùìmc parole Xteamnafct>& appella- fte Gerufalcmroe t O del noli io po- 
ri Dominamipjajui girminis impera- polo onorificenza ? A te cedano oMèion. 
uit auSoritas : E prima d'ambi due tutte le famole glorie nelle diuine ^ c aU *^«K>- 
dal dotttwmo Atanagio,che viua- lettere dallo Spirito Santo ricoida- 
mentc argomenta ,e ò\cc Qttemad- te:La gloria.chefi promette a'Sauij 
modum ipj'c Hcx , qui ex Vbgine , ea giuda quel detto Sapiètespoffidebunt 
prcpttr Mater , qua iUum genuit , & gloriam 1 te deuefi, che fé' Sapien- 
t(tgiua ì & Domina ,& Deipara prò- ^«««Bdi.oometifalutorantichiuì- 
frii'ré -pera dteenda efl . Ma moko mo Rabi Onkelos . Quella che pof- 9*. «. 
prima Signori a buoni intenditori fedon li man lueti conforme al felice 

N a defiderio ■ 
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defiderio dell'Ecdefiaftico Et fuper 
hominumglmam diriger is , a te fi do- 
na t che fopra ogai altra porti della 
manfuetudine il vanto Inter omnet 
initit : Lo fplendore delle corone 
Sacerdotali ancora è tuo o Madre 
del fomcno Sacerdotccui offendi in 
perfettiflimo fagrificio fu l'altare-» 
della Croce . Quello tuo regno è 
cale eh' ad effo vna fola corona non 
ba(la,oe alcuna trouar ne potremo, 
la quale dentro del Tuo gran cerchio 
le glorie Tue abbracciando conten- 
ga. Non fono le glorie tue vane ,o 
momentanee , fi che nelle l "chiù me 
del fiume A ralle figurare fTdcbba- 
no,c cancellare in vn momento « 
come già vide Al diandro quelle de* 
Perii a tu: non fugaci ,c volanti» fi 
che debba li di naui figurare la coro- 
na tua i come dell'antiche reciti» 
Strabonc . Non apparenti, e men- 
zognere , come quelle , che con di- 
leggio dell' occhio ci fabbricano a 
colpi di luce nelle volanti fucine le 
delle: non argomenti, ofiromenti 
della (uperbia , e delli capogirli am- 
bizio(i,pcr li quali di femi dell' lofci- 
afmo era iftoriata quella del fommo 
Sacerdote ; ma fono corone fui e nel 
cerchio della eterniti , fogcllatc* 
dalla Sancita , poi 1 1 l' dall'onore, bru- 
nite dalla gloria , formate dalla for- 
tezza. E qua 1* grado di gloria a te 
non fi conuiene ? Tu meriti la coro- 
na Cittadinefca non però di quer- 
cia, quali degli afpriiuoi frutti già 
viucòerogltvornini , ma incerta di 
foglie delralbero della vita , perche 
di te fi canta Vitant dot a» per Vèrgi- 
mm Centes redempt* plaudite , aliai 
meglio a te'conuencndofi » chc^ 
d'Auguftonon fi dice quella bella 
parola , ch'egli fi meritò Ciuicamde 
genere human* coronami A te fi deue 
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la corona dell' alloro vnica pianta » 
onor delle fetoc , cui non percuote 
dell' adirato cielo il fulmine, perche 
tu fola, che fei Onori fi cernia popuU*ì*wn* 

noftritG nò fenditi mai altro fulminei 
che di amore Vna efi dUcSa me* t 
A Te cinga il belliuamo crine la co- 
rona d i mortella, perche non di ma- 
linconici,ma di licci (firn i, e bellini mi 
amori cu Tei Madre Mater pulcbrx 
iileaionis : Attorno le tue tempie Bi|rm ^ tk 
(corre la ghirlanda della grami- 
gna» perche al comparire del tuo 
frutto benedetto fi fciolfe l'attedio 
fon I ni ino, con cui dentro gli (lecca- 
ti della no (tra mortalità ci affedia- 
ua il Principe delle tenebre Spia- 
narlo » eden Jo tu affai più gloriofa 
bellatrice.chclavcdouadi Betulia 
Qnorifìcentia p apuli no/ir i: A te la Ma nk. 
murale comporta degli ftellanti 
merli del cielo , perche prima gli 
delti l'altittlmafcalata della vmiltà* 
tua , tanto che fi legge Califenefira 
faSa et : A te la roftraca delle vinte 
battaglie marine nobile teflimo- 
monanza , perche non folocon for- 
tunati (lìmo corfo ad vfo di naue ùe 
longè portons pattern fuum pigliafte 
porco, ma perche come (Iella del 
mare Hi arbitra delle vittorie . Si- 
gnori fc a me fi deffe balia di for- 
mare vna corona degna di quefla 
Regina , io non mi coment arci mi- * l ft n iM • 
cadi quella fatta di fpecchi, della 
quale come di fimbolo di prouiden- 
za fi gloriaua Caligola non mi 
acchetarci a quella dell' A poca li rie, oi««iie. 
perche quantunque fia di delle, ad 
ogni modo quel numero di dodici a 
me fembra vn poco angufto: Rico- 
nosco i Gmboii de' dodici meli , che 
ci conducono la corona delf anno» 
ma la vorrei alquanto pio minuta- 
mente fplcndcnte , Imperciocché 

non 
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ogni mefc fidamente , ma pur guerriero, non nazione fi barbara » 

anche ogni di protriamo noi di quo» che nella feruitù,e emozione di 

ila Signora gli effettiva beneficcn- Maria non ammolifca la barbarie, 

za . Piglili addunque l'eflcmplo da non addolcifca il fuo crudo talento 

Li fi m a nd ro Rè di Egitto, il quale di dell'armi , non fi arrenda a 'coftume 

» 4 trecento* feffanta cinque prozio fi- piaccuole, non fi popoli di oratori), 

S'eV^nVi™" ffimc 6 cmmc P° rt0 cornetta la co- nò innalzi delle glorie di quella Re- 

«one »d ,u rona , coli inoltrando in effa l'imic- gina i trofei, non fi fpiani ali i pelk- 

mi 'diìft 0 '' ro cerchio dell'anno . Oqual gior- grini , non abbia di alcun femofo 

•• . 'no addunque non confagra la fua tempio la gloria , non erga espelle, 

bella luce a quella Signora, fé gior- altari non dedichi a Dio agli onori »? 

no alcuno fenza fuoi fauori non tra- di quella gloriofifsima Signora.Vc- J u j£ n0 ,f 

monta ? O qual ambizione aucreb- don fi le immagini di quella Regina 

bono tutte le creature di fcruire in dedicate Copra l'aite cime de' monti 

3uefto lauoro, pronti fCmc moflr. m- riuerirfi da' paflaggieri • collocate 

3fi tutte nell'vbbidicnza di quel* a fopra Ji promontori; di mare ado- 

•I Regina . O * gloriofillima Signo- rarfi da' nauiganti , «polle nelle fo- 




li feono feotcndo li venti, fé trema Sono a jauefta Regina confacratì 
la terra, fc fi ammorba l'aria»fe fre- più altari.dcdicati più tcmpi;,diriz- 
rae attorno le mura barbaro nerai- zate più colonne , dipinte più tele, 
co > fc le careflie , le fiere , li ferpi, e fcolpiti più marmi, animati più me- 
leti ni fl agcllano i popoli , accenni talli, che non volgono (ielle pel cie- 
fol quella Regina, e come comandi lo : Di lei comedi Signora del mon- 
faranno Ambitamente vbbiditi li do anno ferino gli Storici, cantato 
cenni : Depongono la fierezza le-» i Poeti, detto gli Oratori ,difputato 
fiere, diuengono trattabili e ferpi, i Teologi , definito i Condii;, fta- 
ondeggia ricca nei campi la raccol- bilito i Pontefici : Sono dclledi lei 
ta.godonodi lieta fanuà i popoli, grandezze per tutto doue fi adora 
purgali in liquido fcreno l'aria, fug- Crifto, vergate lecarte,fcricti li per- 
gono 'confitti li barba ri, ferma fi fo- gameni , fcolpiti li marmi . incili li 
pra le ftjbilifus fondamenta la ter- bronzi ; Leggonfi per ogni lato 
ra , tacciono cheti nelle cauerne i »erli , ed infenzionì \ vedonfi gero- 
venti , e '1 mare tranquillo , c piaci- glifici, emblemi, argomenti, edim- 
do porca al defiato porto le pcllcgn- prefe . Non v'ha lingua alcuoa,che 
ne vele. Ma * qual gente, qual na- o le fue ricchezze di quella Vergine 
,?»'■"' uì * 10nc vè ' chc di P arcicolarc vaflal " alle lodi non confagri , oi la fua pò- 
r'ndooo»^. 'aggio a quella Regina nó fi vanti t ucrta con quelle non arricebifea » 
felini»* Non fi conofee confine così vltimo olanatiua rozzezza nelle virginali 
della Cnflianita , non lido si tonta- dolcezze non difacerbi , o la viltà 
_ no ,non Ifola si ripofla , non monte nelle grandezze non fol/eui : Ella è 
si fcocclo ,non foluudmc sì erma, colei, che per vniuerfale coofenfo 
non geme «ftraoa, non popolosi delle Cri fliane gc«i,o elle abitino 

lutto 
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fottol'orfa gelata, o verfo l'arfoca- pulus ^fetbiopum . O Regina nella 
mino del folc,o lo falutino nella cui- cui coi te va fallilo il dettato de' cor- 
la nafccntc.o lo vedano nella tom- tigiani,chc o non mai,o tardi, o 
ba ; da tutte,dico,c lenza lircitazio- male ottengono perche de fuoi pie- 
ne alcuna per Signora ,pcr Regina, tendenti filcgg». bifuernut Mie tan- 
per Imperatrice loro riconofeiuta, toprefto fpcditi , che più noo cifo- 
riuerita, falutata , adorata • La ri- no; io quantunque viiiflìmo Etiope 
ucrifeono come banderaia le Ver- per le mie colpe , ad ogni modo ar- 
gini» come condottiera i Martiri, do di voglia di eflcrc vno degli 
come Idea di fantità i Confcffori , fchiaui tuoi . Ho vdito dal tuo di- 
come macftra gli Apolidi , come-» uoto AfìMmo, che SeruirebMiernr- 
miracolo di graiia gli Angioli , co- gjhùi regnare efi, & inter eius mancipi* 
me Figlia , Spofa, e Madre il R e del deputariplufijHamrcgitmhtn'iauoghz 
mondo, e perciò loro Regina glo- vna fama ambizione di cflerc tuo 
riofiifi ma tutte le creature. Dileifi febiauo, io non porto ceppidi ar- 
fcriue con verità lnomnipopulo,& in genio al collo per fegnalc, ma di 
IccIcCh. emni gente primatum tenui. Oglo- amore nell'animo; li dono per fer- 
riofa Regina, nel cui palazzo vedo, uo quello cuore, e per ifchiauo 
che trottano luogo rncbt gli Etio- l'amore . Tu lo ticcui,c fono beato . 
pi ; Ecce alknigen* , &Tytu,s , & pò- 

L. D.B.V.A.CS.F. 
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ORAZIONE Vili- 

EXCELSA SVPER SYDERA. 

DELL'ECCELLENZA DELLA VERGINE: 

Quello infinito lauo- cuni fono in gentile confonansa di 
n iond 0 ERmiS? ro dci ? ran P^drcj armonica melodia collegati delle 
giuatmeate «fl^R» delle cofe.quefta ma* opere tra l'oro proporziomtee cò- 
de ;ic 0 g!ò t!e Ky^ff|v§tf rauigliofa machina tefte: alcuni come in p-ofa fciolta 
d. Dia ! ZULS^X fjUa dj 1010 P" r fol- d^ga effect i difparati,e lontanimela' 
* A * W5 ' là lcuare gli animi no- quali non è tanto fonante il numero 
Ari alla contemplazione delle Aie loromarauigliofo.quancunquedelli 
bellezze » tra gli altri chiari nomi loro tempi olTcruino marauigliofa- 
d'anficcatro della diuina gloria ,di mente ogni legge . O bd Intimo li- 
fpecchio della Tua bontà, di ombra bro ,in cui con tanta varietà di ca- 
de- Ila fua bellezza, quello di libro , o ratteri non altro però da faggi leg- 
di foglio delle fue glorie pare a me, gitori fi legge, fe non quelle due pa- 
che (opra ogni qualunque noftro rolc,chevi riconobbe ilgrancan- 
penficro guittamente fc le conuen- tore di Sion Confeffìo ) & magnìficen- 
ga . O come fi moftra bello f O di tia opuseias gloria » e magnificenza 
quanto iliuftri caratteri vergato d«l Signore Iddio. In 'quello libro D j eo *., ^ 
quello libro , in cui con tanto fuo Signori la parte più degna.e bella fi ei.o piò m- 
profittodi auere altilfima dottrina contiene in ruel marauigliofo fo-"cfio foè * 
apprefo fi gloriaua il gran Padre glio del cielo, che con illuftriffimi 
de' domiti Antonio? Sono icarat- caratteti di luce tutto fcritto altiffi- 
ieri ora bruni per le tenebre , ora me dei fuo Signore accoglie le ma- 
illuminati a tratti di Juce.ora minia- rauiglie . E ijual cofa per dir vero, 
ti col verdede' campi, ora fmaltati l'animo alla conremplaztonedi Dio 
col gaio de' non ; Sono caratteri maggiormente inralenta.chc la ve- 
viui nello fpu irò de' viuenti , cancel- dura di vno fi . JUto fcreno > Quan- 
lati,manonfenza figntficanza nel- do nel cheto filenzio della luna ,c 
la morte dei med.iìmi ; Sciolti negli della notte marchia cjuel lucido efer- 
eicmenti , combinati ne' raifti, fpie- cito dell: minute lìdie lotto la cort- 
gati negli auueniméti naturali, rag- dotta di lumi maggiori , ed efeen do 
girati , ed agg.apati in quelli di dagli alloggiamenti dcli'Orizontc 
fortuna, de* quali comunaiuK-nto per il canto di leuante, dopo d'aucr 
s'ignorano le cagioni ; Alcuni ve pompofaméte fatta fua mofrraden- 
nefonod: radicali di quella qualità, tro liroedcfimi per la gran porta di 
che per tutto fi trouaoo , altri feruili ponente fi ricoura ? Quando alla 
diqueilc,che tri noi ci diftinguo- frcfVora della notte refpirano per 
no: vedonfi li maiufeoli dc'eorpi così dire quei fiori dell'eterno prato 
motori, e generanti, e li minuti non aprendo le loro bellezze Jj quali 
^m-e gouciiwti . Al- prima fotto la cocente luce del Sole 



Digitized by Google' 



io 4 ORAZIONE VIrf. 

languidi ftauanccoafcofti^ Quan- Icfc la verità di quelle parole del 
fio rimu rilluftriffima carriera , in D ima (ceno dicente che quefta glo- 
cui l'vnico Panegirica del l'Altiffi- no fa Signora Omnes encomiorum te- 
mo il Sole con vn torrente di luce gu excedit : Se vince di lume le rid- 
iedi lui glorie difpiegbfucccdono a le, quali lumi trouaremo noi, che 
pieno coro le ftcllc (ottenendo tutte la foftengano ? f 
concordemente nell'aringo delle di- Ad* ogni modo sforziamoci di ond« fi pr» 
uinc lodi del Sole l'eloquentufimo contemplare quefta Signora , mo- J* e e * d " g e C dT 
i le Itili Paragone ; Le " lìcite, Signori, fono ftrando come in elfo lei tutte aduna- M nulli» 
fonoip.ù.u t piti illuftri caratteri diqucftono- te fi trouarono le bellezze della di- re " 
•jd!' <Mat ' ftrolibroiipiii canori mufici di que- uina grazia, per loche da fc fola 
fio gran coro , le corde più fonanti foftiene le lodi di S. D. Maeftd . 
di quefta cetra , i più facondi, & lo, Signori , prima didarprinci- 
cloqucntidicitori.alh quali pare che pio a più libero difeorfo vuò get- 
puntualmente tocchi l'onorato ca- tare di ogni mio detto vn faldimmo 
rico di lodare lediuine grandezze, fondamento riceuuto dalli Maeftri 
Citi enarrant glorìam Dei, & opera della Filofoùa ,e io diuiniti ,infe- 
tnaHuumeiusanrmntiatfirmamentHm . gn.no dalI'Angeliconella 
Ed cccOjSignori, che tacitamele ag- art. j.che la perfezzione delle cofe 
girando vi ho condotti a con: in- crefee colla vicinanza , tanto cflcn- 
plare vna infinita marauiglia, men- do perfette più, quanto al principio, 
tre che vdiee come caratteri così e fonte loro fi accoftano. Studi a- 
belli , mutici tanto canori , corde rono quelli Maclli i nella (cuoia del 
tanto fonanti» oratori cosi facondi gran Teologo dell'Areopago Dio- 
come fono le ftelle, (ombrano fchic- nigi , allora che altamente filofo- 
cherature di rozzo fanciullo, feor- fando delle Gerarchie cclcfti iafeiò c <P 4, 
datifsimi ftr omenti , rochi > ed inef- fcritto,che quelle menti pu ridirne, 
perti cantori , lingue mutolo al pa- quanto più fono alla fupreroa fonte 
ragone delle grandezze della glo- di ogni intelligcza vicine,tantomc- 
umI diHeriofa noflra Regina . ■ Quefta fé io gliorano »e dell'altre inferiori ogni 
gj 'v* U tn ' a PP on g° al vero,fi è dell'Inno , e vanto , e pregio in fe contengono . 
Jot.* ""Cantico noftro legitima l'intclli- E noi parimente vediamo che J'ac- 
genza , mentre ad onore di Maria fi que minerali fono efficaci nelle fon- 
canta Excelfa j'uper fydera . So che ti , e il chiaro lume d'vna lampana 
l'antichi ili ma legge de' Retori prc- di mano in mano digrada , quando 
Ccriue a lodatori ,cheabbifognando dal fuo luminofo fi diparte. Siate, 
loro vfare di fomiglianze » grandi, Signori , di quefta faldifOma verità 
e magnifiche le fcelgano , perche in ricordeuoli»perchc fopra di lei s'ap- 
erte come in ter li , e limpidi criftalli, poggiano le glorie , che di quefta 
le fembianze della virtù lodata più Regina fono per dirui damane lo * 6 
illuftri a gli animi degli v di tori nel v'interrogo^: addimando qual crea- »«■«»• «rea. 
lume della gloria riuerberaodo fi tura fù mai al fuo Fattore al Rè del SfatTaaS 
moli n no , ma fe a ooivengonme- mondo più vicina, e congiunta di *<u* feto 
no in qucfto paragone le ftcllc fare- quello , che foffe quella infante del JjJ"* 
mo quando altro aonciriefea pa- cielo, che le fu Madie i Che vuol 

dire 
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direeflcr Madre , fe non per cagio- 
ncdclla raedefima entità , come ra- 
gionarebbe il Filofofo , effere quali 
con Dio vna medeiìroa cola? Da 
quella fonte featurifeono , Signori* 
quelle marauigliofc dottrine de' 
Santi a fauorc di Maria , che non 
Vhà priuiiegio tra Santone in eiJo- 
ki non fi ritroui,anzt che non vi 
megliori . 2gàfe diceua S. Tomaio 
da Vil|jnoua,4^r<// Sanfforumfpe- 



CMlt primiero conce D'urn efl,cuod non 
a pi incrpio vit£ cuviuidtius. 



Cene, de A/arre. (Quindi con più forme fu- 
blimi»e nobikfsime di duellare dille 
vn altro di quella Signora diuotjiit- 
moleruo Arnoldo CarnotenfeM*- 
ria maturi* omnibus con fìat ; quod 
enim Creator ftngulis difirtbutor con. 
tuiit,hoc Matri adornando congeffit . 
Non vi par'egli, che ne fauellino 
come di creatura fi a Dio vicina , 
che mici tutta lì veda la lucè delli 
benefici; comunicati all'altre crea- 
ture? Ma che vuol egli dire Crea- 
tura omnibus conflati Quello detto 
7 incontra granali ima difficoltà,por- 

* fc n oio £ chc non li * tim «« d'intendere come 
peifruoni creature tanto diuerle di gradi, tat>- 
cu«u!t'^ to,ilffcre n t > ài códizione.tanto va- 
rie .o anco tal ora cótradie di quali- 
tà, e d'effetti , fi pattano accordare 
alla formazione di vna fola figura di 
Maria ? Se voi liete meco attenti, 
come fate, a me dà il cuore di porre 
in chiaro 1 1 bellilfimo Icntimcnro di 
quello vero; ma prima voi irr Ame- 
rete ricordare di quella lode, che_> 
propria della diurna Sapienza fi 
legge ne prouerbij', ed alla glori ofa 
Signora per infegnamento di S. 
Ch.ela li accomuna. Cum eo tram 

Jiou.i. c,tna>t cc ™f oncns » che fi trouò ab 
antiquo con Dio accozzando infic- 
ine le cole tutte . O come anche 



io; 

più viuaraentc legge il tefto greco 
delli 70. le cofe tra loro contradie 
vnendo,ed accoppiando Contraria 
compthens, aut compìngens . Se dell' 
Eterna Sapienza noi l'intendiamo 
tolto fi vede,come in quefta vniuer- 
fità legandole come libro delle fue 
lodi accoppiò egli lontaniflìme na- 
ture. Non vedi con amorofo laccio 
«retto , ed annodato lo fpirito con 
la carne? Con leggi di taciti influùl 
alta terra kgati li cicli? Ma fe a fa- 
uorc di Maria noi fpieghiamo l'ora- 
colo faremo forfè contenti, che fi 
vedano dal pacifico fccttrodcl di- 
urno Imeneo accordate nel ventre 
fuo Virginale quelle antiche guer- 
riere amazoni ficriuìme, la fecondi- 
tà cinta dalle fquadre dc'fuoi figli- 
noli, la Virginia di fe fola conun- 
ca, e nell'anni tuua chiufa, e mi- 
nacciameli ballerà fo.fi, che in 
quella Signora rida il cielo dell'ani- 
mo delle ftelle immortali della vir- 
tù, la terra di perfettiflìmeopera- 
tioni fiorifea ? Signori quello è pie- 
ciol fegnoal mio pcnfiero.e più 
■altamente fpiegare fi vogliano di 
Arnoldo le parole , dentro le quali li 
accolgono i fenG di tanto gran 
Maeftri ,e Padri. Vorrei'chcvi 
ponefte adunque innanzi gli occhi. » 
quella gentiliifiroa inuenzionc &7ttn£ 
Profpettiua, la quale a formare ca- p«««u«. 
pricciofamente vna figura ci ajn- 
macftra . Vogliono cortoro che fi 
pigli vna colonna di ben terfo, e 
brunito accia io, odi altra materia, 
cheadvfodi fpecchiolc immagini 
a noi cori demente rimandi, e che 
ferma in mezzo al deftinato campo 
fi collochi : quindi comandano, che 
fi pigli la figura, cui vogliono imi- 
tare, e che da vn canto in certa pro- 
porzioneanca'cffa fi collochi ; po- 
O feia- 
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fcia con regole da loro pre ferine, do epilogato in effolei tutto il bello, 
che nel campo variamente fi fpar- el buono delle creature. Chi, Si- 
lano le membra, e le parti di quella gftori , a quella colono a di profpeti. 
in modo , che ne 1 rifleflo della co* ua fottokriuefle la parola di E pi fa- 
lonna ynendofi puntualmente la nio in lode di quella Signora, Terr* t 
propofta immagine rapprefentino. Cdlique myfteriHm Cifra della terra, 
Signori , chi |da vn canto mira quel e del cielo f Chi più breuemente vi 
foglio, do vede come fchizzato di riponete Contraria compone™ non 
conrufe macchie , come di effe vna arebbe formata vna famofa impre- 
figura comporre fi pofia non capi- fa , per ifpiegarc quefta vnione di 
fce:perde(ì per quello fcompiglio, tutte ie bellezze delle creature in 
i e difordine qualche fia più accorto, Maria , fi che pofia liberamente ri- 
c perfpicace occhio di famofo ar- petere Arnoldo Maria crcaturisom- 
tefice : ma fé tu innalzi a fuo luogo nibus confia t i Ma io temo , che lo 
la tua co)onna,e nel terfo fuo fpec- fplendore di quel terfo acciaio, e la 
chio moftri vna bella figura , trafe- foctigliezza dell'arte non abbarba- 
cola,e a fé ftefla ciò che vede a gran gli alcuno , che di vili a debole non 
pena crede la gente più fempliee, regge a quelli difeorfi . Andiamo 
che la forza della Profpettiua vni- adunque tutti pianamente alla con- 
trice di quei fparfi colori , e l'Idea templazione di quella città , di cui 
della immagine non vede . Non cantò il Rè PtofcuGUriofa diclafunt 
altrimenti , Signori , abbiamo noi a de te CiuitasDei . O quante , o quali 
decorrere . Immaginar cui, eh e fia cole dire fi ponilo di vna città Me- 
quelìo mondo il foglio, in cui tante tropoli, e Signora dell'altre, le quali 
cole creò , e fi variamente comparti a fomma fua gloria ritornino t Ma 
l'artefice diuino. Chi penfarà,che iovuò folamente acccrnnarne vna, 
vnire fi poflano in vna fola figura ? che della noftra Roma fi legge appo 
Chi ? quegli che mi faprà dire qua! Caùlodoro . Scriueua egli a nome t te. vtf» 
fotte l'Idea, e l'immagine, a cui la- del fuo Tcodorico comandandole tM » 
uorando auea di continuo volta la in Roma fi riftoraficro cerei clcfan- 
mentc l'acutifsimo fabbro . E chi ti del bronzo , li quali per lo volger 
me lo diri, Te non chi fauellando de tempi, e per l'ingiurie loro con- 
col Teologo Damafccno fclamarà fumati minacciauano di cadere . R i- 
in onore di Maria con quelle bellif- faccia.ifi con diligenza, di e- u i -, per- 
o,. F iiMd« finpe parole. 0 viuum , & fpirans che diccuolcofa , egiufla lì ci pare, 
N«uB v. mum ii ^mtdacrum , ad quod opifex che nella Città Scggia dell'imperio 
Deus irmentut efi intentam habere Romano fi trouino adunate le cofe 
mentem dittinitus gubernatam . E non tutte , che altroue pai torifee la na- 
ti poteua dir meglio a mio talento, tura, viue,fe lo comporta la natura 
Miraua Iddio a quello fimolacro loro , fc nò almeno in ftatua no- 
lauorando il mondo,e quelle bcllez- bilmentc rapprefentate . • 
zc fue compartendo fpargeua, que- • Voi auete già precorfo col pcn- JJggJ j£ 
He poi adunate da ca po nella Ver- fiero le mie parole dicendo : Addunr 

le G vedono 

gine la inoltrarono fopra ogoi vma- que fe di Maria , come di Città , in [JJJJJgJJj 

a a credenza bella, e pompofa cflcn- cui alberga il Ri del mondo , cofe r 

gloriofc 
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eloriofc dire fi vogliono , egli è ne- difettile , fé la grazia fi a nella Ita- 
Cellino . che per magni fieen za del tura , o la natura nella grazia : lo 
Aio Signore fi ano adunate in efla s'tnfufe eoo cutcala pienezza delle 
tutte le altrouc fparfe bellezze : ciò» fue grazi© drrò con Girolamo Cd- ■ '"•■f"* 
che di grazia , e di fantità ti ragio- teris per partes , Mari* vero fc tota c^i* 
na , perche in propria fpccie vi fi infudit plenitud* gratiartm. Volgc- 
può collocare » vi fi riconolca , ciò, te l'animo , Signori , alla con fidera- 
chc di materiale s'intendecon qual- zionc dal mare , che per elfo naui- 
che fpirituale fcmbianza fi meglio- garemo al porto delle glorie di Ma- 
ri . Sia in ella lafermczza della ter- ria . Noi diftinguiamo tutto il roa- 
ra'pcr la collanza della virtù , la fc- re con due nomi principali Oceano, 
conditi del mare non mai fl anco di e Mediterraneo. Quello fi è nome 
partorire opere buone , la genti lez- di quell'acque, le quali chiufe da per 
za dell'aria pronta mai Tempre a' ogai lato dal terreno tra l'Africa » 
noflri bifogni,la bellezza del fuo- l'Alia, c l'Europa ondeggiano nel 
co.che oell a Tua sfera non ardeper- noftro mare ; Quello di quel pelago 
che in cfiblci la bellezza mirata nò infinito » che ttefo attorno al vec- 
accefe le fiamme fue confuetc ; ruo- chio , ed al nuouo mondo entrambi 
tino i cieli della prontitòma vbbi* come lfole nell'immenfo fuo feno 
dienza , Splendano le Celle de* diui- accoglie . Egli è beo ccrtaj cofa che 
nilfimi ptiuilegij, In vna parola fi l'vno,e l'altro fopra la terra fiap- 
ripigli quella di \moldo Maria crea- poggia, ma per vna certa libertà di 
turis omnibus confi ut . Oucro lean- faucliare, gufta che giudica l'oc- 
co di fuono fembrano troppo vmili, chio , qui pare che il mare fia in feno 
e (empiici per le grandezze di que- alla terra , la che nel fuo feno l'ab- 
fta Signora , fpicghinfi li fenfi me- bracci ; Ora chi potrà (piegare dell* 
delirai , con quclk più canore dell' Oceano l'immenfità , fé quello no- 
diocc • antico Teologo Poeta cintado. iìro meditarreneo, che fi vallo a noi 
Jn te mij iri cor dia , in te pietade , fi moli ra , fembra vna pozzanghe- 
In te magnificenza , in te s'aduna ra in paragone di quello i 
Quantunque in creatura è di beltade. Se il mar qui è tanto , ouc il terrei* 
E non è Signori però che punto ciò il ferra , 
arrechi di marauigiia, le voi confi*- che jia là , doue egli haitt in fen la 
derate , che quefta Signora tutta terrai 
tutta fu come ad vfo di Ipogna im- dirle ing.-gnofamente ra Poet^» . 
bcuuta di Spirito Santo , la doue in Jo* mi giouo della medefima ragio- iniei'Sfi». 
noi pare che di voa particella egli ne di argomento,e dico:Se in alcuni *" fo ■ Sj 
fi a contento. Non riconofeerete Santi,li quali però tutti dallo Spirito ^' v0OtM 
voi fubitamente il penfiero del dot- Santo rapiti non furono , fi rnoftra- 
tiffimo ,cdiuotiuìmoDaraiano,che ronoadogni modo tanto piene lo» 
Totem fibi rapuit spiri tus Sanclusì acque della diurna graziai che fi a 1 
Quali dir volctfe . La cauo da' co- in quefta Signora, in cuicome fcrif- 
Hiuni confini delle fue graziole opc- fe la dotta penna di Pietro Mangia- 
razioni »& ad vfo di Ipogna la pe» dorè più vaJfe la grazia, che non fè 
. aeirò talmente, che a gran penali la natura?/» Maria plus viwitgr*- 
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tìa,quàm natnra . La cui grazia forte alcuna nugola fi veddTc per Io 

3uantunquc fu veramente qualità cielo , ritornato ad elio vna , e due 
i quell'anima,? perciò in ciTa fi ap- fiate rifpofe : T^onefi quic<p*m , fino 
poggi , ad ugni modo l' inonda di che la terza tutto lieto portò la no- 
forte »s.he ad vfodi Oceano tutta la uella di auere feopertovna piccio- 
circonda,ela copre. Scdiquefta liflìma nugolctta,che fembraua l'or- 
Signora lotto mimiche fembianze ma di vn'vomo . Perche diceua egli 
^ canuua Dauid Congregarti quaft in T^pn eft quicquami Era il cielo ad- 
* -ptre tqtut marìs\ io non nconofeo dunque fi poucro,che prima di quel- 
nelle lue parole poetica licenza, ma la nugolata non ci forfè nulla ? O 
fempliciiùma verità, coli vedo in della coltra Signora glorie »o delle 
quell'anima riftrecio l'infinito mare fue grazie chiarirmi fplendori t 
delle diuine grazie» come fe l'Ocea- Quelle fiate» che nulla vide il feruo^ 
no imraenfo forfè in vn otre mara- del Profeta fu.ono fimbolo de'fc- tcàiì^ 
uigiioUmentc accolto. Ma ncque- coli antichi , nelli quali T^ubiCuLt 
Ho pure I piega Signori l'abbondan- Ma , idtfl Maria *ija non e fi nafei, ideo 
za della graziarne in quella Signo- dixitnonefìquicquam. Nulla fu ad- 
ra collocò iddio . A me pare che fia dunque vn Abraamo vomodifede 
di maniera coperta tutta» e aflbrbita sì grande i Nulla vna Sara,vna Re- 
da quelle acque » che a gran pena fi becca , e l'altre Matrone fi rinoma- 
pofìa credere cofa mortale , ne mol- te per la chiarezza delle loro virtù i 
to mi marauiglio dell' Areopagita Nulla, Signori» fc con Maria fi con- 
Dionigi , a cui paruc vn non sò che uengono . Imperocché * fi come vn f& <»■«_, 
diDiuino: Abbilognòche confor- picciolo taffello di quelli vetri de' T 01 
me il comandamento amico di Dio quali fi compongono i lauon a rao- mofuco « 
^tppareat arida, e fi Icoprifle in lei la laico , veramente fi e nulla in para- f^™ 1 "* 
fuprema neccifita della morte, per*- gone di vna intiera figura , nella 
che altri non s'ingannale con per- quale tanti ,c tanti fi vnifconoi coli 
niciofo errore facendo naufragio in appunto ci pare , che fi menomili» - 
quefto profondinlmomare. Quelle me fiano quelle grazie ad vna ad 
fue lodi ci tolgono Signori ogni ar- vna confiderate , le quali nella Ver 
gomento di paragone , perche fc in gine tutte marauigliofamente fi vni- 
cfTa tutte fi adunarono le grazie, chi (cono a formare della fua gloria 
vorrà ora tentare di aggrandirle có l'incomparabile figura. Vdtcciò, " 
gli antichi nomi di quelle fantini- che di feltelfa ella dic« colle midi- 
ine Matrone ,o di quei Patriarchi, che parole delìi Proucrbij^/» ver- 
delli quali tanto chiaro nelle diuine n» ordinata Jum : leggono altri Ex 
ai «i"ei » k ttcrc S r ^ tì rifuona? Io "io ri- antiqui* tiffeUata Jum , io delle gca- 
isro ne guardo di quella verità riceuo per zie di quegli antichi Padu , quau 
tu santi f u buona vna ingegnofiifima fpofizio- come preziofo mofaicofui compo» 
coooTnnui- nc j| EijaCretenfe fopra le parole ila. O ditemi, Signori, qualfarcbr 
diquelferuo di Elia Profeta» il qua- be il prezzo di vna figura di molai- 
j Mg. cu. le mandato dal fuo padrone, perche co, la quale non di veni dipinti ,c 
davo rialto del monte Carmelo fa- dorati , ma di belliùìrac gemme dt 
celle la feopcrta , mirando fc per fmeraldi ,di (affui, diamanti, e to- 
pazi 
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•ari tutta lampcggiaffc Perdereb- 
be in cffa veramente il fuo pregio 
particolare quel diamante. che da 
te foio farebbe di ftupenda bellez- 
za,ma quanto perdono le gemme in 
particolare,tanto monta della figu- 
ra il valore affatto inerti in ahile. Fu 
non fi può negare fingolariftl.nadi 
AbraamoI'Vbbidicnza.di Ribecca 
la Pudicizia, di Giacob.la Pazienza, 
e co fi di ogni altro di quegli antichi 
Padri la virtù Tua propria quali 
gemme fi ngoiarmente confidente, 
ma come in quella figura fi vnifeo- 
no perdendo t vanti propri) accre- 
feono li comuni , cioè quelli di Ma- 
cìa . la fomma fono <la lei vinte le 
ft clic tutte di querto noftro cielo , c 
fola fort iene di tutte vnitaoente il 
paragone . Odanfi le Dauidiche pa- 
role Laudate Dominarti in SanQis eius, 
laudate eum in firmamelo vhrtutis eius. 
Date Signori pelo alla tacita forza 
di quelli detti* altamente fi io ! oran- 
do intendete qual fia quel firma- 
mento, le cui lodi fole contri pone 
il Profeta Santo a q uè 1 le , che in rif- 
quardo di tutti i Santi a Dio dare fi 
ponno. Qual è quello firmamento 
della diuina virtù , fc non la Vergi- 
ne , in cui adoperò Iddio le f uc ma- 
rauiglie , lauorandoui col braccio 
della potenza fua > giuda la fincerif- 
fima confezione di quefla Signora 
yecitmibi magnatiti pùtens etfs'Quel- 
la Signora , m cui ferma, e (labile 
mai Tempre fta la diuina grazia: 
Quella che di (lingue l'acque fune- 
riori della grazia, che in Crifto fi rt- 
troua, da quella, che comunalmente 
aglivomini fi dona. Or quella S- 
gnora fola vn fi ampio tributo di 
lode paga perfea Dio, come tutti 
unitamente fanno gli altri Santi, 
LMdatt pemhmm , che ben lo meri- 
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ta in Sah8is eius , ma lodatelo molto 
meglio in firmamento virtutis eius . 
E come non fari firmamentum »/r- 
tutis eius colei , attorno alla quale 
fece lo Spirito Santo Pvltimo di fua 
potenza per fauellare al mondo no* 
Uro ? Dicalo quell'ambafeiadore di- 
urno i'Angelo Gabriello , che in ri- 
guardo di quella pienezza la falutò 
Gratta pieni , Vt quàm >eleret Spiri tus f^wirn .*" 
Sanftus ,oftenderet dirò col Venera- 
ci Beda : Vuotò in quefla Signora 
i Tuoi tefori , e fe poueto diuenir po- 
tè (Te l'infinito teforo della diuina 
grazia, io non penarei punto a dire, 
che negli ornamenti di quella Si- 
gnora s'impouerì. Spieghiamo Si- 
gnori con altra, e forfè più viua ma- 
niera quello sforzo dello Spirito 
Santo per fauellare con Beda . Voi 
sò che rìceuete per bene applicata 
alla Vergine la parola, che della di- 
uina Sapienza fi legge Imago fow- s *P * 
tatis,Deijpeeulumftne macula ; Vor- 
rei addunque , che riceuefle anche 
per buona la lettera delti yo.chc lek 
fero Energia operum Dei, perche amr 
mettendo quefla belliffima parola » „ 
cofi pofeia in Geme difeorreremo . * J°* 4 .^JJ 
Vedi quel dipcntore,che douendo A ^,fc«f" 
dare vn faggio del fuo valore a gara 
con altri adopra tutto Joftu dio , e 
l'arte fua rifueglia, longamentc me- 
ditando finalmente, hclla, e graziofa 
la conduce fenza lafciar luogo al 
defiderio : vedi pofeia il mede fimo 
come attorno alla figura gira de* 
cartocci , fchizza de' mafeheroni , 
inorfuglia di frutti , e fiori alcun fe- 
done, quafi per vna tal bizzarri*-* 
dell'affaticato pennello. Non fono 
quelle del fuo lauoro-il nerbo, non 
quella,che noi addimandiamo Ener- 
gia dell' opera, ma con voce a noi 
parimente foraftiera dalla mede fi- 
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ma lingua fi addimartdarebbe pa- 
re rg a . Si fi faranno tutte le opre 
della diuina bontà come tratteni- 
menti , come parerghi,fc con la Ver- 
gine vnica Energia de* fuoi lauori 
altri la voleflfe pareggiare. Riefci 
tanto bello quefto lauoro,che in- 
vaghito quali di femedefimo fauci- 
la u a in perfona delloSpofo quefto 
Signore dicendo: O tu fé* venuta 
cosi bene, che fé io ti guardoi nvin- 
fuperbifeo ; Volgiti altroue,che non 
ti veda > non mi guardare con quegli 
occhi di geazie Quia ipfi me fuperbire 
fecerunt . Ma perche mi giouoio di 
ccftnnonanze alquanto lontane per 
le mifìichc ragioni, fe po(To pu- 
gnando con armi corte a meza lama 
conuincere colle parole di quella 
Signora . Che ? Non è forfè quefto 
il fentimento di quella Tua pub ica 
protetta Magnificat anima mea Domi' 
num, l'anima mia ringrandifce il Si- 
gnore t Sia vera , fe ad altri piace, la 
Ipofizione di Origene , e fi dica che 
ciascheduno di noi alza neii' animo 
Tuo vna (lama di virtù a Dio, e che 
quanto è maggiore quel 11 mula ero , 
tanto pare, che in noi fi ringradifea, 
e da noi magnificato fi a Iddio . 
Quatto grande fecero, & magnificauero 
opere, & fermane , ttme imago Dei 
grandi s efficitur, & ipfe Dominus chìhs 
imago cfl anima noflra , magnificatur . 
Y«'oÌ« in lo 'non riconofeo altra liatua,che 
cui grinde fi l'anima mede lima di M aria, la quale 
ftftì léii* fìi fi grande per la graziarne gran* 
de fi (copri nel fuo lauoro il Mae- 
Uro. Chi voleffc intendere la gran- 
dezza dell'artefice locauidaqueft' 
opera : Magnificat anima mea Do* 
minum . Anzi mi auanzarò più ol- 
tre anche dicendo , che fe alcuno 
quefto fuo lauoro non confidera,cgli 
eoa ha via più fpedita , e pronta per 
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condurli alla cognizione della divi- 
nità , la quale come in foglio di glo- 
ria in eflblei rifiede : Non fauellò 
d'altro foglio il Profera Geremia al 
decimo settimo quando dille Solita* 
glori* altitudini s a principio, locus fan* 
Qificatioms nofiraì giuda che dotta- 
méte interpreti il Galatino. Perche 
fi come nel foglio fuo raaeftofo , e 
pompofo fi mnitra il Rè tra gli i plé- 
dori de ll'oll ;o, de! l'oro, e delle gem» 
me , coli nel feno della Vergine tra 
quelle fue diuine prerogatiue pom- 
po fi ili mo, per cofi dire, iddio cópar- 
ue;roa puntualméce có forme anco* 
radi efclufione fauci lauaol Chrifo- 
logo dice ndo Tanta eflvirgojft eman* 
tus fìt Deu s > fati* i gnor et , qui bui US 
yirginis menttm nonjiuftt , animtm 
nonadmiratur . Bella parola f .ran 
parola , Signori ì Qua fi che quella 
Vergine fi a la mifura dell'ina menfu, 
e che fola della fua omnipotenza 
(per quanto fumo capeuoli quag- 
giù ; ci dia contezza . Non altri- 
menti fauelhamo noi delle forzedi 
vn gran Principe dicendo . Chi 
vuol faperc la fua potenza , veda ia 
tal fortezza, chi le ricchezze , veda 
la galeria fua ; Cosi della Regina 
del mare Vinegia dicefi , che le altri 
non vede quei luomarauigliofo Ar- 
fcnalenon fa quanto ella polla nelle 
maritimc imprefe . E che altro fu 
Maria che vn Arfenale delle diuint 
grazici Ma forfè con vna breuiffi- * 
ma lode data da Andrea Gcroioli- 
mitano a quella Signora noi meglio 
pcnetraremo addentro quefto ve- 
ro. 'L'addimandò egli con greca D i of òl dei- 
voce Dioptra della diuinuà . Se «»*«»■"«. 
nelle fcuolc di matematica ragio- 
nati!, non arei meftieri di Spiegare 
quefta parola » che loro punto non è 
nuouai come ne anco 1* Arabica 

Alidada, 
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Alidada» ola barbara latina t Linea fuoi : Non riconofcete voi nella 
fiducia. Ma per la gente piùfem- Vergine quel vetro , che con vna 
pi ice dico che Dioptra altro non piccioli dima particella di vn circolo 
lignifica.fcno vna certa riga, la qua- immcnlb al piano fi railomiglia ,c 
le armata come di due crede (pinna- nella parte pia lontana fi ferma , e 
cilli dice il Matematico ) dall' vn quello pure,cJicconcauo effe odo pia 
capo i e dall' altro per li traguardi all'occhio vicino fi acconcia ? Quel- 
loro guida per diriti alma via ficuro lama perfezione fi grande non par 

10 fguardo alla contemplazione di ella per appunto vna fezione, vna 
qualunque lontaniflima veduta . particella della diuinità . O circolo 
Volle adunque dire l'ingegnofo Pa- immenfo, infinito di ogni Santità e 
drc ,che come fcn2a paffarc per quei Quella Tua vmiltà fi profonda non 
traguardi vacilla, ed erf# l'occhio v'afibmiglia il curuo feno del vetro, 
noli ro , e dirittamente non mira gli al l'occhio cioè al chiaro Tuo cono- 
oggetti lontani, così per vedere con (cimento vicino ? Qual marauiglia 
occhio fermo ( quanto può la nodra addunque , che ci riefea ftromento 
mortalitij la diuina bellezza, ci fer- cofj opportuno alla cognizione del- 
ua coraedificurtifima (corta quella la diumica ? Che fi chiami Dioptra f 
di Maria . Io non dubbi to punto. Si- Che , per fentenza del Crifologo , 
gnori ,chc il medefimo penficro a non bene delle cofe diDiointenda 
gloria di quella Signora fpiegarc Quibuius pirginis mentemnonftupet, 
affai più felicemente non fi porla animum non admir aturi E chi potrà 

>« con quella * dupenda «menzione del ammirare la grandezza di quella 

S^ó mcwS lun g° occhiale , a cui di cclefle Dio- Vergine , chi non intende quella del 

le mi vede- pera fé io primo il nome donali! > Figliuolo? Scirevultis qu.il:s fìt Ma- 

,eD,a ' i.on però temerei d'effere punto ri- ter cogitate qualh fttFiltus fu v criul- 

prefo. Fauellodi quella violentiti!- mo detto ,cvtilifJ5mo documento di 

ma machina , la quale a viua forza Eucherio . Quelli due cono/cimenti ^™ ai * e 

11 cielo a noi rende vicino: Quell' fono direbbe il Filofofofcambieuoli 
ordegno ,in cui al pano di due vetri, cagioni tra di loro. Noi lo porti a- 
quafi a due gabelle rigorofi Oline mo fpiegare dicendo , Che giuda- 
fpogliato della chioma de fuoi fplen- mente addimandare li può pt imo- 
dori ad vfo di (emplicc fantacino del genita di Dio, applicandole quelle tf 
cielo fi lafcia vedere fopra vna carta parole^o "ex ore Muffimi pcirmge- w —fwfr 
il principe de' pianeti . Queir oc- mta prodiui : non dico adclio,che di , me 
chio tanto ardito ,chc fenza temere quetto nome fi gode come (pota 
l'armata guardia del Sok fi filfain dell' Vnigenito, giuda la regola del 

quella fua luminofiflìma faccia, e vn' diritto citi i le Vuelta , qua tuo nupfit 

* non fo vi difeopre , che altri penfa Jili9»tuaefl motori vintttlo, quàmadop- 

e fiere macchici in vna parola , Si- tionis , perche a qucfla ragione di 

gnori, all'occhiai lungo,a cui deuc vnigenita folìerrebbe anche il no- 

l'vomo la familiare cognizione delle me; ma perche come i primogeniti 

(Ielle, e del fole, panni che giuda- pare che non folo per legge delle 

mente la Vergine fi paragoni, o fi genti fiano eredi della paterna fo- 

confideri la fabbrica , o gU die tu ftanza,raa per diritto di natura della 



Digitized by Google 



ili ORAZIONE Vili. 

fomiglianza paterna,cofi nelle crea- in te a noftroprò (coprì l'artefice 

ture , che fono come parti dcll'eter- diuino . Di* Michel Angiolo no- c«rtè«* di 

no Dio , alcuna non fe ne ritroua , uello Trifmcgifto dell'arti liberali Michel ad. 

la quale più viuamente rapprefcntl fi ragiona , che rifoluto di rooflrarc, L'iou*." 0 " 

la bellezza di Dio>di quellochcfi guanto egli pienamente pofledeilc 

facci 1 queft a Vergine. Non farà l arte della dipentura ,fi difpofe di* 

punto nprefo chi di queflàfigliolan- raccorre in vno folo cartone dife- 

za faucll andò diceffcchc fu lnfplcn- giundo quanto di artificiofo ne'mo- 

donbus janftaatum , in montibus , ut ti , di tenero negli affetti , di fiorita 

vemi/ÌJtibus tra il fiore della luce di nella luce * di viuace negli (piriti, dì 

fantiù ,perchc meglio raflomigliaf- mefto nell'ombre, di leggiadro nelle 

fe quel Signore , che veramente fi è moucozc , di bizarro ne' fuolazzi 

lucediognivirta. Maperche timi- dei panneggiamento lapca farcia 

dameme Une Tiare inquefto modo» pittura : gli riefeì tanto felicemente 

che pur molto addietro rimane alla il difegno » cosi fedelmente vbbidi- 

paro'.a di S. Agoftino.lacui autorità rono i pennelli ajle arebetipe fori 

mi feorgea fegno più alto Piove- me della maeftra immaginazione» 

ramentc non ardirei fenza di v«-» che aucndo cf predi sfòrzi non vio- 

tanio Macftro dire ciò ,che da lui lenti , nerborofita di membra non 

ter. i $. d«-> apP rtfo ' d J voi foche fia riceuuto .* rozza , pronti mouimenti , c natu- 

Uodt. Si te Dei farmi appellerà dìgna exifiis, r a li , quieti ripoib ina non morti; 

z quìfifnj., Aft ^ icc A godi no fono tante le tue aucndo riftretto glifcorci,allontar 

J bellezze.letuc vircù , la tua fantità, nate le profpettiue : auendo ferbato 

Di0 ' che mi è auuifo di vedere vna Stam- il decoro nella fierezza deil'ira,nella 

Sa>fe cofi è lecito dire,di Dio . Egli è modeftia della manfuetudine , nella 
ignori molto più addimandarla for* baldanza della fpeme, nella maeftà 
ma, che immagine : perche come le del comando : auendo efprelTo in 
tram agi ni , c he col pennello fi condii - fatti ogni legge di mi(urc»di prò p or- 
cono anno fempre qualche manca- zioni , di lìmetrie , di legamenti , di 
méto,quclle, che li ftampano, le for- accoppiamenti , moiìrando fughe , 
me puntualiifime riccuono : così per eminenze , vicinanze » lontananze , 
quanto cape la noftra mortalità ci atteggiamenti ,fpiriti, affetti» tene- 
ra pprefenta la Vergine Iddio, quafi rezze » riefeì dico tanto felicemente 
folte vna fìampa delia diuinita . O il cartone , che non fi tofto fu vedu- 
bella forma , o chiara (lampa della to da' macftri dell'arte» che con vni- 
diuiniti,e perciò di ogni buon co- uerlale applaufo il nome di Scuola 
ftume faraofiflìiua idea : Tu vinci ne riporto» ftudiando in eflò a gara 
ogni qualunque animi in fantità for- v omini famofiflimi.e rinomati, (li- 
montando quelle bclliilìmc ltelle,oe mandofi felici coloro, che imitare 
di ciò contenta fpieghi raggi tanto alcuna particella ne poieuano. Va- 
bclli ,chc da ce poono apprendere giurai di fi vmano artefice l'ange- 
l'arte di fplenuidamcmc moltrarfi lieo pennello per abbozzare le tue 
le ftclle . Tu fc' fopra tutte le (Ielle glorie o gloriofifiima Signora . Tu , A *° rij „ 
non folo per l'eccellenza dclli doni, fe la (cuoia di ogni fantità > ed in te ali/ 
ma per l'altezza del magittwo, che da per feteiffimi maeflri l 'arte delio 

fpirito 
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fpirito fi apprende: Tale fu la di li- da no al paragone di Maria ! Oue 
gcnza della diuina grazia io for- anno tante conftcllazioni, che-dalia 
marti , che in te non mancano li ro- varietà dc'doni.c genie di Maria 
buftidimi sforzi de' martiri , non le vinte nonfianor? Splenda quel tea- 
morbidezze delle Vergini , non le tro immenfo di natura di mille fu e 
profpettiue de' Romiti, non l'atteg- fiamme lucenti ; luce quello unfi- 
gi a mento de' Carità tini .non la quie- teatro di grazia di mille Tuoi doni 
ce de Contemplanti , non alcuna di fiammanti: Scherza iui come in (lil- 
quelle Iodiche variam.nte lauoran- le minute «nei riuerberi delle delle 
do può conseguire nella tela della (^ruzzatala luce del Sole; pompeg- 
fantità vn criftiano pennello. O già quefta come da nobil fpecchio 
bella fcuoIa,di cui dille diuinamente accolta di nobil luce la chiarezza : 
nttbrof.de Ambrogio rato fuit Maria, vt eins piouono dalle delle mille maraui- 
Vi| s* vita omnibttt difcipliaa fit , fi igitwr gliofi influiti , a mille vanj parti la 
ah ti or non di fp <lt ce r , opus probemus ,& terra intalentando ; fpande da que- 
auicumque cius opta* premium jmite- flo miftico cielo variamente fu^ 
turexemplum . Folliamo ben imita- grazie Iddio a celefti pcnlìeri le ani- 
re alcuna particella di quello lauo- me folieuando : girano le (Ielle al 
ro ; ma io confeflo volentieri eoa loro occafo; falefcmprc la Vergi- 
Bernardino da Siena che £»«; per fé- ne a nuoua aurora : cercano quelle 
Sto foli Dìo cogmfecnda referuatur . per tauola , in cui loro bellezze di- 
Po lì amo facendo forza dtpennc_» pingono>le tenebre delia notte, le 
coll'intelletto recarci alla con t era- grazie in Maria Cotto la diurna lam- 
plazi- n ; (ino de Serafini, ma (opra pana fi lafciano vedere amantate di 
quelle cime tanto eminente fi mo~ Sole : fono quelle tutte figliuole del 
Ara quefta Vergine, che vi fi (lanca Sole ; fono quelle tutte doni del Sole 
l'ini nd: mento . JtfittmU dirò col (uo figliuolo. Ma perche faucllarc 
Damafceno Cberubin,& illiusfupe- così comunemente , quali che noi 
rivris natura fupcruoUdignitatem ,& temiamo d'incontrarle ad vna ad! 
videl> t , quidqaid ibi maius ed , mintts vna ? Volete che lo f icciamo ! Sia- 
efeyirgtne. Mi. ano. ed ammirano, te adunque con quella lietifstait_# 
dice Girolamo, tutti li fpinti celefti vdienza con effo meco , che per 
quod noni diluenti aurora rutilarti ad darui contento non icufo la fatica» 
vtntufno Calore fpUaduit . Stapifco- c a feorrere l'altifsimc vie ^cl ciclo 
00 quelle Arile migliori di vedere prontamente mi appar echio, tra le 
vna , che oon è Sole , ?d ogni modo (Ielle aggirandomi , e lo'o nomi , e 
tantopiena di luce Vtcius omnia di- virtù o ridicendo, o accennando , 
uinitas irradiata cernantur, come ra- perche aliai più belle nel miilico 
giona Bernardo. In fornita è ve- cielo di Maria vo; lerico iofciate. - « 
t| ro il noftro canto Exeelfa jMper ty- Splende primieramente il Polo,vici 8i i f" ,ao : 
sì pntgoni dera:* Se alleftclle chi della notte no a cui s'aggira ilgrancarro cel<-™ a \ 
^^'«'^ffegiano il minto in fembianza de* flc . Vi li divincolano du? lucidi 
«kc mm aJ Santi, e degli Angioli noi volgiamo Dragoni , e due corone vi folgorcg- s»eiieW« 
loted&no. ìi oolli o faucllare, quando mai le giano, e vna bellifsima chioma vi 
moili-o il cielo fi belle, che non per- pompeggia . lui Cefro cangia l'an- 
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tica fua notte del regno bruno in gliore. Madoueiafcio il gran ce r- 
vna illuftre . lui Arturo guida fi fe- chio.cterno viaggio del Sole ? Quel 
licemente il gran carro cclcfte» che Montone di aurea lana ricchifsirao^ 
non mai tramonta : lui Ercole il do- quelToro nettatore di onde migliori; 
malore de'raoftri col robufto fuo Quei Gemini di fraternale amore 
lume tra quelle fiere ficuro rum- vnico moftro: quel Grancio,chc da- 
meggia : lui adorna Pcrfeo di bella la luna gli accidenti non cura» tutto» 
luce deliberila Medufa l'orribilte- eueodo Colare.- quel Leone terrore 
fchio: Minaccia di atroci temperie delle raedcGmc (Ielle: quella Vcr- 
armato Orione : Sedono agiata- gine mitigatrice dell'ire Tue : Oue 
mente ne' lucidi loro troni le due_* mirapifeono le giuftiffime Bilancie 
Matrone Andromeda > e Cafsiopea . delle ragioni del giorno, e della not- 
Ecco [piegano il volo Cigni di can- te ? Oue l'adirata la cita dello Scor- 
Jidif* ima luce lauati: Volano Ma- pione t Oue l'arco già telo dell'Ar- 
nucodiate pafeiute degli atomi di riero r* Non mi fmentico di voi o 
q uc Ile fcintillc : Sugonui le api della freddiflimi Segni ; Non di te o Ca- 
chiarezza il mele dal fauo delle del- pricorno , timida fpoglia di nume 
le : Cadono felicemente colla lira in fauolofo ; ne di te Aquario , aurea 
petto gli Auoltoi: Signoreggiano vrna di celefti douizie;ne di voi 
con vo.'o imperiale le Aquile: La- finalmente o Pefci ,che con lo fca- 
uafi di late lucente ilCor ho . Pega- glie d'argento per quei tratti di Caf- 
fo nuoue fonti di lume vi cerca. O tiro guizzate . Tu troppo lunga- 
come nuotano per quel mare a u- mente mi trattieni o non errante Re- 
Arale i Pefci ! come fuggono per lo publica, e di me lamentare fi ponno 
di Settentrione i Delfini! come vi quei luroi»chc negli errori noli ri ccr- 
monteggiano le Balene! come con tiCsime corrono le vie loro: Voglio- 
onde lucidiflìme (corrono i Fiumi 1 no feruire agli onori di Maria la Lu-» 
Mira che fugge fegnando veftigia na Regina del mare; Mercurio l'a- 
di timi Ja. e fcintiilante luce la Le- dre degl'ingegni; la candida ftella 
pie, che l'abbaiano con voci di compagna del Sole » il Sole Principe 
fiamme cocenti ambedue li Cani : della vita * lucido Briareo della na- 
che minaccia colla feroce compa- tura, Marte ordinatore di \ armile 
gnia il Centauro : Sibila di lucidità- fquadre ; Gioue cortefifsimo di Olia- 
rne tede l'Idra . Io godo vedendo ri. Saturno ritrouatore dclli tefori, 
fopra di vn altare ardere pure 1^ Ortellclucidifiimo popolo ?ochiar 
fiamme ; Veleggiare al tranquillo ra.ogioconJa veduta? Maritirate 
fpiraredi mille lumi la fatidicaNaue-, pure o belliCsimc (Ielle i volta Cplen- 
Volare rapida quellìnnocente Sact- dori ,e al trapalare > che per voi fa 
ta pennuta di flellc ; offerire cor t c Ce quelta gloriola Signora prontamen- 
fuo teforo quella gran Tazza coro- te abbattete a fuot piedi delle beltez- 
nara di liquidi iGraeJgioie : Chiuderfi ze voftre le bindierc. Già è con- 
con Meliate punica gli angoli quel trodi voidata la (cmcnz3,E(Ì enim u^ia** 
Triangolo felice : guidareper l'onde h*t fpeciofior fole , & fkptr omiem 
iguoic gli audacilfimi nocchieri quel difpofitionem fielUrum, luci eompara- 
Crockro di nuouo noodo polo mi- U imtenitur prior . Q^c ft a * è colei , 
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tf die maggiore del cielo capì nelle colti tni* t . Chi non ammira come il 
few/'ii" fo* vifeere quel Signore, che la va- tuo Regno tutto è di bianca luce» 




de , che la voftra luce ferua per ab- e piìi non vi fono : Come cuftode 
Mozzatura delle di lei grandezze; No di quel Si gnore, che fùCwmtlfraet, Ufr+'l* 
èquefloCielo nouello da infaufti a Te quafi per tua parte tocchi nella 
molta vnqua adombrato, ma tutto di lui fanciullezza efTerne cocchiere, 
di puriflìme gioie rifplcnde. Voi,o & auriga eins . Le tue vittorie fono 
gkxiofa Signora, fiere la tramonta- fenza numero,tanti moftri da te fon 
na della noftra nauigazione , a cut vinti. CunSas hsrefes folainteremiJH . 
riguardando veleggiano fi care le Porti nel tuo feno la viuifica faccia 
noftre afflitte fperanze ; lo diceua del Saluatore, onde gridiamo : lefum 
m°ì Ai «a Bernardo » K e ff ice fcOam, toc* Ma- oflende nobis : Tu Madre, e Fi gliuo- 
' ' riam . Voi carro della diuina glo- la del Rè della gloria- fedi -meglio, 
ria lontaniffimo mai fempre dall' che non fèlaBerfabea nel lato del 
onde falfe della colpa carreggiate miftico Salomone; Tu delle noflre 
mille allegri cori . Currus Dei decer* tempefk (ci tranquillatrice cariflì- 
milìibus Ut antiurti . Voi dei 1 1 du<_s ma, come ti faluta la tua diuota Ca- 
gran draghi vincitrice a pie ve li ve- tarma da Siena , con nome di Nugo- 
dete caduti, e morti , poiché di en* la leggiera. O candido, e munco 
trambi le colpe originale , ed attua* Cigno,chc per la via lattea della tua 
le pienamente trionfate : Schiacci o purità volando (pieghi al canto 
Signora «quel capo, che col fuove- quelle voci. Ec ce ancitla Domini . O. 
leno tutti li pargoletti ammorba; ammirabile Munucodiata,che mai 
giache dell'altro Tire vaniffime, c'1 fempre per lo cielo della diuina con- 
vomitato torrente , librata fu l'alt templazione volando fenza pofane 
del diuino fauore fchernifei fo 1 2 , co- anco per cagione di fonno, fola puoi 
me fi legge ncll' Apocaliflì, abitar ri- dire: Ego dormìo,& cor menni >igilat . 
cedi non penetrate contrade di gra- O ape diuina , e virginale * di cui dir 
zia . A te o gloriofa Regina , de- fi vuole la parola d'Ambrogio , che 
uonfi le due corone di Vergine fé- Tcetns orelegis, perche dando il con- 
conda , di Madre intaminata : di fenfo con quelle voci: fiat mini fe- 
Materniti, ecco l'auftralc calda per cundttm rerbtm tunm concepirti Te- 
la fecondi t i ,Wi Vergine, ecco quella terno Verbo già fatto tuo figliuolo, 
di Settentrione della fredda , e rigida O lira vittoriofa de'fozzi Auoltoi, 
Virginità ; fe però ei nò parene me- che in te nulla , che viuo non fi a , 
glioriconofcere il doppio Regno, e non ritrouando, cadono agli etor- 
rEcccllenzc fopra degli vomini , e ni tuoi trionfi ? O Aquila , cui con- 
or.de i«u4. degli Angioli perciò (aiutandola S. uengono ali grandifsime di priuile- 
V"«- £ ?\htùu+*ngelo}-Mm,homimmque co- gij , e meriti , fi che di te fi dica ciò, 
rote. La tua chioma vincitrice del che fcriffe il Profeta Ezechiele : 
Rè del cielo porta fcritto a caratteri àquila grandi* magnarmi alarum, che 
.di Jucidiflìmi amori . in imo crine ti porta iti dal cielo il midollo della 
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diuinità . O non Corbo,ma Colom- pullulano contro di quella Signot».. r , 
ba tutta di latte lauata . Vna efi Co- le tcfte di quel!' Idra antica del pcc- 
lumbamea. O dm ini (lìmo Pcgaio, cato originale , che tagliato i»-» 
che a noi aprifte quel fonte , di cui è noi germoglia nelle colpe attua- 
fcrhto. font patttudomui Domini ; ne H:Oqual'altarefumai fi Tanto co- 
mi vergogno del paragone . perche me quefta Vergine addimandata da or* hj. 
odo io Spirito Santo ne Cantici» che Methodio. altare animuum i Qual **h 
, della Cauelleria di Faraone fi ferue nauc pia ricca di queito Ci j leone , 
Imitatiti meo, fquA me* legge Ru- che dall' Indie oltra mondane portò 
bcaoaflìmiUuite. Eccoilraare pa- la fuapanatica.Porr-w pancmfuuì 
cificodirò colla Serafina da Siena» Qual factta più eletta di quello dar- 
incuinuocano fenza prouare tem« do, che rubbai cuori, onde U nomi- 
peli a i fuoi diuoti ; Ecco la f auorita nò Bernardo, J^m* cordium ì Qyal 
Ancella foggiongerò col C ridiano tazza mai di vino deliziofo più ri- Ut.Cupn 
Pitagora Brunone, a cui fi die legato piena,che quefta,di cui fi leggera- Jjj *•* 
*«». pcrtraftullo il tcrribiliflimo Leuia- tcrttuu crater tormtUis non iniigens ^* 
tano, la gran balena tiranna del no- poculu ? Qyal tiiangolo , auenga €Mufk 
Aro mare , cioè la colpa , e'1 fomite che fi a il Ptttagoriccpiù mifteriolo» 
di quella. Ecco la guidai che ad vfo che quefta diuiniifima figura, in cui 
di fidato , e non fraudolento delfino abitò la Trinità , ergendola il Pa- 
ci feorge alla f alme, fi che dir tu drc, ramificandola lo Spirito, alber- 
non tema . Tanti dnx fontina fa&i, o gandou i il Figliuolo, fi che giudo fi a ot. %. 
anche meglio con S. AnfelmoZ)** il detto d'ifichio . Habuitinfe com- 
emnium^uiadfedutem .Ecco il gran plementum Trinitatis i Quali ftclle 
fiume delle diuine grazie» fiume sì furono mai tanto fermamente dif- 
ricco,che porta vna beata pienezza porte in figura di Croce » che non le 
di ogni bene. f lumen Deircpletum cft vinca qncft a gran Madre fatta a piè 
aquis . Correte , o correte ficuri o delcroctfiffo Figliuolo Cruciformu , 
peccatori fuggendo come lepri dall' come ragiona Epifanio / O diuinii- 
Ira d'inferno , perche io vi a sicuro fima Ecclitica,dacuinon mai efd 
V. il che non nocèbunt in rmuerfo mon- della giuftizia il Sole ? O beatifsimo 
te fanSo meo \ Ella e come parco Zodiaco cerchio tutto viuo ,c vita- 
dclli peccatori deftinati folo alla le ? Quefta è colei, che telici I vello 
caccia della divina grazia . Ella non d' oro per lo cclefte ariete, prezzo 
fenti mai ne pur l'abbaiare di quei del mondo, dice Methodio ; Quefta 
« due cani, che ci lacerano dell'irafci- trouò manfueto quel Signore , che 
bile , non della Canicula più anche ad vfo di Tauro fdegnofo contro di 
arrabbiata.dcllaconcupifcibilc.Da noi moueua,dice Ruberto. Quefta 
lei vinto fugge il Centauro temuto meritò l'vnionc di quelle nat u re, che 
del fomite , che fatto tutto belli*-* fatte come gemelle cambiano fenza 
vfurpa della ragione l'imperio . A errore d'Idioma, comunicandoci tra 
* F auefto monte non fi accoda la fiera loro li nomi , Cali terreque commer* 
beftiaccia della fcnfualità tenutane dice il Crifologo . In Te,o mia 
lungi da' doni di Dio , dalli quali te- Signora , non mai fù retrogrado il 
me quafi dirò di etìcte lapidata; Nò Soie della fantità* fi può dircene iti 
, ri (petto 
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rifpetto tuo , tropico non ebbe . 
Upuà qutm non efl tranfmutatiojiec 
Ut*.*, riciffitudinis obumbratio . Tu Ma- 
dre del vittorioto Leone di Giuda» 
vnica tua prok:Tu quella fortunata 
Vergine, che nelle mani portò la 
fpica della noftra Redenzione : Nò 
vedete come inellolei fi bilanciano 
le cofe vmane colle diuine » tanto 
quelle feendendo, quanto faghono 
quelle : Che in damo al fuo vittor io- 
io calcagno col lunato fuo veleno 
minaccia lo Scorpione d* inferno , 
comparendo Acerbamente calzata: 
Mia principi* * Che fuga io l' Affino 
facttatore, non può.giufta la diuina 
prometta auentar dardo dentro que- 
lla città i T'onoro o cornucopia 
da cui ver fa Iddio ogni noftra doui- 
zia ; Ti amo o cara fonte , viua vena 
delle noftre gradici Ti venero per 
Madre di quel pefee , in cui fu della 
noftra redenzione il prezzo, a cui 
noi tutti utafeiamo come pefei nell ' 
acqua dJ Santo Battefimo. Softe- 
nete * SignorUnche per vn poco gli 
fplendoridel cielo, e mirate quella 
Luna perfetta in eterno . Quella-» 
Stella Madre di belli amori , che» 
vnica egjeat , & prorogai dicm della 
irai. «■ grazia del fuo > igliuolo ; Quello 
Mercurio vnico interprete tra Dio,c 
noi ; Quella miracolofa Donna re* 
Aita di fole,* Quello efercito armato 
di viitù; Quella Donna de.'Regm' 
Ter me l{eges rcgnant ; Qucfta pro- 
diga dciìc diurne ricchezze Tefa- 
u rari a . O lumi i o fplcndori ? O 
quanto bene fi. canta Excel/a /«- 
Btu è\u<ii per fydcra ? Ma* che vanto io.fe lut- 
anifgiic. taquam'clla è tutta è roarauiglies" 
Se ouc noi leggiamo Caflrortm acies 
Cant. •» cfUnata.kggc Ambrogio altamente 
tdamirationu acies ordinata ? O nu- 
rauigliofe fquadrc i O fchicrate ma- 
raviglie . Volgiti da qualunque 
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grado tu vuoi > e vederai maravi- 
glie . Predcftinazione alla ma- 
ternità prima che all' effere , Con- 
cezzione fenza peccete Nafcità có 
vfo pieno di ragione, Infamia no- 
drita dagli Angioli .abitazione nel 
Santa , Matrimonio, ma vergine; 
Grauidanza, ma pura ; Parto, ma 
fenza doglie ; fonno con liberta ; 
Marcinole ) za morte , Morte fenza 
dcbitojReffurettaanticiparaiRegno 

fenza confine.benignità fenza pan ; 
O ripetiamo da capo maraviglie or- 
dinate t O foggiungiamo col Da- 
mafceno,Abiflo de miracolùO gran 
miracolo del mondo con Crifippo : 
O bella rofa fenza fpinc , giglio fen- 
za fetido gambo, fpecchio fenza 
macchia, madre non corrota,vergi- 
ne non Iterile , tritolata non turba- 
ta,gloriofa non alticra,fauorita non 
fuperba. Omarauiglie,o ftuporì ? 
Ma odi ogni già detta marauig!\a 
roarauighofifsimo ftupore ^ Tutto 
il detto e nulla in paragooe di quel- 
lo, che noi non fa ppiamo . Venero 
quegli alti tefori , de quali è fermo , 
come feli conofeiuti da noi fofferovn 
non ùu\lSi.Omnis gloria e itts ab intus. 
E chi fpera di penetrarli i Amo 
adunque meglio quella vniilifsima, 
fua gentilezza ,con cui quantunque 
fi alta fi vmiha ,c a noi cortefe fi 
volge , ad vfo di belli! fcimo giglio . 
Vedi quel giglio come crefee fupcr- 
bo allenato dalla natura per tiranno 
degli orti, ma vedi ancora come-» 
crcfciuto.ericco di fiori piega l'al- 
tiera cerulee Languido capito , net 
oneri [ufficiente , giuftj >i detto di 
Plinio. Ah non e debolezza nella 
Vergine, ma cottefia, quella, che 
quantunque i^nto fopra le fhllefì 
iolleui , ad.o^ni modo a noi, che 
viuiamoquag;ù,pietefa rimira. - , 
L.D.JS.V. A.C.S.l» 
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ORAZIONE IX. 

■ 1 

Qui te Creauit promdc. 

Della prouidenza di Dio nella creazione, 
c concczzionedella Vergine. 

Rra Signori, fc io dal 
vero grademente lun- 
gi non vado errando, 
chiunque col volgo fi 
per fu ade , che inquefli 
noli ri tempi, o per luri- 
de fecoli ila di modo 




;a carriera 

lanca la natura delle cofc,o per le 
torbide nebbie, che dalle limacciofe 
paludi de' corrotti coftumi cfalano 
di continuo, Tu coli abbuiato in noi 
della ce lette fiamma il lume, che 10- 
pra la noftra forte comeinfclicifll- 
ma verfare fi vogliano guai , e feti 
noftra quafi dell altre fentina fpreg- 
g landa condannare fi deua . Io an- 
zi mi perfuado,che tanto à gli an- 
dati (ecoli Coprali ia queflo, chea 
noi tocca per campo dclPopere no- 
li re, quanto agli fchizzi,e bozze può 
fare vantaggio vna con ogni ragio- 
ne di arte ben colorita , e condotta 
tela di eccellente tnaeftro. Abbianfi 
della inuenzione il vanto gli antichi 
tempi, mentre che a'noftri del ripu- 
limento , e perfezzione delle cofe la 
gloria concedano; Abbenchc fé dir 
vogliamo il vero , anco nel rirroua- 
, mento di ftupendiflìme cofe damo 
f ei h ti«p- noi grandemente felici . E * che vi 
BSttS P are Signorili quciranotomia mi- 
te* panico- nutiffima fatta in picei ol carta da 
ÌJu^o'm*- nauigare del gran moftro marino f 
éo . che dell'auere in piccioi botTolo rac- 
colto l'empito de' vciki , ed in mez- 
zo ad cui animato , e ribaldato di 



celeftc amore della 
l'ago marinarefcol che dell'impe- 
rio , con cui frenano , e danno leggi 
al fuoco, fi chea voglia altrui lento 
confumi , e fotto il giogo di ferro 
delle inuenzicni militari arda iu* 
mezzo al nemico elemento , e ne 
tragga forza, e furore? Ma uccia fi 
ogn'aJiro pregio, che l'avere l'età 
dei Padri , ed auoli noftri ofato di 
folcare incogniti oceani ogni vanto 
degli amichi nafeonde. Imperoc- 
ché ou e poterò eglino come per me- 
ta dell'ardimento vmano li fa mo fi 
promontorij d'Abila.e CaJpe, che 
colonne d'Ercole addimandarono 
dicendo, che quanto di la da quelle 
ondeggiaua era termine della natu- 
ra già pigra , e languente, elemento 
tardo, e di orribili moftri tutto n pe- 
neri ta lieo valore, e le fortunate-» 
vele del Portogliele nocchiero , 
fpezzando i rugiti fu pe r biffi mi della 
gran fronte d'Africa , e d'incogniti 
mari gli adirati fiotti , non felb fino 
al Giappone vltimo termine delle 
nauigazioni fi conduifero,ma nuoui 
regni, vaftiffime prouincie,c nuouo 
mondo feoprirono . O della diu ini- 
ta immenfo mare f O della gran 
Madre di Dio Mare a noi parimen- 
te infinito ! Chi non adora, Signo- 
ri , I a diuina prouidenza , la quale di 
mano in mano alla fuaChiefa nuo- 
uo lume compartendo la< conduce a 
nuouc detcrminate verità ; Si che 

fia 
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fia vera la parola del Magno Gre- non tutti vedono quello nuouo 

gorio confermata da vna fedelifli- mondo di fauori,e molti penf ano» 

ma efperieaza , che Seemdum incre- che fiano montagne di nugole . Io 

9* io menta feadorum eremi etùtm Jpiritua- come che per ora nulla definifea di 

lium patrum feient'ut . Chi * altrefi ciò , affermo tutta volta rifoluta- 

, non ama la medcfima>che nello feo- mente , che * nella", concezione e , 

mì «olio primcnto delle glorie della foprana creazione di Maria , come canta il in »< fpic 

BfAJ! Regina del mondo dietro la (Iella nolìro Inno auueduta fingoUrmcn-^J^J; 

di nu«««-» pietà , la quale dal polo della te fi feoprì la diuina prouidenza. 
g. M *M.. £cdc tramonta , conduce per Qui te eternit pnmde. 

quello mi (lieo oceano i Tuoi diuoti Due * fono Signori a mio talento 

canto felicemente > che fembrano à per ora le ragioni della diuina premi- * 

pietofiùlmi nocchieri fauole gli an- denza , Vna>che noi poniamo addi- SJjCjJj* 

tichi termini , che conofeiuti furono mandare permilfiua » l' altra politi- p«o in pe«- 

da' noftri Padri f Parlo di quella na- ua . E ragiono così , non perche^ ■gjftfc*» 

uig32Ìonc , la quale prima feoperta non fappia » che forfè non fono nei 

come dome th co lido la fa ne i t a della rigore puntualiCGmo delle fcuole tra 

vita, quindi come più rimoto feoprì loro fi diftinte quelle maniere , ma 

la fantificazione nel ventre della perche mi gioaa per quelle vie, che 

Madre,vkirno termine di fantità in tal laiicie però non fono, condurmi 

Maria da molti longamentecrcdu- alle glorie della noftra Signora . Io * $ * ^ 

co, e con timida pietà difefo,quafi addìmando prouidenza permiùlua péfmirriuiu 

che auanzarfi più oltre fenza fidare Quella, della quale fi vedono gli ef- C ?"J J J"" 

le vele alla temerità lecito non fof- retti nell'ordine delli peccati per SS, 



fe . Nauigarono altri non per tanto fuoi a Iti (Timi giudici; da Dio . 
con frcfchufimo vento di pietà, e meni nel mondo >li quali quantun- 
fcopriroHO fclicitfimamcnte Unno- que fiano lo fcompiglio.e'I difbrdine 
cenza originale , tetra dopo Ada- mede fimo , non per tanto fono da 
mo affato incognita a noi mor- Dio con prouidenza foprana ordi- 
tali . Videto , che fu non tanto nati a fua gloria. Volgete l'animo 
* regenerata, quanto generata dal- Signori alla creazione delle cofe, 
c 4 , , la grazia»non rifattala fatta* co- quando in quello Mondo abbozzò» 
cfccuiooc. mequafi che diffi,creata,dc' meriti Iddio le marauiglie della fua grazia» 
del Redentore» vnico modo ,ed ecel- io vi addimando , fc le tenebre furo- 
kntiffimo di Redenzione , cornea no create da Dio r" le tenebre, cho 
dopo il gran Maeftro dell' Arcopa- fonovn ditTett odi luce , vna bruttc- 
go infognarono Agoflino,e Bernar- ria deil'vniuerfo, diuoratriei di ogni 
do.Oggi finalmente non mancano bellezza , orrore degli animi, ce» 
et*? >D Jl fcroofi piloti ,li quali a piene vele chezza de linci , e delle aquile me- 
ingolfati nel profondo pelago de* dcfime,fe quelle dico fodero da Dio 
fauori fatti da Dio alla Madre fi create >io vi addimando. So che voi 
auuifano di feoprire nuouo terreno, mirifpondetete fobicamente di nò: 
edigiigridano,ecconuouilidi,ccco ma fe io vi replico le parole dell' 
nuouc grazie : no» ci tu ne puro il Euangelico; Ego\ Domimi s format* 
debito della colpa originale » Sor.be tHcem,vr&eans tenebrai »chc mi tt- 

olicaieic 
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©Ucarete Signori. Intendo la rifpo- quale da loro vfeita rfcndfe vn non 
Sa che iui fffeuella dell'ordine dato io qual fparutczza.trillo retaggio di 
daDioalle tenebre, quando le col- quel primo bruno . Vd,tc com^ 
locòa fuoluogo,e die loro fuotenv rpiegofiuamentcquettopcnficro \ I 
^perche già che Cerano,fc minerò d.uon.fimoStro <.Éfrcra UutlU*- *W»r. 
£ che più bella compariflc la luce ; fin/firn* lux perquamnobujol fplen- 
barmi che ponderando con S. Ara- denttfxmu tUuxit . Faueilo ancò più 
broeio la paiola della Genefi . Ditti, puntualmente il gride operatore de' 

i« nw. fìtaut Deus lucei» a tenebra , voi di- miracoli Gregorio falcandola per 

ciate. *Auaorl*h efl Deus t lutm oriente. o aurora del fole tntcli.gi- ■ u M 
cre*uit,tencbras iliumnamt , heus au bile . Uue gratta fletta NNHIW ao«. 
tem , & caufa tenebrarum Mundus efl . fotit mtns fi qual tu mai luccpiu 
Fuggirono le tenebre appiattati, bella di que(»a.V«jgbonoaI«m,cha 
5oHdie(roacorpiopacchi,elddio dalla luce fparfa ne primi giorni del 
le ordinò, come ragiona S.Agofti- mondo pi'cmifpcro ammaliata po- 
no .perche fono di quella ragione di Icia.e riltretta folle formato il Sole, 
cole , le quali cofe non fono, e però pe che portano in opinione . che no 
nonjpeciejedordine place* . Or fe qualità pura, ma corpo louilitùmo 
alcuno peofefle Signor,, che di que- ella fotte ; ad altri ciò « rende meno 
fla prouidenza leruito fi folTe Iddio proueuolcne voi.chc di ciò perora 
nella creazione della fua Santa Ma- io difetti volete , perche noi fiarao 
dtc qucniauertifco.chenonmifuri abbafbnza ficun.chedi quella luce 
dalla comunale nollra miferia la fc- roarauigliofa fu creato , e tornato il 
licita di quella Infanta di Parad.fo. nofiro Sole ,e fi può g'^™™ c 
Noi fumo tutti tenebre prima che fcbm.uecon Ambrogio. ^ Jplt». 
per la grazia diueniamo.comediuifa itdmsilU quamfplcndorelegt /.Lhe- 
h pof?olo,F,7« lueis : le noflre tene- non feguiremo noi forfè volontcro- 
bfc ^lumina Iddio , perche effendo famence la bella chtofad.S. Torna- 
no! del mondo , pieni d'effe ci troua , fo fop, a quelle pa role del Re Profe- 
TocuttenebrarumefìMunduncpcrò ta. Infolepofu^ernaculumjuum, 
Iddio tenebra* iUuminat : la luce fu da lui a tauorc di Maria graucmeoie 
da Dio creata nemica delle tenebre, fpiegate. Qual altro fi 
Sollcuateui ad vna dcgniluina con- di cu, fi fece quel diurno padiglione, 
SnpSe Signori , e fappiaterai fe non quo «la lucri*»* Sonora . 
dire fc non pare , che con alcuno nuUam babuit obfcuritatem , pcc- 
fiue li l^no P Idd o dicendo. Fiat Ztit Che ! non .bbracciacrao noi 
•** fturJE ragiona coll'increata luce del allegramente la do finiz.on.^o- 

fuofigl.uolodiceBafilio.Ma-qual re della luce daca da S. A-nbrog.o * 

L. v'e^nea trafucefièquella.di cui come di mentre che 

fu m.u iu* e _ p0210 f U0 fi p K la col Verbo Etcr- nonmpoudere ,non mnumoo ,nontn -e|J- , 
ÈT w, 'no.fenonquella,dallaqualedouc- ma/ura creata fu . li .miiiraa 

* U a e.li veli re gli fplendon vifibili . zionc , ia qua.e nel, luce della no- 
lenendo Sol? della nottra giuft,- ftra Vc.g.nc .anclv • «;g»*^ 
2 ,af Non doueua quello bel Sole-» dolcemente rifplcuJ. r Chi pone 
l afeere dalle iZb% , o da luce , la termini alla luce t chi «g^» 
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lumi Ì Chi bilancia , o contrapcfa i tra'l' finito , e l'infinito , che quan- 
fooi voli? Siano l'altre cofe cor- tunque veramente finito fi a , non 
poree tutte foggette a quella legge, per tanto e fi può dire , che non 
che , Deus creanti omnia , in pondere, fia nella grazia, di cui le fìl prodigo f 
numero , & menfitra ; la luce » per di- il cielo , ne numero, ne pefo, ne mi- 
uino priuilegio fa vna chiarifiima fura. Fi eccezione alle regole vni- 
eccezione a quel diritto , quantun- uerfaliffiroe , vcrifsime , faldifsime , 
que femori vniuerfalifsimo . Ella è che tutti furono prima figliuoli delle 
corporea fi veramente , cioè a dire tenebre , cioè che peccarono . E 
non è fpirituale, ma tanto fi auuici- chi vuol mi fura re a palmi tanto pie» 
na all'effere fpirituale , che quafi doli la luce? Chi numerarla a fcro- 
quafi lo pare : Stnte meco , che con poli fi minuti ì Lucis natura cflr t non 
le ragioni delle regioni » che fonoi in pondere y non in numero, non in men- 
confini dell'altre , io m'apro ftama- fura creata fit . A colei, che fi troua 
, „ ne la via di entrare addentro ne* alli confini della diuinità, conledi 
confini delle grandezze di Maria. Maria ragiona l'Angelico, e sì può 
Sono certi aliifsimi monti, li quali benfeoza fcropolizarui concedere, 
diuidono prouincie,tal ora di climi, che goda certi priuilcgt) , de' quali 
e di temperie contranjfsime ; da vn non godono le vicine contrade^, 
lato nde loro laprimaucra fiorita, Luce adunque fu quella Signora» 
dall'altro gela, e piagne l'orrido in cui luogo alcuno mai non hà la 
verno : temprò per loro prouida- prima ragione della diuina prom- 
inente la natura , che fe di fiori co- denza,chenoiaddimandammoper- 
ronati Tempre non fono, almeno mitfiua . Che fe alcuno per anco 
1m f prezza di quei geli non fentano . lento fi ftaife a correre per gli adc- 
Imitarono le difpofizioni della na- guati campi delle glorie di Maria, 
tura, i diritti de' popoli, lafciando temendo di folle, o d'inciampi,ven- 
tal'ora in mezzodue gran monar- ga quelli con meco confederando la 
chic, tri loro confini libero alcun forza di quella voce Creanti* non C om*io 
picciolo paefe, il qualcafuotalen- fenza grandiflìmo mifterioadopc- vergine a 
todelli beni dell' vno Regno, e dell' rata ,da S. Chiefa . io fpero , che dic,e '" ,,, 
altro partecipi . Oreccoilcafono- da effa, come da feliciòima moi- 
ri ro in entrambi le luci, delle quali fa egli pigliela il volo, non che il 
noidifeorriamp. Impcrocche»lem- corfo delle virginali grandezza , 
bra certo, che la luce fiavn confine Opponga egli allegramente a que- 
trà lecofe materiali , e lefpirituali . fta voce, come che di effa oltre il 
Non vedi , che come fpirituale non diceuole noi liberamente abufia- 
hd pefo, non numero , non mifura f mo . lo gli fuggei ifco l'armi, s'egli 
Non godi, che come materiale fi pronte non le ha . Come fi ado- 
lafcia da quelli occhi noftri vedere, pera il nome di creazione , ou«~» 
ne di ciò contenta tacitamente ci fi ragiona di chi nacque ad vfo 
ri! calciar' Ecco Signori Maria luce degli altri vomini. E non fi può 
bella, luce impareggiabile, Ella per dire , che noi fiamo creati quan- 
verità fpirito non è,Diuiaita non tunque l'anima lo fia: L'vomofu 6(B u 
è , ma rimane in vn certo confine fatto di terra , Formauìt erga Deus 

Q_ borni/km 
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hominem de limo terrd , dice la ferie- non debolezza , non fornice, ne fu si 
tura > e di creare non adopera la vo- loataaa , come lo fteffo Adamo , 
ce: Come fi aquieteranno i filofo- il quale altro padre non ebbe, che 
fanti , li quali vogliono > che fit ex Dio , il perche .di lui folofi fcriue » 
non prtexifiente manna . Signori Qui fui: Dei . 'Quefta è quella Si- 
quanto più lì preme quefta voce gnora*di cui vane non fono di Ept- 
tanto ne fpiccia più viua vena di lo- tanto le parole . EleBam,&pr4ele- 
de • Io accetto quanto mi fi oppo- Som totam ftbi rapuit Spirititi S**- 
ne » tutto fi per quefta Vergine . di Q*s . lo fe mi date licenza lo fpiego 
cui non è sue fi a fola fiata , che con dicendo* che fu come vo punto in 
voce di creazione ragionano le diui- aria . Non * fi nega che Maria di n crò »« 
ne fcritture . Ora fi come create fi noftra natura.o condizione non fi a, ,^ u É " t0 
dicono le cole, che furono cauatc ma lo fpir ito la folleuò fuori dino- 
to! nulla, di cui perche nulla è, nul- Ara condizione . lauoranfi sii la 
lafcco portano, coli appunto con cartina le opere , che di punco in 
vna bellifsima fomiglianza create aria addimandano quefte Signore» 
ora fi dicono quelle , che delio (lato ma la delicatezza dei lauoro della 
fuo primiero, o de maggiori loro nò carta fi ferue folo per alcuni pochi 
ritengono ne pure menomi! Mino punti, e torto fi tagliano que fili* e 
feruigio. Egli è gran tempo che da fefi foftiene il ricco ficgio,acui 
non ci rallegra la foaiufsima voce nulli di fondo rimane . Già che 
del Santo Dauide : vdianlo , che fumo ne'lauori d'ago* vediamo fe 

k.jo. dimanda vrailmente a Dio Cor nrnn- con vna fomiglianza dcgl'inge- 

dum crea in me Deus , Che dici o San- gniofi telai del broccato noi poflia- 

to Re ? Ah io pur vorrei «parrai che mo felicemente fpiegare quefta pa - 

ris ponda * quefto mio cuore si puro* rola crearne a fauorc di Maria; E ci 

sì netto * sì da ogni antica fua mac- ha Signori differenza tri vn ruuido 

chia lontano, come fe dal nulla or caneuaccio , Copra del quale pofeia 

ora egli folfc cauato ; Adelfo ia- fuperbiflimofi lauori vn ricamo, e'1 

tendo Signori la dottrina dell' Apo- broccato* riccio*e fopra riccio d'oro co»« «a 

flolo S. Paolo, che ci auuifa, che fia- anch'egli fuperbo • imperocché ^p*"."* 

mo creaci, inbonis operibm, quali che quel caneuaccio, prima che induftre ° 

dir voglia» che nulla in quelle abbia-» mano Tadornaile fu viliffima tela* 

mo noi del noftro antico . Tutto e ad infimi feruigi deputata > il broc- 

bene Signori . Tutto a fauorc di caio mai non fii ,che ricco non fof- 

cjuefta noflra creazione . Qu_efta è fe, perche tale fu egli tefuto : non 

quella Signora , la quale fola fi mo- mica che tutto fia d oro,quantun- 

ftrò,e fu tanto feordata della cafa que Toro folamante con alcuni leg- 

de' padri tuoi > cioè delle colpe loro* gicriflimi veftigi della (età * di cui è 

che non indarno Tefiorta il paranin- ordito egli diraoftri ; O viuano Ics 

fo del cielo il S. Dauide con quelle grandezze di Maria <* Ella oro non 

* parole * Oblinifcere domnm paini tur. fa , fe per quefto nome noi la gra- 

L'vbbidi ella , dice il diuotiffimo zia intendiamo, ma ne anche mai 

Leone imperatore,e nulla feco por- tela rozza, e vile . Di lei dire fi può 

tò della colpa paterna ,non colpa» la bella parola detta daS. Agofti- 
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no degli Angioli , che heus erat i» di quella creazione trooato aucre- 
Mis condens naiwram ,& Urgiensgra- tao il fine potremo anche da cflb. 
tkm . Fu la grazia come tramai Te ageuolmente la ragione di proui- 
coli è lecito fauellare , la quale fola denza migliore ritrouare . Dia fi 
fi moftra in quello broccato finiùl- adunque credenza Signori advna 
mo.eroarauigliofo. Gli altri fanti breue parola del Naziinzeno afTer- 
tutti fono ricamati* e non è mai che mante, che quella Signora fù fatta, 
dire di loro non fi polla . Egli è ca- perche folle Madre di Dio . Gene- 
neuaccio vile , ma ricco per la gra- ratio prof ter gentrttionem . Or qual 
zia, fotto di cui rimangono però gli cofa fora tlata più lontana da que- 
antichi differii di natura , delli quali, flo ri ne, che lafciarla cadere nel fan- 
perche niuno liiì feoprcperque- go della colpa primiera. Pensò* aèwLm 
flo lcleonuicnc il nome gloriofo l'antico Serpe confozzarclanatu- »emon,o 
« rht i^ji creazione . Longi* addunqoc, ra noftra renderla fi fchifa, ed abo- J** 6 fcui * 
pcTJifiu'i' lungi ogni fofpetto di perroiflìua mineuolc, che da lei come daflo- 
nou tbbt^ proutdenza. Machifpicgheràqual macofa lordura infetta douelfe al- 
lu0£0,n,<l, rbrTe la finezza della pofitiua prò- lontanarli mai Tempre Iddio; EU 
uidenza? Quella regola, che diede farebbe venuto fatto il trillo dife- 
S. Agoftino,da vfarfi negli alti» e gno, fe con arte fottiliùlma diccle- 
nafcolìi milleri , ci feorgerà llama- Ile fapienzia non fi fet baua il Si- 
ne ficuriffimi . Egli vuole Signori, gnorcaperta quella via purilfima,e 
che Tempre ne dubbi) noi a quella bcllififima per lo foccorfo del mon- 
banda pieghiamo , dalla quale fi do. Se ciò non folle non aucua di- 
Icopre maggior luce della diuina feorfo male quel perfido . Impcroc- 
ub. libili 0 gloria • Quidquid meliori ratione (ibi che qual cofa più lontana dal nome 
occurrerit , id Jcias feaffe Deum : A di Madre di Dio , che quello di col- 



i 4 me* pare che quella lìa Jabcllilfi- pa originale t lo non fo fe altri 
Jf^JKT ma raaflima , per cui non li vergo- ben addentro intenda ,chc ti voglia 
lite Vaerei gnano punto i Matcmatcci di mu- dire quella pa, ola Peccato Q( ig;na- 



DÌ e cu« d ii tarc ,,anlic bc opcnioni nelle difpu- le, quanto ella lìa grauida di inali , 
v«|»t. . te della natura , nel mouimentodei quanto piena di oraci , quanto di 
cieli . Chi sa come liano ordinate ogni ragione di fceleraggim fecon- 
le sfere ? Chi di la su ne portò il rao- da. Temo che molti, li qua li fem- 
delio i Noi ci gouerniamo difeor- plici fono, l'infinita rouina,chc feco 
rendo come ci pare il meglio giulta porta quella breue parola , porta di 
che a noi fi molìranodiuerlamen- ogni noftra male, appieno non con- 
te lettene . Chi meglio falua le ap- cepifehino . Ahi che fe io fpiego 
parenze di quei lumi, le quali nega- Torri bile leena de* mali , che copre 
re non lì ponno , quelli è piùrino- quello corto parlare inorridiremo 
mato come vorao d'alto ingegno, e di vna tanta nollra infelicità. Sap- Ro(il 'f >rhe 
di faldo giudicio . Quìiquid meliori pi* adunque , che il vile di Efao 9 fcc*potti il 
rottone tibi oicunit ì id fc *s fetiffe quando veqdè la primogenitura per gJJ£ °"' 
Dcum. Ora le ogni prouidcnza pi- rozzo mangiare di lenticchie, ilgo- 
glia Tue leggi dal fine, per cui ac- lofo di Eliogabalo,che'lfuo ven- 
cor c a mente 1 mezzi difpone . Se noi tre fe fcpoltura comune , e carnaio 

QJ. delle 
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dei Jc delizie della'terra , dell'aria» e 
del mare , l'indegnità di Fi.'otene » 
che fi defidcrò la gola di voa Grue» 
e m 'Ln - * a * l° r dura di Epicuro, che nel pia- 
tte deite cere ogni fua voglia ripo(e,lasfac- 

OSISI* data g lQC dcl Cinico • che ragioni di 
éc nttcìii. naturale vergogna non riconobbe, 
la prodigalità di Apicio, che l'acri- 
tico alle Aie mente vn paiodimil- 
lioni, la Infuria di Sardana palio co- 
ronato bue degli At&ri , le delizie 
de' Pcrfi ani, l'cffem in azione de' Si- 
bariti, e quanto di vergognofo anno 
in ciò le ftoric , tutto è pano di 
quellacolpa primiera. Intendi che 
quanto di carnale rouinò t figliuoli 
di Set, quanto di abomineuole chia- 
mò (òpra Sodoma dal cielo le fi a ra- 
me . Gli amori incerti di Ammone 
con Tamar, le sfacciate libidini di 
Ruben, e Abfalonc colle madrigne, 
di Nerone colla Madre , di Se mi r a - 
mi col figliuolo, di Palifae col toro, 
de Garamanti colle nuore , de gli 
Arabi colle figliuole » de Babilonij 
al tempio di Venere, de' Candiotti 
con fanciulli rapiti , tutto quello 
fozzo torrente , che ammorba il 
mondo fcatuiifce dalla vena infet- 
ta del peccato della origine. At- 
tendi che i! parricidio di Caino.chc 
primo Cozzò di fangue la terra in- 
nocente, il macello di Abimclecco, 
che 70 Cuoi fratelli vecife fopra vna 
medefima pietra decapitandoli . Il 
tradimento di Dauid, con cui fi tol- 
fe dinanzi Vria , il Parricidio di 
Adramelece Sarafar,che vecifero 
il loro padre Sanacharibbo, la cru- 
deltà di Nerone, che con ferro sbar- 
rò la madre per vedere il (ito , in cui 
egli era giaciuto nei infaufto ventre» 
lafiercza di Atalia, che fp tanto la 
regia fcbiata,la rabbia di Medea, 
che de Hi figliuoli fcccfccmpiocru- 
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dcle,le merue degli Sciti delle pa- 
terne membra imbaft ite, quelle de- 
gli Antropofagi mai fempredi car- 
ni vmane abbomincnoli , le cene 
Ticftee, gli alberghi di Prouefte , le 
mangiatoie di B ufi ri Tozze mai fem- 
ore dei (angue degli ho! pi ci , 1 a rab- 
bia della fpada di Ce fa re , che di foli 
barbari vecife vnmillione e ducen- 
te mille, quella di Viteliio, che tri la 
fi ragc iramenfa ,e la puzza de' cada- 
ueri cittadinefehi paifeggiaua à di- 
porto , come per fiorito giardino » le 
definizioni delle cittadi , il diferta- r 
mento delle prouincie, il macello de' ^ 
popoli manomcfiì dal ferro, confu- 
maci dalla fame , arfi dal fuoco , le 
inuézioni ornbilidi morte ritrouate 
da' tiranni , adoprate da' barbari » 
tutte tutte fono fabbricate ia quella 
fucina d'inferno del peccato origi- 
nale. Confiderà, che quella li eia 
prima cagione delle voglie vaiti di- 
me di regnare in Nembrot , primo 
opprcifore de'popoli liberì;ln N ino, 
primo foggiogatore delle Prouincie» 
in Ciro ttruggitore dell'Afta / in^ *j 
Alefandro famofo ladrone de' Re- 
gni, ne Romani , au idi ili mi lupi del 
comando del Mondo , ne barbari 
guaftatori della bella Europe, negli 
Ottomanni carnefici fccleratimmi 
de' fratelli . Alficurati, che la pazza 
fuperbia di Nabucco , di Aleflan- 
dro, di Domitiano, e altri feiochi (li- 
mi, e fuperbiùlmi mortali ,che vol- 
lero efiere adorati per Dei fu di que- 
lla maledetta radice legitimo ger- 
moglio. Chele vani turno arci de 
gl'i n dou ini , le federate maniere de' 
maghi, li puzzolenti collumi de i 
negromanti oon loro trilli carmi,& 
empi furfumigi , le crude voglie 
delle (beghe , per le quali non vi- 
lloso ficuii coloro , che per priuile- 
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gio dell'età effe re lo doueriano. Che della iniquità» e fi a certo, che per 
la ecciti dell'Idolatria, in cui preci- quefta porta del peccato originale 
citarono imiferi mortali, gli altari entrarono tutti li maJi nel mifero 
bagnati di l'angue v m ano , i tempi) mondo»* Qual Africano deferto pro- 
fozzati dalle publiche libidini,il cui- duflfe famiglia di più numerolì ve Je- 
to attribuito ad vomini mortali, e ih r Qual auerno efalò vnqua mefi- 
kelcratiiUmi Masnadieri , a fozza ti più puzzolente. Qual Cocito Fu 
femina di mondo • ad animali noce- popolato da più moftri . Qual mare 
uoli, e fchi fi » ad erbe vili , a creature Iputò più cadaueri al fuo lido ? fa- 
infenfatc , tutte fono tenebre di uolafono fe i quefto vero fi para- 
ri queft' vna profondiflìma notte del gonano i vafi di Pandora* in cui fi 
Tauccffcui peccato originale* . Ponderarne chiudouanotantiguai»l'ldredi Lcr- 
•t LiET* 'le tofi*e de' fedeli , le difeordic de* na colla feconda (clua delle veleno- * 
' ' cari, l'infedeltà delle mogli, la fello- fe fue tette . Euui piaga di quefta 
diade' lucivi iti, la tirannia de Signo- più ver min afa ? cancrena di quefta 
ri > la crudeltà de' mafnadieri , la fe- più a tra buca ? contaggio di quefto 
rocità de" ladroni, la fierezza de* cor- più ferpentc i Ciò che nuoce agli 
lari, la inumanità de' barbari» la fee- vomini, ciò che fpiace agli Angioli, 
laraggine degli empi» di tutto fi dee ciocheodiò Iddio, ciò che fpopola 
ancr grado a quefta colpa infame il Paradifo, ciò che cercano i demo- 
originale . Solicua gli occhi e vedi ni/,ciò che riempie l'infcrno,ciò che 
quante guerre ci ftruggono, quante arde in quel fuoco»cio che (Iride in 
pefti ci ammorbano » quanti morbi quei tormenti tutto vfei dal feno dcl- 
19 ci flagellano,quante morti ci confa- l'originale peccato . Tanti, e fi vari 
«' cJj'X mano*, Aggiungi le ire fpinofe del- mali vn fol male cóticncE *có que- 
« «t«i mede- la terra, i furori (catenari del mare , ita voce sì funefta voglio accoppiar B *• o# 
<uo ' le ingiurie dell'aria» gli arnefi fan- io quella di Madre di Dio? Tolgalo n puoi e te- 
guinofi delle comete nel ciclo , le lo Iteffo iddio ; che tanto sì è di que- 
ftizze velenofe delle vipere , le rab- ila parola Madre di Dio lo fpleodo- die di mo . 
bie tremende delle fiere. Sali fa- re » che non lo reggono quelle tene- 
pra vn alto morire con l' animo , fere , tanta la felicita » che non la fof- 
e quindi contempla non col Re Ser- fre vna fi eftrcma miferia , tanta la 
fe vn millionc di vomini, fopra de* gloria, che corto fi dilegua queil'vl- 
qualifi ragioni, ch'ei fece 11 pianto timo vituperio . lo* temo non poco, 
Affai primi che morti fo Aero, ma de chele anguftie degli animi noftri un cui 
gli vomini tutti tanti e tanti millioni no ben capicafeano di quefta paro-' 0 " * p»«>- 
parte opprefi da caliginofa igno- la Madre di ùio 1'totinita ricchezza, 
ranza del vkier vmano ad v(o di io fplcndore, lamaeftà. Imperoc- 
bruti, parte fommerfi net cupo fon- che clia dice vn teforo infinito di 
Modella adorazione degli Idoli, par- ogni qualunque immaginabile do- 
te acciecata dalla fozza fetta di Ma- no , di tutte le virtudi vna bellezza 
con , parte ottenebrata negli errori impareggiabile , di ogni perfezione 
oftinatiffimi delle fette, parte diuifa vn marauigholtì compendio. Di- 
con lo fquarciamento infelice della ce delia diuma liberalità vn quafi 
ic il ma 9 parte affogata dal diluuio che intermedio oceano , della dmi- 

na 
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na luce vn' abiilo > di Entità vn' drcnoftro il porro del graHdiuietoY 
cui mori ti (lìmo grado ,vna vicinati- E non vedi come noi tutti appan- 
za con Dio, cui niuna creatura dif- nati,e Tozzi nafciaroo. Non fai che 
giunge, vna ftretiffiraa vnioncquà- patTa più oltre il crudo veleno de' 
to a pura creatura fia comunicabile, noftn denti , perche digrignati C#- 
Coroc vuoi tu gii mai accopiare lambinum fatum implumem ette font, 
peccato origina ice Madre di Dio. con opera di anticipaci ?r..deltatf 
Dimmi cheti pareglichedir voglia Eh che farebbefi morta quefta co- 
Madre di Dio , qual immagine all' tomba come l'altre tutte , ne bene di 
animo ti fi apprefenta , perche in columbamea ,*nic* mea il nome gli 
ella tu veda quafi efprefla le g-an- darebbe lo fpofo diuino . Tuad- 
dezze,U dignità di quefìa nominan- dunque , che pentì che dica Madre 
„ za. Odo che mi rifpondtf A 'me di Dio? Kifpondi da capo , c mi 1 
sì parteona par? di vedere vno f pccchio di gran- dici . Quefto * nome porta con effo '«^j 
jjtaoW dezza fmifurata , e di finezza non feco vn non sò qua! ragione d*ldea , le ' aU ° 
chiobeiiiffi mai piuvcduta;vnoCriftallosìlim- perche ouc Padre non è, tutta la fo- 
■•• pido,sì terfo, col Aio piombo e ar- miglianza pigliare fi deue dalla Ma- 
gento viuo sì finemente dato , che drc; tante che il Tuo benedetto fi gli— 
pigliato dalla chiarezza , e fermo uolo della Tua Madre deue non folo 
dall'opportuna dimora di quel Po- delle membra i profili , ma.dcU'ani- 
paco vi fi ferma inamorato il Sole, mo portare i culi u mi , tanto che fe 
come inuitato dalla Viiginità , c Iddio fatto vomo ad alcuno deue 
fermo dcll'vmilti di Maria s'vma- rafTomigliarc, quefto è priuilegio di 
nò l'Eterno Verbo . O belliffimo Maria . O come bene Signori , o 
detto Signori,pcrche quefta é colei» quanto vicino al detto diS. A golìi- M 
Hb.j di cui li legge. Speculum fine ma- no: Si te Dei formamappeUem , non J "« <*« *»■• 
cult. E diceua S. Bernardo quella me ne pentirò. Ma tu non fai a* A **' 
fua famofilfima parola ; rirginitate dunque , che quella fozzura , di cui 
placuir, Ecco la chiarezza,H»»w7*f*- ragioniamo fu grauemrnte addi- 
re concepii , Ecco il piombo, tempe- mandata da Dionigi . Habitus diflt • 
rato però col viuo argento della milituénisDciingenitust E qual al- 
enarla. Ma cornea chiunque cofi leanzapuòritrouarfitràlafimilitu- 
difcorrc non fouuienc della dclica- dine anzi l'idearla diflimilicudinel 
tifcima natura dello fpccchio.il qua- Che ftimi della Madre di Dio? Por- 
le come che tema de* raorfi del den- fe con il Geometra.che la di lei car- 
te v mano torto in vedendoli icoper- negatamente fi addimandi princi- 
ti di melenconico velo li appanna? piodivitaf* Eccellentemente -, per- 
Ah eh : fono velenofì quelli notti i che di efla ebbe vita lanoftra vita» 
denu .- Dsntibus hominmn quoddam perche adunque accoppiarla con 
inefi virus ; nani ex aduerfo nudati quella colpa, che fi addi manda cor- 
fpeculi mtorem bebetant . Tu vuoi podi peccato, da cui ebbe ogni al- 
adunque . che contro quefto fpec- tro Tuo principio ? Dirai , che que- 
chio fcoprilfe quelle per noi fune- (la Signora prr ragione della ma- 
lUflìmc non tanto denti,quanto fan- cernita fi raffomiglia ad vnaltiflì- 
nc, culle quali azz ano l'infelice Pa- mo monte, volendo che fia il monte 
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Sion : Io accetto i detti, e aggiungo, non aueri egli per compagno , a cui 
che fu come vn monte > il quale Me- è manifefto, che la Regina gode i 
ritorni» vcrticem , giufta che difcor- priuilegi j medcfimi del Re . Adun- 
re Gregorio , vfque ad folium dinini- que auera G bruttamente inciampa- 
tatiserexit. E però tu il primo a ri- co cadendo nella colpa originale^ 
ceuere i p urinimi raggi della gra- colei, di cui c fc ritto che la creò Iddio 
zia $ e delia redenzione ; perche* come principio delle fu e vie ì S'altri 
adunque vuoi ,che li a ombreggiato fé l' perfuade veda egli con qual ra- 
da quella vggia maledetta , la quale gione ; à me non pafla ne pur per 
fi addimanda ; Kmbrd mortis. Se-» penfiero, perche vedo fui principio 
ci ralfomiglia vno di quelli ben Tot- di quella via la verità foftenuta da 
tifi, e ben l 'palmati legni » che vola- vna anticipata mifericordia , perche 
no » portando frefea trutta, la quale ho fin da fanciullo apprefo , che li 
torto figuafla , perche portò a noi piccioli errori nel principio grandtf- 
il frutto della vita , perche vorrai > fimi nel fine fi dimoftrano: perche 
che fia (lata ferma dal gran corfale sò che l'inciampare fu la foglia è 
del noftro mare, che coii fi addimà- tritìo augurio , e qui dopo quel 
dò l'antichitlitna colpa ? Adunque controucrfoinftantecaduta,oerro- 
fara fulminata la conchiglia nel cui re alcuno io non vedo . Chi vuol 
feno doueua concepirli l'vnica perla accoppiare Ciclo, trono dello fteflò 
del mondo t Ah nò ; che noi fap- Dio,eterra,chevna fiata foffema- 
piamo che tri i danni delle Ma- ledata i Madre addotata ,ctrali- 
dri perle fcolorifcono le Margari- gnantel Vola pure con fama chia- 
tc. Adunque fù t'aliare del Signore, rifsima trà dotti la bella parola di 
eh: coli fu ella falutata da S. Am- C inodoro. Ignaui tffenefciknt^uof ,„ Epift , 
brogio.fatto^li si profani materiali : iudicia pepererunt . Facciali tal'ora 
Ah no,che noi leggiamo l'ordine di dal cafo eccezzione infelice a quel- 
Dio nell'Eftodo, il quale comanda, la regola, che par fi vera nel diritto 
che di pura tetra, e di zolla inno- di natura, fonti creamw fortibus, 
cente gli fi formi . Adunque in quel* vfccndo tal ora da gli Eroi delle-» 
vnico afilo, in cui ritiroffi per cofi Sconciature ; Chi vuol fofTnre gli cr- 
faudlare Iddio dalla furia de pecca- tori, che fi fannonel libero parto 
ti, che vincitori inondauano . Tut- delle addozzioni ? A *noi non dièi^io < e r» 
tiffimmt D:; ad inbubirandumafilHm, la natura delle cofe tanta balia di'*"",.* (otm 
ì'addimmdò Andrea Crctenfc ha- farci a nollromodo le Madri addo- n» t«iea- 
ucra luogo colpa: Ah noverche noi un iole >o formandole , perche gli 10 - 
cantiamo col S. Re D iuidc Mtiffi- effetti cagione alcuna fopra le loro 
mum pofttifli refugium tnum , da cui cagioni non hanno.che fe ciò non 
fenzam-norefta loniannfmu que- folle voivederelkgiulta li varijea- 
fta colpa , che dall' Aportolo p r lenti formarli le madri. Chilevor- 
chio!a di Gregorio fi ad hroanda » rebbe ad vio di vna Venere belle» 
pecescum inb.ibi:jns . Adunque fia Chi faggie come vna Diana > chi 
foggetta con l'altre creature alla foni come Bellona . Tu foto che 
vanità, V animi jubiefia. efl otmis ftjftì vnico fenza Mi.trc »n cielo» 
treatura tCccààìo chi vuole, che me vnico lenza FaJre interrarla tua 

Madre 
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Madre crearti colla tua prouidenza, lieo , Agoftino il gran Padre dcl/e 

efiamaicheiocreda,cheimmaco- Criftianc lettere : Voi o chiariflì- 

lata, che pura non la faceti i ? Non mi lumi del noftro Teologico ciclo 

fei tu quello» di cui l' A portolo tuo diradate oggi le tarde mie tenebre . t6 

dice. Sanclus jimpollutut , exceifior Tu * o Tomaio mi infegni, che ella D 0 ,\ f in t 

cxlisfaQus ,1'egregatus apeccatoribus, non commife alcuna colpa quan- 

Quellt,chc con ogni qualunque col- tunquealtri mcnoroiflima,c leggic- %. P . . 7 . %.' 

pa irrtconciliabili ab eterno inna- riflìraa l'apprenda , e me ne rendi" 

te , & infeparabili nodrì le inimici- l'alta, e fbndatifsima cagione diccn- 

U9m iat l ' c * ^ irò addun 9 uc co1 diuotiffi- do: 5"/ aliqitando pecca/Jet non fuiflet 

éft'. ™ ' mo Bernardo. Troinde j'aflor homi- idonea Dei mater. Sia adunque pur 

num t >thomofieretnajciturut ex ho- feommunicata la pertinacia dr!l* 

mine talem (ibi ex omnibus deligere Ariminenfc, il quale per non perde- ia ». d ,•. 

Moo r«gtì?- debtiit ; Ma * fc egli la vuol fcieglie- re il Tuo porto fi precipitò dicendo, * »• «• * 

do j m Vfuó rc,n ' una nc lr0ucr ^ 0 Bernardo, e che ficura da ogni colpa veniale 

tutto .* * u ° però fi correga feguendo . Imo con- non tu la bella madre della fantiià . 

dere quaiem , & Je feiebat decere ,& Nò nò , fi alienando petcafftt &c. 
ftbi nouerat effe placituram . li qual Ometta parola Signori ria vna ticlle 
cofa più piace a Dio Signori della famofe colonne di Ercole, che im- 
innoetnza, della purità , la quale motte rtanno a qual fi voglia con- 
fenza difaroine fi ammette alla di- trailo : L'altra* farà piantata da S. e di s aj*. 
uina vifione, quantunque ceda tal Agoftmo tra le quali pofeia inon- a *™*p** 
ora in eminenza alla fantità ,che fé dando l'oceano delle diuinc grazie 'mt«W/ 
pura non è, fi purga fu li raedefime tutto in Maria fi accolga . Difpotaa- ' 
.,- fiamme? A me pare che la Madre do addunque S.Agoftino della in- 
di Dio voglia effere aflolutamente nocenza,efantita del Redentore in 
bella Signori, perche Iddio è la flef- ogni <uo gcfto pensò di auerla in- 
fo bellezza, e che di lei dir fi voglia, contrattabilmente prouata dicendo, 
Macula non eli in te , o anche per- che non fu con noi a parte della 
che meglio fi veda giuda la forma colpa originale, il perche non li può 
Ebrea Maculanoninte . Quella par- conuenire il peccato attuale ; quali 
ticella efl pare che non lìia fu le di- che per ncceUaria cófeguenza porti 
fefe contro i tempi andati, e non fi quella prima colpa fcco l'infelice 
opponga fi rifolutamentc alle trifte figliolanza dell'altre. O falde co- 
ricordanze, la doue quella negatiua lonne.oficurifsimo varco, per cut 
sì rifoluta fenza nota , e contrafe- a piene vele fi può efeire all'infinito 
gno di tempo da ogni qualunque la- oceano della gloria di Maria . Oue 
to come feudo rotondo, che non ha posò quella infernale locufta della 
punto di quello, o di quel tempo colpa primiera, quantunque fi veci- 
egualmcnte ci copre. Marino- da nel battelìmo, lafcia nulladime- 
ucllate Signori l'audirnza, che con no li femi nel rammo,li quali rifcal- 
più chiari argomenti v<iò che dit- dati poi dall' occa (ione nafcono.e 
corriamo a fauore di quella proui- Tono li peccati attuali . Quello è il 
denza , e »uò che fcguiamo due fa- peccato inabttaote in noi come ra- 
mo&ifimc (corte, Tomaio l'Ange- giona l'Apoilolo. Odi Gregorio, 
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Tcccatum nhabitans apellauit ^ip9- ni,chcci mordono , c ci auuclcna"" 
ftolus originalem cui pam ; quia ergo ex no feoza riccuerne nocumento , fc 
originali culpa fit peccatimi aftionis , non chi è di qualche tempra della' 
tnotumeiuseflc primam culpam reSe noftra migliore . Imaginateui oSi- 
nominamus : liberi autem buius matris gnori di vedere quello fpettacoio 
fwitomnes concupì/centi*, peccata ,& marauigliofo,che vide l'antica Ro- 
vitia: Quella è vn Idra , di cui le ma in prouanza della vera fchiatta 
tefteripolfano . come ragiona Ber- di vn tale, che di quella fi gloria* 
18 nardo. Sono reliquie infelici , che ua. Era fama certifsirna, che tutta 
1» ej>'p« «ti- ci lafciò Eua . Ah* non fu mai Si- quella gente fotte come fatata con- 
Jerf/m Jf£! gnori che doue fu la colpa origina- tro il morfo , c f veleno de Serpenti, 
W 1 * de- j e comc <jj mortalità ma malati»-» e però come gente priuilegiata dal* 
quantunque altri fia rifanato, non la natura godcua di molti priuilegij 
ne porti nel pallore , nella debolez- dagii altri Signori* Rè. Pretende* 
za 1 (eguali; Della moglie di Sene- ua coflui di elferc a parte di quelle 
ca fi ragiona , che I pa rio auendo ettenzioni , ne gl'era contradetto al 
gran quantità di fangue,mentre con fuo diritto, purché fi prouafle i! fac- 
roagnanima fierezza cagliate lo to della vera dipendenza . La pro- 
vene fu rifoluta dj aroompagnarc uanza eflfere doutua tramefcolarfi 
del marito gli ertreraicaG , poiché nudocolle Serpi. Diefi l'ordine per 
o inficuolita dalla vicinanza della tanto che vna gran botte de Ile più 
morte ,o (ottenuta dalla violenza fiere tortamente folle ripiena. Fi- 
di Nerone «(lagnato il (angue fo- fchiauano da ogni lato quelli ani- 
prauiflc, menò tutta la vita con vna roati fulmini di veleno , e pareu»-* 
'Tic5t. an e. Sl cftrema pallideza ,che ben mo- chela fola vifta portaflc d'intorno 
flraua,A/«/r«OT,dice lortorico,W- All'ali dell'orrore la morte.quando 
talis fpiritus egefium . Troppo lan- quel valent' vomo confapeuole del 
gue versola noftra natura , quando natiuo contrauelcno fenza pynto 
fu fenta, e perdè l'innocenza , le-» badarui fpogliato , e nudo entro 
retto il pallore , per cui fi vede (co- quelle/i me(co!ò . Et o marauigila 
lori:o quel si viuace lume dell'intel- tornorono fubitomanfuete levipc- 
letto,lc rettola deboleza nella vo- re, trattabili J'.ifprc bifeie ,lolecca- 
loncà , per cui ad ógni paflb (e non rono col fulmine già fatto mnocenr 
J# s'inciampa cadendo» fi bakna per te della trilolcà loro lingua, c attor - 
tìquiii sai il meno acccnando . * Or fc in Ma- no a lui ftrifeiando per vezzo diero ■ 
in *» a & intiero il colore , punto fmi- no/ncatre nonl'ottcffero, ampia , e 
nuite non furono le forze* fe non indubitata tettimonianza di quella 
mai le balenarono i paki, perche famo(a fchiatta. O Paolo che non 
non mai ne pur racnomifsimamcn? mi fuggenfei addio il più nafeotto 
te peccò, voi sò che toftoconchiu? fenfo di quella tua parola Corpus 
derete che intiera in etto lei alber- morta . Non par egli apponio St- 
gò l'antica innocenza ; Ma diciamo gnori , che querto nottro corpo fia 
anche meglio (piegando la medefi- come vna botte piena di tanti velo- 
ma verità . E ehi può viuerc tra ni(iifsimifcrpcntelli delle pacioni , 
unti Serpentelli delie Aoftrepalsio- che per ogni lato ctgono le erette 
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gonfie di veleno, che fufolano , e gante. Seguì l'opera il penderò, e 
tifchiano crudelmente . Qual vif- riufei la figura si bella , che oggi 
i e v un io già mai,che tal ora da den- nella piazza di Fierenze fi .immi- 
ti loto morfo non ruffe? cioè a dì- ra, e sfida iutra l'antichità conglo- 
re , che non peccale ? Niuno di ria del fuo impareggiabile roaeftro. 
ciò li può dar vanto (e non quelli , Qucft a però crefee da certi diretti, 
in cui le patfioni ferpi non furono le che nella (tatua fi vedono, che Mi- 
io non come chiufi nell'ambra della chel Angelo acciò fi fapeffequan- 
liTmdo a* diuinità : * niuuo tri gli vomini pu- to prima maltrattato era quel faf- 
k iittoni* 1 ' ri fc Don ^ uclla $ignora,chc quan- (o , e da qual miferia egli tratto l'a- 
' tunque le paffiom auclfc le furono uea , lafciogli nelle fpaJle alcune di 
però legate di modo» che non l'of- quelle fcalpellature del gotir.fi mo 
fefero . t'ù quello argomento in maeftro, che da prima lo rouinò. 
Cnao di (chiatta diurna , farà in E cofi chiunque ciò intende , tofto 
Maria prouanza dt priuilegio di- vede che non è opera tale di Michel 
uino. h non è mica che iddio ad Angiolo rimanendoui l'infelici ve* 
altri comunicare noi potefie, ma có (ligia di quell'altro fcalpello . Su 
iomma prouidenza egli mai non Signori che tardate a ripigliare con 
l'ha fatto , perche alla fua gloria fi ldclfonfo . Trocido ante te folitm 
appartiene , che fi fappia onde da opus incarnationis . Sono l'anime» 
quali miferie fu cauato il bel lauoro fac 



di finifsimomarmo,e(tatua- 
de* Santi. O quanto mi godo ripe- rie per formare non Colo l'immagi- 
tendo tra me , & accompagnando ne, ma la fomiglianza diuina ; Gua- 
il di uotu affetto del fu a u illìmo Idei- (lolla, (onoftra infelicità ) quel 6e- 
fonfo, oue dolcemente adorò quei I a rifsimo nemico volendone fare (la- 
fcr.de Af- Signora dicendo Trocido ante te ,/•- tue a Dio fiatili» e lauorandole collo 
*•«»?• luw opus incarnationis Dei i Che dici fcalpello della fuperbia . Giaciono 
o anima diuoùifima . £ gli altri elleno abbandonate nella prima 
fanti non fono eglino come (ìatue caduta ,ma le rizza Iddio, e le raf- 
lauorate da menti della Rcdenzio- fetta , e da loro varie forme, ma per 
ne ì perche addi mandi quella Solum molto felice che gli riefea il lauoro 
opus ndemptionis . lo risponderò Si- vuole ad ogni modo che re 11 ino lo- 
gnori adombrando quello vero col ro alcune delle fcalpellature ami- 
racconto di vn gentiluomo penfie- che. Il vero Dauide Signori ebbe 
, ro»egciìodel famoifimo Buonat- più veftigi del tritìo lauoro del De- 
liqui* di ruoti.Giaceua*neglctto,edabban- monto, che non ha Ja fua (tatua* 
«u^oiiT donato in terra vn gran pezzo di Cosi dice Gregorio conuenne alla 
JK?.— a. marmo fini(fimo,cui pretendendo prouidenza diurna Or che dire- r4 ,J|* fa mtk 
di lauorare guado aueua vn gof* mo di quella figura bellifsima dita 
filli mi) vo mo .che di farelellatue Maria, in .cui non fi ha menda, non 
per difgrazia de' nobili marmi fi veftigio di colpa . Egli è argomen- 
vantaua . Vide il Buonarroti lo che non fu quel bianchifsimo 
quel marmo , e (quadratolo con marmo tocco da fcalpello nemico . 
l'acutilfimo fuo occhio n'ebbe tofto Si Ci fohm opus incarnationis tutto la- 
4i fognato vn Dauide advfo digi- uoro della diuina mano • Meglio 
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• la falutaremo con Andrea daGe- cafe de gran Signori non denono 
°' 3 A dc rufal- mmc dicendo Une « Deofcul- ne pur con ombra d'indegna cofa 
pia fiat k«. Quefto è Signori Tv Iti- eflere macchiate : Domns Cafarit 
tao tiro della potenza , e della gra- nonfolum crimine, fed etiam criminis 
sia. Fecitmibim*gnaquip»tense/l, fnfpicione carere iebet , difle qucll' 
fecit potentiam in brachi* [no . O anima grande . Qui Signori s'in- 
glorte » O Splendori , O diuiniflìme conirano due fcogli difhciliùimi i 
presidenze, fchiuare era quali fc altri fclicc- 
Ma (e io. hò a dire (incera mente mente nauiga quelli piglia fi curo H 
il vero, ferito fpirarmi al cuore vn terreno. Come fenza debito di pcc- 
ououo vento di pietà, che toglien- cito originale colei, che fu vera 
domi da quello lido mi porta per figliuola di Ad amo, in cui peccarono 
quello immenfo oceano incuimet- tutti li Tuoi figliuoli dice l'Apodo- 14 
cono tutti li fiumi della grazia. Na- lo ? £ * che pretendiamo noi forfè J^diEf- 
uigo Signori ed o che vedo , parrai di persuadere , che Maria forte vn <»• 
(coprire nuouo lido di quella prò- Angiolo, come beflemmiarono al- 
uidenza. Che fò? lo piglio f E per- cuni? L'altro fi è che non ben fi 
che non lodcuo afferrare (e mi fi accorda, non aucre di colpa debito 
feopre ricchiflìroo: felovedo tutto alcuno, & eflere ricomprata; a che 
ftampatodi orme della prouidenza. leferui la redenzione , fc ne meno 
Se mi guida in porto la tramontana ebbe debito di colpa ì Non fono 
di Ago: ti no Quidquid mcliori rathne eglino due altiftimi fcogli . Io qui 
&c. So che quache maniera di prò- duò cambiandone vna ò du* , alcu- 
uiucza più degna di Dio noi qui ab- ne parole di Tertulliano , che mi 
biamo feopern; di che temiamo? fanno animo Inter btofcopnlos ,& 
M j prima io mi protetto con Idei- firtesjnter hac vaia. &frxa t pclifi- 
fonfo , che voler nauigare colla ca r- cata SpìrituDà nawatpùtat , qua fi 
la della natura nel mare della gra- che diki eoa elio lui njm^:fi.;cs,tu- 
zì a , non è da buon piloto . Qnid efi tafi confa, f ecura , fi attenta . Non ci 
quod pernaturalegem in Adariareqni- ha pericolo p chi è buon piloto» 
rnnty >bi totum qnidquid in ta /kit che quello * priuilegio li opponga cw»7 ron 
pofiedit Spiritns Santini. Stimano alla redenzione 1 , anzi «libera- ry »•»'• 
Signori alcuni vomini prodi nella mente affermo , che non mai fìi £, ted "" 
rimozione di Maria, che più oltre più bella r eden t ione . Quello è vn 
della preferuaziooc (tendere fi pof- fiore di redenzione , è vn balfamo, 
fa la prouidenza formati Jo quella che Cuda da fc, c vna corte (la ami- 
Vergine «credono che fi polla ero- ci pa ta , vn pagamento primaticcio . - 
uare via , per cui ne meno in efii* Fauelliamo Signori del peccato ori- 
r ù citi «fi- dcl * P cccatc » originale il debito fi ginalc come di vna gabia in cui tut- 
» «oche dti veda . Gran parola Signori , ma ti alla catena del la colpa nafetamo. 
l^f éi?» Ìli- cnc P cr VCQt u ra 000 P uwo ^ difeo- Diftinguete ora voi tre condizioni 
fta dal. vero i Che f non riceuete voi di per (o ne . Sia di coloro la prima* 
per buona regola della prouidenza che fono già legati , e ftretti dalla 
diuina quella, che tante volte nel- catena. Sia di coloro la feconda, 
la prouidenza vmana fi loda, chele che per feittcnza del giudice fono 
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al ferro condannati . Sia la terza fembra il preferuare dalla colpa i 
di coloro, de quali pende la caufa, e gagliardiffima >e tiro di braccio è 
la fcnten z a data non è contro di lo- tenere anco lontano dal debito- 
ro » Se va cortefe caualierc pagan- Fecitpotentiam in bracbioJuo.Wc ro- 
do gran fomma di denari fciogliefe glia Signori» che molto peniate * 
Ji ceppi , abolifle la fentenza.impe- vederne la marauigliofa traccia - 
di Ice, che data non folle» non vi par Concedetemi adunque prima ciò» 
egli* che di tutti e tre farebbe genti- che negare non mi potete giuda la 
liflìmo liberatore ! chi ne dubita? dottrina de Santi Padri »e Maeftri 
Interrogo da capo chi farebbe vb- noftri . Che Maria fu da Dio fat- 
bligato rnaggiormenro/Quelli fen- ca perii fuo figliuolo, e che fe quelli 
za dubbio » che per fuo beneficio non fi fofle incarnato Maria fiata 
meno prouò del danno»* Ma chi è non farebbe. Ciò * infegnano buo-Eooo c 
quefti le non colei , che della galera ni Maeftri in Diuinita . Intcfa que- P ,ef » 
ne pur ebbe il debito mercè che fu fi fìa verità già fi vede chiarifsimo 
gentilmente preumuta . Quefti il lume della diuina prouidcnza,*lm- 
quefta è la finezza della rcdenzfo- peroche quando Signori fè Iddio 
nein Maria. O figliuola della di- con Adamo quel patto » per cui neJ- 
uina Prouidenza ; 0 p 'ua fitta come la di lui volunta ebbe racchiufo tut- 
ti falutò Dionigi Aleuandrino .Ah te le noftrc ; Io vi addimando fe di 
fi conueniua ,che il fiore de meriti Crifto Signore Noftro foffe fatta 
di Cnfto fofle di Maria, vt Domi- menzione in quei diuini decreti: 
nus redempturus mundum operationl Voi direte che nò giulìa la fcola di 
Juam ineboaret à Maire y & per quam S. Tornalo , perche l'incarnazione 
falus omnibus parabatur , eadem pri- dell'eterno Verbo fu decretata dopo 
ma/ruSus falutis bauriret .trpigno- la prcuifta caduta di Adamo. Or 
ra. Dirò con Ambrogio. Trouipu- adunque fe di Crifto non fiera per 
re la prouidenza la maniera » e la anco fatta menzione alcuna , n<-> 
via, che per altro le farà queft*-» meno della Madre, la quale fìi pre- 
opera gloriofiflìma. Qutfìcante- dcftinataall'cffcre , perche à Crifto 
• i. ra. Fecit potenti im in brachio fuo . feruifle di Madre : Adunque eli*-* 
Sara quello Tv lei mo tiro della diui- nacque in grembo de, la Redenzio- 
na mifcricordia. Quel lanciatore ne pri ma,chefoiTccomprefa ne tri- 
dei paio di ferro vedi come tal ora fti figliuoli di Adamo . Ragioniamo 
quali per ifcherzo lo piglia con due alquanto più dolcemente Signori i 
dita , e lungi qualche fpazio lo gel- L'altezza dclli diuinifsimi Sagra- 
ta : lo brandille poi colla mance li- menti con popolari fcmbianze ap- 
br ? n dolo più lungi lo auuenta , ma pianiamo, fe tanto voi colle voftre 
fe vuole fua forza moftrare vedi ri- orationi m'impetrate . Ohimè Si-, 
piegato il vcftire , e fiefo il forte gnorinon vedete» che la colpa di 
braccio, fermo fopra del pie vna e Adamo fembra vn fiero rouaio, 
due fiate accennando > e girando che feco porta il verno, vedi come 
lontaniamo finalmente Io ì cagli a. torto addiaccia il paefe , comcturta 
E pur opera leggiera il fantificare la natura noftra rimane coperta di 

alla diurna potenza, più gagliarda orrida vcfta di peccato, Poueii 
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fioretti che prima di quello verno mentre fi allefliua per dipcngerc,c 
erauate fp un taci , cioè a dire i afeli- di fato lauoraua fi fonafle in quella 
ci fudditi, e figliuoli di Adamo pre- flanza, e cantaffe eoa arie unto al- 
uilti prima di quella colpa*ella tue- legre , che chiamaci dal profondo 
ti colle » tutti guallò . O perche non del cuore tutti gli r pirici più lottili c 
fe ne troua qualchuno , che cauto, leggiadri fi affacciando agli occhi, 
e lento afpetti li tepidi fufurri di fa- e variamente per la bella faccia-» 
uomo, c dei lufiagarc dell'aria tepi- compartiti la faceùero a maraui- 
da folaracnte fi fidi . lo già lo vedo glia fiorire . O viuano le diuinc dol- 
belliflimo^ pompofiflimo lenza ne eczze Tempus cantilena adnenit . Sa 
purtemadcldiaccio,fiorire. Quc- vieni o anima bella, vieni, che tu fe 
Ilo mio parlare già lenza meno vi dipinta tra il canto dolcifsimo della 
ha fatto tornare alla mente gli cor- mia mifericordia , della mia reden- 
tefi.edolci inuiti,chc dal cclefle fpo- zione fotto la battuta di vna fingo- 
(b fi fanno a quella anima Santa: larifsima prouidenza , la cui merce 
la* hyems trans , &rtccfìt l'urg, tu non moflri ne pur vmbra , quan- 
froper*. Gii fono fciolti i diacci» tunque minima di malinconia . Or 
già Uberi cordono i rufcelli, già paf- perche non accompagniamo noi 
feggiano col fecondo lor pie-le carn* le nollre voci con quelle dello fpo- 
pagne i Zefiri : tono l'oré tranquil- focelellc t perche non follicùiamo 
k,fif£ni i giorni Sarge amica inea: la quella anima tanto priuilcgiata, 
mia redenzione hi Inombrato tut-* perche tantofto ti lafci vedere ? O 
to l'antico verno . Tu puoi già for- chi mi da , che col Re Profeta io 
gere ficura dall'ira mia . Ma la pa- canti Exnrge Tfalterium mei , exur- 
rola, che fegue nella Aia varia lez- & » & excitabo auroram ? Sorgi dal 
zione aore a noi due bellifsimi pcn- uullao bella aurora , forgi o barn- 
fieri . Tempns flontm leggono alca- bina di Paradifo, di che temi i tu fa- 
lli altri Tempus cantilena, forme , le rai prima fanta , che nata ,e quafi 
quali quantunque lignifichino la chedifichccócetta.Tiafpctuladi- 
primauera» non mancano però de uina grazia, nelle cui braccia cade- 
loro mifteri . Vico i o dcletta di Dio, rai felicemente fenza toccare il 
vieni, che per te non cifarannofpi- dannato terreno di colpe .Sorgi , 
nc,raa fiori di graiia , vieni, che ne che vnica fuggirai quel laccio, eoa 
fiori tu farai come in vna belliffima cui tutti al varco della v ita ci piglia 
culla ripolla : Ma più viuacc quel l'vcccllatorc d'inferno, romperai 
TemfW cantilena vuol dire tu fi a la quelle, fafee,,. colle quali come cada- 
mulica, ci" canto delle mie gratie, ucric'inuolgc la morte prima; Mot* 
farai formata fi bella, che ombra di tis fafeias confregifli . Sarai cittadi- 
trifla malinconia in te non lì veda . na del cielo per grazia» prima che 
Leggo Signori del prode Macrtro pellegrina qua giù tra noi .-goderai 
in dipcmura Lionardo da Vinci, lotto fpogiia mortale li priuilegi 



riuiciuc più vagn,e lieta pensò ti; ot- gionoienominanze ; r*araduo~ ter- 
tenere il fuo dilcgno facendo, che Kllre, a cui non trouù varco il fer- «« t *^c °dì 
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pente dal Damiano : Arca del mi- dife r -j da Pontefici» arricchirà d'In- 
il i co Noè galleggiante fopra J'on- dulgcnze , con fecra t a da Sacrifici!* 
de rempeAofe della colpa da Ber- autenticata da miracoli , fauorita 
nardo: Nugole: t a mai fempre di da riuelazioni, oggi fola fi predica» 
giorno, cioè c hiar iflì m a per la gra- c i n legna nelle fcuole, e ne perga~ 
zia da Girolamo : Nugola vn altra mi »a prefenti ; fola fi infogna ne 
£ata legeniìima ,cui non aggraua kbri per li pofteii . Uì' è Tenuta 
pondo di colpa da Origine : Dite dalle intiere famiglie religione a fuoi 
dice Cipriano , che partecipi con onori dedicatele tempii col Aio ti» 
noi per natura, ma non per colpa : tolo confegrati , fu gli altari per 
Non vorrà il grand' Agallino, che tuo rifpettopriuilegiati . EHaèca- 
di te fi fauci li quando di peccato fi ra a (empiici diuoti > certa quafi 
difputa per riuerenza . Che non alle genti più dotte ■ (lampara nel 
mai, e in niuna maniera fufli ripre- poco meno che vniuerfalifstmoap- 
fa dice l'ApoAoio Giacomo. Vieni plaufo della cattolica fede. EU*-* 
che a gara lìudiano alli tuoi onori (ottenuta da vnlato da fermi Olmi 
Bafilio volendo , che tu fia come articoli di fede , a quali fi appoggia, 
impartata di Santità : Fulgenzio dall'altro feruita di braccio della 
affamando , che in te fu (cancella- pietà de i popoli fedeli moftrafi .iu- 
ta perfettamente l'ira della prima guAa e diurna, e veneranda. Sorgi 
|t Temenza. * Ma che contare ad vno adunque che già noi tutti per efler 
Sinai!» a a ^ vo ° coIo '° » che feAeggiano cornati tri coloro,liqoali fono bea- 
moaic. queAa tua entrata nel mondo* que- fi » perche *igil*Madjj>ns, tirobftr- 
Aa tua immacolata concessione uant adpojìtse/tif tui,àot adircado- 
fatta dolce ti rana de cuori , occulta r ano le tue prime v Icitc.la tua con- 
calamita del li animi , riceuta co- cezzione,a pieno coro di pietà, e 
munalmente nelle fcuole ed acade- diuozione cantiamo alla diurna 
mie , fcAeggiata da popoli , onora- prouidenza le douute lodi . Qui tt 
ta da i Regi, riucrita da Concilij , tmùtfmidt . 
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LéSéfii Stero Vbtre. 
Della Maternità di Maria Vergine . 



Affetti^ li. 
tf'annrc Jc- 




V E famofiflitni affet- 
ti del cuore vaiano » 
che ingegoofì nelle-» 
inuenzioni, e liberali 
oltre modo nell'vfo 
de' titoli » e de' nomi 
moftraronG per 1* addietro tanto 
contradij tra loro la Riuercnza.c 
l'Amore, che fìi come oracolo can- 
tata la parola di colui» 

2y(?n bene conucniitnt t nec in yna 

fede morantur 
Maiefias, & amor . 
oggi acchetate le antiche difeor- 
die mettono entrambi nel dolcilfi- 
mo mare delle glorie di Maria.». 
Hi l'onore ne fuoi ricchi tefori rac- 
colto quanto di magni fice»e grande 
fi ritroua in Cielo, e in terra, e n'ió- 
tefle corone per coloro, che degni 
Rima della tua pompa gloriola . 
Vfcirono dalla di lui fucinai titoli 
di Signore, di Principe.di Rè, d Im- 
peratore, di Monarca quelle nomi- 
nanze di Magno, di TriAncgifto, di 
Fortusatiffimo , di Vittoriofitfimo : 
Egli fopra l'ancudine Aie fabbricò 
quei Fulmini di guerra , fciolfe da 
fuoi fonti quei Fiumi di eloquenza , 
vl!u fi rò col fuo bel lume accenden- 
do quegli Onori, e Splendori del fo- 
co Inoltro. Dall'altro cantoTaino- 
re tutto tenero, e vezzofo.quafi ape 
innocente fchiuo drqucftc alterez- 
ze vola per tutti i nóri delle tene- 
rezze cauandone ligcnriliflimi fuoi 
modi, co' quali spella ifuoi Mele» 



Nettare , A mbrofia, Delizie delle 
genti» fua Dolceza,fuo Cuore, Spi- 
rito, e Anima fua» con quanto di 
più fcelto, e delicato tral'amorofe 
fue fiamme fpruzzate da lagrime» 
irritale dalli fofpiri fopra la niollif- 
fima ancudine del cuore feppe fab- 
bro ingegnofimmo fabbricare-» . 
Fanno all' onore folta corona gli 
inchini profondi, le tacite riuerenze, 
gli attoniti fé mb Un ti » le vmili ado- 
razioni , gli occhiuti , e pronti farai 
fcruigi. Scherzano attorno l'amo- 
re le viuaci fperanzclc balde dome- 
ftichezze >lc amichcuoli confiden- 
ze . Or quando fperaremo noi di 
vedere accordati di modo quelli due 
gran baroni »che ritenendo l'arti» 
ci' coraggio loro ad ogni modo 
vnitaracnte fi mortrino^ A* Maria 
Sienorideuefi quefh pace, la quale ***** 
m quel pacinco grembo, m cut de- dano ÌB of . 
pofero l'antiche nemiftà quelle due fcquiueM*. 
Amazon» Virginità» e Maternità» 
accoglie oggi quelli due nomi » 
egualmente moftrandofi degna di 
fommi onori, e di t enervimi amori 
a titolo della fu3 marauigliofa ma- ? 
tersità . 11* nome di Madre di I>'o Coim m«. 
è fabbricato con tutte l'arti dell' *f * 
onore , quello di madre di Gicsu è 
temperato con tutta la foauità dell' 
amore. Grande fopra ogni riuc- 
renza, dolce fopra ogni tenerezza» 
teforo nafcoftodi vencr,iait>ne , vr- 
na profon lifsiraa di con'olazione, 
prima pompa dell'onore , vkima 



eoa. 
tee oc 



i 5 « ORAZIONE X. 

linea dell'amore : quello è quel fc- tanto dickmone alcuna -cora ^ rico- 

crcio., che trà gigli verginali naf- riofecodoj, quella fonte 4i tutti fifa- 4 
collo fi fcopredal noftro Inno,men- uori.e prcrogatiue di Maria . Sono* Titolo a 

tre cantiamo : qui te creatiti prolùde, li titoli glorbfi , che a Maria fi do- S,»*»,/! 

la&afli l'acro -pbere qui la vedo Ma- nano delle diurne lettere, come da !»•««•"©- 
dredi Dio , qua) grandezza mag- Santi Padri , e Maeftri della cri- Rn * luo * 

Sìotct qui la riconofeo Madre del ftiana fapienza tanti, c fi gloriofi , 

ledentore , qual tenerezza più ch'io flimarci temeraria l'imprefa 

amabile ? Madre del Monarca del di annouerarJi, non meno che (ìa U 

mondo , chi non l'adorar* Madre contare le ftclle del Cielo . £ fi fa- 

dcll'vmanato Dio , chi non confi- rebbono dc'libri intieri di foli ti ioli > 

da ? feguo io fedelmente Signori E non è mancato chi adduccndone 

della Santa Chiefa il penficro, men- buona parte ne abbia fatta la proua. ™',?fj,,%*' 

tre con" vi ragiono , la quale nella Ma fiano pure per numero infiniti , «uj* . u '' 

publicamuocazionc,che noiLita- per forma grandi, per fignificato 

niaadJiraaadiamo,quc(ìiduc tito- magnifici, & illuflri cedono tutti 

li, e quelli due affetti parimente anche inficine vniti a qucfto folo,da • 

congiongc. Odi come dice Mater cui anno tutta la bellcza loro di Ma- 

Crcatoris : grandezza cui degna- dre di Dio. Ditemi voi Signori, che 

mcm<: corni ponlc quel Mater *Ad- auete fior d'ingegno, quando per 

mirabili! : Tenti come la fa iuta Ma- voftroauiib ila più bello il Ciclo ,o 

ter Saltatori* , e tolto con ecco di quando egli fatto notturno pàuone 

amore, non di lìllabe foggiongc , apre mille lucdiffimi occhi cpme 
Mater ^Amabili* ? Seguiamo Signori . brillando di allegrezza , quando ri- 

2 uefte due dirò colombe, vna tutta cama le tenebre con gì' infiniti gio- 
•oro per la macftà, l'altra tutta di tei li di tanti lumi , quando nel fuo 
latte per l'amabilità , che fidata- fuperbo manto di fattiro , tanti , e fi 
mente tra la gran fclua delle iodi vaghi fpettacoli agli occhi rtoftrt 
virginali,a corre il defidcrato ramo ofrinlcc di fiere , di pefei , di vomi- 
d'oro della pietà » e diuozione ci ni, che rapilcc a marauiglia gli oc- 
aueranno condotti ; e fu rtama- chi,c l'animo di chiunque lo cótem- 
ne comune al nome di Madre di pia, o vero quando ad vfo di gran 
Dio vmanato quello, che volle fof- Signore di giorno puro, e fermo 
fc proprio al nome di Padre Ter- vcftcilbellimmo,mafchicuobroc- 
culliano d\ccado,sApellatio i/la potè- cato di luce a fondo azurro ? So che 
flati*, &pietatis f/?. inoltrando co- mi rifponderctc da vomì ni fauij, 
me per cagione di quella fua ma- che non mai più bello fi è il ciclo , 
cernita merita la Vergine fommi che quando il Sole colla prefenza 
onori , e tencrufimi amori di pietà . fua l'indora, perche ne anco le lìdie 
Diafi perche non abbia che pun- fono in venti mai più belle che-? 
tofdegnarfi a 11' onore il primo luo- aucndoiì Sole aiquanto più vicino, 
go Signori, & abenche l'efpericnza quantunque gii occhi nofln deboli , 
il detto di S. Agoftinoapprouirchc e dalla luce migliore ingombrati 
*£,J e lf * huins dignitari* affettimi nu cor cape- non le vedano, dei che poco fi cura- 
rle l ngtia p«kt expriwrc : noi per no gli occhi immortali della notte . 

Oglo- 



* 



Digitized by Google 



LA VERG. MADRE DI DIO VM ANATO. 137 

Ogloriofifsima Vergine . O cielo fono mifurate da i fecoli è come de" 

SS&Sic veramente animato : Cdlum anima- focatamente aggiulìata conforme 

Ano. ' tum, come lai aluta Gregorio. Chi all'Idea dell'eterno Verbo, fi che 

ridirà le lleìic de* priuilcgi , e doni, Verbo Dr. non è iuicafo di llromcn- 

chc la ditnoftrano variamente ador- to, ma di riguardo. Che fetuttcle 

na . Jui la corona del mondo , iui cofe vna cai corrifpondcnza ebbero 

l'armate fquadrc delli efferati , iui nell'cficr Jorocol Verbo diuino, chi 

tenerezza di fpofa , iui fìcurczza di mi vieta , che con venta anche più 

pace, che fo io ì Gode la noltra de- bella io non dica . Fide tntelligmus 

bolc intelligenza conlidcrando quei aptatam effe Mmm Verbo Dei , ac- 

lumi varij, e belli si* ma però minori concia» ed a do* w u ni modo> che po- 

1 che non abbacinano , la doue al tede in ella da par fuo abitare J'cter- 

chiaro di quello vnico di Madre di no Verbo, che nc.vcniuadal k»;o 9 
> Dio pare che la vìiìa fi abbarbagli . del Padre. Imperochc *quantun- comet»i<u 
£ pur o mignon , che fono le ftcllc que gli alberghi, che pellegrinando JjjSS'l 
fe non o minuti veftigi di luce la- pigliano i Principi,nonfianoda pa- io* b»*«- 
feiatt dal Sole per tettunonianza. ragonarfi a'Reali loro abituri, ad 
della Tua prefenza , o belle difpofi- ogni modo , e fi procura da forieri » 
zioni , colle quali pare che fi appa- che abbiano vn non fo che del grà- 
' rocchi cautamente il cielo per fof- de , del magnifico; cosi e non ali ri- 
fu re poi la gran luce del Sole : dite mente quantunque paragone niuno 
pur aitrui , e direte vero, che li fa-- egli non lì voglia fare tra il feno 
uori, eie grazie, delle quali è fi rie- dell'eterno Padre, onde vfcì al fuo 
co il nome di Maria o furono difpo- pellegrinaggio l'eterno Verbo ,el' 
Azioni , perche fotte degna Madre grembo della Madre , in cui pigliò 
di Dio , o del medefimo Dio , che* Aio primo alloggiamento , non per 
volle in lei albergare fono lucidiuli tanto abbifogna dire, che dallo Spir 
mi veftigi. Sublime peni i ero Signo- rito Santo , il quale foprauenendo 
ri tu quello del Teologo del terzo prima del Verbo fè come il foriero, 
cielo, S. Paolo «mentre nella lette- quanto comportaua la condizione 
Ad H«b ir ra f cr "M agli Ebrei diceua Fide in- divo albergo ruflicalc di vna crea- 

* teUigimiu optata effe fxc*Uverbo Dà. tura.fofie acconcio alla grande, alla . 
lmpcroche feguendo la chiofa di magnifica , fi che fia vero il dire 
S. Agoiìino quella voce verbo Dei Fide intelligimus Mariani aptatam effe 
intederefi deue non della imperio- Verbo Dei. Quella * Maternità Si- * 
fa parolajfaf .dalla quale furono co- gnori fu la mifuta della prede.! ina* |J on p e ^° r ; 
me lauorate in vn baleno le nature zione di Maria , perche di ogni do- dimiii " ìì 
delle cofe » ma dell'eterno Verbo no , e grazia , e vittù quando ab Ji 
z«.t. per qttodfaSa funtomnia. Aggiun- eterno fu difcotfo in che grado a 10 ' 
ge alcun altro buon Maeftro,che quella Vergine comunicare fi do- 
non fcrue iui come di : 1 1 omento, ma ueua ; torto anco fù nfpoflo ; con- 
come di idea » e di efleroplarc, quali cedafegli tanto di putita, per cagio- 
dir voglia l'Appoftolo ; Noifappia* nedi cllemplo, tanto di vmilti.tan- 
mopcr fcdc,chela bellezza dltutto iodi grazia , quanto allaMadredi 
qucAo mondo , e di quelle cofc, che Dio li conuicne % fi che lotto quella 
y <s S forma 
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forma le fjrono fpedite cedole piti mare , ne ingrandire quefta mater- 
che bancarie della Tua predeftina- nità. lo non terno Signori l'incon- 
ziooe al tefòro della diuina grazia . tro , anzi vorrei che foggi u ngcft e 
Or chi mi fa dire qual grandezza, anco l'autorità del Redentore » il 
qual* abbondanza na conuenieate quale a quella buona donna, che lo- 
per ma Madre di Dio? A me non daua la Tua Madre dicendo, *••"< »«• 
da il cuore di ritrouar teforo , che Water , qui tefiortauit,&*bera,qn* 
empia quefta roifura , come non fi f*xifti , ebbe rubatamente rifpofto 
trouano acque» le quali riempiano il quel fi rifoluto,egraue. Quintino Loc.it. 
mare , a cui perche ria mare» tutte fi beati, qui audiuHtverbum Dei , & cu- 
deuono . Chi mai fu tanto audace , fiodinnt illud . Ma che nuoce Signo- 
rile pc Dia il e di fabbricare vn ponte ri fe noi diciamo , che le fu conce- 
{opra del mare? Il picciol feno di duto ogni altro dono , per cui tu fi 
Bei a pozzuolo fiancò le forzefiac- beata in riguardo di qucfto > fe noi 
cò l'audacia di quel temerario Mr> affermiamo con Sofronio : Che tali- gj* A & 
narca » e non fé nulla . Coli cred'io bus Matrem Dei decebat oppignerari, 
adiuerebbe a chi tentale a forza di >t effet grati* piena , qua dedit Cali* 
fuo difeorfo volere ciò determina- gloriami ,territ Deum. Ella non fìl 
7 tamente fa pc re . La " mifura mag- Signori madre di Dio cofi a cafo » e 
inùfuo^ SP K ^ grazia Signori, che maina per legge di natura , come fono le 
fìata,fi è quella dell'anima di Crifto noftre»madaDioabeternofcelta, 
Signor noftro principe » 6t autore di e deftUiata, & quello nome fu come 
ogni noftra grazia . In effo perche il titolo del fuo gran corteggio della 
fu pure finita ,fumifurata la grazia» gran (grazia . Chi può (piegare li 
ma perche per mifura ebbe l'vniooc fauori ,chc Iddio fece a gl'Angioli» 
alla diuina Ipoftcfi , the fente dell' i quaU però altro efferc nondoue- 
infinito, per queflo ella viene comu- uano» che ferui , e cortigiani del 
nalmente Rimata infinita, e certo è figliuolo di quefta Signora . Li fé 
oltre ogni noftra capacità , e difeor- di natura si belli , di grazia si ricchi» 
fo . Ragioniamo aderto Signori di priuilegij tanto giorni , e code * 
qua fi con vna tal parità , dicendo» che fa deftinata per Madre non 
che fe la Maternità di Dio hi in fe auerì egli arrichito d'infiniti tefo- 
vn non fo che dell'infinito , la gra- ri ? perche non argomenterò io a 
zia , la f antica » li priuilegi; di colei, fauore di Maria (opra tutti gli An- 
che fu Madre di Dio dell'infinito gioii» come a fauore di Crifto argo- 
per la grandezza loro anno vn non mencaua S. Paolo» dal vantaggio 
fo qual fembiante » vincendo fenza del nome cauando con logica dtui- 
paragone ogni noftro quantunque na il vantaggio della grazia . Sup- 
audacirfimo penfiero . Che ? Mi op- pone 1* A portolo vna verità vniucr- 
por r à forfè alcuno quello , eh; non fate , la quale da vigore alle fue ra- 
ri hà chi ool'fappia famofiOimo giooi, cioè a dire, che Iddio non da 
detto di Agoftino,cbe quefta Signo» titoli »o dignità fenza prouederli 
ra Beatiorfuitpercipiendo fidem Cbri- del neceflario foccorfodi grazia per 
fii,qnam conctpiendo cameni Cbrijli. mantenimento di quelli. Or adii n- 
Si che non dobbiamo noi tanto fti- que dice Paolo di Còtto . Tanta 
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me !i or angeli* ejfeBus , quanto diffe- co rda r et e la dottrina di Filoridc .che 
rtntius pr* iilis nome» btreditauit . Iddio figna paterna animi* Infeuit w- 
£ qual nome gli Angioli ebbero ftrisMi ramentarete queila d» Giob, 
mai piùgloriofo, che difettile mi- che a Dio attribuifee fino la pater- 
ni fi ri fpcditiuìmi , e leggieri . Qui nica fopra la pioggia . Quis ejl pi*, 
facit Angelo* fitos fpiritus ; A qual uìx pater . Tanto anno Te creature 
ff *. Angiolo dille Iddio mai . Fili** tutte vna tal parentela con Dio. 
meus es tu ; Ego bodiegeuui te ? Su Sia come altri vuole, ad ogni modo 
fu o mici pcnli cn volate pure alle- Signori quede fi magnifiche parole 
gramentt oltre gli Angelici confi- piti oltre non mi conducono, che ad 
ni per entrare in quelli della mater- vna affai ben fondata metafora dal* 
ni ta ; gite ca nt andò , che vi daranno la generazione alla creazione» della 
patto tutti gli Angioli. Cuienimau- quale fi è principio Iddio. Ma o 
gclorum dixìt Mater me a es tu . Chi quanto angufli fono quefti confini» 
vdi mai quella voce fc non Maria? doue fi tratta della parentela con 
£ vi farà chi di priuilcgi) periti di Dio di queila Signora. Rimane 
aguagliarfi con la Madre di Dio** molto lungi chiunque dietro alci ri- 
Qualunque cofa noi ptn fiamo me- mane . Sola ella è colei , che fi ac- 
no che degna «facciamo gran torto colia a Ili confini della diuinità. Noi Non f è Bé . 
a quella Signora . Non era dice quando* diciamo Madre di Dio,non me mmt» 
S. Tomafo quella noftra terra de- voliamo colle penne di cera delle Sf*" 1 **" 
gno luogo ne abitazione cóucnicn- metafore , le rafomiglianze delle 
te per la fua baffezza in cui lunga- quali al caldo di vna rigorofà dira- 
mente foggiorn atte il refufeitato Si- minatiua verità ci abbandonano: 
gnore , come adunque farà degna ma fpieghiamo il faldiffimo pala- 
B Madre vna donna fe tutta non è fat- mento della fede. Non fi dice Ma- 
spit$*ù dò- ta celeflc ^ Ma* fpingiamoci anco dre di Dio , come noi fiamo figliuoli 
t"»nde«mL* P'^ a< * lienlro » c vediamo quanto ci di Dio» ma con maniere fenza pa- 
tii queflL. ria lecito di (coprire la grandezza ragoae più rigorofe . "Propinquità* %.%.\+\+.% 
umeiniià, g[ q ue ft 0 priuilegio : io vorrei pur diceTomafo)roM attinga diuimtatis. 

fapcre fe ogni bellezza, ogni gran- Eli'hà parentado propriamente con 

dezza «ogni titolo di onore » ogni Dio , per la cui forza vince , come 

lume di gentilezza » che più in vna» dama del fangue ogni qualunque 

meno rifplende in vn altra creatura» gran barone de) regnò . E per qual' 

nonhà fuo principio dalla vicinan- altra cagione a lei con rito panico- 

za maggiore con Dio , primo fonte lare fifa onore» e riuerenzaf perche 

vnico principio ,viua vena di ogni non folo fopra tutti gli altri fanti» 

qualunque lode?" Voi mi rifpondc- ma con maniere dalla loro differen- 

retc fenza meno , che si ; aggiunge- ti fi adora t Chi non fa che tré fono 

rete, che però fono le creature tutte le ragioni » che negli onori fopra 

addimandate veftigi della diuinità vmani diftinguono acutamente li 

qual più.qual meno efprcffo. Vor- Maeft ri in diuinità. Gia'viriccor- lp „ d ^. ^ 

reteche io dia orecchio alle parole da , che gli addimaridano Dulia ,«••»» pr°pn 0 

di quel làuic, che diffe . Ipfiusenim, Iperdulia , Latria ; quelle voci a noi J ** dt * 

ciò è di Uio>&gcnusfitmus . Mi ri- foraAierc altro non vagliono , che 

S a, feruitù 
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fcruitù la prima , (opra Icruirù la fc- fegnamento fi addimanda 
conda , feruitù > ma che a folo Dio di Dio . coli effondo egli formato 
fi deuc la terza : la prima fi concede dalli fangui purifiroi della Vergine 
a tutti li baroni della corte del cielo; lì vuol dire con ogni verità , che 
la feconda è propria della Madre qualche parte de fangui della Ver- 
tici Rè; Di quelli folo é la terza, gine fi è fatta foftanza di Dio, ri- 
Ora dico io le non fallicela regola manendo in buona filosofia inai- * 
tenuta per c •: ni ili ma da tutti li nlo- tcrabili le parti del noftro corpo , 
fofanti i che il più , ci' meno la fpe- che primigenie fi addimandano . 
eie delle cofe non cangiano, fi che il Quella è quella identità , per cui ri- 
fuoco, perche più gagliardo arda guardo dietro alla fidata porla di 
nel cerro di quello, che faccia nella cofi gran Padre potiamo parimen- 
paglia i non perciò è di natura, o di te dire > che in qualche parte di lei 
ipecic , o di forte differente ; e gli anche partecipiamo nel Santiffimo 
onori di Maria fono di altra manie* Sagra mento . lo non vorrei qui 
ra, e differenti da quelli,che per noi perdermio Signori, che quefia ma- 
ai; i fanti fi donano, egli è fi rimane terme a vedo mi conduce a termini 
chiari ili mo , che non vi hi folo il fentono dell'infinito non folo perla 
vantaggio del li meriti maggiori , dignità del figliuolo Dio , ma per li 
ma vn altro diuario , che adorazio* fauòri,che in ella ridondano . Que- 
ne particolare ricerca, cioè l'iper- fio è vn contorno d'opera, e dife- 
ndutole | dulia . E * qual altro è quello diua- gno, che più accenna di quello , che 
eY'tTfo* rio • k non 11 P arcntado fatto dalla dimoflra : Troppo riefee difficile il 
tiià"có Wó*. Vergine con la diuinità,li che quan- voler inoltrare quella parte della 
deli» quale t Un q UC non ila ella del fangue,fc pittura , che dimoflra il contorno 
' e cofi foflc lecito a parlare* per ado- collombra fua in fc fteflo girando, 
perarc parola meno flrana,dellana- il perche dille Plinio con perizia, c 
tura di Dio , Iddio però fia della lcggiadria,che il farlibcnefièdiffi- 
fua fatto fuo figliuolo . Quefta è cile , & infucceffu artis rarum . Que- 
Signori quella tanto marauigliofa ila dico io è fvltima linea delle V'ir- 
Identità, della quale attonito il dot- ginali grandezze , perche vi lì mef- 
titlìmo ,c fantiifimo Pier Damiano cola l'ombra chiarifìma della cali- 
diceua . Me taccat, & contremtfcat gine diuina, the inoltra oltre la no- 
omnis creatura , me audeat afpieere {tra veduta tefori veramente io àm- 
ia//*.* dignitatis immenfnatcm : quan- ti; che fi può dire di quel pnuikgio, 
do per quarto moda di vaìoac.Deus chele portò in feno tutto il teioro 
inejl vni creatura identitate, quia idem del feno di Dio , fi che dice vero la 
tflquodilla. Abita negli Angioli, fede parlando con Anfelmo Tata- v^g?"'/** 
ma none con gli Aagelu quìavnius vnicumfuum quem de corde fuo £qua- 
tum itlis non e/ì effetti* . quefta è lem {ibi genitura tanquam jeipfumdi- 
l'idenciia fpiegata da Santo Agofti- ligebat ita dare difponcbat , vt effet 
no. : a vnitarc perfonXifcdeìujdcm. natta. dito- >nw* idemque communis 
naturx , atque fubftant'u. perche fi DeiTatris,acrirginis Filius . O di- 
comc il corpo di Crifto Signor no- gnità imroenfa .infinita, incfplica- 
ftro con ogni rigore di teologico in- bile , inintelligibile . Io mi accordo 

prontamente 
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prontamente col diuoto Richelio Ragiono dell'empio Ifaurico pefte 
affermante che non fi può capire da dell'imperio di Conftam inopoli , a* 
chi non conofee il medefimo Dio cui die non l'animo., ma i'impietà di 
»» vedendolo a faccia fuelata , il * per- feruirfi della fomiglianza di vna mi^ 
Se che non eflendo proueuolc che di niera da cui cauato l'oro ,ella nulla 
verone ve. f u c grandezze ignara viuefle laj vale vo!endo,chc pari fia della Ma- 
u ixffenM Vergine, probabilità ma, e diccuo- die del Redentore la condizione, 
diuio*- liulmacofa ftimano li Saui * che le Ma chi da ferino ,c legge alle em- 
foffe fatto grazia di quella veduta piccar' Lafciamoìi che a lorodif- 
vna, e più fiate . Tanto gran capi- petto farà fempre vero il falutarla , 
tale di lume, e di faenza fi richiede con Epifanio con nome òifirgul- 
per penetrare addentro bene il fon- tim ferax dmmtatis ; la luce da fe 
do di quefta maternità 1 . O io non abbaftanza li flagella, e noi feguia- 
fono fi temerario che vi fidi gli oc- rao vno fplendore, che come raggio 
chi arditamente , li piego volon- dolcemente vibrato a fe c'inuita. 
tieri, e lafciando di ponderare quel- Imperoche Signori fe tanto è gran- 
la marauiglia incomparabile, che de qucfto priuilegio, quello dono 
la maternità raddoppiò la Virgini- quanto ria colei , che fe lo meritò . 
tu come difeorre S. Agoftino Deus La corona di vn Regno inalza non 
euftodit yhjinitatèper hoc ofledens fe ha dubbio chiunque di lei porta eia- 
11 Verbum efie. * Fuggano.e fi incaucr- ta la fronte; ma fe gli Tu donata pec 
^^""',1" nino quanto prima quei fozai Vii- il valor dell'armi, per il prò del fen- 
" piftclli d'inferno , che fuolazzando no , voi ben vedete quanto falga di 



coir 

hÌ?hk coUe fudicc ali dc,,a Idolatria pen- gloria . Ma * chi non fa che la no- Dt { g m 

nuictcmidi larono di ofeurare lo fplendore di (tra Vergine fi meritò di cfler Ma- itati d» 

010 • quefionome togliendo à Criftola dre di Dio «'chi non la faijta con co ° smo * 



Madre, alla Madre la gloria : Ra- fanta eh iefa dicendo. Qux Mate* 

gionodi Ncftorio lingua fradicia, e fieri mcruifti. 
lenza Sole di fede, che però fu giù- Non più Signori , che quello 

ftamentediuoratada vermi,la qua- contorno finisce con troppa luce: 

le beftemmiò pertinacemente di- quefta voce Mater Crcatoris mi ren- 

fendendo,non li conuenire à crea- de muto ,& con vna ucica inaraui- 

ttira veruna il nome di Madre di gUì.Mater ^tdmr,abiUs;c iocoll'oc- 

D10. Em pia lingua, che non vole* chio già rt anco, vo cercando luce, 

ua formare 13 glonofiflìma voce che mi conforti moftrandofi più 

teotocos rifpondentealla nortra lati- temperarle miftanc'co.ori noftra- 

nì Dtitw-a , Ragiono di Valenti- li . Ella * non manca : e quando la ** 

no, ed Appelcl'vno de quali be- falutoper Madre del redentore, * iJjgS* 

ftemmiò,chcil Vcfbopalsò perla cuipareche fi conuenga pomual- ''•■w*iiw 

Vergine come per vn canale pi- mente il noflro canto Li ti ufi i facto 

gliando carne fenza ragione di vbere . io tutto mi lento finire di aV- del M<c» 

nglmolanza : l'altro ponte quella legrezza,e gioia, c fanti amori ,e ' 

rolacollifuoifpinoliilimirion delle ripeto pieno di dolcezza . SiCiMa- 

ftelle, dalli quali fognaua effetti ter ^rubili s . O bcatniimc poppe! 

comporta la carne del Redentore . o venerabili fonti delle noftrc fpc-* 

ranze. 
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ranzc . Io non leggo mai vnapa- Dulia di quello Signore, che Tafch 
rola di Ruberto Abate , che non mi tur intertilia» ne mai paruc più fero» ** ** 
accenda di nouel'a pietà verfo que- che quando nel materno feno prò - 
Ila Signora . Egli addimaodò quel- pria contrada de i gigli . «gli luc- 
ia fcntefamofa irrigatrice del ter- chiaua quello iìillato di Virginità, 
rcflrc paradifo, Mammam >niuerjìe lo credo , che quel latte fcntifle vn 
terrx . Mamella della terra , perche non fo che di Virg inita , e però an- 
cori l'acque Tue a marauìglia fccon- che fotte più caro al bambino tanto 
de, quali con latte vitale nodriua la amico de Vergini . Hò detto poco, 
bcllitfima famigliola di quell'er- edoueua io dire, che fentiua dèi di- 
k tuìLtht bettee di quei fiori • E * perche non nino . Che trapaffb io forfè li ter- 
*«<*e u fu» jì potranno addimandare le poppe mini del diceuolc ? Vditemi , che 
imÌ".° virginali di Maria , fonti del para- farete con eflb meco. Ella ècofa 
difo,fc con eflb loro fu nodrito quel- fapuiiùlma Signori l'arte de' palio- 
lavnica pianta della vita f Erano ri, li quali danno alle pecore del Ta- 
cile piene di latte , ma latte miraco- le , perche lambendolo migliorino 
]ofo,del quale fi pafceua il Rè del il lattee che più faporito nefca,tan- 
lT mondo . O ma ra uigl ie 1 adunque* io che cantò il Poeta . 
c. iod.no h farà veto il dirc t paructjne laffc pa- Etjalis ocultum referunt in Ufo 

EntAM*'! fi" s 'A ' f n l*' 1 * *** » Ti» Japorem . 

ut. non lai qua fu maggiore ,o la di- O diuinilfi ma Madre, cui toccò 
gnazione del figliuolo, ola dignità in forte ftnngcre tra le virgina- 
della Madre. Ma lafciamo queflo li fuc braccia l'eterna fapienza . 
punto, che ci porr are bbe a confide- O quanto fpcfib doucui tu con amo- 
razioni alquanto lontane ; tomo rilfifima riuerenza , e riucrcnt*-» 
fciogliamo noi Signori la parola amore baciare il tuo pargoletto 
dell'Eu angelico , il quale ciprofetò Dio, lambendo per coli dire vn non 
j fi. 7 . di quello Immanuelc, che Bntirum, fo qual (apure diuino,che fi doucua 
& mei conuiet . M a come faluarc, far (enti re nel medefimo latte ? Ma 
anzi fp icgar meglio fi ptòl'oaco- quelle fono tenerezze di occulti 
lo di Efaia,che d ice ndo Lafajìi jam amori i€ a noi non mancano gr an- 
afore. Che * non è forfè quello lat- dczze di manifelli priuilcgij, li quali 
te vn fior di latte , come il fiore al- pendono da quello , La3afii facro 
trefi del latte noi burro addimandia- Vbere . Quali volete che io dica , o 
raolNonèrbrfeadvfodimciedo- che tralafcif Chi'può djifimularc lf 
nato dal cielo, come cantala Santa Ufomiglianza,chc ne' coltami por- <omigii*« u 
Chiefa, Vbere de cttlo fieno , fi che fi r a feco , il latte , che forma quali vn fh c C0 J" 
po ila dire di quelle goccie di latte altra natura • Non vi fono memo- foco il hn* 
Concipe Virginei UQis Coeleflia rie più triiìc, che della vbbriachez- 
dona za di Tiberio alleuato colla zuppa» 
Se quelle poppe fono montagne della crudeltà di Caligola crefetuto 
di gigli per la (orama loro , e virgi- alle fanguinofe poppe dell'africana 
naie purità, chi dubita, che fiordi Aia balia, del animo fiero di Ciro, 
latte non folle quella candidi ili ma che alle poppe di vna capra il latte 
)oio carne ; Non mica fù detto per pigliò . Fciiciluma Madre , a cut fù 
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rimile non folo di profili, ma di co- fortuna nemica j non fa vediamo 
fiumi* di maniere rvmanato Iddio, noi fatta fimilitfian alla croce > pai- 
b Quanto * o quanto a tua gloria ri- ma trionfale^ va bene; ma de grap- 
pi^ fià torna la parola di Niceforo , che poli pieni di fangue come ragiona 
to fcriffe qualmente Griffo humanato Dauid . Et fanguinem rua biberct 
iib~*l«. similis inique per omnia fitit diuind mtraciffìmumi anzi fangue della me- 
immaculau fine penetrici. Ecco defima terra, come dittero ad Afc- 
fcanccllato l'antico rimprouero có- fandro quei Saui j Caldei . Ricorda - 
tro di Adamo . Ecce Uiam ftcut ti o Rè ,che tu bei il languc della 
ynus ex nobis vedendo Iddio fimile terra, mentre autdamente tracanna- 
alla Tua Madre . O Madre vera- ua del vino: come fi aggiufhnocor» «, 
niente Madre , etutta Madrecome gli otri del latte . O equinamente *. D,B *?J i jj 
ragiona vn filofofo, mercè che non Signori, perche la Vergine dando alpTcETai- 
folo generò, ma die al Tuo figliuolo fuo figliuolo il latte meritò più che cuo 11)3,1 " ■ 
il benedetto fuo latte . O quante-» alcun martire non fèce,dando per il 
fiamme d'amore fi accende u ano mede fimo, il (angue ; Ah fcdcll'o- 
con quelle flille di latte . Jt biffe , & pere tutte la mercede fecundum ra- 
laSm amori* incitamenta plora ha- dicem penfatur charitatis , chi h fi 
*o ^rduTeCleméteAlefandrino.Chirai inanzi per leuare a quefta Signora il 
v«- f P ic f* * l'amore có cui nodriua della primo luogo ? E forfè che non glie! 
¥ a u f° d, <L r ° ftanza H bambino Gicsù . S'io diede eoo tutto il fuo cuore ? forfè 
e nolo". 0 000 ritrouo alcuna gentilcza nella che oltre l'amore naturale non ci 
galeria del diuino amore, le facre era quell'impareggiabile incendia 
canzoni , a me non da il cuore di di amore diuino? lomiiafeieròbea 
f piegarlo. Eccola per appontoSi- perfuadere, che quel latte folle di 
gnori . Statura tuaaffimilataeflpul- bianchezza incredibile , perche il 
mx,& -pbera tua botris . Ma quaf puriflìmo fangue fu iui a due cotte 
paragone fi è quello? 1 della flatura» raffinato: che fi fermiamo noi tan- 
e della palma ben fi vede la forni- to Signori in quelle foauità, perche 
glianza , ma dclli grappoli ,e delle non tentiamo anche luce maggio- t9 
poppe non meno fi feorge il diuarb. re i Io *non ardifeo certamente a come 
Quel poefia fari tanto libera, che mirar fifo in quelle parole dell* 6 
non riconofea vna troppo ardita Euangelifta . Et etat fubditut itlisu &tixt, 
metafora ? Ma noi fiamo troppo a&ermandoche a quefta fuaMadre 
arditi.chc con legge di vmanopcn- obbedì per debito di giuftizia il Re 
fiero vogliamo regolare li diurni del mondo . So che il mio Padre Sv _ 
miflerij: quefta è vna palma di cor- Ambrogio fcriffe . Quoà emm alitai 1 tm * 
teccia ruutda,dolciflìma di midollo. qnam ojjlewmpkratis magifiew pietà- 
Ecco dice ildiuotHfimo Card» Ail- tis expteret. Sòche la picca è virtù r 
grino antico, e buon chiosatore de la quale fi conta tra la famiglia del- 
fici cantici, ecco la fortezza della la giuftizia, soche di lerdilfc Me- 
Vergine lignificata nella ftatura , todio. SoU illuni babee debitorem 
cioè adire nello flarfi dritto , e im~ qui omnibus mutuatur ;Deo enimvni- 
mobile contrafegno , e cofrume di- mrfidebemus,MarÌA vero iUt de ber, 3 
▼omo forte no» punto ctuante di cui fono limigli vernini debuon^J 
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na pcrfona mi perfuade , che forte (lo titolo di Madre facclTe conto» 
fciolto da quello debito comeoon De* quanatus e/l ie/us.E dille incora- s; 
capace deflcrne legato : che paga- pendio tutto ciò che dire fi poteua . ra ii Tetto 
to aueffe alla Madre a buona derata Sembra vn punto folo , da cui del le dell* Euan- 
quanto ella poteua defidcrarc: che lodi della Vergine infinita feorre leliff» d* 
il debito non fiadigiuftizia » ma di vna linea : Centro attorno a cui va-*"* M *"*' 
cottefia: Paflballa banda di Ber- ftitfima dipriuilcgij dcfcriuefi na'££^* 
nardo, e dico Elige vtrttm magii ad- ci i conferenza : Porro a cui vcleg- 
mrerisautfilu pmilifpmam dignatio- giano li fortunati nauili della cclc- 
nem , an Matris ex celienti ([man di- ite grazia : GioielJoin cui finifee il 
gnitatem: Che iddio vbbedifea ad bel vezzo dc'doni del paradtb : Vr-r. 
vna fua creatura , vmilta fenza ef- oa ricchiflìma de gran fiutai , che 
(empio: che vna femina quantun- mettono in quello mare immenfo 
que Madre a Dio comanda, altezza delie marauigiie di Dio. Che po- 
tenza compagnia. Scdclle Vergi- teua egli due ài più alto nel grado, 
ni è fomma lode chcjèquuntur agnù, o di più gloriolonella fama, o di più 
dirò da capo con Bernardo. Quibus ricco ne tefori , che dire Madre di y^..?*^ 
Uudibus iudicas dignam , qu£ eiiam Dio. Se* l'auefle addimandata ni titoli di- 
prsit. Comunque ciò fia Signori, Mater in l frati , come fi legge di lU 
non però fi perde U cambio ed' il Dcbbora , ouero onoreuolcza del j i ' 
commercio de doni diurni con que- popolo di Dio , lode giuflamente * » 
(li vmani feruigi , o fìa per conto di data alla vittoriosa Giudit ,aucrcb-> 
giuftizia, o di cortefe riconofeiraen- bc per verità detto cote grandi, ma 
co. Sarà Tempre vero il dire ciò , che del vero infinitamete minori . Quc- 
in per fon a di Crifto fau ci landò col - (la parola di Madre di Dio può fer- 
. la Vergine fcriueua Guarrico Co- uire per bailo al contralto di tutta 



nicabo tibi quod Deus fum .quanto fa? Dite voi che merita di efiere addi- 
rà capace lenza vaione la tua con- mandata vn aurora bcliilfima , fpe- d'aoicm . 
tJ dizione vmana. Che ^'auera forfè ranza del fole come fauellòGrego- 
e conde-» parucipato del ii doni del fuo figli- rio ; fiore del giorno come ragiona 
,erfo4l,ei, uolo Samuele, che alla profezia era Bernardo ; fi che appunto di lei 
defluiate» Anna fua Madre profe- cantò Dauide ; Ex -ptero Aurora ftbi 
t andò con maniere fu blimi, come-* ros natiuitatis fu* , auendo ella in 
auuertl Tcodoreto, e de Hi doni diui- modo di ruggiada partorito il figli- 
2j]J* ,, ' to ni del figliuolo Dio non partici para uolo. Dite che fiail padiglione di 
* (opra ogni noflra credenza Maria, quel Signore , del quale fi legge; In • 

che tanto le fu Madre più degna , Jolepojuittabonaculumfuum: padi- aèlv'.t. 0 

quanto più fola i fi fi che quella è gitone fotto cui egli vlcico al fora- 

l'altiflima cagione di ogni fua di- iliero Tuo lauoro delle creature fiat- e ed. a* 

gnità. Qu_c(tofu il profondo pen- tenda. Et qui creanti me requicuit iu 

fiero , che fece fi che l'Euangclifta tabemaculo meo . » ma con vantag- 

tacendo di quella Gloriola Regina gio tanto migliore quanto l'opera, 

ogni qualunque altro vanto la pri- per cui fpiega quello padiglione li e 
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pài diuina eroe la redenzione . Il gio, e cantate allo Spirito Santo: 
Padiglione delSole fcmbra già pel Veni inortum meum, perche li fiori ci 
longo girar de fccoli pieno dimac- quello orto tutti furono per la de- 
cine, in quello macchia alcuna noa cenza di quel vnico Tuo fiore . Se DI ««"» * 
è; quello di calìginofo cilizio fou- la vi fi raprefenta come diferto , in " ' 
uente fi ammanta > quello mai fera- cui pie d'vomo non (lampo già mai 
»; Firte-> p rc j UCK j 0 fi dimoi! ra Dite che fi orma turbando le intatte Tue arene > 
Mso'ti!r. tfc addimanda per la fua vmiltadepro- o le verdifsime erbette , attendete 
funda, e per l'acccfa caritatc la par- con Girolamo , che vi forge come 
te aullrale del mondo, sì, ched*-» palma carica di vittorie, belacon- 
quefta Signora, che delira parte fi fideratecome terra di Dio,in>endc- 
è del mcdelimo mondo fenzamif- rete con Arnobio.che cantò d'ella 
chianza di alcun fimllro di peccato Dauide : Benedtxifli Domine terram n >4 * 
fu già predetto che veniua ilSigno- tujm , e non meno che terra dedit 
re : Dt us ab pulirò veniet . Due che fruftum Juum ì per la fola benignità 
fi è vna leggicriifìioa nugoletta, del cielo fenzalauoro terreno. Ec* 
che opportune porta le pK>ggie , co il feno di Maria fatto albergodi 
perche dal Sole riarfe non fi muoia- Dio , & ecco dice il Crifologo , che dì Cift ti 
bì nugoiet- no j c racco ite . Dite che fi chiama prò domuspenfìone ipfiusDa atmho- 010 * 

monte preparato fulla cima degli mine comcrcium extgit . tccoio ad 
Mich 4. aiutali monti : Mons domus Domi- vfo di vn bel vafod'auorio, ma per 
d muti • ni praparatus ui vertice montium. E la virginità fua , vedi che fiappog- 
giuftamente vi rtfpondo, perche mi già fopra cclefli fauori fupcr bafim 
ratfeuibra il monte Ideo dal Sole Saphirinam . Eccolo quali g-aa-* 
fauormtfimo, come quello fopra la cifra fatta al torno, ma fi piena li 
cui cima forgendo il bel pianeta fi grazie»che fi legge , nonindigens pò- 
auolgono mille lumi c mille , che culis. Eccolo qual mucchio di gra- 
nella notte qumi attorno difpcrfi no j ma coronato di gigli, publiche 
lafciauanfi alianti vedere . Monte fperanze del genere vinano. Dpin- 
fciidilimo,a cui vanno le genti tutte getela Signori fe vi aggrada colli 
come da vn loro innato talento dol- candori di vna fottili f simal re, che 
• cernente tirate , FluentadeHmomnes feguite Anali a fio Niccno dicente : 
gente*. Se l'animi come vii pa- Cerne m Maria cooperi am luce gefìauit. 
dì nudilo, radifo delle ce ledi delizie, vói par- Arricchite quello nome có g 1 arre- 
_ Ì0Ciat J atc co * Ruberto Abate , il quale di del tempio dicendo, che vi abitò 
chiamandola paradifonóterrcftre, Iddio cinto della nugola di noflra 
ma ceietlcnota il priuilegio fopra mortalità , che quella è la porta 
l'antico in cui fu fatto i\ omo , e ci aperta a principi, che in effo omnes 
entrò il Serpe » perche in Maria non ditent gloriatmizmo pr ogni fito la- 
trouò sdito quella bifeia d'inferno» to nfucgna colle mai tuiglte alle di- 
cV in cÙi,quierat ab aterno faBus efl uinc fue lodi. Paragonatela, ma có 
D'Otte homo. 5e vi raliomigna vn ono vantaggio coli-arca di Dio , perche 
chiufo, vna fonte figlila, a, in cui non dice Girolamo : Trtceffìtvmbra nunc 
mai poleropic turbandola Icbcflie tcritas efì . Dite che fi addun rada, 
immonde , voi fentite con Auibro- giuda che dice Ambinogli. ^4ufa 
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Lik hiit ulcflium facramentorum , e confor- coeredi della gloria : e fcherzò gen- 

"••*»■ me aila chiofa del roedefimo, Sala tilmeote attorno a quello peo fiero 

delle non re fperanze Jtulajpeimed. Guglielmo di pietà grande, come di io 

Che diremo noi Signori per appaio cognome piccino fopra quelle paro» Ctmu 

fare li tefori di quefta ma temici ? le de facri cantià : òtto Vbera tua 

JoiV" 1 gl0 " Ri^or* 13 ^"» che della terrena Geni- ficut duo binnuìi caprarum . EU' hà 

falemme il canta : GloriofaditlaJ'unt due poppe per due figliuoli ,1'vnico 

k te * t* ciuitas Dei .^uafi dir voglia per- fuo , Quem prò tempore lacle corpo- 

che tu fci citta » in cui ha pigliato reo nutriuit, habet, & genuUoi ex 

carne Iddio. Ocofc belle veramen- vtroquefexu adoptatos , quo* USe 

te : perche di lei fi legge , che le fon- pietatis nutrire non definii . O come 

damenta della predeftinazionc fono bene ? O quanto dolce non folo per 

izfttufundabo te in fapbpbiris ; che li bambini noueliamente contieni* 

fono difpofti co architettura diurna, ti , ma per li più robufti nello (pirico 

Sternamper ordinemlapides tuos:Cht fi è quefto latte di pietà .cui quale 

il lauoro è di mano di Dio , Jpfe gli alleua quefta buona Madre . 

fundouit eom oltiffìmus : Che farà Jo'non ragiono addio de Ili Nor» 

l'onore di quefta noftra monaliti , berti , o de ìli Bernardi , a quali dillo 

Tonar* te in fuperbiam faculorum : marauigliofamente dalle lue poppe 

Che il fuo nome farà , Domiuus ibi- diuine alcune gocci e di quel lane » 

dem. Si fama, che per non dar oc- vero nettare di paradifo . Ragiono H tnel<i*a 

catione di errore l'addi mandò col di quella comune a rutti pietà ,c di -m°iud*i° n 

nome di Donna il fuo figliuolo, dice nozione . Signori ho vn grandini- fuo u,u ' 

S. Efrem . Che fi come in par ago- mo de fi de no , che fi con fa cri agli 

ne di Dio l^cmo bonus , cofi al pa- onori di quefta Signora, e della no- 

ragone di Maria , i^ulla inueuttur (Ira pietà vna bellifsima penfata, fe 

per/ecla, dice Sofronio . Che ferue foz2a non folle per la fuperftiziooe 

per pompa , e fpafa delle diuine delli Romani antichi . Haueuano coletta*» 

grandezze. Terfìee +tbacum,qvem eglino rizzata nel tempio di Giuno- '*"*"*• 

pLnt auit , dice R ab >i Accados . Che ne vna colonna » che Lattaria fi ad- 

in fuo riguardo fi fè il mondo, >ice dimandaua , perche vicino ad ella 

Rabbi Onkelos . Gloriola dt&a funt collocando li bambini da latte , a 

de te ciuitas Dei. Ma io però non quella bugiarda loro Deità li racco- 

vorrei > che quella grandezza la mandauano . E perche non poflo 

portati? tanto oltre la noftra vedu- k> dire, che la diuozione verfo la 

ta , che del di lei patrocinio noi ri- Madre di Dio fia vna (a Idi fH ma co- 

mancfsimo abbandonati : Ah tolga lonna lattaria , a cui fi appoggiano 

la Tua pietà cofi freddo penfiero . fedelmente i noftri teneri parti della 

ti Madre <K Ella* che per natura è Madre dell' virtù Di che temi r* che non fap- 

dio è .oche vmanato Dio , per grazia è Madre pia , o che non vaglia per alleuarci 

Smm'm? noftra, perche il fuo benedetto figli- per difenderci r* Del primo ci to- 

«u. uolo non fi vergogna di addiman- glie ogni dubbio S.Bernardo after- j° *«' 

darci fratelli : J{on confunditur eos mando , che quefta gran Madre- » , m 

>ocare fratres . Siamo tutti fratelli Jnparuuloleju paruulos alios alere di- 

effendo egli primogenito , fiato* dna . e che non apprefe di carità 

verfo 
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verfo di noi allafcuola del fuo be- 
nedetto figliuolo i Che dirò della 
potenza s^lla con vwiacifsima for- 
ma di parlare me ne afsicura con 
Ciot ». quella fua protetta , Ego murus , & 
vbera mea turrit. O care torri ? O 

Ci nodfifce, anlaD ' 11 dlfcfe. Non * Ùl dÙÒ COO 

•dittatela. Guglielmo in perfona di quella Ma- 
dre . Non fia chi penfi , che io ab- 
bia con chenodrirlo,ma ch« non 
abbia con che difender lo . Materna 
pietas ntea y qubs nutrii et iam munti» 
quos nutrii W di} cani , -ut grandefeant 
munti a facie inimici . Che ! dirò for- 
fè» che fi come atferrnò Aui cena, co- 
me fu la cima delle poppe ripofela 
natura vna tal vircìi marauigliofa 
per fanare li malori de bambini» co fi 
19 nella *diuozione verfo quella gran 
S d f r "o": te abbia ldd:o npofto gran par- 
d.M.r.a chete delle fpiritujli noft re medicine? 

prò' de'fuoi *° non crrar ci punto Signori . Ma 
figliuoli, mi pare meglio d'intendere della 
difefa contro Mniraico'd* inferno. 
Egli è affai prouatoogni qualunque 
nofbo detto folamentedicendcch* 
ella è Madre . Chi non fapeflfc qual 
fia l'affetto di Madre nella difefa de 
fuoi figliuoli l'apprenda da ciò, che 
fon per dire amando m vna bozza 
la tenerezza, e valore, con cut que- 
lla gran Madreci difende. Scampò 
già fono alcuni fecoli dal fuo chiù fo 
Gio.viiiibJcrtaglio vn Lione in Firenze , il 
quale portando l'ira lungamente.* 
raccolta nella torbida fronte » e il 
terrore alloggiato nell'Orrida felua 
de rabbuffati fuoi velli , e nella ca- 
ucrna degli occhi le comete di mor- 
ie a Tallo a falto mouédofi có ruggiti 
tremendi batidlua la morte . Volò 
più del folito anco fatta veloce la 
fama , e giunfein vna piazza verfo 
di cui correua il Lione ralla foco 
che fi fparfe . Ecco il Lione : fi lin- 
iero di colore dimorte coloro, che 
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iui adunati in lieqc brigate fi diporta- 
uano, cercò ciascheduno le vie piti 
corte dello (campo, e in vn baleno 
fìi di gente fgombra la piazza . C hi 
l'amico abbandonaci dal f.aiello 
fi fepara,il timore oon ha leggi ,ma 
Tali ; rimaneua folo vn bambino io 
'mezo di quel teatro ficuro per l'in- 
nocenza , che non fa temere , iui 
dalla madre per la fobita è gran 
paura dimenticato ;quanJo giunta 
l'orribil belua portando a torno gli 
occhi , e non vedendo fc non quella 
/piccioWfima efea per la fua fame 
ruggendo , e fremendo per difpetto, 
e rabbia fopra dell'innocente di lan- 
ciò a auuentò. Voltafi*la Madre ri») <t»«l. 
in quello punto, e vede il bambino yfejjjft 
già quali che ingoiato dentro quelle conno 
ftrozzeimmenfe . Or quella Madre L,a *«* 
che fa Signori r\ Non conlultal'a- 
more,perche affai buoni cónfigliert 
Mima gli empiti fuoi . Spigne arma- 
ta del fuo fuoco la madre incontro 
la fiera, fopra di cui gionfe lì arden- 
te la forfennata madre,che dalla vo- 
ce terribile , che mife, dall' accefo '• »• 
fembiante, dallo sfauillare de gli oc- 
chi, dal rifoiuto empito, con cui ella 
il fuo bambino rapì, attonito il Lio- 
ne riflette, e guatò . Or fé delle Ma- 
dri fono tanto anco ne cafi eftremi 
pronti gli aiuti, qual penfaremo che 
fia il foccorfo di quella , che tanto 
può comro quel fiero Lionc^«/'«'r- 
cuit(fu£rens quem deuoretì Noi a te 
ricorriamo o gran Madie di Dio 
adorandoti , e inchinandoti . Noi a 
te ricorriamo o dolce Madre del Re- 
dentore amandoti, e inchinandoti, 
ammaeftrati dalla riuerenza, cófor- 
tati dall'amore dimandiamo la fa- 
Iute noftra tanto certi , che a te non 
manca il volere , quanto li cu ri , che 
abbonda il potere • 

L.D. B. V.A.C. S. I. 
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ORAZIONE XI 

Jshtod Et** triflts aùjiulit > tu reddts a Imo gtrmtnt. 

Del titolo di Mediatrice, c Redentrice come 
conuenga alla Vergine . 

Otri oggimai rafeiu- gonra del f olirò feme fbfle Regina 

HiuMoMi-M [ISTIr gare le lagrime, e dar della terra , t del Ciclo fare menzio- 

'ir roforll" ?| IÌ|i$seS bando a'timorid'cf- ne dell'infelice (chiauezza , in cui 

fer di continuo rim- prima che nati ci abbandonò la no- 
proucrata da'fuoifi-, lira prima Madre! Forfcnelcono- 
gliuoli l'infelice no- fccr li noftribenifiamonoifi tardi» 
(Ira Madre Eua, vdendo, che da vna è fi lenti , che v 'ha meftiere di fi rio 
fua figliuola fono riftoratc le ruine, paragone perche il palato fordo 
ricompenfati i danni, di Tacer bai e le alla dolcezza del mele, col l'a mari f- 
angoteie, alci ugacc le lag ri ms.dclle (imo fiele delle noftre feiaghuro 
quali auida troppo, e troppo crude- punto* fi rifenta di modo » che quel- 
le ella tu a tutti noi irreparabile ca- lo pofeia con diletto affa pori ? R i - 
gione . Non potranno gl'iniqui cen- conofeo la fieuolezza noftra , per 
lori de) feffo più debole, amplifica-» cui riefee verità ma mai femore al 
tori noiofi delle mende donefche 
feordati delle debolezze del 

proprie, le donne per onta, ed'obbro- quando per ^ *%,.■,»■■,■ w.w M al(| 
Drio eterno del nome loro rimpro- guerreggiano * aJPhora piti viua 
uerarc di tanti mali, e guai, tri quali mente fi moftrano li contrari). Coli " ^ 
meniamo vna longhiffima morte , tri l'ombre con rilicuo pib alto fio- 
.t che non abbiano elleno pronta vna rifeono i viuacitfimi colorì, mentre 
md!k!d g ,or '°fi ffima ^ifefa • Defenditur > *& da quelle quafi fuggendo , dalla me- 
dci icflb propugnata mulicr a multare diffe defima tauola fi (piccano-, cosi di 
aeonefeo. prontamente il NiiTcno. Potranno bella rofa la porpora tra canuti ligu- 
la* n»i. | loro fauorc le Donne giouarfidc' ftri maggiormente fi commenda; 
carmi d'Aratore Criftiano Poetai» cofi dopo longo leruaggiopiùdc" 
che le difende dicendo: ' ce torna la libertà . RaggionaG 

.... mala criminii Eu* d'vna nuouapcnfata di ceita barba- o/p«*ó£ 

Virgo J'ccundafugat, nulla efiinìttri* ra Regina , la quale nell'arti della j*t* i* 

Jtxus. bellezza fu d'incomparabile fotti- 

Vfftituit quodilUtufit. gliezza. Cortei non contenta del 

Ma perche Signori mentre che gran capita le, di cui l'aucua dotata 

delle glorie di Maria 1 i qui do, c puro la natura , che nella proporzione-* 

corre il torrente mefcolarui l'ama ra delie membra , nella foauità del co- 

hic mori a delle prime noli re infelici- loi ito, nella grazia delle maniere» 

ti f pecche mentre fi dice eh' vna Si- nel portamento della pei fona, nel- 
■ ** la 



ipunca- cui rieice veruuma mai tempre ai 

nefche» paragone la parola di quel Sauio , 

I noftro gentile , che tanto feppe » cioè che m *£j*{ JJJ 

l'obbro- quando per la vicinanza tri loro "om/ìlV,'. 



dol- 
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la viuacità degli occhi.nclla dolcez- resper qualunque caufas nafeitur, per S^tphh 
za del fauellare vnica formata l'a- eafdem diffoluitur : Se vna Donna 
ueua, non fidatati della feruitù dell' diè principio ànoftri mali, ecco in. * 
arte, con cui ora delle ricchezze di vn' altra fi (copre delle noftrc felici» 
kuante variamente co m partendo tà parimente il principio , di cui leg- 
delle gemme la luce, tra leneuidel giadramente cantò la HraTofcana. 
feno, tra l'oro della chioma le naf- Che il pianto d'Eua in allegrerà torni, 
coadeu a, perche quindi , come di Mà in più leggiadro penfierol'an- 
furto fplendefferoi Non della porn- tichiuìmo Seduiio lo fpiegò col pa- 
pa di Flora , i cui parti da lei bellez- r agone della R ola . Mira come ni- 
za riceueuano .non le parendo che fee la Rofa di Itelo pongente ,lecui 
ba Halle per farla (limar bella l'or- ferite fi fanno grandemente fentire, 
dinanza vaghiffima de* capelli ,non mà ricordati che con vna Tua foglia 
le fiamme de. loft ro , non il candore ella difacerba quella puntura . 
fottiuflimode lini , non l'aure foa- «/fc velati à fpims molili npf<$ 
uiulme degli aromati , non qualun- furgit acutis 
que altro donnJco artificio, ebbe 7{jl quod Udat hahens , ma- 
pcnfato.che per compimento d'ogni i tremque obfcurat bonore , 
Lo lauorojle faceua m e fi i e re del pa- Sic Eus de ftirpe facra nafeentc 
ragone , perche raddoppiate tutto Maria . 
quel te foro di bellezza ; feguì l'opra Virginis antiqud facitmt nona 
al penderò, perche fi conduceua - virgo piatti t . 
ella dietro vna fchiaua nem di na- Che fe ad alcun più feueronon 
sione «vecchia d'età, grinza di pel- piacefle il paragone , come vfeito 
le , (con tra fatta di ceffo, Tozza di dalla fucina de' Poeti , fi può valere 
maniercaltre tanto in Comma brut- delle parole di S. fi crnardo , che di- 
ta , è deforme , quanto ella bella, è uiniflìmamenee diceua : £«4 (pina 
vaga , dcfideraua di comparire: fot- fnit , Maria Bfifa. extitit , £«4 [pina 
tiliaìma filosofia Signori , che da vulnerando , Maria rofa omninmaffe- 
quefta barbara Regina nella Scuola clusmulcendo . Enafpinainfigensom* 
apprefa della v anità , par mi che da nibus mortem, Maria rofa rtddens fa- 
molte di quelle, che pienamente vi iutiferam omnibus fortem . Ma doue 
ftudiano,pur'anch'oggipicnamen- mi abbandono io in preda dcUa fio- 
te fi apprenda.Euaftaroane tu faila rita gentilezza di quello vero, eco- 
parte della fchiaua , e quali nero me tento di godere la bellez2a di, 
pio«ibo,inuro impenetrabile all'oc- quefta rofa prima d'aucrla difar- 
chio,il quale da te rifofpinto.e fermo mata de J le f pi ne de Ile difficoltà, che 
tutto tutto liciiffimamente come in fcco porta quefta lodcprima d'auer- 
vno -fpecchio nella contc nplazione la con viucraggioni fatta mia / So- 1 . . 
dcllcgloric di Maria fi trattiene. O • jknianci donque Signorie ccrchia- 
1 glorie di quefta Noftra Signora , O modi quello detto : i>uod Ern tri/Ut 

c * uamo bcnc campeggia in lei la Di- abflulit,TH reddis almo gemine, le ve- - ' 

ne ai p.t.-uina prouidenzai Vedi come pon- ridirne cagioni, dilaniandolo non 

|9Mdai»». tua l rocmc ofierua quella regola jnpno con la feucrita della Teoto- 

VAiuctfalitOuaa de Saug, che Qmù$ $ia»chc adornandolo con la a me- 
lici * 
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nità de' penficri . ta , di quelle falfiti , che fplcndono 

Fieme * coli arrabbiatamente-» come comete, non cura . Ma quefte 

si «oliaci» l'eretica impietà oppugnatrice degli cofe affai fcioccamcnce dette non 

• proaito onori di quefl a Signora» è tanto tal' puntoci rattengono, perche noi fli- 

ru rt ora ^" ucr 1 » c delicati fi inoli r ano al- miamo anguftì quefli conhni della 

incedei g«- cuni Cattolici cenfori ,vdendo li ti- pietà» e fiatilo fermamente pctfuafi» 

■«cViMto, coli , è gli encomi)» con li quali la che più oltre lenza perdere la fua 

fempiice pietà di molti onora Clelia » ci poffa condurre. JMoi*la S i cJftnu 
gran Madre di Dio, che potrebbe falutiamo per Eua feconda »la quale coiaio de 
parere ad alcuno troppo auant3g- felicemente ritrouò ciò » che la pri- 5S 
giato quello» che fi accenna nella mainfeliciilìmamente perdete; in- 
fralirà canzone di Mediatrice» ò Ri- tendiamo a Tuo f auore la parola-* 
fioratrice del genere vmano, perciò dell'Angiolo , Itmemfli gratiam apud L|1C> fc 
gm ita mente ad' Eua oppofta . Va- Dcum , cioè come chiosò Vgonc dai 
glia il vero , quello titolo ha *n non S. Vitto: e Quidquid £ua amtj'erat i 
so che dcJ Diurno , è fi ftende olire Noi la falutiu ino con S. G i olamo, 
Ji contini della noftra mortalità . Se e veneriamo, Veneramnr falntisnun- 
la diuozione fi chiamane contenta twin: Accettiamo tuui ii ti dcll'an- 
colli titoli di Signora del Mondo , è tichitfimo , e Santirtìmo Ireneo la 
di Madre di Dio» di corninone Auo- decifionc t Cbe vniuerfi generis bnma Lib. *». 
caca , di potentini ma, ìnterceflòra ni caufa falutis fatta efi t Crediamo 
tutto ciò liberamente le farebbe-» chefia veioiIpcnfierodiCriloIogo, 
conceduto fenza che punto al- à cui paVue quella verità finuoua, 
cu no la noia 13 e. Se la dileieffica- che ne potettero pigliare merauiglia 
eia nel I "impetra re anco ne 'ca lì di vi- gli Angiori medefitni; Angeli miran- 
tima difperaiione amplificale con tur , omnes bomtnes vi tammer luffe per 
efemph, flabililk con ragioni , ella feminam . Seguiamo le pedate d'An- 
ci vedrebbe tutti pronti alla difefa •* felmo , che lenza dubbi inza Paddi- 
Se con la ficura pietà , è feorta de manda, ì\edemptricem generis buma- 
Santi Maeftri apprendendolo dalla ni : Siamo ficun colla dottrina di 
liturgia antichiflìma di 5. M arco Agollino, e infu me concilo lui di» 
$'addimandafle: 0 ver è Mediatrix ad ci amo : ^infihix Peccati Eua , anflrix 
Dominion i\ . /. C, chi volentieri non meriti Maria , Illa oteidendo obfiut, *** 
fi fottoferiuerebbe , riceuendo per ifta vinificando profuits perenffir itla, 
vero il detto di Bernardo, che per la ifia fanauit . Che pi ù > e oggi la San- 
profonda nolìra indignila è li pare u Chiefa come tale l'onora t fe nel- 
che tal'ora indigemns mediatore ad | a lode della balue Regina la faluta 
t«. in tip mediatorem i fia difpcnficra delle-» per vita , per allegrezza , e fperaa- 
**' grazie del figliuolo, aurora ruggia- za noftra? E farebbe vn non maf 
dofa delle delizie di Paradifo , che finire, fe altri voletfcqut ridire tutte 
non fi troua chi lo contratti : raà il le forme fomiglianti , colle quali li 
chiamarla Redentrice , Mediatrice, Santi Padri, di quella Signora fauci- 
che altro è fe nó fpogliarc della co- lano 5 egli è meglio filmarla con te- 
rona il figliuolo per ornarne la Ma- ncriflìma pietà, dicendo Si fi o Si- 
dre,la quale della fua beltà fi còleo- gnoravoi ficte noftra tncdicina.no- 

ftra 
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ftra falutc , noftra vita , riftoratrice a ppunto mi paiono fatti per ifgom- 
dellc antiche ruuine, folleuatrice_» brare le tenebre della nollra fu per- 
dei le prime cadute, curatrice della bia : Chi non sì che la fuperbia f ù 
piaga antichi ffima, co fola tri ce dell' la primiera io quella colpa, di cui 
ereditaria mitezza , e trà noi , e eternamente piangiamo li danni ì 
Dio della nollra falute quanto à pu- Ghi non de teli a che bramale l'vov 
ra creatura fi permette, principalif- mo la fomiglianza con Dio? Mi 
fima cagione . Ma perche quella qual rimedio perciò più puntuale» 
fingolarifsima prerogatiua di Ma- che vna vmiliazione profondi tòma, 
ria rifplenda maggiormente, collo- come fi ama nella Vergine, la quale 
eh i a mo 1 a Signori nel bel lume delle dall' eccellenza di Madre fi a b ba f- 
ragioni , alcune di quelle molte, che sò a 1 1 ■ v milt a d* Ance I la , e fchiaua ? 
, forfè ad altri fou cr ranno, a 1 legando- Che t non dirò io che queft'vmiltà 
n ngb . n e . * E per ritornar da capo* io cer- lì a cagione della mia falute l Se Bo- 
at f pio.,. tam€ntc noo d u bbitp,che fe à pura nauentura non dubbilo di ricono- 
creatura concedere li poteffe, noi fcerla per cagione della venuta del 
di fdicendo la verità, de 11 1 v m a no rif- Verbo : urna Domi** bumilima fui/li, 
catto il vanto , à Maria per mille ti* nerUtmin te carnet» fummere coegifii » 
toli fi dourebbe . le non credo Si- c molto pritna S.Bernardo ci aueua 
gnori, che vi fia punto per difpiacc- lafciatofcritto quel fuo famofifsimo 
re vn penfiero di Zonara, il quale di dcxto.Hunalitate concepit . Che più r> 
quella Signora vuole «che s'intenda Crifto (reflò tra gl'afprì fuoi marto- 
come di ftromcnto quella parola » ri » gwfta che penfa S* Agoftino £ 
che Dominus fuitregionis hahitabitìr^ valle quali de' meriti della Madre . 
come non fu di Iddio il mondo tut- Che però fpirò al fuoDauidc quei 
Co i sì, ma li dice per fua lode, che lc# atto-. Da hnperium tuum (mero tvns fttjv 
refe abitabile, quando obitcln-mon- & Jainum f*c film* antilU tu A ì Mi 
ttbut, come ragionaS. Ilario no non fia fola queft' vmilti perche 
fgombrò l'acque , che d'ogni lato vedo che abballando fi verrà meno 
l'ingombrauano . O come Signori (otto la grandezza di quello gran 
era inabitabile il icrrenodella no- nomeper cui (ofteoerc fi ricerca vn' 
ft ra mortalità > im gombrato- tatto Atlante d i u ino : Sottentri a parte *" r r d 
dall'onde amarimme della diuina lafiedev Quella-tVeddaparola di*- 
gmftizia, opera delle coipenolìre : Cedete, chedifle /incauta matrona- 
or quali faranno quelli monti , che ne forte morì amar , accefc la guerra» 
foft erigono l'inondazione fc non di di cui anch'oggi fi vedono li danni £ 
Maria li meriti ,èle virtù i Impe- fi* trombacene aprldcUe furie, non, 

vmì,«w. rochc " S l ' An 1 [loi allc vittiii< & chedi Giano, dirdwncglio la fpe- 

r. •Stiate Agiamo la mente, le troua- loncaycac il tempio. Intcndcua fa- 

".'"omST" rcBK> quaf * fat,c à ^ cfta eoo vna iiiamentcN^irnalcragionrdellapa- 

m ó n do . puntaainnma iìmmetria,crrguar- ce collocaTfi labilmente fopraquel- 

docolla Hedcuaione ? Di quale ra* le della fede „che pero- cor» faggio 

gionoiof Scdell'vmiltà/quaotun- accorgimento i I tempio ad'entram- 

quefubitoin femedefuna richiuda,, bicomunc fondòper tcfhmonianza . 

comcmplogli fplcridoriyeglinopcr di Clcmcotc AlcOandrino... O chi ** 
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farà colei, che la fede rotta dalla in- dc'fuoi mentir* Non potrà egli fofte- 
cauta vergine Eua,con vna fofpe- nere quello titolo fi grande, di cui 
fa » e cauta ma pieni flima credenza difpuiiamo . Signori quella prima 
rifiorì i Tu farai o Maria , che fan- piaga fu fi rea , è H profunda , che 
ramente crederti all'Angiolo, & per quantunque qui grandtuima fia la 
fauellare con Ireneo , quod alliganit virtù , non è però chi fperì di poter- 
Virgo Eua per incredstlitatcm hoc ftr- la fanare. A bbifogna cric feenda dal 
go Maria foluit per fidem . Se nella Cielo il M- di cu . Magwu de c&la de-» 
redenzione li II ampano orme diuer- Jtendit Medicus, tptià magnus in terrìt 
fc, e contrarie à que Ilei che fi videro iacebat agrotus . Anzi benché la Di- 
net 'a noftra perdizione, dite pure di uina ounn potenza fucili anco li 
quella Signora , che a patti di fua cancelli , che da fe fi prelcrùte ab 
ftdc fi condufle fino alle porte del eterno, aueflc nella Vergine collo- , 
Paradifo, e le aprì, perche qutndrà cata à raddopiamento di millioni 
noi feendeile il Rè della gloria , ri- (opra di quella, che poulede, la gra- 
manendo elle aperte per la noftra zia, ella però non (oftrrcbbe quello 
entrata . Ditelo Signori , e non-» gran nomediRcdenzionc,fotto di 
temiate d'incontro , che vi (cor- cui fiaccanti le fpalle di qualiìuoglia 
gono due fidatiftìtne guide Anici- Ercole di creatura, reggendoui (olo 
mo è la prima dicendo : Torta ,per quelle del celefte Atlante , à cui non 
Cit intue. (jufffj inirauit j t f HS , f u it fides Ma- èchi fucceda Vicario . Penetriamo 
tris ; A gol! ino è la feconda ,da cui adonque più adeotro , che ben t re- 
ferti l'apprcfe Aofelmo . Vdite co- uaremo fondamento faldittìmo de' 
me lo! ^citando egli la Vergine à noiln detti i Chi mi fi contrapone , 
dare pronta , e fauoreuole rilpofla leioauerò affermato che fe li con- 
uz.it Ann. all'Angelo le fauella : Fides tua Mi- uiene il titòlo di lalute del genere 
vaniti. fiaaperitCxium ì autcUudit. Che* vmano , perche con l'eccellenza 
dico Signori della Virginità fua tan- delle fue virtù ella meritò l'Incar- 
to bella , della quale giuftamente nazione del Verbo Eterno : E chi 
feri (Te Ambrogio che douendo par- compra la medicina, per cui rifana 
torire , giulìamentc cercò in Cielo l'infermo non fi dice egli eflcre ve- 
il fuo figliuolo Voi ben fapete che ramente di colui la falutc? lo hò 
fe la luce, la quale non ha colore detto vna grandtuima parola, ma 
alcuno, con alcuno de' colori affrat- non hò punto che peni irmcncanzi 
telare fi douefle , col bianco di buo- voglio , perche meglio fi veda la 
oa ragione fi addomerticherebbe , grandezza di Maria, diftmgucrc in 
mercè i quella fua merauigliof*-» più chiare note U mio penfiero, af- 
fi mpKcua , che tanto alla luce fi fermando che la meritò nonfoJoin 
auuiona . Élla fù fola,che non fero- riguardo di alcuna delle ci conti an- 
tro' portar fcco punto di vmano, e ze di quel Diuiniflimo M fieno, * 
dioll ruarc pontualinétela legeda- ma pur anche nella medema foftan- cò\\a*u 
-, tale dal filò grand* Auolo Dauide. za. Meritarono Abiamo,c Daui»» 1 » 



n * Obli$ùfceredomumpatristHi,miìiàÌe- de , che dal Cerne loro nafeefle il Ym»rn»t 



a r- 



lO- 



c ode co di vmjnotò di terreno ritcncn- Mtflia, meritarono le voci, e preghi « <**\ vet- 
do.Che* diremo del cumulo infinito continui de Santi Profeti, che li ac- °' 

celcraflc 
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ccleraflc la venuta» che fi accorciar- Telmo racchiufa in quel Tuo fatato . 
fe il termine , ma eglino però fi ri- Qua prò trias mundi /alate mater fieri 
mafero lontanili imi dalla foftanza meruifti alti fimi t 
del mifterio , vi gionfe finalmente Queftatua bel lazza inuitò Ister- 
ia Vergine : lo non ragiono così , noSoicraà fola non fu.pcrchc l'ac- 
perchc non lappia che per la fubli- compagnarono quegli ardentifiimi 
mita fua fi è querto mifterio collo- tuoi'delidcrij più che ferafici, ed' Et „j e 7 mif 
cato fuori della sfera de' meriti eftatici . io non odo mai l'antica tniilli* 
vmani de condigno , come ragio- perfuafione di coloro, che differo, 1 ''' 
nano le Scuole.mà non mi concraf- che le madriperlc^.Trfaw» ofeitatione 
tarano però buona parte de loro je fe pandentes conci piunt rare diuino, tltaim ' 
•Macftri che l'aucrlo meritato de moflc da vn tal loro amato talento, 
congruo , lode propria della Vergi- che fubuo con quella fattomi (cala 
ne non fìa . L'ottenere de condigno , di perle alla contemplazione di que- 
pofto il pacco , e la diuma prom- fta Vergine altitfima io non dica; 
mcfla,fcnzi di cui ,chc vagliono i Ella fi veramente concepì' rorediui- 
menti nolìn i egli è per appunto no , quando «limolata, o punta da 
come con machina incontraltabile quella nobil voglia, che nel fenofe 
tirarci noi li ccleftitelòn : Li meri- gl'accendette delia falutc del mon- 
ti de congruo Mingano, muouono, do ,apn del fuo coofenfo il fenocon 
difpongono, e con vna certa fuauua quel 1 aiuti fero 'fiat , che fu quidam „ '<L „ 
dalla diurna presidenza impetrano, ofcìtatio di carità . (Jfiat dò perdi- *»« ?">t * 
O Suauifiima Vergine, chi mai ti re diuiniifirao, perche con cflo giù- '."i 
renderi grazie degne di vn tanto fta il diuo;o pernierò di Bctoardino " 
fauore i Chi fpieghera con degna da Siena ella meritò più che gli altri 
maniera ciò, che in tua lode ferule- Santi nell'opere loro belle. O fiat 
ro le penne i te diuotc de noftri veramente ma rauigliofo, perche al 
Santi Maeffri:Chi*roi fadirequan- tuo mono ne fcgui opera, a cui fan- 
te vaglia quel detto del fuo diuoto. za meno cede l'antico lauoro del 
Imm et. Bomtaie * teri attraxit , ò altezza di primo fiat , che , diciamolo libera- 
i»ma* lo il. purità. Come diuenne calamita d'vn mente, furti cagione della noftra fa- 
Dio il punfliinofeoodeJla Vergine! Iute. E non farebbe ò Signori ab- 
Ormai crederò che l'vmcorno de- balianza prouato il titolo di Redcn- 
pone l'ire nel feno delle Vergini , trice col folo merito dell' Incarna- 
celi lafciandofi da' cacciatori piglia- zionc , fe anche nulla di più noi 
«.quantunque tra fauoloG racconti agiongcìfimo al detto , perche può 
meriti d'clìere annoucrato : Come ben altri meritare alcun dono del 
lo tirò quafi centro , i cui per ripo- Ciclo , nel di cui lauoro egli pofeia 
farG feendono i corpi 1 lo già canto parte non abbia . E ben vedo , che 
K hi. adunque in propofito : Sarge Domine s'altri non s'interna in alcun modo 
tnnqmem taam penfando , che nel dentro il mcdclitno mifterio , non 
folo grembo di Maria per la maina- può (ottenere la grandezza delno- 
cooi«f u J 1 au, S il J c,, "'*P lJrK4 volótien li ripofi met Entriamo adunque dicendole 
ttthì . il Ke_ dai mondo . Ma chi à pieno la parola dcHa Vergine, che * i I fuo ?1 ?' *? 
ai comunica la dolcww di S. «on. colo ebbe parti 0e J dono dim il 
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no, perche non ci fu dato, che non però foggiunge : Non nacque di 
daflc ella il confenfo . Io vi diman- me fenza mio confcncimcnto . Ego 
do perche inuiare con tanta folcn- diUSo meo , qua fi che dicciTe per 
nità vn'Angelo per Ambafciatore chiofa di Guglielmo il piccolo» £4- 
alla Vergine i Che non fi velie del- de m menfura qua ego menfa fum dile- 
la fpoglia mortale il Verbo.è poi ilo meo , diieffus mens menfus eftmi- 
l'auuifa ? Quando mai fu che an- hi . Biaftemmi a fua polla l'empio 
dando il Rè a Cafa d'vn Tuo V alfa!- Copronimo ; che fiamo a quella Si- 
Io mandafle per fuo barone , veden- gnora per quello fuo confenfo fu- t0 
do fé gli è commodo? Qucftoèter- perbamente obligati . Ella * die non * coopti 
mine » che s'vfa co' pari , dalli quali come borfa, ma come Padrona quel rocdt ** 
s'afpetta di (apere fe admettono le metallo , che coniato coll'impromo • 
v .fi-.e,ònòr , Rifpondcrà dando vna della diurna Ipoftafi fu noflro ri- 
profonda dottrina in mio propofìto fcatto . Adelfo capifeo la forza del- 
1 .de An-ii fantifsimo Martire Zenone Tipn la parola di Bali lio di Selcucca .che 
■"■ u folnrn accepit carnei» Verbum ex ip fa, l'addimandaua fequeftra tra Dio» 

fedabipja. Non pigliò rvmanità di e gì' vomì ni . hanc di/penfationem °'- "■ 

lei folaroeote» ma da lei , pigliando- *fut efi fequeftra yirgine ftirpis Daui- 

ne prima il confenfo. Ma perche dica. Sequeftro nella lingua latina 

ciò Signori ? Apprendiamolo d*..» fi è colui, nelle cui mani fi fa il com- 

Ireneo J Appo Acuto Teologo , il prometto , feguendo ambe le parti 



nempe >uh ìltam Deus omnium bono- i loro interefsi. lo adeflo prof e fio 

rum effe principium . Io comincierò d'intendere in più alto fento della 

Signori a penfarc , come fi debbano Madre, che del figliuolo , detto non 

per l'inanzi intendere le parole del fa -.Quando praparabat $*los,aderam p raB . t. 



fum Domini, aut qui* confiUarius eius lenza d'ella non fi farebbe per noi 

fiuti perche del trattato vnico dell' accefo il gran Sole digiuflizia. £ 

loc*rnazionc,di cui Iddio non ebbe perche nò fi potrà anco dire di que- 

mai negozio maggiore, vedo che fe fla Vergine ciò che della Sapieoza 

ne da parte ad vna fanciulla, è fen- eterna fi lege. Cumeoeram tuntls 

za il di lei confenfo non lì mandano eomponens i accordando inficine la 

ad* eflfetto gli antichifsimi decreti tetra , e il Ciclo. Vt fieut fine ipfo *< *» 

della SantifMma Triniti . lo per. fatlumefinibil , Hàmbilfmeipfarefe- 

fcttifsimamente intendo le famofe élum fit , dirò col B.PierDamia- 

parole: DihQusmeutmihi&tgoilli, no. Siate meco o Signori, che ad 

auendo prima con metafora dell' vna fublimifsima contemplazione 

Orto.tn cui era entrato lddio,dcfcrt- vi chiamo quantunque fia ella della 

ta l'Incarnazione del Verbo, quali cofa più ima del mondo, cioè del 

dir voleue . Egli venne , ed^io gli centro. Vorrei che viricordafiedi 





apri;, Sono anch'io a parte • che 
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applicate alla Vergine» quantunque mente ripofa Copra quelle Tue fon- 
in fenfo loro primiero della diuina damenta la terra, !>ia Signori per 
increata Sa pienza fi dicapo . Quandi ora fenza contrago quefta dottri- 
gp pende bit fundanunta terra , cum eo n a ; e dite voi con cflb meco, c he il 
tram; S'io v'interrogò fopra quali feno*di Maria Vcrgiuc fi è quel(& 
fondamenti fi a fabbricatala terra, mezzo, quel centro giullalachiofa"». 
móltamente rifpofto mi auete, fopra di S.Bernardo, in cui opero Dio la r r <7 
del * centro, a cui piombano cgual- falute : Operotusefl Deusfdutem m 
specuiuto- mente tutte le parti ,qucl vnico pun- medi o terra, in ptero fctlicct rir$inif 9 
B li «««« to immaginato da noi, che co vgua- qua mirabili proprietate medium terrai 
«ciiauiu. le diftanza da ogni qualunque parte appelUtur, e lo potè apprendere dall' 
della circonferenza fugge . inge- antico Anali agi Sinaita , il quale-» 
gnofamente Signori , ma perche di nelle magnifiche contemplazioni 
più fondamenti fauellare , fe di va fopra dell'fifamerone molto prima 
. folo centro noi ragioniamo ! At- fcritto l'aueua quali colle raedefime 
tenti, che già mi pare di vdirevna parole. FeeitJ'alutem inmedio terra, 
ben fottile filofofia , la quale fé per >tpoti qui habitauit in medio terreni 
vera voi mi concedete , aueremo ar* yteriyvrgms Maria . E con ragione 
gomcnto di fpiegare fottilmentc le di centro , che d'ogn'altro è il luogo 
glorie della noitra Regina, moftran- piti imo «merita il nome colei, che 
do come cooperò all'incarnazione lotto di tutti fi annulla per la fua 
del Verbo eterno . E non mancano profonda vmiltà . Sia per tanto 
adunque delli buoni Maeftri,li quali l'v mi Intimo feno della Vergine il 
affermano che due fono Ji centri centro, il mezzo della grauiti ,qual 
della terra ;Vno che addimandano fi a della grandezza ? la Platonica 
della grandezza , 1 altro che dicono fcuola , e prima il Teologo Egi zi a- 
del pcfo. Quello della grandeza fi è no , ilTrifmcgifto riconofeono per 
y& il punto egualmente da ogni lato di- mezzo delle co fé tutte quella , che 
'U\ ftante, quello del pcfo fi e il punto, addimandano mente, la feconda da 
-'): che io mezzo egualmente al pcfo lì nei conofeiuta perfona della San- - 
ritroua. Vedi tù quella palla, che tiulma Triniti , l'eterno Verbo; 
di legno , < di piombo comporta , Ora è (pianata vn'ampia via per le 
non ha però deU'vna j e dell'altra glorie di Maria , perche quanto fu- 
ni a te ri a eguali le parti . Chi non rono vaiti quefti due centri . ideila 
vede che il centro del bilancio non tanto vi concorfe , all'ora fi formò 
èil mede fi mo con audio della sfe- la noftra falute, all'ora la noftra ter- 
ra ! Or nella terra ben fi vede, che ra trouò pace.q u ietc ,e ripofo,e Iddio 
li dorfi delle montagne immenfci io e da come in fuoceotro riposò, 
infinite nó bilanciano puntualroen- O quanto bene parlaua il Damia- 
te col mezzo del tondo ,e della sfe- no, dicendo che la e a folapofitumul-** 1 -*****. 
ra : 1 n regnano oltre ciò che fe que- tum homimm , atque ^tngelormm re- 
tti due centri non fi vnifcono,mai quieta Deus interni . O quaato an- 
fempre traballa vn tantino la terra, che acutamente diffe il Geometra 
quantunque da noi non fi auuerta : addirhandandola : Dei pofl peccatum 
ma che vacndofi ferma iramobtl- afylum. O come può ella dolccmen» 
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te per ciò cantare dicendo, che fati* aueado Iddio cuore , mi fero cuore 
fum tanquam pacati reptriens . Non auere non poceua , e Te non feti te le , 
la ricrouò folo per Tema per noi miferie» come fari egli mifericor- 

altrcfi dice il Cardinale Ailgrino, diofo. Tu Vertinc gli dcfti cuore 
leggendo* vt effem pacìfica tonino* vertendolo di noftra mortalità* per 



ti 

Mcjìtttlct 

» raciett fri mater -peri pacifici , mediotrix mater te ciò, che prima in fenfo metafori- 
tti»i. s >c mediatori* > che però fi vantò dieen- co egli poiTedeua» oggi con ogni ri- 
jjfe do ; Ego tttrris , & >hero meo turris 1 gore , per noi adopera . In fatti di 
Come unta forza ? onde vanto et lei giuftamente fi dice , che fia -Ma- 
grande di edere torre dt rifugio, e di ter pulthrx dilcQionis ; Che non voi 
Cranchiggia ? Ex quo faSafum pa- dire Signori altro , fe non di ogni 
tìfica. O diuiniuxma Pacierajchi mai noftrobcne«Liberiamo dalia feruitit 
abbaftanza ti lodai Se viue fi chia- d'Egitto vn bel Intimo pernierò di 
ra la memoria della buona Regina Filoftrato (nelle immagini ) il qua- 
Gitiditta ila quale colle accorte Tue le dieeua > che la corda dell'arco 
maniere tanto Teppe adoperacene d'amore contiene in fc armonico 
finalmente riunni , e ridulTe in ami- fuono. Ingegnofiffimamente Signo- 
cizia Vraftislao Rè di Boemia fuo ri ,nc mai ciò fi vede meglio , che 
marito, è Ottone fecondo Impera- nella diuina carità , della quale fu 
core fno Padre , qual lingua potrà madre quefta Signora toccando tot- 
mai abaftanza ringraziare quefta ti li tatti dell'armonia della falute 
Signora 1 Sò bene che l'eterno Ver- noftra . Non sò come mi lafcio 
bo f ù mai Tempre buono>sò che mai tra/portare dalla fuauità de penficri, 
Tempre fu penderò di pace, come e abbondano la maniera più 111 erta 
raggion a S ■ Bera. ir do,c chetale per delle prouanze,e non è mica» che 
** Cl0# noi foffe , noi à quefta Signora lo manchino o Signori . Iraperochc 
dobbiamo . Vt Verbum , quod prius nò dipartendomi per anco dalfope- 
erat cogitatiopacis in mente Tatrit fie- ra» che poTe nell'lncamazione,gran 
re t pax noftra in -ptero Virginis , cofi cofe mi rimane a dire, s'io afferma- 
»« Bei» «ggiona Bernardo ; * Ma della rè con S.Epifanio,* che incarnatio* k 
deli» vei-i- mifericordia chi mcl'attcfta , che-» nem Verbi naturalità p eregit , come v ^,°"« 'V- 
PKnnc mifil S ra ^° a Maria ne abbiamo ? Se io opera di natura in*n mifterio, che «cffetMim*- 
ic»"d««Tó. e * cito teftimonio , il quale patiTca ec- vince ogni lume , ogni penfiero di ] j Hjyjj" 
eczzione, voi Signori non lo credia- natura t E non fi può for.fi ben in- ™ iti «ai- 
te , ma fe il medefimo Verbo lo de- tendere quefta verità da chi non ha. d ' J * 
pone chi non Jocrede. Vi Touiene vdito dalli Maeftriin Diuinità »che 
di quel famofo: Vulnerajii cor meum , Iddio fi fcruì della Vergine , come 
Legono altri Cordifìcaflime t perche di tìfico ftromeoto in quell'opera Coi ^ ^ 
Iddio era ben buono ab antiquo , e Tua diuiniulma . O Altidamo Tegno 
per l'eccello della Tua bontà pelle- digloria? Galla noftra Rcdcnzio- 
deua il nome di mifericordioTo , ma ne viciniamo lauoro f Ad ogni mo- 
alla banca di rigoroTa diTamina, e do Signori ciò pienamente non ba- 
non poteua quel nome palTare fe fta . Penetriamo adunque più à 
non per vna metafora , & vn modo dentro che tri le tenebre della paf- 
di faucllarc vmano , perche bob Cune del Figliuolo Tpero di vedere 
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chiaramente il bel lume delie glorie fernet ìùfìm Deo . Illndi\egis,boc Sa- 
della Madre . Non faucllo però Si- ceriotis c/i dille S. Agoftino : Ma fé 
gnori di quel chiarore» che fobico ì la Madre ci donò il figlio con cani a 
gli occhi fi apprefenta, che per effe- pienezza d'amore, che non v£ erra- 
le * come ragtona Arnoldo Carao- to chi di lei dtfle. Sk Maria dilexit 
tenfe yna, eadcmaué Mari* &Chrifii Mundnm ,>f fil'mm fuum -pnigenitum 
tar» filtj gloriarti eum Matre nontàm ioret : Se l'oblazione fu fi ardente » 
tommmem indico, tfudm condem . E vi che da Santi Padri fi appella fagri- 
è lume più bello, è più interiore* tìcio, perche non diremo noi, che 
chcnonfìn*fcofealmedefimo,che fofle a parte della Redenzione-» 
però aggiongcua.rwtt Spiritus. >na quanto à creatura lì conuienc?Refti 
ebari tas . Ex quo enim diSum efi ad pure faldifsimo in buona Teologia » 
cam : Domina* tecum , infeparabiliter che non il valore del fagrificio , mà 
perfeuerauit promrflum , & dottum. la dignità del Sacerdote offerente fi 
Non ?«i€ Noi* lo vedremo chiaro, fé conflde- è quella , che fodisfa , c non eflendo 
iddio . che riamo la cagione per cai non volle quella in Mariainfinita .ella di ri- 
iMiSVfc Wdio che il grand Abramo condu- gore quantunque offeriflc il figliuo- 
m il (ludi cefle à fine l'incomincialo fagrifi- lo in fagrificio non fodisfaceffe , ad 
ciò. Perchenon lafcia cheficom- ogni modo ella è pur fi grande la 
pifea l'olocauftof Forfè che già le fua dignità,c fi altamente vi concor- 
cofe non erano condotte à termine, Te con tanta pianezza di affetto» 
in cui vinte le difficoltà , è nulla che nulla di più alto rimane al no- 
m * mancando, che l'vltimo colpo già ftrodefiderio: "Egli è pur vero ciò E 19 
fìendeua la mano alla coron*-». che apprefo nella fcuola della riue-mwir/j",'* 
?er l, elofi< Tronchiamo Me looghe ò Signori , lazionecilafciòfcritto S. Brigida in j,° l0 P 
4ii'oiiV è feguendo S. Ambrogio diciamo, perfona della VergìacSiaauidam, CDttut ' 
che fu vna gelofia » perche non voi- & Eua "pendiderunt Mundumpro vno 
le Iddio , che alcuno fi potette van« pomo , fic Chriflns , & ego redemimus 
tare d'auerli fagrificato il proprio quafì ì>no corde . Se noi addimandia- 
figliuolo. Volle che fua fofle que- mo à piena bocca l'antica noftra 
fla gloria , è che dir fi potefle fenza Madre nofira ruina , noftra perdi- 
ampliazionc alcuna . Quod proprio zione , con tutto che in rigore non 
filio non pepertit . O grandezza di a lei ' mà fi bene ad Adamo di tanti 
oblazione, il cui onore ferbò per fe mali abbiamo grado , perche alla 
intiero l'Eterno Padre, mà ò gran- fine il pcccatod'JEua noncinocque> 
dezza della Vergine, la quale à par- checaponoflro ella non era , fe non 
te di quello fagrificio fi trouò. Non dando occafione a quello di Ada- 
ut di qui- erròÉonauentura il Sera fico affer- reo, in cui cademo tutti, perche al- 
*ftm*M mando» che per* omnia Materfimilis trefi non fi chiamarà riftoratrice 
\<w»<*^,fi*itTatri,& filio . Come Signori? delle ruine noftre colei» che tanto 
rtunofete Come»* Donando, e oflercndo:Do- più à dentrocntrò nel partito della 
• fj g tific*r« n0 l'Eterno Padre , qucflo è di Rè . Redenzione . O come bene s'auan- " • 
Ufr'* Dcus àilexitMmdum. Offrì fe zò più oltre S. Epifanio dicendolo r3?S 
fteflò il figliuolo in olocaufio. Qye- yirginem , & Sacerdotem pariter & *»« , «*°'«- » 
azzionc di Sacerdote ♦ Obtulit altare appello . E * qual' altare più Sutt* 
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degno mai fu Signori, che di quella ferite con occhi metti ^ con oc- 
Vergine il puriisimo cuore i Lodi- chi lagrimofi f con occhi di cora- 
li, è giuiUmeotc s'inalzi quel rcJi- palfione ripieni, è di morte t Rif- 
giofifsimo | e magnanimo pen fiero ppnde grauemente, paiano fpeQabat 
di Luci ano Martite inuitto , il quale pignora morta* t fed Mundi Jalutem : 
proftefo per la forza de tormenti e le non che nonaueua meftiere di 
giacendo , e non auendo altare in aiuto quel Signore , che foto tiionfò 
prigione, per non rimanerti fenza liberamente della morte , penfaua 
quel fagrificio , cui egli ftaua imi- dia di entrare a parte anche del fa- 
tando, Copra il facro (uo petto i'of- grificio morendo. Anzi pur v'en- 
fen , che quantunque non mai da trò , fé non nella foftanza di merito 
più degno altare folte quel diuinifsi- infinito, almeno negl'ornamenti dei 
mo Sagrificio foftenuto , ad ogni fcambieuoli dolori . * Ahi che non M 
modo cgn, ben losò, volontieri al pati (otto quell'ombra di morte tf 9 ^ t luo 
cuore della Vergine cederà gl'ono- lui prouafti quanto acuta ,e pene- . * 
ri fuoi . Quella intenzione fi bella , trcuole folle di quel fc. ro la punta , 
cheda S. Lione fu polla alla Cro- da cui doucrti efler trafitta l'anima 
»* ce. * Ara Munii . aliai prima fi con- profetato aueua il gran vecchio Si- 

* fLJ™ uenne al cuore di Maria, che fino meone. lui aleggiarti quelle do- 

A'« m«- d a primi punti della fua maternità glie di morte, che da te gloriola- 

iui di continuo all'Eterno Padre-» mente furono nel parto fuggi te, co- 

l'offer iua , e parue che vi alludere il me contempla il tuo diuoto Anici- 

Profeta in perfona di Grido dicen- mo: lui te con l'ombra di Tuo foc- 

IX u. do.* inteproicfiusfumcx TfteroMA- corfo non ti difendeua lo Spinto 

tris me* , parole , che alcuni più Santo, era finita la vita tuafottoli 

f pie gaia mente intendono : Expo fi- cocenti raggi di quel la /Sona torri- 

tus apuà te ,tx faterò MttrisMC*, Mi da d'amore, come durila il pictofiuì- 

aual tefltmonianza più certa , che mo Bernardo: lui fi moftraranoin 

della medefima Vergine , la quale te marauiglioramente diuife le ac- 

con quello pen fiero gli daua il latte, que fuperiori di vna tranquilliulma 

offcrcndilo gii come Lingue del conformità con gl'eterni voleri dell' 

fuo benedetto figliuolo,il perche po> eterno Padre , dalle inferiori di vna 

tè vantarli dicendo,che dalle poppe tìcnflìma terapefla di dolori col 

fuc ftillaua il gencrofo (angue del Figliuolo, vedendo il Cielo,è rima- 

c».7. nofìro fagrificio : vbna mta botri, nendone ftupito nel cuore mede lì- 
n Che * fc unto fin da lungi operò mo allegrezza, e dolori eftremi, ar- 
si confiderà ella per la falute del Mondo , quello, de re il fuoco dell' amore > gelare il 
chc fc vicinoalla croce* chi lofpie- freddo del dolore, fiorir la prima- 
uciotc. ga , ò ridice ! Offerì il medefimo nera , agghiacciarfi la vernata nel 

zp. ti. Sagrificio col Figliuolo . lUe in fan- tuo cuore fatto marauigliofo mon- 

%uwt c*rnis\,i{la in fanguine cordis ;e gibcllo di fublimiuìmi affetti; iui 

diurnamente Ambrogio difle che-» (cancellarti fotto l'albero della cro- 

fijs fpcSabatoculisfilu vulnera. Co- Qt con falda , ed 'in uitra conrtanza 

me? qua! forte di pietà fi è quella i la debolezza , che mollrò l'antica 

perche non dice che miraua quelle madre fotto quell'albero tanto in- 
felice 
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felice per noi . Che tarda più adun- perderti Cozzata dalla fchiuma ve- 
que la pouera Eua , che non ricorre Jenofa di quella bìfcia , e però riue- 
à Maria ? Currat dice S. Bernardo dica qua] viliffima fchiaua di va 
r ,,f T l Currat mater ad filiam filia prò ma- pel licione condannata folli all*-« 
e tre refpondeat , ipfa mortii epprobrium marra : Tu ratta in grembo alle de- 
aufert iquia ecce fi tir ceciditperfe- lizie accoglierti nel grembo tuo li 
tninam, ìam nonerigttur nifi per fini- trauagli , e li dolori del parto : T» 
rum t Cantiamo adunque libera- che tutti ci porti nei tuo grembo di , 
nKnte Signori Quod Eua trifiis abftu- morte leuatrice ficriflìma , ed' vni- 
lity tu reddis almogermine . Canti chi uerfaliffima dcgl'voraini . porti va- 
sa , ed'amphnehi a luo talento li namente il nome di Eua,cioè di Ma- . 
danni d'Eua, che prontifsirai, c fem- dre de viuenti . Ahi chi può eoa 
pre auaaraggiati ho io li favori di occhi a Tei ut ti le tue feiagu re anno- 
timeli» fi» Maria : Vogliamolo" vedere in pa- uerarer* Ma chi dall'altro canto Si- 
uttìt^è* ralc "° Pignori ; Qua! paragone tra gnori non proua vna lictiflima gioia 
loro i Eua primogenita della colpa, raccontandole attirarne aucnture 
Maria madre della grazia : Quella di te ò Madre noftra dolctfsima ì Tu 
con vna Serpe curiofamente fauella, cara Madre de viuenti preueduta in 
e non teme; quella rifpondtaH'An- ifpirito dal pouero Adamo, il quale 
gelo cauta , e fi turba : quella mala- alla Tua donna pofe tal nome non 
mente fi fida , e cade , quella non li per miscredenza , quali fmentendo 
abbandona , e crede : Quella dalla la diuina parola , che à morte con- 
Drpora, e dall'oro d'vna mela con- dannato l'aneua , come troppo in 
jifa fi giace, e perde l'innocenza j ciò Teucro l'accufaRuberto Abbate, 
lucila nó abbaccinata dallo fplen- ma il nudato mifterio fignifican- 
doredcllc promeffediuine fi a dì cu- dodi quella Vergine, in cui lode ciò 
ra ; Porge baldanzofa colei la ma- conficcando le genti tutte accettano 
no all'albero del gran diuicto , e ne damane l'iauito , ritam datam per 
fpicca la morte; Salifce cortei co- Firgntm , gemes redtmpta plaudite» 
raggiofamente fu la gran palma , e A te prima , ed vltiinu tra le madri fi 
atomica « ! ritroua ,a vita : Eua "infetta dal moftrò la fecondità non cinta , ed» 
««ir *m.C> fiaco dcI ferpe » a f«oi denti crudclif- armata di fpinc , delle cui accrbifst- 
U pZ"ìx,T ? m,anc °ra o gg» noi tutti efponc in- me punture piange chiunque ne 
tirali», icliciflìmi nipoti ; Maria perche non vuol corre maturo il frutto , ma li 
l'addenti, il gran capo gli fchiaccia. ben coronata di gigli , cnoj ata di- 
Omifera Eua chi piagne i tuoi dan- fefa del grano di Paradi lo; Per te, 
ni? con quai omei lamentiamo le che Spogliata d'ogni qualunque neo 
tuefeiagure? Tu formata in Para- comparile! nel Cielo tefle il Sole 
difo con priuilegio non conceduto dclli raggi fuoi vn manto impetialc 
al fello migliore, quali che di tua di luce , non tanto in ciò difinteref- 
ruma prouidamcnte temeffe Iddio , fato , che colle tue bellezze le fuc 
rrouafti tri fiori di quel dcliziofo migliorare non pretenda, e coli ef- 
verziere le fpine della tua colpa : fendo tu da queftodiferto pompofa 
Tu veftita della fìntilima tonaca trapafsi; Quella nollra valle di la- 
dcllinooccnaa ad'vfo di Regina , la grime folo per efierc la tua patria 

punto 
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punto all'antico Paradifo non cede» lorofamentc pcrfuafo che ciò Ha per 
mentre da te, accogliendoli nel fuo cagione dvua , e quafl nel dolore 
fenoin miglior forma e tramutata, mi perdo. Tra tanti guai non così 
O Eua quanti gran beni ci rubbò tolto gl'occhi ho r molti à Maria, 
quel tuo fallire primiero . Veggo che mi balena in faccia vna luce 
vn' Angiolo armato di fpada fulmt- bellini ma, ed' ogni veftigio dime- 
nante alla Porta del Paradifo, che lioconia mi (cancella dall' animo: 
mi contraila minacciando l'entrata; la fatato per quel felice vliuo, elio» 
e dico quelli è di Eua la vendetta . fcelto fu , da cui fi effigiarle quel 
Vedo il pouero Adamo fpogliato» pacifico cherubino alla porta del 
c nudo della vede de' diuini fauo- tempio, aperta lafciando l'entrata, 
ri , de' quali ad' vfo di paramen- e le palme cortefemente porgendo : 
to facro egli fu adorno* perche-» la riuerifeo quale diuiniuima Sagri- 
qual Sacerdote del Mondo i Dio Aia, dalla quale vfei parato il fan- 
in nome di tutte le Creature ij gran mo noftro Sacerdote , il Rè del 
fagrificio dalla lode offerine> e fof- Mondo , come ragiona Dionigi 
pira n do dico , ecco il frutto della fu- A cilindrino . In ìpf* i\cx glori* fa- * ? 
perbia della nodra prima Madre; Quscfl'Pontifex: con cambio felicif- lu ° 
Confiderò quella Terra mai fempre fimo per il Mondo ; Mel'inchino 
torua, e crucciof a, che non contea- come a torre alta , e mai tocca dal 
ta di bere auidamente li miei fudori fui m i ne , io cui germogliò il fclice- 
e di mandar male aliai fouente li fe- mente l'Eterno Verbo vedendo la 
mi alla di lei fede commetti , come fpiga delia nodra mortalità, fc con- 
fo ciò poco folle , armata di fpine da raccolta di quella fua fola parola 
minaccia , e mi lamento dicendo» Fiat. Rido al rifo delle fue gioie , 
Mita che trilla raccolta fi miete riconoscendola per aurora del no- 
non dalli denti , ma dalle parole del ftroCielo, Madre del Vero Macco . 
Dragone Infernale fcminate nel I» Volo per lo fpiana^o, è tranquillo 
animo dell'incauta matrona ; Prono • mare della Diuina mifericordu , c 
l'amarezza delle lagrime , le quali vedendo (coperta la mia della tran- 



famento, e le raddoppio tri me ge» (piego quanto più ampie pollo le 

mendo . Ahi quanto longamcnte vele del defidcrio , e con feliciùamo 

mi conuiene (comare quel breuilfi- co rio affai migliore » che non era 

ino rifo, con cui balenando di falfa quello, da cui di Eua mi fofpin(e il 

fiera colla mela in mano affafeinò fallo, afferrò il Porto del Paradifo , 

ua il fuo milero Adamo ; Sento tanto piùobìigato a Maria , che di- 

grauifime le tempefte, e le procelle fqbligatoad Eua, quanto la bellez- 

dcll'ira dì Dio l'opra li figliuoli dell' zadirnfolo dc'fuoi figliuoli fcan- 

ira, econ occhi afflitti l'infelicilEma cella ogni bruttura delle feonciatu- 

Eua fanguinofa cometa rimiro pri- re di quella. Il perche pieno di giu- 

motcrroredei miferi mortali; At- ftiffima confoiationc cantando mi 

tendo i quefte turbe infinite d'vo- confolo,e dico : Qu$d Emtriftìs ab- 

mini nati fi malamente per J'infer- finht, tureddésalntogcrminc . i 
«o,e vdendo la tnfta fentenaa : M*l- 




tiptiahcQHceptm tuos mi fono do- 
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I " Intrtnt *vt Apra fltbiles C*k fiaeftra facla es . 

i, * 

Della Prorczzionc di Maria Vergine fopra 

de' floreali. 

f «... Ift j^iMS ON O tanto accefo tanti tumulti, e tante larue,vna 
ìific!*^ mTttg^ ifinoi le giuftiffime_j cidifsitn \ * fincftra , che di portate m»»**^ 




«afegmifl . »(^Nc^^ oglie della feliciti di via ci ferue» aprendoci alla defi-«<> *ff»ficu" 

> per vncanto,est in- derata Ganza della felicità ci con "^i. 1 ** 
tncate mortranQ di-» duce. Intrtnt vt ajlrafltbilts. Non 
orlatole vie, perle è quella porta menzognera , non 
quali a noi comunalmente conuic- via fallace, ma facile , ficura » e bei- 
ne dicaminarcchc digrandiffimo la , à cui cede nel compartirequi 
beneficio faremo noi fempre obli- giù le grazie il balcon di leuante, 
gati a chi cortefemente alcuna via guan Jo per la vergata del Sole lo dif- 
più fpedita, e facile cidimolìri . A krra l'aurora . e ne fpand« le rug- 
roe Signorijfc n'hò a dire il vero, giade, cui 'cede altresì la lucidlifsi— Cnic / d# 
ni lì rapprefenta qucfto mondo a ma via, eh.- (ì vede legnata nel eie- vuatm. 
gu ila di quell'antico labirinto dall' lo. Splende tri gii altri lucidifsimi 
accorto architetto per libera prigio- freggi del notturno fcrcno quando 
ne di morcalifsima liberta fiera- tacito fpiega le pompe fuc con ma- 4 
mente fabbricato : parlo di quel la- rauiglia , e diletto de* riguardanti, De | fc,ufo j ,e 
birinto, il quale mentre da ogni lato quella candida falcia , che tutto at- fi n,\ P " 
negl' inconitraftabili fuoi auuolgi- torno lo cinge quali monarca del 
menti più porte cortefemente apri- Mondo , quel argenteo vezzo , che 
ua,quafì vago che altri da' fuoi con- carne conftellazioni,quaG tanti gio- 
fini colla fgombrafTc , con difpieta- iella» e fermagli aggruppa, ed'anno- 
to arti tìzio deli'vfita ognifperanza da: quella finifsima faldatura , che 
togliendo , le forze dell'animo , e H due emisferi di puro faffiro con 
delle membra pian piano in quella morfi leggiadri d' argento in vna 
vaftifsima inchieda confumaua s sfera congiunge: quella tutta di cc- 
Or non vi par egli » che in vn labi- ledi legni fmaltata via , che da noi 
rinto viua l'animo uoft.o.a cui fem- giuftamente via lattea fìaddiman- 
bra, che per mille lati bella fi moftri da . Intorno a cui fauolleggiarono i 
la feliciti inuitandolo col (uo lume, poeti vanamente, e non meno irt- 
ene fugge balenando, e delufo lo certi fino a'noftrigiorni ne hanno 
lafcia , mentre da ogni laro aprca- difeorfo i filofofanti. Chi lafinfle 
dofi, da niuno (labilmente i'afpetta, fpru^zata del latte di Giunone, chi 
e per gl'imricaiifsimiauucntmcnti, del trauiato carro del Sole lucidif- 
cdaccidenti vmani lo difperge . Ma fima , e riarfa carreggiata : vollero 
benedetto lìa quel Signore, che fri che foflc vna fembianza di luce, 

X come 
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come quelle» che nell'aria fouente 
li vedono » e temono . Coli anda- 
rono errando gii vninon meno de- 
gli altri, (ino eh: aiutata la fievolez- 
za dell'occhio v mano dalla nouella 
inuenzione del lungo occhiale, che 
qua! tromba dell'occhio sfidando i 
più lontani oggetti, porta la veduta 
oltre i con fu et i confini, chiaramen- 
te hi riconofeiuto non altro elfcre 
quella bianca falcia , che di chia- 
ritine minute delle vna folta com- 
pagnia, delle quali per la vicinanza 
tri loro» e la lontananza da noi vna 
fola luce G difeopre. Viuano Si- 
gnori le glorie di Maria, di cui fono 
coli fpefsi, e in ogni qualunque op- 

E muniti pronti a noiìro prode i 
ùori,fopra di noi come benigni lu- 
mi f pie ridenti , che oue degli altri 
Santi diftinguonfi i fauori» e con- 
tano" le grazicqucl li della gran Ma- 
dre di Dio non fi contando per la 
moltitudine, ne per la frequenza > 
potendoli abbaftanza diftioguere» 
propogonfi tutti vnitamente come 
ftrada perla feliciti. O bel li (si ma 
via dell'anime gentili , tutta per lo 
materno latte delle grazie tatto 
a' Tuoi pargoletti fplendente : O di- 
uinifsima via >in cui Vedranli eter- 
namente le vclìigie del vero Sole» 
padre vniuerfale delia creatura , 
quando vfcito-dall'antica via Tua di 
ma erta , e guidato dall'amore tra- 
viò fapientifsimaraentc qua giù , 
tri noi pellegrinando, e legnando 
tali orme» per congiongere al cielo 
la terra , che a quella di vera luce.» 
amabili fsima via del cielo, fi può) 
fottoferiuerecon ogni verità . 
Hàt iter efi fupcris . 
K»»i*«f» • Non v'hi fhada migliore per 
ét o rcoi.*> coloniche fi fpingonovcrfola gran 
SE «IT kg»» fcUtoema magione della fc T 
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liciti , che quella de' fauori della 
Vergine » per la quale a gran pafst 
di dtuozione fi camina » e fi può 
chiamare via > fineftra» porta del 
cielo «fida feorta ,c guida ceni fsi- 
ma. Io credo che voi approuarete 
il diuoto penfiero dell'Alano Copra 
le parole dei facri Camici, col le-* 
quali dalla Beata Vergine > vnica 
/pota del Rè del cielo > chiedono 
l'anime diuote dicendo . Q*o abut c*m. p, 
fulcberima rnulierum it'USus tmt , 
q ho declinauit ? Quarenwt eum teemn . 
Voi gentilmente chiedete non folo 
che ve l' infegni, ma che a lui «ella 
vi guidi? t perche»* perche, rifpon- 
de in nome vortro, l'Alano vomo 
dottifsimo»e diuotifsimo. Qui fine 
gloriof* yirgitùs fide , cioè fiducia , 
Cbrifium quarit errare pattfl , profi- 
cere non potcjl . E perche non dirò 
io , adunque le belle parole di quel 
faggio» che a mio talento cantò 

Donna Jei tanto grande, e tanto vali, D , nte , r 
Che qual >ttol grafie » ed a te non 
ricorre 

Sua defianza , »*•/ *$t*r fendali . 
£ buono è per noi , che non vi è 
racftiere d'ali per ritrouare quella 
via » e quella feorta , ne per godere 
della fua protezzione, alla quale co- 
me che a noftro fauore fra mai Tem- 
pre pronta » così nulla manca di 
quelle condizioni » per le quali con 
piena fiducia fopra di ella noi ci 
potiamo abbandonare . Seruanci 
per fiamma di feorta ,o di dell de rio, 
in quello difcorfo.Ie parole di S. Ber- 
nardo, il quale co fi ne fauella . T{o** t**? m*a. 
deefi Mari* poteflas, quia water om-*»o<ìo\* per. 
nipotentis Qua l'incontro adutt- J/S 
que non vincerà il Tuo aiuto? 7Mc p<mte . m n 

tmpetrandi indufìria , quia water fa- ^ ,0,a 
pienti* efi. Qtial fia adunque calo 
cosi difpcrato,a cui ella nontroui 

oppor : 
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opporrauo rimedio ? 7{ec yotuntat, perche quello fpecchio,in cui a beati 

quia mixer efl Mi/tricordi f . Chi le noftrc bifogna fi rapprefentano, 

adunque fi giace u.ghito'o ,come a tutti loro egualmente non fi dif- 

finto dalla fua indegnità, vedendoli copre , cioè a dine con lingua della 

aperto il feno di vna fi peonia mi* fcuola , non è neceflario tua voion- 

, fcricordial cario ; quiodi'è , che alla diuin*^ Cjtfr s hi()L- 

s' ni.n. * facciano quegli empi j Eretici, prouidenza fi appartiene talmente scio *e<ie 

%* d>l Upe che vfeiti dalla fcuola della raenzo- temperarlo , che a cadauno di quei j*.^***** 

v.dooa i gna , ofarono fpogliar noi miferi baroni del ciclo le cole alla di lui fe- {m« . 
Ja* t;Óóo B !e< lc i | ' a «»«> » c hc dì cclefti cittadini de raccomandate fi (coprino. Coli 
noÉu mtk riccniamo, dicendo , che non pon- per cagione di efTempio,iui icorge 
*" ' no porgerci aita coloro , li quali di il mio Patriarca S. Ignazio gli af« 
noftrc fdagurc > sulla colla sii ne fari di quella Tua minima Compa- 
J a ci no , e nulla ne curano ; parue a gnia di Gicsù » dell'altre fanc ninne 
quelli miniftri di iniquità, che non fi religioni cofe particolari non ve- 
ritroui modo, come le voci di vna dendo ; e gli altri Sancirmi Patriar- 
afflittavecchiarella fi facciano qual chi parimente delie loro valìiuime 
amica tromba lentircrifueguando famiglie vedono le corone , ed i 
l'anime beate dal dolcifsnno lor trionfi . Li Protettori di vna Città» 
lonno della beata contemplazione, e di vn Regno, le faccende di quello 
Non i n te fero cofioro , che nel bel- cono (cono, così compartendo Iddio 
lifsimo fpecchio del diuin volto veg- quel lume , come la ncccfsita nottra 
gono i bcatiogni qualunque noftro quà giù, ola dignità loro la sìipun- 
trauaglio loro iui rapprefentato , tualmente ricercano . Ma*pcrque- MJ , * Vcfe i. 
con vantaggio tale, che nulla li of- Aa gran Regina qual'immaginare ne • e " , * e ^ > - 
fende delle mi ferie vedute la felici f- pofsiamo noi limitazione , fe il fuo "^'"a"»'. 
lima loro veduta ; In quella guifa patrocinio abbraccia tutto il fuo Re- ». 
che Nerone auidiflimo eflendo di gno, il quale termine alcuno non ri- 
mirare i giuochi (angui nolenti de* cpnofccl Dille felicemente l'idiota 
gladiatoii , per mitigare ad ogni con breui parole quello vero . £>uia 
modo l'orrore del fangue , e delle omnium l{egina,ei ejìcura de omnibus . 
morti , falena mirarli come dipinti Quindi è , che non tanto a gloria di 
nello fpecchio di vno (ìmifurato fmc- lei , quanto a noli ro prode afferma- 
raldo , il quale col lietiffimo Tuo ver- no li Maeftri in diuiniU .che vede 
de , toglieua gran parte di quella in eJTa ella fola , quanto a parte >a 
fierezza . Coli nello fpecchio di- parte vedono li land delparaduo.* Com '* Ttm 
uino vedonfi dalli beati le miferie Non vi fovuiene della fua raaraui- t«»nce ai 
noftre , ma non fono eglino però da gliofa corona di lìdie ? quella fab- £££ 
effe punto punti » di modo , che fi bricatadi lucidi ("si mi fpecchi daCa- «• d > «*. a«i- 
turbi loro la beatitudine ; Chi la Si- ligola.c da elio con vanifsima pom- <e ' 
gnori , che alludendo a quella veri- pa » ed oAentazione di politico ac- 
ta,non ci deferiuefle la beatitudine corgimcntó miniata non hi punto 
colla fembianza dsllo fmeraldo S. che fare con quefta delle ilcllc di 
àpuli Giouanm dicendo , Simtlis >ifiwi Maria . Ne vorrei però Signori, 
jmongdituì NulJaduncao Signori, che o V numero , o la condizione 

X i delle 
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delle (ielle dimiouifce appretta gli terrogoiooS. Dauid,di qualSigno- 

voruini più accorti l'opinione con- ra cancaui tu mai, che fi lafciò vede- 

ccputa del patrocinio vniucrfalilfi- reacantoalRèfupreraoconfaicia» 

dio della Vergine . Parmi di rd i re, e gala sì bizarra, che tu noi di tUrnw 

rhe le ftelle hanno affai limitati gli latti , ma ne lodafti.l'inucnzione , (e 

ih ti l j a i , e qua fi che diifi da Tnon- non della noftra Regina i Vdite 

uiri matematici diftinti, ed affeg nati »Aflitit Regina a dextrit tuis , come 

ii paefi/opra li quali veglia ciafeuna auuocata noftra , in >cftuu deaurato* 

di loro , agli altri mondi di Tua virtù tutta di broccato veftita,per la finif- 

oulla compartendo , oltre che il nu- fi ma fu a chanca t circumdat4 v jrieto- 

mero fi piccino di dodici , riftringe te. Che varietà , che lauoro , che 

in gran manie ra.quel la che noi vor- foggia.che opera di drappo fi è que- 

refimo allargare, cura, e tal lecitu- fta i Spiegola il diuin Poeta con 

dine . Ingegno fa mente Signori , e dire . in tccellatis : o bene, o gentil 

s'altri penta, che quella ra- mente f* lnocctllatis; Vuoldire,che 



gionc di ftelle fia reftringentcqueAi tutta la verte fi era tcfiuta,o ricama- 
li ricordi, che del Sole li ammanta, ta ad occhi, al lauoro de quali ne 
del quale fu ferii co , che Terrarum perde non poco la bella pompa, che 
•pera omnia luftrat, e vederà , che 1 piega il pauone. Ordoue fono co- 
rion per limitare , ma per abbellire loro, che di argo desiderano gli oc- 
quefto patrocinio fu di ftelle conte- chi . Eccone non vn ceminaio,vinti 
Aa la corona ; E poi che dubita egli pur finalmente dal fonno , e l enza 
del numero i Chi non vede che per vita , fparfi alle penne di quel fupcr- 
appuoto allude alla falcia , che noi bo augello , ma ben mille , e mille , 
Zodiaco addimandiamo,ne)la quale che non mai cedono al fonno, per- 
vna tale vniuerfità , per correre per che vegliano collo fpirito della Ca- 
cto mai Tempre il Sole , fi contiene . riti , per cui ella può dire* Ego dor- Pe( £ f Tew 
Che? non -fi contenta per anco la mio, & cor meum -pigilat: occhi , liruatiu «,0 
* follccira temenza i ella vorrebbe, quali non fono fi vaghi delle folt' 0 ^'* dUttU 
come vn argo con cent'occhi alla bellezze ,che non fi abbafsinoa ve- " chi. ». 
noftra cuftodia mai fempre vigilan- dere le bafleza: noftrc ; perche-* 
te? lo non rifiuto il partito, anzi quantunque feda ella col Rè alia 
•ti vuò vincere il penfiero : E 'pecche menta delia gloria, vede iui però, 
JJjL* ' un1 altri non penfi,chefia per gi'ouarmi che noi lìamotrà le picche, fi che 
fidamente dell' autorità, o di Efrem, non fi può fcordaredciaoftri pert- 
o di Epifanio, li quali entrambi 1' coM.T^umquid cfclamsua. il Dauiia- 
addirriafldarono, Multi oculum , per no ,quta Deificata es,aofiri oblitaes t* 
vedere , e per confiderai le noftre T^equaquam Domina , fcis enim in quo 
rniferie : s'io tale non la diraoftro dtferimine nos reliqueris . O quan- 
nelia diuina fcrktura , quantunque to bene adunque la falutaua il Se- 
l'autorità lorofia fi grande, ad ogni rafìco Bonaucniura dicendo: Qcu- 
modo io mi contento,chc loro nò fi ftoshomimm vigilanti fama ; accomu- 
prefti credenza; Ma fe lo cantò il nando alla imerceflione della Ma- 
iegretario delle diuine grandezze , dee quel nome fi magnifico, pro- 
chi non fi arrende? Te adunque io» prio della (opima prouidenza del 

T Hliuoìo 
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, Figliuolo Dio, di cui diccua Giob: gioua quella fua marauigliofa fubli- 

*° b * 0 cu/ics hominumi anzi che egliftef- mit^Noi la miriamo fenzadiua- 

fo a quefta guardia ■ e vigili*-» rio ninno da tutti i lati del Mondo > 

gentilmente l'cnorta . Che penfia- come Ce fòlle 1 1 mezzo, a cut tutti gli 

Cut 5. te Signori dir vogliano quelle voci» occhi , come a centro loro s'inutano: 

*AucrteoculostMos,quia ipft me omo- che però intendeuala Bernardo per 

lare fecaunt i Gentilidimi fenfi fo~ quel mezzo, in cui operò il Signor la Stim Jt Ar , 

no quelli , che nafeondono , ma per (alute ; Q*u merito in eam rejpiciunt f um p'. 

mio auuifo ingegnofiraìna riefee* oatli creaturarum . E forfè meglio a 

la eh iofa di Filippo Prete. Tropter mio talento diccua S. Andrea di 0r 2.de Af- 

hoc enim xuolaul a te, vt auertas ocuìos Candia aiutandola come Torta fu- 0CDp ' 

illos tuos materno* a me, & in meos Hata fuptr cétlos calorum . Vorrei 

transferas teneritudutem materna pie- che attcntiffimi , come fate , vdifte 

Coi* ve***"' 0 cn * non atna vna tanta Signori vn roarauigliofo accoppia- 

tiuuTfoprà pietà? E * con quali occhi , ditemi mento in Maria, per no&ro prò , di 

■wjj» Vai - Signori crediamo noi , che (opra li due proprietà , che nelle ftclle, con- 

bilogni del pargoletto bambino pri- trarie fono, come inlegnano le ma- „ 
ma, e poi anche del già creiamo Si- tematiche ragioni: Noi 'lappiamo, ,^ e ^ 
gnore vegliale quefta diuinilfima che le ftclle quamo alla terra fono ^'X^ 
Madre i O fauori ? O amori ? Colla piti familiari , come che la ftampi- «•?•<> fa*» 
rnedefima, Pauuifa il fuo figliuolo no, e la goucrnino a lor talento » pitt plul 
Iddio , che vegli fopra di noi : lo mi coli quali che 11 ano parziali , fenza 
parto, perch: di quefti fchiauetti, paralafll a tutti li paefi egualmente 
che mi hò addottati per fratelli , voi non fi moftrano . Chiamano para- 
abbiatc quella cura, che dime aue- lafli la differenza della veduta » che ,i 
uate i Or fotto vna fi amorofa vigi- fi nota nel giudicio , e riguardo , col 
Ha chi non dorme vn fonno pigro quale miranfi le cofe a noi vicine. 
nò,ma fi ben ficurodi vnaviuiflìma l'er cagione d'eflempio la Luna in 
fperanza : fon ficuro, che ci ritroua- altro grado fi mira da noi ltalici,che • 
remo colmi di fauori, e fouente a Ila non fi fa nell'ora medefima da gli 
di lei vigilia aueremo grado di belle Spagnuuli>o da No.uegis ladouc /. 
vittorie. Di Filippo Macedone fi lealtiflìmc ficlie del fi.- ma mento da 
legge che vinto auendo per virtù di qualunque paefe fi miriuo.nclme- 
vn fuo capitano , mentre profonda- defimo fito fenza diuarioti notano, 
ménte dormiua, feoflb il fanno fuo:, Contenuteti che fenza più oltre di 
lodò di quel valorofo la drfta dili- ciò difputaie , qvtfta hiokròa per 
Me c^nuoeegcnza con dire . *At egy feiebam eum noi fi trafporti al iauore de gli vo- 
la di ui invigilare* .He punto nuoce ora Si- mini, e diciamo cosi. Quanto altri 
gnori a nei la lontananza fua, come è più baflò»tanto meno vniucrfale fi 
ft anzando in ciclo le cote di qui giù moftra , tanto fentc più del parzia- 
nonvedi.pcrchc fenea torcere pan- le,diuerfamcnte rooftrandofi vcrfi> 
togli occhi dallo fpccchio della di- lipoucri^c verfo li ricchi, vcrfoli 
umica tutte egualmente predenti, felici,e gl'infelici: Chi vicinoal co* 
fenzanoiadclladiftanzale conGdc- Aumcdjjiio fi eoa luce, con più al- 
ia. Ma quanto, o quanto a lutti noi u mau.cra fue grafie coroparte*. 

Mi ' 
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v,-,;„. Ma che diciamo noi della nollra catea voftiotalentocontrodi mele 
Vergine Signori ? Ella da vn lato è accufo ,qu.,ntuoque fiano odia can- 
dii «oioer.qual Luna , che Plinio addimanda, celiarla dcua 4iuma giu/lizia reet- 
«SRSSJÌ terris ftm&vifrmum , alla cui ftratc queJlc letto c di debito , che 
p.«e , e f « caricatura (tanno le rurbulenzcdi flracciate prima, e contorte in croce, 
•* a,, «' quello noftromare,fopca del qua- da no» paz^. mtnic fono da capo 
le come da vicino , verfa in abbon- fa ine, *d ogni mu.it:, Vna Aiaris la- 
danza grandiffimaifuoitefori, dall' oyma omnes dclebit epiftolas ; hacia- 
altro ella s'innalza Copra li cieli più ut colia memoria di viiu gran Mo- 
alti,fi che ogni vno della vicinanza, narca,qual fo Altffandio, accop- 
c della eguaglianza in quella miai* piare il coflume di vna delie mag- 
ca (Iella marauigliofamcnte fi go- giori Monarchie del Mondo , la (fi- 
da . Qui cade Signoria capello ma oefe* . Hautfi nella Cina , trà gli 
bella confiderazione di Andre*-» altri Magiftrati , con ammirabile 
Candiotto, il quale dtfle cheprima. politica dilpofti , vno incognito à 
»». * h,. £am babuitfecum txigua terra portio ; noi.che tribunale della R eg.na M a- uaLV"* 
pofcia Iddio la collocò nel cielo : drc fi appella; in cui fi fanno le gra- 
Taruptam tommune mundi propinato- zie, condonando a rei le pene , da gli 
rium . E qual ria cuore fi freddo, altri , che icuerifsimi fono à nome 
che non goda fapendo, che per fuo del Rè giuftifsimamcntc deferitte . 
prò veglia vna Signora , la quale O cara Madre noftra.ò delle diuine 
qua fi con fupremo arbitrio , & al mifericordie tribunale dolcifsimo? 
certo con potentifsima intcrcefsio~ Ofegnatura veramente di grazie ? 
ne , à Tuo talento le diuine grazie Chi mi vieta , che delle parole di S. 
comparte! Vn a Madre io cui reità Paolo io non mi gioui, esortando 
dubbio fe piti fappia , o poffa in prò tutti , e dicendo: Uutdamus trgo 
de fuoi figliuoli . Sò ben io, che non cum fiducia ad thrtnum grati* : Que- 
mi fpauenterà faccia di pericolo fio, quello fi è il trono (opra di cui 
che fia, mentre à mie difefe fi mofl ri fede ti giuflo Rè del Mondo, quando 
pronta Maria. Sò che non mi ac- difuemirericordicdifponevrarecon 
cufaranno con lingue fi velcnofe li elfo noi , perche non ci accolliamo 
nemici miei, ne produrrano contro adunque con vna pienifsima fiducia 
di me procefsi tanto lunghi, ò fi au- di cuore i Te * ora di queflo vero 
tentichi , che con vna iua parola , apcllo per teftimonio , o terrefire *«•» 
con vna fol lagrima non gli fcan- Serafino di Afsifsi, dimmi quando i!r,J«cfó! 
celli quella mia Madre porentifsi- vedetti quelle due leale vna rolla, e 
17 ma. Non* è quefta Signora dal fuo l'altra candida , le quali entrambe 
»£Sr?p£ figliuolo Db amata meno disello, poggiauanoal cielo, per quale falU 
ii fao r.gu-chedal fuo Alclfandro amata folle ronoficuri i tuoi feguaci? Vedeua 
Olimpiade , contro di cui leggendo egli che (alendo sii per la rofla qual 
egli le molte accufle , che di M a ce- pruna , qual poi dopò non molti ica- 
donia gli erano, e non fattamente gliont affannofamente ialiti , tue- 
fcritte , forrife dicendo vna degnifsi- ti precipitando llramazzauano fui 
SSKfe ma P arola : yna Stanis latrymamul fuolo; di quello fi rio accidente la- 
ìcii.odi». " sasdtlebit epifiolfu. Su su multipli- mcntandofi col fuo Dio quell'inna- 
morato 
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morato del Signore , ebbe per rif- che bea fapcte qua ato pofla l'amo- 

i pofta, che ciò portauail rigore della re delle Madri negli animi gentili 

diurna giuftizia : intere prone amen- de figliuoli , e panni , che* ri cor- cm'cOu» 
te il Santiùlmo Patriarca , e torta- dandomi di Cartolano il famofo no- tafanai» 
mente li fuoi alla bianca inaiò , per me, vogliate con affo chiofarmt la *** 
la quale con feliciti grandi ili ma parola de facri cantici : Terribili* *t Cut.«. 
tutti al grembo della Vergine fi caflrwnmacies ordinata . Roma tu 1* 
jo condufiero . Te • altre fi appello di- (ai fe nel petto di quel feroci (fimo 
? Stradi uc *ifiì ma Vergine Gdtruda ? dira- tuo cittadino ,che con efTtreko fo- 
ci dimòftV- mi quando a te fi alzò la portiera rafticrogiàgià vindicaua le dome* 
■"W"?' 461 gabinetto, mentre le tue diuote ftiche ingiurie non «alfe pia la di- 
Tu g ,«c. figliuole cantauano pregando Ma- Tarmata materna pietiche di cento 
ria. Ipfa interceda prò pecca: is no/Iris, feroci fquadre armata la potenza 
Che vederti» che vdiftì à nortra con- della patria , di cu* egli era diuenu- 
folazione? Miraua ella » e vedeua toafpriaimo nemico. Quelli nomi 
vn Angiolo > il quale di quelle fu p- accoglie in Te Signori dell'eiTercito il 
• plicanti li nomi feruti à caratteri nome folo?fanci>caualli «farcenti 
d'oro in vn bel foglio alla Verdine alfieri, capitani, legati, tribuni» Im- 
orTeriua,come fuppiica di cut egli era peratori>edelle machine, e degli ar- 
l'interprete: Mortraua la Madre al neri li nomi vari) , e fonorr tutti in 
Figliuolo quella fuppiica, tacitarne- quedovno di effercito t'intendano : 
te chiedendo le grazie,! cui pieno Dite ora , che nel nome di quella 
di cele fi e gioia con lietifsimo ciglio protezzione fono vniuli nomi a 1 tre fi 
ri pofe ii Figliuolo . De* mcaMater di fauorì,e di grazie infinite ? NonWi ir 
f et «tenere reuerenda , omnipotentia conce (Jì tìbi vanti l'antica Ebreo di quell'arca 
li perdonai omnium peccatorum quomodo eumene fu a tanto finnofa , della quale dille ria. 
'* 1 ytìles faltuem . e non replicar© io Atanagi>che SkficichatiUiproqua- 
adunque» tutti eflbrtan«lo,e dicendo, uis arie, perche quella venne prigio- 
t ^ccedamus ergo cum fiducia, ad Tbro- ne in potere de Eiliftci y abbando- • 
numerati*. Ma pocofembra otte- nando il popoload vn infinito ma- 
nere il perdono , fe non impetriamo cello t Marra non meno a noi baffo 
ancheilfauoreiSouoinfaziabiline per qua HI voglia eflcratefenza ti- 
noilri cuor» le voghe ; fumo auidi more di perdita : O quanto mi ralr 
de diuini tefori , a parte de i quali legra» vna parola di Bonauentura* 
vorrebbe trouarfi la nortra pouerta » che l'addimanda, Finis ira Dei . Voi &> MM Jfiov ^ 
Si, perche adunque fi tarda, e non fi. forfè vi liete già ricordati di quella 
ricorre a Maria ? E fi e te voi à fa pc- machina tremenda , che grauida di 
re che con poterti più ampia , chc mille nembi » tuoni ». fulmini, c> 
già non ebbe dal Magno Con/tanti- terremoti fu (pinta giù per La Schel- 
no Elena ma Madre , fono à querta da contro la fteccata di Al e fiandra 
nortra confegnaVi tutti li ce fon dell' Farnefe da gli attediati Anuarfìni» 
Imperio diurno s* V» giunge forfè con tanta baldanza, che nonmcno> citc ;* .. ò 
nvoua fa parola di Germano da fuperbi' » che vani la falutauano ,.<"<< fine_, 
ConAantinopoli , che la faluta-» : e norainauano , Binix fe/a^QuetU 
Tafanari* titiwsdmtu grati*. Sò è U tonfine delle ^uctre^enedéf-v*-^ 
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fcordie trà Dio e l'vomo; Souen- T^onnoccbunt ,ncqut occident, 
gonmi le promette di Salomone a do iui li peccatori, come caccia ri- 
i.R«g. i. Berfabea fua madre . Tete mater fcruata per il durino amore, che ad 
mea , ncque enim fasefl ,*tauucrtam oftcntazione dell'arte fua h natig- 
li faciem * tuam ■ benché non folo li gc , e conuerte . O Maria quanti 
JJjiSjt mancane di fede , ma ingclolìto va- peccatori , perche fotta il tuo nome 
d'iì 'figitu'o- namence del regno in vece di conce- fi ricourano , non fono cacciati ne 

dcre ad Adonia fratello la moglie, dalla diurna giuftizia, ne lacerati da t 
che dimandaua, gli toglieffecrudcl- martini dmferno . Poco rafferma- 
mente la vita? Non teme di con- re colCrìfologo , che non prima da 
forte nel fuo regno il tagliuolo di Cnfto fu richi amato Lazaro avita, 
quella Signora , perche tutti ad effo che non lo pregane Maria « quali 
inuita, e dalla moltitudine di coloro, non.baftaUcro le preci di Mattai * 
che ne goJono,crcfcc la fua madia, perche nella fomiglianza;dcl nome ■ -, 
di cui a parte creatura effere non li riconofej la maggioranza della 
può. Chieda pure Maria il Regno virtù, e s'inrenda , che lenza la no- 
del ciclo per noi, che non auerà ella ftra Maria : T^cc fugarim»rs poterat* » 
ripulfa. nec-pìtartuocarì . Damiano ardi ol- 

Egli ci pare che l'autorità di ma- tre tutti di affermarcene, 

dre ci a ai curi di ogni gran penfata, ad illud tribunal feueritatis non orans, 

ch'altri mai tacerle di quefta fua in- fed imperans -, perche , quomtdopote- 

tcrcetfìone : Io si ragiono, perche fiati fu* •buiare poterti poteflas Ola, 

grandi , e marauigliofe cofe ne dico- qua de Juu vifetribus traxit ori-{in:m . 

T>mìét sì. no n Santi * Padri ; Egli è poco il di- O che dite Signori ? Voi ben ve- 

rp. t boote re con Teofilato, che Caudetfilius deteche la forma del dire ha dell' 

« ii ZT t '. or * ttte Matre » <l uafi cilc 6" a P ra ?n iperbolico, ina. v i fono di quelle cofe 
occalìone di renderle la pariglia de tanto grandi , che non fi ponno eoa 
feruigi fatti alla fua vmanita ;poco parole di loro genere abbastanza 
cheleofferifca pronti , come valleti (piegare , c perche l'eccellenza di 
fpeditiuimi a'fuoi ccnm.g li Angioli, quella lorocondiziones'inienda.noi 
che tanto vale il dirle Fac meaudire da quelle le cauiamo: cofichiaddi? 
vocem tuant ; amici aufcultant ,c quel manda comandi , le preghiere vuol 
altro, Equitatuime§ÌHCunìhusTba- dire, che fono di vna efficacia tanto 
r tona afsimilauite, quanto fe dicefie fi cu r a nel l'ottenere, come i e foflcro 
o cara mia madre , io hò pronta comandi : Che fe vi piace di ragio- 
nata quella caualleria , colla quale narepiuquiccamenrcfcontratecoB 
fconfiifi , e affogai nel raarclecar- eio meco per cortclìa alcuni detti 
rette di Faraone,ftannoquefti amici de Padri , che aggiogati al veto , ti- 
miei attenti fsi mi per vdìre ciò, che rano come in trionfo le glorie di 
tu mi chiedi , e fubito mandarlo ad quefta potentiuima injerccflìonc : • ly 
effetto: dimanda ciò, che vuoi, che Sia la prima copia delle parole di Co,ne 
fono pronti. Poco che la datura Boriaucntura,ed ifichio, il.pfimofeno7i°M,'i 
fua si adornigli alla palma , mai de quali l'addinianda inùcstttt* ho- »* t 
femprc viuoriofa ; pocol'addiman- miuum , il fecondo la laluta. Qju'cs P ece "** • 
darla monte fan tu di Dio , in cui Dei glorio/a: sia la feconda coppia 

d'Ambruogio 
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d' Ambruogio » e di Efrem, e l'addi- parte migliore £1 con tiene in quella 

ftii!'vf' g . 10 " mandi quello: Hofpittum peccati- tencrif«ima,eprontifsima allegrcz- 

d< Ljud. tur», yx(i\:HoJ}itiHm Dei. Come fi* za, colla qaale fi rauoue al noftro a, ^ 0B * » l 

y«i. tom. |. ffl y le Slgnor j , che fi auucnno foocorfo : fi Ila ci viene cantando ; c corfo . 



Con quanta 
tennezia I* 
Tergine fi 



già vi fouuicne quella bella paiola 
dello Spirito Santo Quid *id 



quelli detti i Come ripofano nel 

medefimo luogo Iddio, e f pecca- dello Spirito Santo Quid -pidebisin 
core, le tri loto fono fi accefe l'ini- Sunuamite nifi choros caftrorum: E 
mi ci zie i Ma fe ciò, fi può fare; armata , che danza ? Che duò io 
qual ria la gloria di quella Signora che ciò ria per la facilita, colla quale 
nel cui feno ciò Icgui ? Sari mai ci locane ,-come appunto vanno 
tempre celebrato da gl'I fiorici del danzando ali» guerra colo o , che 
Rè Siface il nome, perche alla fua nulla temono le forze nemiche. O 
cala venero due f.i moli (fimi ,e ne- pure dirò che per lo g ^dimenio, che 
miciffim» Capitani Afdrubale,eSci- fencc di doucrti a noitro prò impie- 
pione, li quali fono la Regia fede, gare, ne renda grazie al fuobtnc- 
alla medetima men'a lederono, nel detto figliuolo. £ chi non fa, che 
' medefimo letto pigliarono il ripofo-, queftaSignora fu Madre della mi- 
ma con tutto quel ditfimulare in Icncordia , portandola nelle fue vi- 
grazia dell'olpite , lerbarono acer- fccre noue meo , il perche rimafero 
bifsimi gh odi j . come imbalfamate di pietà, vetfen- 
A quello nudo Signori accorda- doli tutta di vn teneri! si mo affetto, 
re nel feno di Viaria id lio,eil pcc Che fe mi opponete dicendo, quel 
catorc non ti può , perche fe Iddio fuo figliuolo e non meno amatore 
non fi può mutare dalla fua fanne a , delia giuftizia , di quello che fi ùa 
bifogna che dalla Tua iniqua i fi della mifencordia ; Io Signori ton 
mutino li peccatori con loro altifsi- proporui altre li vn dubbio , hò 
ma ven.ura . C) terra veramente prontamente foddisfatto . Perche , 
benedetta , in cui lemcdefimcferpi vi addimando, fi nomina Iddio Pa- 
depoogono il veleno,anzi cangiaofi dre delle mifericordir,non delle giu- 
ro belbftimi gioielli di Paradifo. in fiizic. Beaeditlus Deus, &paterDo- t . a dCoc u 
fomma 10 chiudo la di lei potenza mini noflri leju Chrifii Tacer mijeri- 
con vn bc 1 li "simo verfetto , da me cordiarum ; la ragion.- è marnarla 
letto in viaggio in vnaruftica cima* perche la venuta del Redentore al 
fa demroui l'immagine di noftra Mondo opera rli di fuprema mifcrt- * 
Donna folto fcrnto:{*«d Deusimpe- cord» i E per ciò la fua fantifsima 
riOttuprecc Virgo pttes . Odol cifri- 'Madre, Madre di raifericordias'ap- 
no Iddio? Vbbidilcono a cenni pella. E non vi fouiene • che fi pa- 
ddi' aureo tuo f carro le creature ragona con vn oliuo vbertofo, il 
tutte : vbbidifcoao al cenno aitrefi quale fia polio non m orto ch'ufo, 
della Vergine le medefime : piegan- ma in vn campo, quafi a publico be- 
<lofi a'deliderij fuoi quella tua om- neficiof' Ego quafi oliuatn campisi 
nipotenza^li cui cenni fono le in- Ma perche non dò 10 luogo iSanti-Dcufde st. 
contrattabili fermifsime ieggr dell* Padri* Macftrì no(lri,li quali hanno • f ' oa '« 
^'f^^Wniuerfoì. Ne? qui però Signóri òclliitimt penfieri à faawe di quefla ,' M V„e a 
hit. 'fonò finiti tutti Jt miei contenti , eia «oarauigliofa protezzione i £cco M,t "< 

Y che 
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chefauellano. Amedice Agoftùio Dcbbora Madre in Ifraele rape fua- 

fembra TcmfUtm miferteordi* Dei. uiffima, Scdcfideriamo dalcipro- 

O come bene 1 perche fi come le-» fczie, quefta è la noftra Olda, che le 

Chic fé a Dio dedicate , con alcuni buone nfpo{lc dal ciclo ci porta . fc 

nomi de fuo attributi, o doni tal ora di riconciliazione, quefta è la buona 

fi appellano, la Pace, la Cófolazio- Balam, che li futi figliuoli riconcilia . 

ne . Coli chi di Maria fauellando con Giulcppc. La noftra fame ri- 

l' addima nda ffe la Mifcricordla di trouaiatc foccorfo,nel cui fenovir- , 

Dio , non fallirebbe . Ecco il Na- ginalc fi coffe quel pane di eterna 

inebrino ZUD2eno , che la faluta : Bonmnbu- »ita ; cftingue la noftra fetc , affai 

mani generis , dìu inamente ! perche più cortefe dell' antica Rebecca . * 
nelle cofe di vnica fperanza fi via Effendo fi ricca tanto, che vendè al * 
quella forma di parlare » Egli e tutto gran mercatante delia noftra falute *' 
il mio bene . Ecco Bonauentura che quel cingolo della fua mortalità, nò 
per unthora human* Jpei la nomina, loffre , che alcuno in fua cafa patir 
acciochc altri non penfaffe . cho fca di nudità , ma di grazie molto i 
quella (Iella moftrando bella dall' bene li vcfte , perche : Omnet*eflitt f*+t» 
alto la lua luce, con noi nelle boraf- fi*" dupiicibus . Effendo tutta im- 
ene non fi trouaffe , vuolead vfo di ballamata di fpinto,è fatta giuftail. 
ancora moftrarfi à parte dell'amaro penfiero del Damafceno :• Medie*- u 
•t de Nat. 0o ft ro trauaglio . Ecco Proclo Ci- memnm omnium cordi* dolorum ; Ù 
miQt ' ziccno.chc ingeaiofiffiroamente la che tra fuoi diuoti non punto dura- • 
riuerifee come Officina focdorum. O no i morbi: Effendo canto faina » 
iauori marauigiioii ? Chi altri la- quanto fi conuiene à colei, che A 
uorò raccordo trà D»o,e l'vomatfe per noi rauuocato>fauella di modo 
nó l'ingegnofiftimofabbro,}a cari- al fuo figliuolo , che qual mifìica 
tà, di cui fe quefta Signora fi è offi- Tccuite ci fa richiamare dall'enfio, 
cina, egli vi debbeaucre riporti gli edalbando. Effcndoella fi bella, 
arnefi fuoi : Che dico io ch'ella è che può entrare a fua porta dai Rè 
* a». 1. 1. j» arca perche non contenta del cielo , et ottiene come nouella 
*b*>«* di al5ergare dcntro Ufcnidelnau- Eller la liberazione. Tu fei o mia 
frago mondo , ammette anco li peo Regina di quello corpo miftico il 
catori . Che vnicamente ella fi no- famofittìmo collo , per cui panano 
mina ,e Luna , ed Aurora , e Sole , gli fpinti al refto delle membra . 
perche tu intenda con Innocenzo Tu mano per la quale diftnbuifce 
Papa , chenott lolamente rifeaUa Iddio li fuoitefori 1 Orniiomninm i* p , ^ t 
come Sole li perfetti, e guida come te fperant, Domina, Tu regina vefti- 
Aurora li penitenti , ma come ama- «a non folo d» occhi , ma di lauoro 
biliifiraa Luna fgombra dalla notte fatto a feudi Tu in Scututatis ì Tu 
de peccatori le tenebre . tempio, e di feudi a noftro prò, e di 
Non dicotroppoSignori, perche corone a tua gloria tutto adorno, 
fe la noftra iena fi èarida dice S. Tu veftitadi Sole, cioè dimagn.fi> 
Efrem.EfiFons9berrimtstotinscon- cenza. Tu hai levifcere dicami,. 
folationis . Se noi abbiamo vuopo che per ciò leggo Media ehartrate "~ 
di giudicio dolce, quefta èlaaoftra tonfirauit. Le tue poppe fono fi proa- 
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te al latte della mifericordia ,cho antifona, Scoto il fotti! e , fuo fedele, 
perciò a due leggicriftimi Cerbiatti Ruperto fi rinomato interprete del- 
ti paragonano, a ozi lenti fono i Cef- le dmine lettere : Poco il racconta- 
butti, che fobico ad ogni mimmo re come da lei ebbero fauori parti- 
cenno fimuauono, perche tu non colarifsimi li Patriarchi delle RcIi-a notare» 
pregata foccori. Cantò Juauiffi- giofe famiglie . Venite voi Berna r jjjj Rcl> 
imamente quel dotto Paeta, che pri- di, e Norberti , che il di lei latte be- 8 
mo altamente alla celefte regione uefle. TuDoroinico,chelefue ro- 
confacrò le mufe.* fe coglierti , Tu Francefco , che la 
La tua benigniti non furfoceorrc bianca f cala vede fi i , Voi Scrui,che 
jt (ht dimanda , an^i molte fiate l'abito ne riceuefte , tu Ignazio che 
Liberamente al dimandar precorre . l'arte fotulifsima dello fpirito nel 
♦ Sanlo tanti fedeli a quali porge diuino libretto dellieflercizij riftrct- 
i* aiuto fenza efleme pregata. Ma* ta, da lei apprenderli. Poco che da 
tifcUaVto cJk dico mai, che non fu vn non quella Signora con diuine maniere Aa Appofttt . 
l'ine." . nulla i Chi può contare li ceneri- furono fluoriti li fanti , ed apporto-i.o sllcii». 

rU* Ai nnrftj Signora rìceubmo. liei SaeetinVtfi . Va Idelfbnfo veftito"- 



cij.che da qucfla Signóra riceuiamo, liei Sacerdoti, Vn ldclfonfo veftito u * 
fc il loro donatore ,Totum nosvolmt per fu a mano di pianeta, portata 
babere per Mariam : dice Bern j rd a . dalla Sagrali la del cielo , vn Anto- 
irto ru co fi è il ridire, che aldi lei ccn- oio da Podoua , cui diè fui libro il 
u,ai - bo militano le vittorie, come mili- Barobino. Vn Sauerio cui difefe 
'.tarano a. fauore de fuoi diuoti, di .dalle furie dell'inferno. A me non 
Eraclio contro Co(droa,di Baftlifcq di il cuore di contare più longa* |( 
contròliSaraccni.diZemnifcacon- mente; perche 'fi come dal mare, come <t»i 
ero de Bulgari , e Ruifi , di Pelagio cleono tutte le fonti ,c quelle , che JJJfJ "JJJ 
contro gli Arabi, di Nariete contro f p ice a no dalle dure rocce , e quelle, ti . cofi d ^ 
Goti , di Gio. Auftriaco contro chtgcrjwno apiedemoocijcquel-^*,'"^ 
Turchi i di Gio. Comneno contro le , che con limpidifhma polla s'apra- aiat. 
Bai bari innumerabili , de quali la no nelle arene, e quel le • che da vwa - 
menò nella immagine fua in publi- vena ridono tra fiori , e quelle , che 
Ait.cAe- 00 diuotiffimo trionfo. Vieni o con gagliardifsimo (pirito faltano ; • 
gnt . nuouo mondo , che fotto gli aufpt- vitto noi e dall'onde marine , cofi a 
di di Maria (coperto cominciaci a me pare, che le diuine grazie.le qua* 
fperare nuoua luce . Venite voi o li ora ci addolciano gli amari traua- 
Regni , o I mper i) di Vngaria ,. di gli di quella vita > ora rinfrefeano la 
Cormantinopoli , mentre che a lei Borita pudicizia , ora inaiano la 
« pln Sol fedelmente fcr uifte felicitimi. Poco notìra nuda , & arida m i fer i a , ora 
, e n . m fia il raccontare , come all'ombra confolano la baffa vmile noftra co. 

del Tuo magiftero crebbero non folo dizione , ora improuife aprono l*-# 
i primi Mae fi ti della Chic fa gli durezza del noftro cuore, tutte tutte 
Appoftohjmadi mano in mano ta- fiano diramate da quello dolcifsimo 
raofifiimi dottori . Venite o chiari mare de fauori diuini, Maria . E che 
lumi delle faenze; Ermanno il con- non riceuono gli fchiaui dalla la- 
trano , Alberto il Magno, Tomafo drona , li fudditi dalla Regina , lì 
• l'Angelico , che diuorò la Tua dolce figliuoli dalla Madre i Qu_al v o mo 

Y x viuc 
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viiie crà fedeli tanto infedele, che di plaudono : QMod Eua trìfiis abflulìt. 
aucre da quefta madre alcuna gra- finalmente il amine ti (aiutano 
cu riceuuto non contieni ? Ma co- per portadelcieIocdicono.T«^rgà u m 
me fia ciò poflibile , fcper ognilato akilanua.* Altra porta fi è quefta, Sktt. 
fi vedono i trofei ,e le teftimonan- che la tanto famofa dell'auorio dellr 
zc delle Tue mifericordie ? Seta! ora poeti, perche effendo ella candidi f- . 
l e rubra fu le penne del nome di Ma- fina alle fchiette » e purifsiine vifio- • 
ria piii fpedira ,e veloce la falute» ni ci conduce. Altro che la porca ■ . »• 
che su quella del medefirao pome vanamente coronata di rofe per „•* ^. . 
di falute: come afferma Bernardo ? galantaria di amore; quefta eli a è ' • ' ' 
Ingomma Signori io mi appello tutta cinta di nomi! si ma corona . 
* alcoofenfo ,e dall'applaufo di tutte Quefta ^ la porta orientale diJBzec- * 
le genti. SùòfantoRc rifueglu la chicle , quefta tutta di gemme in- *' . 
no lira freddezza cantando; Confi- trecciata: Torta mtens margarìtis, • . * 
teanwr tibi populi omnes. Si fi tutti, Quefta fi può addìrqandare portja 
ti lodano, ti inalzanofti ringrandi- fpcciofa del alette tempio r a coi " • \ 
Icono fapcndo, che In omni fopub non fedono gii egri , ma per cui Cn**. • 
primatura ttnet . Sanno, che u Kc- tranoli rifanati. I)i»certc belhf- 'fiJf\ % 
gno tuo , è di antichiùlm.1 predetti- line porte , che lavorate con a nifi 
nazione , di compita bellezza , di ciò egregio adornano la- nòbili ».7,V 
vniuerfalc dominio , e peròapplau- chic la di S. GfO. in Firenze, diffe- t * •» 
dono dicendo: 0 Gloriofa Domma-, vna'fiata il Buon aroti , come vinte-' 
Veggono le genti la tua bella luce dalla delicatezza dell'opera-, che Te 
non macchiata , l'eccellenza tu»-, importa , e flipiti divinano fauoro 
quali che infinita ', l'omaggio K chc porre fi doueflcro alle porte ddeie^ . 
le lìdie ti rendono , abbattendo li lo, non altre vi tìarebbono meglio : . 
loro fpicndori,e però c/clamana per Che diremo noi di quefta Signora » . 
l'allegroeza f Excdfa fuf^r fyivr* i che con artificio deHo Spirrto Santo 
Ma rauigliaodofi della diuina probi* fu fi finamente condotta ? In fom- 
denza, che nulla in te permettendo', ma io affermo , che fopr ' ogni tito.'o 
ma tutta. ordinandoti agli onori di aleificonuiene quello di Torta po- 
^fladrc, tenne lungi anche l'ombre pulorum , perche tutti li popoli vi 
<iegii obbrobri; di fchiaua ,e però tf anno a pplaufo dicendo, che (pera- 
trionfando nelle tue glorie feguono no por la di lei diuozione, come per 
'l'incominciato plaufo dicendo : Qui bella porta entrare ne) cielo . Non 
te crtauit prouidc . La grandezza , errano Signori, perche quefta è vna 
che feco porta l'eficr Madre di Dio, porta di mille porte, fi che quan- 
la doicezza,checi promette l'effere tunque fiano infiniti ad ogni modo 
altrefi Madre del Saluatore , fa che per tutti ci e adito , mille tìypei, mille 
feguooo a dire : La8afk Jacro vbere. porta. Non fi vanti Tebc,non E c ba- 
Gdonojche megliori di Eua il no- tane, non altre città famofe perii 
me, che onori l'antica Madre, che numero delle fue porte, argomento 
foftieni con belle acconcie maniere nobilifcimo del trafico , e delia do- 
ilnomediRedemrice,quanto cape uizia .perche alla diuotione di Ma- 
io creatura;? perciò teflon ( situi ap- ria concorrono canti » c tanti nobi- 
litimi 
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lifsiroi mercatanti di graziar, che ci $iena ,Ter te afcendere ad Deum ,fer 

afsicurano della douizia »che né quar* Deus de fceniit tinte O* adun- 

fpaccia : c fi fi proueuole quel tuo que gran Donna della terra e del i«ita mtàt- 

vanto. 1 » plenitudine fanélorum de- ciclo, bella piìi , chele ftclle, Santa fiM1 

..tenti» mea, quali dica . lo con l ab- più , che gli Angioli, dell'eterno tuo 

bondanza de miei fauori raanten- figliuolo candilsima Madre , della 

, go in pieneza , ed abbondanza li infelice comune noftra Madre,fe- 

canti miei Temi, e vi marauigiiate lice riftoratrice figliuola , delleno- 

poi, fe ogni lato rifooa di gioia , e di ftre miferie coniatrice diuina , e 

{>laufo> Applaude la terra, di cui fidelifsima feorta per lo ciclo , fe 

èi gloria , perche ne fei figliuola •* grate à te fono quelle mie confa-* 

applaudono i cieli , delli q uali fei or- grate primizie , (e con bocca non 

nam'ento , perche ne fei Regina : affatto indegna di te fauellai , (e col 

Plauto riceui dalli Angioli , che cuore puro , e fchietto nelle tue 

•trionfano al nome tuo: pia ufo rice- grandezze meditai , donami per tua 

oi da gli vrli'.e dalle ftiida de gli orti- merce o liberali/sima Regina , o 
pati (piriti rubetli , che tremano hi 



l pinti 

▼dirlo rPlaufò ti rende il Padre, di 
cui fei come primogenita, Lo Spiri- 
to , cheti ombrò , 11 Figliuolo , che 
in te pigliò la noftra mortalità . lo 



do le iisi ma Madre , che Tempre fia 
diuoto tuo feruo , per onore , e per 
tenerezza fe me V concedi , anche 
Figliuòlo , e quando che fia eoa* 
quelli miei fratelli, e tuoi fedeli teco 



pure ,o dolcifsima Regina alle tue . dell'eterno mio bene mi goda. E le 

grandezze applaudo , alla tua gra- colle mie voci tanto non impetro » 

zia afpiro | alla tua cortefì a porgo, io digli mi feruo di quelle del diuo- 

vmiJifsirnelefuppliche. O me re- tifsimo Atanagi: Ketwdare ne/hi , 

lice (e per tuo mezzo poflb fairfe & tri bue noèis prò i fin eloqmijsm*- 

a Dio : E mi pareri, che pia grazio- gnà don*, tir diuitias tuarum gratia- 
fc fianoJe grazie , mentre polla co- 
me diceua il diuoto Bernardino da 

L. D. B. V. A.jC. S. I. - 
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Et io cépitt tius corona felUrum duodctm. Apoc* 12. 

« » 

OPPOSIZIONE PRIMA. 

Puriffima Virginità, Maternità fccondiifima . 



l-.ccoppì.- KK^nIP E r tkw «>*^«'a*V chc di entrambi compolo, mentre 
B, * , ° * co " ISLvShÉ "P^'^edcmol. accoppiale nature,accrefcc iJ vanto, 



yl': " «g'JJna'ncnti a Jo- e quanto feema di numero riducen- 

ituwio dei. ^E@^ j^J de delia Signora , c dolo advno,tau.o (opra di elfo il 

£«MÌ n,fl *H§SìB madrc noftrJ Maria P re « io addoppia : Quindi è che 

m qucRi giorni a lei tanto fembra ftupcnda la fattura-.* 
dedicati fi a per elfcre l'argomento, dell vomo, perche in effo due natu- • 
qucfti voglio pregare, chc confidcri rt lontanifsimc, c comradi'ifimc ac- 
meco , qual Zia quella ragione di coppiaadofi Jo rpirito ,e la carne, Io- 
opere .nelle quali maggiormente fi fanno comparire mirabil moftrp 
feopre la diurna grandezza ; perche della macera mano di Dio , per * 
fauellandofi di Maria ,chedi quella oftentazione fuperba del fuo fapcre 

10 debba ragionare , punto egli non fabbricato : Quindi finalmente , la 
dubbitcra. Grandi fono veramente dibina fapienza t a gli altri vanti, 
le opere tutte del Signore»or vói vo- che di fe va contando per bocca del • 

Siate tener conto di quefte , che Sauio, dopo di auer con magnifici 

anno come gittate qui giù in que- parlari efpofto l'opere marauigliofc , 

fio mondo inferiore , o pure quelle della Tua mente , h vanta * ncll'vlti- ch< ?« n,u 

di contemplare vi piaccia ;che nel mo luogo, comedi fupremo fuo la- u%** 6 " 

piti alto folleuatc rifplendono . Ma uoro, del magiftero in auer accop- 

* (icome fimpliciU di fattura npn fi piate inficine diuerfifsime le nature. 

• ritroua, in cui l'arte diuina non rif- Cam eo eram cuncla componens cioè a ttou « 

. plendamarauigliofamcteicofi quali dire giufta, che acutcrocmc leggono 

nella propria lede , fopra ogni no- alcuni dalGreco tefitxCOMrmainn- 

lìramarauiglia,inquellefi moftra, £t*x,cofa di artificio si dtlicato, che 

che di due contradic nature infi cme ne pigliaua particolarifsimopiace- 

. • accopiatc. di dpppìo bene vnitamé- tt t EtieUaabarperfingulosdks.Otz 

. te fi godono . Qainii nafee la bel- fc dietro le pofte di S.Chicfa feguen- 

-Jezza delti colori, ne quali, perche di do la guida della pietà, noi tra ppor- - \ e 

bianco , e di ofeuro fi vede vn foa- tiamo alla gran* Vergine quelle pa • p 

uiffimo mifto , per ciò tanto all' rolc trouaremo , chc tutte le f uc 4 « ,UVM - 

occhio riefeono cari , e graditi : maggiori grandezze nafeono dall' 

Quindi fopra il pregio de primi me- accoppiamento finifsirao di Jonta- 

, talli, l'argento, e l'oro,ne và fuperbo nifsime qualità , e doni , li quali , fe 

11 unto da gli antichi lodato elettro, altroue lem brano contradij , qui 

* vniti 
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Che fi Jtiui- 
lorm» come 
Selle. 



Ondici fona 
li prmilegij 
delti Vergi, 
■e qutfi ti. 
fì < r di Tua 
Cwiont. 



vniti con vna certa occulta virtù 
fenza punto inficine vrtarfi , colie 
intiere forze fcambieuol mente la 
bellezza 11 accrefeono . In quella 
guifa,chc le (Ielle del cielo «allora 
colonne le piaccimenta degli Agi o- 
logi, 'valore più mafehio, e più ef- 
ficaci anno gl'in ri udì , quando fono 
ira loro in oppofìzione,come fa- 
uellano ;quafi che o per vni certa 
celcftc antipariflafi de' lumi, fe tan- 
to ardifco dire fi accrescano loro le 
forze ;o pervnatar gencrofa inui- 
dia 1 (che quello liuido all'argento 
loro belliflìmo nondifdicej veden- 
do le altrui opere belle , nnuigori- 
fcano le proprie ; o per tacita fi [ri- 
paria dalla Icambieuole veduta più 
forti beino le fiamme di vn ccieftialc 
amore rcofi per appunto li fauori,e 
doni , che in quello bel cielo di Ma- 
ria diurnamente rifplcndono, douc 
pare, che tra fe con t radiando fi op- 
pongano j ini fcambicuole aiuto 
porgendoli maggiormente vniti 
pompeggiano. Anzi con proprie- 
tà (lupenda, e non più inrefa credo- 
no di modo nel l'cllere loro intimo, 
che quali da vicendevoli cagioni di- 
pendendo, fe gli vni non follerò , gli 
altri agcuolmctcnó farcbbono.Nu 
fplende la della dell'ariete , che 
cu le auree Tue corna ci apre l'vfcio 
della fiorita primauera , perche rif- 
guardi la libra i ne di quella fono 
adeguate le bilancie > perche di-» 
quello rimirata lì a, quantunque mi- 
gliorino ghnflufsi : Ma lefklle,che 
Faugultifsimo capo dell'Imperatri- 
ce del mondo diurnamente incoro- 
nano) l'vna dall'altra con arcano al- 
legamento dipende . Dodici* (Ielle 
in replicato giro fono, che cingono 
letempia alla Regina del cicloide- 
guando in numero- le Éamofc caie 



del Sole 1 nelle quali albergando 
l'anno lì mi(ura>e diflingue, (imbo- 
lo chi aro di quei dodici marauiglioli 
fauori , che formando la corona di 
gloria alla Vergine ogni qualunque 
giorno di lode comprendono : dodi- 
ci fono, e accoppiati lampeggianodi 
modo, che ouc altri penta vedere 
opposizione, iui (trettifsima l'vnione 
ritroua . Sollcuate meco Signori la 
mente «mentre per quello Zodiaco- 
di flupori fatto corona di gloria del' 6 
la Vergine io vi conduco .. Vedi or- 
to quelle due (Ielle d'incomparabil p" 0 * 1 
luce. Sono la Maternità^ Virgini- 
tà di Maria , delle quali, fecola più 
oppolla non riconofee la natura , 
vnioae altre fi magggiore non am- 
mira .la grazia . Mira come lam- 
peggiano quei due lumi , de' quali 
vno il Zenit, l'altro adorna il Nadir 
del noflro mondo .cioè l'ima, e la 
fomma parredcl cielo t Quelli fo- 
no la grandezza, el'vmiltà, nomi 
che fe di condizione fono nemici > 
nella corona di Maria dandoli ma- 
no, più che frarernalmente fi aiuta- 
no . Attendi come lucono quelle 
due conftellazioni vna sfauillantc, 
l'altra tutta dieta . Quelle mi raflb- 
miglia.no la contemplazione di Ma- 
ria fopra ogni mortale intendimcn- 
to,e l'azione della rocdelirr.a oltre 
ogni angelica felicita . Quella che 
fi. lieta difpiega la fua luce, quella 
altrefi , che con meflifsimi raggi 
quali- li adombra , non vedi cornea 
delh infiniti fuoi dolori , delle fcfto- 
fifeime fue gioie co' raggi loro, co- 
me con pendii adombrano la ma- 
rauiglia . Segue altra coppia più; 
ftrana, che legando inficine li fauo- 
ri propri) della patria colle miferie 
di quella vita doppio inoltra il fog- 
gio r no delSolediuinoìdi milen cor- 
dia» 
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dia , e di giuft izia . Chiude final- ma fenza efempio , fermi fcnzi-» 
mente quella fama Hga, tanto per la crollo , certa fenza dubbio , chiara 
noftra natura onoreuolc • e fauore- fenza nube , bella fenza neo> (mgo- 
6 uole tanto, che, non sà ella più che lare forxal'vfo de' tempi, eccellen- 
oltre chiedere. Queft a fcoprevna te fopra il cofrume della natura, ga- 
lontananza da ogni qualunque om- gliarda , quafi che dtfai, fopra le for- 
bra di colpa , quafi che infinita,cer- ze della grazia , fc non che tutto fu 
to dopo Dio la maggiore da vn fuo lauorof* Non sòfele diuotlfsi- Lw 
canto, e dall'altro vicinanza tale a meanirncdiquci Santi lodatori, che mM.'i'udl 
peccatori,chevinccilpcnficrorae- in quella luce illuminando le pcn- ss ***** 
dePimo,raffomigliando quelle due ne loro confecrarono le carte per. 
conftel lazioni in vna delle quali è l'eternità , quantunque molto il 
da ogni nebbia più lontano il Sole r adoperaffero in lode fua ,adeguaf- 
nell'altra a noi fembra che più vi- fero li meriti: Odo il Teologo Da- 
cino » e a terra rafente fi auuolga .* mafeeno , che .'addimanda , Pianta 
ckt compi o diuinitòmo Zodiaco { o della co fertiiiifima di Virginità, rirgnlorim 
5i«co! Z °' rona d ' ro ' a Signora impareggiabili >irginiutis e dico,0 come b:- " 
ftclle f , che con raggi pofti a diritn- ne ! perche torto che compari que- 
petto , e non contradij , oppoftì »e fta diuiniflSma bellezza , fe le vidde 
non nimici , guardanfi con pacifi- attorno vna felua di lumi chiarità- • 
ca luce, con forcanti con amici rag- mi, che dalle radici della imitazio» 
gi i aualoranfi con influfli fcam- ne germogliando le fanno corona . 
bicuoli . Che vo io Signori dicen- OJo Epifanio affermarne» che noa 
do? Auerranno tutte il lorocam- mai fu in alcun fecolo chi vdendo 
po da (piegare la luce nell'aringo nominare Maria , torto non aggiun- 
d elle lodi di Maria te in gin la ra le, geffe di Vergine il cognome : ed 
che correndo a gara portino d'ac- applaudo alla di lui ragione, per- 
cordo il pallio della gloria» ed ogni che, In ipfins etiam nomine virtutit 
loro vittoria come gemma fingo- figna elucent . Odo quell'Alberto» 
lari (lima nella corona della noi tu cheti nome di grande primo di tue- 
Regina confagrino. ti accoftumò a farfi vdire trà le 

t Oggi * non fi può non fermare Io fcuole > e con altifsimo penfamen- 
5. ngioiiL, fguardo nella Maternità » e nella to , perciò vuole»che per ambafeia- 
2£U£C Virginità (Ielle tanto in Maria con- dorè foffe inumo alla Vergine vn 
P , f c<den«» C ordi,quantoìnogni altro foggetto Angiolo; perche tanto edificato ri- 
g»"* - difcordanti,c d'influfst tanto in ctTa manefle quella mente fi pura , e c , p .,„ r„- 
vnite a conferuar fi .quanto prima netta, della putiti di Maria, quanto p« 
allofcambieuolertruggimentorifo- furono già fcandclczati delle laide c * 
Iute fi vedono. Or qual lingua po- fiamme di Pcntapoli : Ma più alto 
tra già mai fpiegare.quanto rifplen- Signori col Nazianzeno diciamo » 
da in Maria la Virginità , qnanto che la Virginità di Maria fu come 
chiari fiano della Maternità gli JadiuifionccfeparazionedelMon- 
f plcndori , quanto d'entrambe di lu- do : Deus virginitatem fgncimt , mun- 
me fi accenda i 6 qual Virginità dar» abfcindentem , a$ j'ep^ranttm : 
pari a quella di Maria; che fu pn« perche io torto ripiglio diui landò 

con 
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con voi, che fi come il firmamento , (Irò linguaggio, faccia egli corno > 
perche diuide l'vno dall'altro moti- che io del Sole abbia faucllato in- 
do , perciò di queft o inferiore impa - terrogandolo, fe per vibrare gli rag- 
reggiabilmcnt» più bello, tutto delli gì Tuoi ha egli di alcuna cofa me- 
eterni Tuoi diamanti fallato fupcr- ftiere fuori di fe; O nò ; rifpondono 
b.imcntc fi gira, non altrimenti di tutti , perche bada dir Sole, acciò 
mille fuoi belli fsimi lumi,come dia* che lurainolo egli s'intenda . Vi 
marnata (opra le confina di quello bene : Ma fe vn pezzo di terra deue 
bario Mondo in Maiia fi difeopre la fpanderc li raggi fatta emula del 
Verginità : Ma meglio feguendo Sole , di quante difpoGzioni , ed ap- 
della Santi (sima vedoua Brigida, parecchi fare le fi coouiene . Quan- 
l'onore di Suecia gl'infegnamenti , to lauoro , fa la natura, per formare 
dicumo,che vinta de gli Angioli ri- l oro, per lauorare il Criftallo!* E 
mafe la purità in paragone di quella qual fi è poi I'vltimo compimento, 
di Maria; tanto a Dio cara, che da perche polla bere la luce del Sole ì 
effa tirato venne in terra. * Pensò Che cofa dell 'oro più bella? e pure 
. alcuno , e non pensò male , che tra in fe la luce non concepii ce, quan- 
; la virginità, e Dio fofle ma ocultif- tunque la rifletta : Or fc di quell'oro 
' fima lega, vna intelligenza fecreta , fi ritrouaffe , di cui fi ragiona ncll' 
di cui non fi poteffe rendere la ca- Apocalifsi.edi cui per aucn.urafiè 
gione,fenon dicendo: Vedi come bozza, e principio il folto trafpa- 
all'oro corre il viuo argento, come rente ben conosciuto da metanieri, 
alla calamita fi marita il ferro , co- fe di quell'oro dico lauoralTe la na- 
me amano ambiziofamente le pa- tura, che folle nella diaftaneità ,e 
glie di eflere dall'ambra rapite, cofe trafparenza purifsiraa fimile al Cri- 
tanto communi; ne però ne fai la ftallo,quantoducini,volonticrivi fi 
cagione : perche adunque ti mara* nalcondcrebbe il Sole , per vfeirne 
uigli,che colla Virginità fi amoro- quindi più bello? Quella trafparen- 
famenre vniro Iddio fi moftri? Ma za non vi par ella , che ila per ap- 
perche oculto ci deue parere quello, punto l'vltiroa di(poliz : onc al ricc- 
che chiare le fue cagioni difeopre . uimento della luce. O quante Si- 
Solleuatcui concilo meco Signori, gnori, quante furono l<rgiazic,che 
che per farui chiaro , e palefc, come difpofero la Vergine , perche fofTe 
in riguardo della fua virginità ella degna madre di Dio f Chi le può 
fu Madre di Dio, io di vn gran dub- contare . Se l'cffer Madre di Dìo al • 
bio vi richiedo . Ditemi , perche tro dirnon vuole ,che(fcnon car- 
l'eterno Padre Iddio generi il Figli- dimenio il dirlo) l'efler quafi vnal- 
uolofuoab eterno parimente Dio, tro Iddio in terra, quali, e quanti 
vuopo hà egli forfè di alcuna difpo- preparamenti, e concie fpiritualifi . 
Azione? nò lifponderà prontamen- nchiedono,pcrche fi alto poggi vna 
te il Teologo ; perche il fornaio cn- creatura. Àccolfcgroncofcmbr»- 
tc purifsimo,cmai Tempre pronto ui detti Vgonedi S. Vittore, sfTcr- 
fpedito , ed i n atto ad ogni fua ope- mando, che Si ab omni vttionm con 
razione, qualunque ella lia ? Va be- tagionrpenitus purgata non /uipet, Dei *<« 
ne: e le altri non intende quefto nq- JìUum generare non pojìet . bia U V<.r- 
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ginc come capile ,iu cui raccorre fi gli vomirli ; ma nelfcno Tuo tutu 
deue il mele di noftra falute, chi po- luce , tana candore rxlliffimo . £ 
tri dire con qua 1 non bitume , ma non conueniua,che dalle acque ma- 
bai fa mo di Santa Virginità Pappa- rìne concepire la madreperla , ma 
recchialo Spirito Santo, come ra- dalle fiellc cclefti , dalle dolcezze 
giona la diuotiflìma Santa Brigida ^ dell'aurora dalla faiiua del ciclo, 
Ma (opra tutto la immaculata Vi r- dalla manoa dolce dono delle delle, 

!;inita,che cauando gli vomini dalla dallattc de fiorila rugiada , di cui fa 
òmiglianza delle beftie a quella di variamente fi n jdrono li fiorì , perle 
» Diogli folleua . Or perche doueua de' campi, vnicamente fi forma la 
rnL'.f "t^ c " a ignori Aerile rimanerfi la Vir- perla fiore del mare . E perche non 
gioiti » che in Dio è il feconda, co- concepirà il figliuolo di Dio quella 
me ragiona il Nazianzeno, che fte- conchiglia ? Sia vero «che al Latn- 
rile rimane ne gli Àngioli» come fa- po del cielo .quali che intimiditele 
uella Bernardo, perche albergando conchiglie fi (concino, cioè a dire» 
negli vomini non auerà della fccon- che il Lampo dell'amor maritale, 
dita il priuilegiot* Negli angioli perche fi muoue dal fenfo, guada, e 
non hi che inutdiare, perche lo fpi- tozza la bellezza della Virginità, 
rito de gli angioli nulla perde perla Ella in Maria ficuramente concepì, 
Virginità» non eflendo di fua natura e figlio , perche il Lampo del diuino . 
l'angiolo gcneratiuo , come quelli , amore puriuimo fi Ccopre.c balena : 
che nato in grembo della immorta- e però beato , e felice il mare della 
liti della fucceulone contro la mor- natura vmana , dirò con Da ma (ce- 
te non richiede foccorfo; negli vo- no, in cui trouafi quella conchiglia, 
naini.dc* quali è di fua natura fccon- quella Madrcperla belliflima . Qua JjJ* 
da la condizione , perche non ricu- tx diuinitatis fnlgetro in rtero conce- \ % 
j>era ella ciò, che perde negli angio- ptf . E* vaglia il vero Signori , Te Ne d>o •/- 
li? e fedeue partorire di chi altro iddio doueua fcegliere madre qua "'.""v t r ^. 
farà madre fe non di Dio ? Dal eie- giù , come poteua egli fenza gran- « f'"g ,ie - 
lo, dice A rnbruogio, pigliò il fuo dilfimo fcapito della (uà grandezza» " " 
parto quella gran Dama. Io vi dò non fauorire vna Vergine ? quale 
licenza Signori , che per ora feguia- argomento più bello della fua diut- 
te l'opinione comune anche di mol- ntta f Diè in brocca di quello vero 
Ci Sauij» la virginità paragonando U parola di S. Maflirao yt Deum 



alla conchiglia, quale vogliano, che probaret aterna yìrgmtts .gran pro- 
di celcfle ruggiada concepite*-» : uanza della diuinità di Crifto fi è la 
troppo bene raflomigliafi dalla con- Virginità eterna , cioè mai femore 
ca madre perla la Virginità Madre inuiolata della Madre. Ma con Cal- 
di Dio . Quel Tuo pulimento di den- rito fublimiflìmo cantaua di quefto 
tro , che fa inuidia ,quafi che al me- mede fi mo vero vna fiata il Profeta 
defimo ciclo * quella fua rozziflìma Lirico ,che Iddio carainaua per lo 
corteccia di fuori , che non la diftin* mare , e nel profondo dell'acque 
gue dag li fcogli » non vi par per ap- auca li fuoi Cernieri, di forte però, 
punto chiaro fimbolo della Vergi- che re/ligia eww non eognofeuntur , il 
ne guardingua, rozza ,cd afpra con che fuggiunfe per vna gran maraut- 
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glia , e per fupremo argomento dèi- piante aueflero Semen ingcnerefko : 
la potenza Tua diuina ; Ma voi , dice e à gli vomirti dille Crefùte , or mul- 
Girolamo tra fportate pure il pen- tiplicamini ; Ma, quelle fono baile 
fiero alla Vergine, in cui come in maniere , groflì lauori ; £gli come 
mare per altro Aerile entrando Id- artefice Soprano, fi riferbò vna ma* 
dio non vi la k io le gno alcuno j fc niera , che non volle , forte faputa 
però noi, due non volelTìmo, che vi dalla turba de fuoi fcolari , che non 
rimalero li fegni di luce tanto ami- la fapeffe la natura . In quella gui- 
ca . Sui dite pure col Crifologo. fa > che pentimmo (tatuano diftri- 
s«f. h*- Quiingrcditur & egreditur, & introi- buendo agli fcolari fuoi le pietre di 
tus fui nuli* yefligia relinqnit Domi- lauoro più tenero; acciochc di qucl- 
s<r. 59 tmsefi: E meglio Quii non dìmnum le formino delle figure; alcun por- 
McSrVn4oG ***** partum , quando , f uà peperit , fido,o diafpro ferba per l'opera dello 
» : io sue- nibil fenfu bumamm . La Virginità fcalpello luo (difpcrando quei gio- 
Ao ' della Madre al fentirc di Teodoro uaoi di potere lenza rompere , ò 
Ancirano grauiflirao Padre dell' fpezzarc quella nobil zolla, torma r- 
HfefinoCócUio,ladiuinuadel figli- ui dentro figura di forte che fiaje 
bolo conuioce. Chi vedendo , che con colpi maefiri,fcoza punto gua- 
p.nla per va limpidiuimo Criftallo ftarla , nè caua vna fu a belliffima 
fenza offenderlo v n non so che du- immagine con plaufo pari alla ma- 
bitcrà,chc raggio di luce non fìal rauiglia. Chi arebbe mai penfato, 
t 4 Oh 3 ' fecondità pari a quella delle che dalla Virginità ftnza romperla, 
Autore.^ Api dolci maeltre del mele o miei cauarc fi poteffe vn figliuolo? Or 
SBSTVSta s, S nori • Ma dl S udl a fccondiflima non è forfi ella vna dutiflìroa pie- 
iwn, lor prole , quale fi è la cagione : fe tra, come l'appella Guarrico Abba- 
non la pur Uima loro Virginità . Si te, pietra indomita per la fua durez- 
za P rr. b«. j 0 diceua Enuodio . Quibus eli tonfa za, che non fente affetto, che di fen- 
■on«_, mtnero p j a(HS ne f C i re coningiim . Lo fo affatto priua , le lufinghc medefi- 
fìciTo due li vuole di Maria, a cui la me. fino rifiuta . Integritatis in amo - 
Virginità fece Madre di Dio. Non refixa t afftSufolida , ipfo quoque Jen- 
sò , che più diurnamente • parlane /* aduerfus illecebram tota lapidea : ad 
in quello mi fieno di quel grande ogni modo, per morti ar fi iddio ar- 
ammiratore della Vergine Ignazio tefice fupremo , vuoile caaare da 
Santo, affermando in vna fua pillo- quel fa Ho vna figura, vn parto vai- 
la, che cofi a Dio conueniua nafee- co , e pellegrino . Volle da vn can- 
redi Vergine con modi pellegrini, e toferuirfi nelnafceredi vna donna, 
fuori della costumanza di natura t di cui feruafi la natura ne pani fuoi , 
7{on confuetojed peregrino , & admi- ma la volle Vergincpcr dimoftrarfi 
rondo vti partu , vt omnium opìficem> fopra tutta la natura incomparabi- 
acereatorem. Diuinamcote Signori, le artefice, perche noi altrcfi£fex- 
Egli e ben vero , che Iddio di tutte ceikntiam, & comunionem , quam ba- 
le generazioni fi è maeflro, e padre, betnobifeumaidifeeremm : fii grauif- 
percheatuttiiyiutnti die egli ,co- fimo detto del Cnfoftomo. Odiui- 
mc di ciò fare l'arte, quando di ma- niflìmo artefice: odella vmana na- 
no in roano creando volcua , che le tura , e falute vnico fabbro , ed ar« 

Z a chic ce- 
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K..'co M e. chitetto . Serper moflrarfi dcUa 
oeo4o fare natura diuino maeftro , volle far» 
i;?"""' opera fopra lefocacdicffa natura 
per a(ficuratci»chc veniua odorato- 
re del genere vmano , deue altre fi 
nafeere di Vergine . Che ì non ti 
par egli conuenicnte » che queir ar- 
chitetti! quale di riftorare la ruui- 
naca anrichità fi è dato vanto «non 
abiti vna tal cafa.la quale minacci 
a n ch'ella ruma : ma vna con arte 
di fino dilegno , con ìfquùìtczra di 
' lauoro , con laidezza di foadamenci 
eccellentemente condotta i Si , e 
lenza fallo era diceuolc , rifponde 
Gregorio Niffolo, che quelli, che 
Or.de «feri- -pnpter incorruftibiUtatem , integri- 
ti ttu. utanque in humana natura *crj'aba- 
$ur»éth ea , qua natimtati eins infer- 
uirtt , int cgn t atis initium facerct . 
Quelli che nafee , dice ti Tau- 
maturgo , non è parto fcmplicc- 
mente vmano, ma dono della San* 
o«. p rim . cita Cafiitatis pater , anelar integrita- 
tis . Quelli dice Ambrogio , uon 
cape in va fé anguflo ad vfo vmano, 
c. j. Apoc. Sed de caio vas per iptod dejceniat 

Or. u d e ^' f ' Qii C ^' » d ' CC ^ cnoac » 

»»t/ thea le babere Potejl hnmundum ,qm 
. bumani generis Jordes pcnerat tmnda- 
Tueado turtts* . Quelli finalmente, dirò col 

VS v"'rè'i idiuolodcuoAla00 far * qud bag- 
niti dc'uL' bino , cui non fapra buono il latte , 
«*dct. s -egli punto lente. Carnis tubricum, 
ma quello (blamente •* che fente. 
Virginitatisantidotum. O bella paro- 
la quaù che ( fe tanto vogliamo pi- 
gliare di ardimento) non foflc affai 
ditelo contro li veleni del fenfo 
qucilabcata Immanità dal balfamo 
del Verbo, di cuiera tutto come on- 
ta , giuda l'antico carme di Dauid» 
Troptereà ynxit te Deus Deus tuns 
eleo Utiti* , fc non era medicato 
dall'antidoto, dcjja Virginità , O 
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virginità teriaca finitima, e 
tra veleno del lerpe infernale ? lo- 
fio per dire Signori , che quando 
ben anche Criflo benedetto non 
folTc flato impeccabile in riguardo 
al decoro , che fi conuicnc alla diui- ^ . 
na perfona , di cui fono le opere : 
nonpertanto fora flato inuincibile 
al veleno del fenfo , mercè all'anti- 
doto del latte virginale di Maria . 
Che? fari flato come leggiamo di 
Unta forza il mitridate , che di elfo 
fpefso giouandofi quel Rè, il quale 
al ntrouato medicamento die il no- 
me , di ogni forra di veleno mai 
femprcrimafe inuittojc non lo fa- 
rà qucfto latte della Vergine, in cui 
pereflerc l'vnica fuaproua, tutto il 
fuo vigore pare,che la virginale pu- 
rità puntualmente abbia riporto? 
Non doucua poppare altro latte il 
domatore dclH raoftri fucidi deli- 
inferno, che qucfto antidoto condi- 
to dalla Virginità : Che fe dalla 
virginità fi troua tanto fauoriio 
quello diuinittlmoparto , chi fi per- 
vaderà gii mai, che danno le ap- >r 
gutafer Fè la* virginità acqui- gfaStiu 
ito del titolo di Madre jda cui non 
perde punto, ma via grandemente 
più pura diuenne ; Voi ben vedo 
Signori non vi contentate , che io 
dica con Bernardo , che fi come 
il raggio , Syderi Juam nm dimi- 
nuit ctaritatem , nec rirgini altre fi m8v *'*' 
fiiiusfnam integritatem . Mira mi di- 
te quel Cnftallo.che tutto arde di 
luce, non diciam noi, che quando 
la coacepe, adoppia la fua purità i 
Che fe foflc pofsibile fi accrefcc la 
fua trafparcnza? S'egli fi poflà di- 
re doppiamente ò lucido ò diafano , 
vedanio li dotti nella natura delle 
cole .-della Vergine ben so io, che 
ficuramepre dirò con Agogno, che 

Dum 
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Bum Dem pepcrit , >hpmUtem du- che Mais per forum mìrabilem , & 



iti ». pUcauit * Parui , ben me oc auucdo , mundi fjìmum eh decorata , vbi lex *bi 
Atom* che corto parlarle S. Agoftino di- natnraabieSa futa , che fenujiatus rit * TM _ 



ccndo , che ciò, che dato haoea non wag» r 0 4//V (fare ,/nper quem requie- £01 
rnailetolfe. Inf'aUibilem fanSifica- »it sptritus Dammi . Vedette tal'JJJ 
rù™ w » f «ww coneipiendus probuìt , ora in quefti giardini , che di pelle- 
toueeptus non obfiulit ,• e che yuan- g r ine piante fono si fu per bi , quelle, 
tutu in arpore *al*it yirginis, folo die addimandano corone imperia- 
quello Signore lo sà , che da lei fi . Si verarnenrc » ma non sò fe 
nacque , pigliando la natura da fe tutti abbiano attentamene c mira- 
creante volete, che quefto lafcia- to , ed ammirato l'artifìcio fìngo- 
to iui in bianco da S. Agoftino chi a- lariflimo della natura ; che da va* 
raooente fi fpieghi . Signori a me, fiore, come da Madre feconda vn 
con buona licenza de Padri della altro ne caua più alto, fi che il fiore 
lingua latina 1 grandemente piace hà per Tuo frutto vn altro fiore, da 
vna parola di Amadco Vcfcouo di cui marauigliofo ornamento rìceue; 
Lo Tanna , il qu ale ri Mutamente fa- Si che ti può dire, che dal fuo parto 
uellò dicendo , che per la maternità egli maggiormente fiorifee. O Ver- 
de! figliuolo di Dio Faffa eji Virgi- gin e diurni (lima in te dal tuo parto 
nior Sbfletricante manu Ma , de qua fi addoppia la virginità f O Vergi- 
perTfalmfiamDeodicitur.Fiatma- ne veramente fiore delle vergini. ] 
mutua Superne Taccia la Romana O Vergine veramente corona Im- 
fauella,criconofca in voce a fc nuo- penale delle Vergini , che oue ftan± 
ua , non barbaro fuono , ma fenti- no elleno del fuo proprio fiore con- 
chJ* , »d- mento diuino. Io* nonhò che ma- lente, voi di vnaltro fiore adorna 
dopi» iju rauigliartni , fe quefto noblliffimo più fuperbamente fiorite. Deifilius H * -,2 J' 
Viiftim' ■ f crrnonc non h£ f fauellando della -pernant i flore coceptusefl diffe S.Maf- Coot. na- 
vi rgi n i ti voce di paragone , perche fimo, e Fhs mtus Chrifius efi Tertul- c ' ot " m * 
non conobbero ifuoifauij grado al- liano. Io dirò cofa grande, ma ve- »• 
cunodi maggiore, o minore Virgi- riffima però. Che non mai fu più d -','" 
nel come di cofa, che confando ficura la Virginità , che raccoman- nifi 
in negazione ò priuazione indiuifi- data effendo alla maternità di Dio . JJ* j§ !Si£ 
bile.non penfarono^hedi maggio- O cara virginità , dolce amore de ud»Dio. 
ranza folle capace: Non feppono, gli animi gentili , bella immagine 
che ci feHTc, vna diciameofi, politi- della diuina grandezza , candore 
ua virginità, qua) fu quella di Ma- non di quefta noflra terra, ma del 
ria, la quale non è vergine , perche ciclo ; tu non meno fei fragile, che 
nonfia Madre, anzi perche fù Ma- bella, non meno rada , che frale, 
dredi Dio , per quefto fù vergine. Sono dureuoli a petto tuo lenieui, 
Conceptuipfofaela >irginior . Parui, che tocche davn raggio di Sole in 
che non baiti à dire che il partorì- fozzo guazzo fi fciolgono ; Saldi 
to frutto non feoffe punto il fiore » fono li gigli , che a vn tocco di ma- 
ne Domini fi c he dire fi conuenga . Flores mei no fi muoiono; Se alla tua gentile** 
* 4«. fruflus honoris , & honeflatis : ag- za li conuengono . Ochi mi fa eter- 
giungete adunque con ikrnardo, ce le nicui, chi all'oda de' gigli la 
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belila ? Chi mi affienirà, che non che io gii chiamo agli onori della 
ifmontino li colori . Chicredercb- Virginale Maternità di Maria li 
be Signori i che il fuoco* il quale-* Tuoi fidcliflimi ferir. ; di alcune lu- 
pare , che torto imbrunifea ogni cerne leggiamo» che mentre arde la 
bianchezza > nulla dimeno nello fiamma mobili ftelle diri mare raf- 
fina Ito lo difenda » ed eterno lo ren- fembrano »e come pri ma ir amonta 
de* O fuoco diuiniflì model lo Spi- cflintoil lume, fi fommergono. 0 Hom t 
rito Santo ; che foprauencndo della beata Maria Virgo , lautpas ineftingui com. Ho*. 
Vergine affodaftì fopra ogni vfo bilis, dirò con S.CifnJo; Che temi 
mortale la bianchezza , e purità fi affondi in quello abiflo fc non fi 
fua ; fi che non pur ombra contra- fpegne '1 fuo lume ? Meglio . 0 vte- 
dia già mai vi fi feorfe ,fi che non rum kabentem tnefiinguibile lumen 
la fcolori , non la turbò qualunque fepties lueentis grati* , aggiunga 
ingiuria di tempo. Manprouian- Agoftino indarno fi teme : barà 
ci t feconnoftralifembianzenoian- perciò maggiore di ogni acqua di 
che polliamo più vàiamente fpie- vmana natura • Meglio dirà bul- 
gare quello ve, o . Ditemi adunque gcntio,ch graue cllcndodel fìgli- 
per cortcìi i Signori , quale credete uolo di Dio , Salubri leuitate p laude - 
voi» che ria la cagione, per cui gal- fotf »gallegiaua ixwauigliuumciite 
leggiano li grandinimi nauigli con Lumen enim tjuod intra fe babebat, 
mole ta l'ora ìmmenfa» l'onde fuper- pondus babere nonpoterat. Meglio 
be del mare con marauighofa vitte- diciamo Signo. i col Damafceno, 
ria premendo. Non tardaranno che perciò la Vergine Duplicemrir £j' u d ' Do '" 
puntocoloro» che di naturali,o Ma- ginitatisnauem fieli' anima.c del cor- 
tematiche ragioni fono intefi a rif- po ) feruauit incolumem , quia abyffum 
pondere , che grado auere ne dcuo- grati* nmenit . 11 nauiglio della vir- 
do all'aria» di cui fe folfero per ogni giniri » che nell'anguilo mare del 
Jato fpogliati tanioilo andarebbo- nome di Madre , quali dentro mare 
no al fondo. Và bene Signori, e chiufo da ogni lato di terreno» e tut- 
con quello principio grandi, e bel- to di badi ripieno » torto vrta ,e fi 
liflSmc cofe dimoftra Archimede, frangcneli'abiffo infinito delle gra- 
Ora ciò pollo più oltre palio ,e vi zie,che feco porrà il nome auguilif- 
add i man do fe vna naue, tanto auef- fimo di Madre di Dio » date le vele 
fedi fuoco attorno , quanto li noftri allo Spirilo Santo, lontaniuimomai 
nauili anno di aria» f e galleggiano- fempre da ogni terreno ì coglioni l- 
be anch'ella. O non mi dite, che legia con impareggiabile felicità, 
fare non fi può «perche fe attorno O quanto rimafe addietro alla gran- 
fuoco non vipuòciTercche non la dezza di Maria, quello per altro fe- 
diuori , mio l ara il peo fiero diritto- licifsimo fuo panegerifta Andrea 
uare quello eli ramo nauile, voi rif- Gerofolimitano,diceodo»che l'Am Ut de aob. 
ndete pur allegramente, che non bafeiata della Incarnazione fu da 
amente fopra l'acque , ma fe giù- Dio ad vn Angiolo commefla . vt 
ila folle la proporzione, anche lo- conferuarctliliumVirginitatis . Altro »: 
pra l'aria medefima a vele piene di cultode affai più nobile richiede.* '1"°^',^ 
fiamme nauigarebbe galleggiando» quello giglio, perche dal] aufiro fc- Ombou. 

condo 
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conJo della maternità guafto non che col Tuo freddo argento la Vir- 
ila. Venga pur il me&fimo Dio, e ginitàraflbmiglia, entrambi le loro J 
non indegni quella gran cura . Ven- bellezze donano alla Vergine . op* » 
ga , e confagri quello fuo padiglio- pulcbra di citar propter florem Wrgwiì- 
ne, perche alcun altro non vi entri ; tatis» eletta propter fruttum faemdi- 
Perchc fi come lngrediens non abfiu- tatis. Che coli chiofa Guiglielmo 
lit/polia pudoris t coli anco Egrediens il picciolo quel palio famofo de' fa- 
•ptrgiuitatè rfo*wi'r,quafi guiderdone cri cantici : Eletta>t Sol, Tulthra >t 
lab. i.& t. del cortcfifsimo albergo , dirò con Luna . Ecco la marauigliofa verga, 
Idei fon fo ilcapellanodiuotifsimo di che di frutti egualmente fi adorna , 
Maria . Venga > e come liquid'am- e di fiori fi corona , mercè notaua il 
bra della diuimcà»chiudi quello fio diuoto Amadeo , che fu ripolla nel 
r.V.'V.'lT rc « e 1° difenda . Spiriti eins ampliori tabernacolo del Signore . Ecco il 
gratta reeipiens come f auella Ricar- mele fimbo|o della virginità , per- 
do da S. Vittore. Venga fopra quello che dono è del cielo , e da vergine 
non carro d'oro, non nauilio con Madre raccolto, Ecco il latte frut- 
tarle d'oro parimente , m i fopra le to della fecódità per li di lei bifogni 
bianchiffime penne della Virginità, alle Madri proueduto dalla natura • 
la quale all'ora farà pi u leggiera , e Non riconofei con Vgonc la gran 
fublime delli venti , ordinaria ca- Vergine , e Madre terra veramente 
rozza di Dio, quando il medefimo fanta, per cui felicità corrono li due 
Signore porterà in terra , corno dolciumi fiumi , mercè chefii Ma- 
accena il Niffeno . Fiorifce la bian- drc di vn vomo infiemementeDio.a 
ca fpina , quando fopra di lei quafi cui latte per la natura vmana, mele 
appoggiato fi moflra l'iride orna- p Cr la diuina fi conuiene . Sia la re- 
mento del cielo , e dubitareno, che con di ca frutto di noltra natura * per- 
non fiorifea Maria? O bella cop- che folo,come vietò,per la vecchia- 
pia, ò coppia digniflìma della diui- ia non ifpiaccia , Ecco da quella Si- 1 
na magnificenza , che cofl'vna l'ai- gnora ferbati per lo diletto tuo an- 
tra migliorando di entrambe ador- che li nuoui della virginale intie- 
na il cielo delle foe pompe , confa- rezza . Omniapoma nou<t>&»eter* Cw.% 
gra il tempio de fuoi mifterij, l'alle- feruaui tibi, dilette mi : Sia la roatcr- 

5 rezza delle fue nozze , il granaio nità del figliuolo di Dio aurea men- 

die fue lodi, la terra dell a Aia pof- f a di propofizione , come piacque al 

fecondo fcettrodel fuo comando. Damafceno ; io vi ricordo, che non 

le «elle delle fue marauiglie , l'orto fopra altri piatti per racconto di 

delle fue delizie. Ecco i gigli della Ariltea, chefopra gigli, diuife nel 

virginità, ecco il merigge della fe- f uo fiore Virginale , fi appoggia.- 

condita ; non vedi come frà quelli Sia per la maternità come trono del 

alla feorta di quello ripofano le pa- vero Salomone , che pompoGfsimo 

terne delicie ? QM: pafas tnter lilta comparue in feno della fua Madre. 

■Pbi cubas in meridie come diuifa il Soucngaui,per auuifo di Guerico, 

diuotifsimo Imperatore di Oriente che quel fapientifsimo fra gli vo- 

il Contauizeno . Ecco il fole pa- mini non feppc ritrouar materia 

drc delie generazioni ; Ceco la luna, più degna, per fabbricarIo,dcl puro 

auorio 
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suono coperto di Oro , che fono monti ; perche quella Signora eoa 
fimboli di carica e virginità: Sialo- altifsimo monte di Santità è Copra 
data quefta Signora ia riguardo tutti gli altri efpolto alle aure geni- 
delie Sei 1 1 fi ime lue poppe » che vo- tali dello Spirito Santo . An zi a noi 

lontieri apprenderò da Ruberto fi conuiene » ripigliano quelli delle 
Abbate fiiofofunce ,che vnadicife valli» perche in ala come in cupa 
(la per la Virginità » l'alerà per la valle feorfero li fiumi de'diuini fa- 
maternità» entrambi dal vicinolor uon : Chi con etfo noi lì paragona» 
cuore animate ; con priuilegio tale, foggiongono quelli de* giardini, ci- 
che non fi feopra fino, che dando la è vn Orto chi ufo per oraco- 
falti quel diuino cerbiatto *4jpir*- \o de facn cantici i .Ma chi con- 
feiedics della rifuruzionc, dopo del- traila con noi aggiungeranno li 
la quale fi appalesò ilmiilerio. Sia campagnuoli , s'ella ci da la Ten- 
ia Virginità bella , ma Aerile come tenza in fauore » inuitando lo fpofo 
il fuoco «Siala maternità feconda , adiportarfì ne' campi Ccmmoremur 
ma come il mare tempifiola; Ecco in agrist Ne folo fono quelle fqua- 
la accordata con ifcambicuokbcl- drc ; ma fermami lotto altre ban- 
lezze nell'arco baleno della noltra dierc. Altri marcia fono li teneri 
pace per icncimenio di Ailgnno: fiori della primauera» e pretende» 
Vt recordetur Deus mifericordtafu* , che tutte le ragioni de' fiori a loro 
qttam bimano generi repromifit ve- conuengano,per la preiogatiuadcl 
dendo quefta signora: Sia l'vtc- tempo, già che Maria fu vna fagra 
ro della Vergine finalmente quali primauera tutta di fiori a Dio dedi- 
monte di ciano ; pecche in queir cata , meglio che gli antichi non 
vno tutti gli eletti, come fcelttgra- feppcro: Altri erte tono nati negli 
dì fi contengono » quale vogliamo ardori cAiui credono, che 'oro ila il 
noi che fia rornamcnior 1 Qua! fiore vanto per nafeere come gemelli del 
accoppiaremo con quefto frutto di- grano della cui corona fi cimenta . 
„ uino . Ma * o incauto di me Signo- Quelli» che fpuatano l'autuno , pre- 
Coaicfidt ri «quella pai ola grande accende ia tendono dieffere a ni e porti ; perche 
fejfr* d Vi. lite fra fiori , che tutti pretendono fono accoftumati a fcruirc la fecon- 
u MaieioKi coron are il ventre » onorare la fc- dita , punto di cui negli onori di Ma- 
JJJ" v "s i - conditi della Vergine. Vogliagli ria fi contende. Glivltimi vernini 
vdiie . perche nò , le con odoro- non fi abbandonano» allegandcchc 
fifsimc anime faucllano. Ecco già raffomiglianopuntualméie laVcr- 
fi mouono li fiori dclli monti» molle gine , la quale ncll'afpro verno del 
corona dell'alpcrtrc loro fito, gli lccolo perduto pompofiffimanunte 
acquaftrini dc;lc valli onore dell' fiori. Ma non terban ordine, e tutti 
acque» li campagnoli delle campa- confufamcncc con gli odorati loro 
gne, nelle quali godano di Ubata, fofpiri faucllano, li piccioli Mughe- 
da giardini le (quadrighe più dell- ti .margarite delle valli, «gli altiisi- 
cate , e tutti pretendono di aucrc mi Eliotropi ;»gigr»Jiti de gli orti ; li 
l'onorata f .nca di coi onare querto ferruginei Cucimi , regio pianto 
ch /* lfi diurni f>tmo mucchio di cclcftcgra- de' fiori, li piegati Narci(si,c:.nd;- 
w*G oo-no. * Anoi tocca dicono li fiori de do auanzo di amore infelice; l'Iride» 
»ifl«a«. fugitiua 
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fugitiua immagine bell'arco di pa- nome ; poichegiaera dellinato alla 
ce > la Calca i natante onore delle pafsione^A vttro nunis Jux, quello 
acqce , i! Giglio dorato , odorato Signore, che però ad elfo la di lui 
co.npcnfo delle limacciole i-aludi: cullodia lì deue:naaegUè di odore 
il picciolo Ciclamino , pigmeo fio- (piacente, la doue qui è fragranza 
rito de' monti $ ti fior di \ en fiero , di paradifo . Etdutodorctolkaititatii* 
riudiata minuzia delle pendici ; il 11 Malancouuo sà dire, che l'vini- 
fior di paglia, mummia incorrotta lifsiraa Vergine chiufa al chiaro 
degli orti ; il gelol'o Amaranto, ri- giorno. de* ruuon vmani, olezò foa-- 
fu: citaci porpora de' fiori.la Viuola, Uifsimamrntc nella notte del traua- 
prima foauita de' campi ; la Cam- glio , ma non dice nulla, perche Al- 
pa nel 1j , bozz a bellifsima di lauoro mxo elico Jo egli del Side , quella 
più delicato, il 1 ulip««nic , barbaro Signora, dice Bernardo, fu nella l'uà 
proteo de' colon ; il Martagonc, luce uumerfa . Tu rofa quantunque 
montanino riccio di flora j l'Anemo- fotti di Gerico,fauorua tal ora dalla 
ne.gcutiilifsimo parto dell'aure; il fomigiuuza di Maria, cederai però 
Bai «ulto /imitatore del melagrano , quella nata , perche hai teco le fpi- 
la Rola,regi«a degli orti, che conto ne, la doue in Maria (pina , che pun- 
io Signori ; 11 noce tnenUnconico geflc ,gia mai non fu . Tubclltbi- 
dcli' indie di oriente: quello della mo balauilo non ottieni ; pache 
Pafsionc delle contrade di occiden- manchi di frutto , e ti vince il mela- 
te ; la Rola Cinefe dcll'v/tirno con- grano : t mifjiones rnsparadijHs . Tu 
fine del mondo, e fe non tronco il gentillifsimoancinonc.quantunquc 
filo, quanti ne concepircela prima- abbi vn tal parentado ui nome col« 
uera,ne latta la ruggiada , neba- lo ! pi rito , che obbombrò qu fl«-* 
ciano l'aure , ne vellano i zefiri, Vergine, ad ogni mudo non vincila 
qusr.ti fono o per la foauità* degli prona, perche la di lei vmita col 
odori , o per la bi;:zaria de* colori , tuo vanto non fi accoppia . Tu mar- 
© per la pompa delle foglie , per la tagone , come che porta pretendere 
flrana lor patria riguardruoH, tutti per la bella chioma, che tanto piac- 
vorranno coronare quefto grano, e que in cielo ; non per tanto hai per- 
noi cfcluG dalle anguflie del tempo duto ; perche piacque la lemplicità, 
a gran pena pofsiamo di alcuni po- e non l'acconcio ci' r,ccio,di cui tu 
»* chi vdirc le ragioni .-Odo, «che la fei vanifsimo (imbolo. CcJrteo voi 
u iti» ». rofa cmefe (i vanta di aUomigiiare, Julipanti.che in M iria li ammira sì 
posi. la Vergine , perche fi come quella la moltitudine delle virtù, aia non fi 
prima fu verginei e poi fu madre , teme i! cangiamento, co.uc ne" vo- 
coti ella candidtfsima fui mattino, {tricolori , pciche non fcn i ella mai 
quali pafecndoii del latte dell'auro» mutazione ; C Jete o voi campa* 
ra , fui meriggio di porpora fi tinge nelle btllifsitne , perche quantunque 
alla diuifa del Sole jed il parto ap- Maria fembri l'abbozzo di vn Dio, 
punto, di cui fi fauella, è candiùus,& fe coli vogli imo fauci lare ; ad ogni 
rubicundits . Dice bene alcuna cofa, modo voi oro uonchiudcte.fimbolo 
ma non adegua: Quello della paf- della dioinna in quello ventre rac- 
fiuae pretende la prcrogatiua dal chiufa. Ceda il fiore di pagHa.ccda 
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il velluto ;chc Te fono immortali» lo. Tu farai la Regina Madre delle 
fono fccchi, e qui non fu mai Tee- Vergisi dice Bonauenfura,eflendo lB . TUlu 
co di alcuna forte >eflendo vergine le altre fanciulle Vergini , ma non 
mai Tempre verde: 11 giglio pahwre feconde. Tudel'o Spirito Santo ri- 
fi («i ed ita col durare vn folo dì, firn- piena , di ce Niflcno , (opra l'vfo co- 
bolo della noftra fugace virtii. La mune anche nel corpo roedefimo; 
calta perde if vanto non viuend© perche per la virginità , Caro Spiri- 



fuora dell'acque , fimbolo de roon- tmsSan&jit rtceptacubm Tu farai 
dani piaceri \ L'iride troppo ruga- vnica Vergine, cui ne prima, ne poi 
ce (cobi? a quefta principe/la di vedero famigliarne li 'ecoli -.Gaudia Ut de à (. 
pace. Amo il candido dc'narciffi, matris babens cum -pirginiutis bonore (tap- 
ina mi annoia l*aoticha memoria : dine Bernardo. Tu Vergine vera- 
Godo della porpora de' Giacinti, mente (ingoiare, perche giuda la 
ma non delle mede lettere di che dottrina di Rupetto ne* colli.oroon- . 
fono ferisci . Ammiro la fequefa del ti noftri non mai fi vede, vt ynìc*- . 
Gir a fole , ma non compii ce colla pre* duo tales finnt bintmli , >t pni 
Vergine , che non è ferma in terra . fominx contingat quatenus ufdm >be- 
Fauortfco il mughetto, percheègi- ribus U8etfìliHm,&>irgofit. Qyj 
elio delle valli, a cui fi afTomiglia lo è maggiore la verità, che non ardi, 
fpofo , ma la fua piccolezza gli la bugia; e le amazoni con vna fola 
nuoce,che non può coronare . Fio- poppa, vergini però cflcre non fep- 
ritiflìma lite ,dokrflìma lite, cui fe pero, O lumi i O chiarezze i O 
non fbflc il pregiudizio della diurna fplendori ? Quanto fc* bella ò Vcr- 
fentenza, io arci dato fine vnendoli gine » per la Maternità , quanto rè 
tutti,e tacendone vna tal ghirlanda» gratiofa ,o Madre per la Virginità» 
che fiamingo pcncllcfia del Brugo- quanto per entrambi marautgliofa 
ra, fu del Seghcrs,più varia nella o Maria»* Chi mi sa dire, di che 
moltitudine »piùviua ne' colori non pregio ila quella Signora» in cui fi 
dipinfe già mai ; ma come di ce u a la nella fpiende la Virginità, si allegra 
guardia della fecondità di Maria fi la fecondità , nel cui Figliuolo /co- 
dona dallo Spirito Samoa/la candì- prefi l'vmanità , fi nafeoode ladiui- 
da generazione de' gigli t*4cer*n* nità . Io credo con Idelfonfo che 
tritici valiatus lilifs . Sii o popolo Omnium bominum exczdat intelle- 
innocentco tiranni araabilwo Prin- tlum . Finiamo Signori epilogando 
cipi iuperbi de gli orti , custodite con lebclliflimc parole del Cnfolo- 
queflo grano ; che ben farlodouc- go -.Vere benedifta t qu4&-t>irginit«tis s«, 4U 
te , perche a voi foli è conceflo dal poffidee decus , & matris pertulit di- 
AfPiVufiat. Cielo quell'onore . Canti* puro gutatem : Verè benedica , qux &fu~ 
itXuji.Ht», Maria queAo Cantico canticorù di perni conceptus meruit gratiam , & 
* Mu?*' 1 feconda virginità . perche l'altre la Jufiulit integritatis honorem ; Vere be- 
fola canzone della virginità puonno uedttfa , <j«.c & Jkpcrni germinis Jìt- 
tt»t in cantare dietro dell'agnello diuino ; feepitgloriam, & Regina totius extitit 
c»oi. & e penficro di Guglielmo il picco- eaflitatis. 

L.D.B.V.A.C.S.I. 
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ORAZIONE XIV. 

Et In capite t'msCoroud flelUrum dmdccim ApocàU. 12. 
OPPOSIZIONE SECONDA. 

La Grandezza, c lVmilti di Maria. 

* 

E lamarauigiiofapo- del mede fi tuo vedere loftromento, 
teoza del Creatore-» in cui di ogni noftra vifiua potenza 
grandemente fi feo- il regno magni ficamenteonfiede, 
prc in auere nella me- o pompeggia : La pupi 1 1 j, atomo di 
de (ima ragione di na- lucido fpecchio, punta di vifibile pl- 
eura Jauorato fi va- ramide» punto di fpecie rifiante , 
riamente le opere Tue , che altre fo- bianco di tutti li colori» grano di lu- 
na J 1 fini fu rat a gra ndezza , cornea cido lem e, tenera .e cara gemma del- , 
l'Elefante «altre di rainutiffima pie- Ja noftra medefiroa vita. Ma dall* *!»••'«. 
«olezza , come la Formica tra gli altro canto che imraenfità, per vo- 
ammali ; molto fenza paragone Ja Ara fede, fi è quella della pupi] J a, eh e 
dimoftra maggiore qualunque ria- fi diftende oltre a'mari.olirc a'mon- 
ca in vn medefimo foggetto per ar- ti, che varca le regioni dell'aria» che 
tifino tuo incomparabile l'vno ter- altri confini non conofee più angu- 
mine » e l'altro infìeme accordato - fli di quelli del mondo medefimo? 
auere fi ritrou 1 • Di qui è » che per Come non farà graodifsima , fé ac- 
a a : ì co racconto , noi lappiamo ef- coglie dentro di le, quanto erbeggia 
ferii perciò cimentati alcuni Sautj neile campagne» fiori/ce ne J prato» ■ 
di Atene , parendo loro di far gran fcuote nella Telua, (orge nel morire, . 
fenno » fc alcuna tal opera della na- feorre ne' fiumi, ondeggia ne' mari, 
tura come di fecreti, e di artificio ri- fplcnde nelle ftelle /arde nel Sole , 
piena rinueniuano . D'rfcorreua • taf vaneggia nell'aria ,ruora ne* cieli ì 

u oucoST" 1 " 900 e ^'' c ^ c nc ^ a P u P'^ a dell'oc- Se Io pofsicde fenza penelli dipinto» 
11 ° ' chio manifeiìo fi vedeua di quello fminuito fenza perdita» vnitofen- 
lauoro l'artificio: Equa! cofa, dice- za confufione, nrtretto nelle diftan- 
ua> farà della pupilla minore, fe por- ze,medefimo, e non limile, fimile 
ta con dio feco nel nome rad don- madiucrfo? Qyefto non fono elle- 
piato l'impicciolimento ; Se gran ne grandezze infinite di vnapiccio- 
parte della fua perfezione confitte liffima pupilla i Altri ' pcn*ò quello Nel cuore** 
nella picciolezza ; Se quantunque aggiogamento fi rado di piccioli 



i«^ ? 



fia il feggio di ogni villa , fugge tal grandezza , e di picciolezza gran- 
ora .dal occhio , che la rimira inuo- didima ritrouafi nel cuore vmano» 
Jandofi alla di lui villa per 1« fua perche di lui le voglie non faziala 
mcnomezza; fi che con gentilizi- natura rutta, 1 fuoi de fin nonem- 
010 fchexzo , quafi fembra inuifibile pie la fortuna, i Tuoi bollori non ca- 
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pe il mondò ,ifuoiJifcgnì occupa- " fa M'\ nazióne ofcura : non può il 
iio l'vniucrfo, i fuoi penfieri por- volgo immaginare, come nell'emif- 
tanfi oltre li confini delle CGfepoùi- fero, che penfano cflere folto alli 
biii.chc tutto abbraccia intendendo, piedi loro, alberghi gentilezza, fog- "* 
che a turco fi difende amando, che giorni onore, ridano i fjuoi, pioua- 
quafi co! lo fteffo Dio, il quale pure no le grandezze : O Vergine per 
li è infinito, ardifee di raifurarfwc mille voice benedetta , che nrll'am- 
coo rutto ciò altro non è che pie- pio ciclo delle tue lodi accogliendo 
ciola parte dell'animale , vn gruppo quelte tanto diuerfe ftrlle | che«elia 
di febbre , vna piramide capouolta corona del tuo regno vocndo quarte 
. di vita, vn animato pollo del moto, due gemmedi fembianre fi contri- 
di sfera immenfa va quafi cheindi- dio , non nò fe doni , o riceui bellez- 
ui fi bil centro, vnbreue palio di fa- za: Ucn vorrei che la grandezza in 
melico auoltoio. Sò che fotti Imcn- me delta eloquenza , la quale dopa* ' 
te diuifando di famigliami lauori tanti anni , f aio che >Ji ' 
m della natura fl ritrouarebbono j • ancopargo!eggia,adcgu.iifcl , vmil- . 
mi Job età Ma che prò (e ne pure quelli piena* tà , e quefta del mio cuore a fpi.qga- 
ciuKj oppo- mente adempiono, e n/pon dono al rel'altiifimotuopoftofi conuertiffe, 
quefito , poiché la picciolezza ,cla perche fperarci di appaiefare fta- 
grandezza non fi paragonano nella mane , come tutte le tue grandezze 
rnedefima ragione , perche picciole partorirono vmiltà , e come eoo 
fono quelle cofe di mole , grandi ìfcambieuole ttupore dall' vmilti 
pofeia di virtù . Vedo che voi tutti tua ebbero elleno tutte altrefi prin- t 
già volete, che di Maria fauellando cipio, fichevcriffima fialaparola, 
iodica,chcvnica dopo dell'eterno- che di te in quello propoli to dille 
fuo Figliuolo, l'emanato Dio, come Germano Patriarca di Conlt ann- 
egai qualunque creatura fi lafciò nopou, che ConiunUiodiceriseorum v *i"f*" 
addietro di gran lunga foruolando qtt* crant maxime dìfimtla. O'vo- 7 
• .•coll'aligrandiffiraedellipriuilegij.e glia la tua pietà che ciò in me fiJ££Sr 
"• , .fauori diurni , cofi fotro tutti gfi vegga nel paragone della mia clo- 
abiQl altrefi ella per la profondi fli- quenza fi piccina ,c delle tue lodi, 
ma vmiltà nelli fauori medefimi,in che fono ti grandi. Se io Signori : 
p cui non meno che nella grandezza damane alla materia non manco , ^ 
eo»ef, »eifu fen^a pari . ■ Quello Zenit di voi apprenderete da Bernardo per* cut. Set». 
^'"^Jj* grandezza, quello Nadir di vmiltà che dae fiate dallo rpofoceleilchell-* 4 ' 
c graadeVcàiono due ftcSlc, o Signori , che il la fi addimandi quefta Signora/per* 
mondo llima di contradio, e nimico che tutte le virtù la fanno beila vna 
iofluffo : Crede che pioua dall'ai- volta,c l'vmiltà da fclola bella la 
tilfimo fuo porlo la grandezza, fu- rende vn altra fiata . Tota pu!chtA CkM *- 
perbi puiiicri . comignolo t'alio, es umica mca,tot* pulchra es . Voi ri- 
pronti oltraggi , vane pcrfuafiue, conofeercte quello ftupendilfiwoar- 
gonfij parlari : Penfa che dalla tlcl- tifizio dello Spirito Santo, auucrtito 
la della vmiltà efehano lumi tardi, dal «tntdclìmo, nell'accorte dentro 
anzi mute teneb c di animo vile, di l'anguiliJima vmilti del cuore di 
fortuna infelice , di condizione baf- Maria l'infinita magnificenza de' 
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fuoi doni: amfijsioiCui non abboz- 
zano gli acutiffimi artifici, che in 
vn nocciuolo di ciregia fogliono 
moltiffimc figurine talora intaglia** 
re , cui non adombra la gentilezza 
t della natura > che deatro picciolo 
▼mi:ti di boccio di rofa ben cento foglie va- 
SSTJSl gamente ondeggianti lauora , di 
toni di 9ìq. modo che fpiegate pofeia ch'elleno 
fono « (urta l'arte » fé ti fi prouaffe, 
non le vi riporrebbe ? E come dun- 
que la pompa , e lo sfoggio delle di- 
«j uine grandezze fpiegate in Maria 

" potrò io fperare di accorre dentro 
gii alahaflri picciolifsiroi della di lei 
j- Timltà. 

Ma di che none capace rvtniltà, 
che Dio cip: Ice? Non vi ha tra 
noi , cred' io , chi fedelmente non 
abbia impreffo nella memoria l'ora- 
colo tanto riceuto , ed approuato di 
S. Bernardo , cor quella Signora fe 
piacqui: per la Virginità » concepì 
CnXto i a pcrl'rmikà** Volle dire, che Iddio 
tff»i©ft<flofì compia«que della purità virgina- 
wdi«.. te/tna fi godè più di abitare nelle 
fi ìze ddiVmilta parimente virgi- 
Baici cui ft io chiamali foriera di 
Dio non errarci . Ricordatetii ora 
Signori di .quelle forme di faueltare 
tanto familiari a'Santi Padrini quali 
eh i amao ~> tjbcfìj Signe: * c«!o p:ù 
~ j« a upii>»klciel» come ragiona il I3a- 

Or.l «Jt Sa:. c r ,. a , 

b,v. malcerto. Tuttofi dice in riguardo 
d qn»! i vruilia,percui ella fu Ma- 
-dref drB*>. E ttniec-M* u..' 
grande?/, t ; 

'dirò con Ruper } t ?'ir bit* antieroe 

in corde Dei et 1 efl ,dli doiunn ,qur>- 
moào non omnia enm ilio donante ? 
. Tutte le grandezze, che da noi,o 
iranmginarc penfan io, o ("piegare lì 
ponno dicendo » rollo che nell'am- 
pio mire deileìodi di Maria fanno 
capo, fi fmarrilcano di modo, che 
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giuftamente di ciafeheduna di cfle 
direfi puòcol poeta O Diuicn nulla, Ei T en do m:- 
o nulla appare . • Aflòi bil'ce quell*»'» jt.nduc- 
abiflb tutte le acqu. delle lodi,per le Bl * ' 
quali come bclliflìmi fiumi verdeg- 
giano le memorie de grandifsimi 
Santi . E fi come feflere infinito 
della diuinità,diuora ogni lode ; non 
altrimenti fanno le grazie commu- 
nicate prodigaraente a quefta Si- 
gnora, alla cui bella luce, tiene op- uJ;gtUas- 
pinione Bernardo , che fi abbarba- 
gli fino l'occhio di quelle aquile ce- 
Icfti; che fonoauue2ze ai raggi del 
Solediuino:7^r/i«7< dixerim ( fono 
le fue parole ^«orf angelicus oculus 
ad huius lumini s *chementi*m no» ci- 
leget . Perche fi come certe can- 
didiflàme nuuole inueftite piena- 
mente dalli raggi del Sole, li tra- 
mandano a noi con chiarezza , cui 
non fa retta l'occhio noftro mortale; 
noo altrimcntc le diuine grandezze, 
le quali nella gran madre di Dio 
rifplendono , vincono anch'elleno 
rardimcntofa temerità di chi fifa- ri 
mente le mira. K«qual ragione di f t,: ' 

, r ^ , .*» . , . le lue dori 

grandezza fi ncroua , che in Marta 
non rtfplcnda^ lìua! in efl"a ripofa . 
f p!cndore,che il vanto non addopi i ' 
Sono in lei pi» grandi .'e grandezze, 
più luminoli i iumi, e g li ornamenti 
da lei ornamento rir:uono, di modo 
cho non torneandone alcuno di 
q 'tli^chc noi soffiamo immaginar- 
ci , flirti però grandemente la noftra 
ftntaaginaziune vincendo crapafla- 
no. Vogliamo vederla per capir* 
Cominciale* Signori dalla di lei prc- L , p'dcftt. 
d:ft inazione dicenJo> che fìi la pri- "«ione tiu 
ma in quelli eterni tempi della mai """""^ 
Tempre a fc prefeote eterniti, prima 
dico dopò quella di Cri fto/n riguar- 
do del quale, prima che alcuno de' 
Padri antichi fofic prede rinato all' 
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cffcrc fu ella destinata , che nafeefee pitale della diuinità . Tretio/k oriis 

Madre di Dio» affermandoli Na- margarita,^ cm>»*ndidit omnia/M, 

zianzeno,cbe non farebbe ftata fe €r comparmt eam. Quindi il Di-JJLjf" 

non per Crifto -, Si chel'cfferenatu- miano dice f che aucndo Iddio fat- 

ralein Maria fi potrebbe dire con te tutte l'opere fu-- buone . T*mcn 

vna diuota filofofìa accidente della hoc melitts fecìt confecrans fiat in e«. 

fua maternità , quantunque fi gran reclinatorwm uweum. Ch vuoi egli 

dono l'opra la natura fi appoggiar- dire Signori Agortmo ad limandan- 

fe: come nella galena di gran Prcn- dola : Opus aterni tonfili) ? ic l'in» 

cipe ' u per ho vaio di i ine r. ildo , pre- icndcie,quafi che ab eterno ella fef- 

ziofa, e gara gemmala ppoggia i o- fc preueduta , non dice gran cofa , 

Sta vn bel piede di oro riccamente imperoche a quali delle creature di 
tu' 



ahato » e fottilmemc ligillato: Dio non è comune quello vanto f\ 

■ .li cui non aluimcnie l'eburneo ventre^ Vuol dire adunque» che fe Iddio di tnt\Jn 
VoviT'di dc " a ,,ìJicrmia di ^* r * a » veduto tempo aueite meftiere nc'luoidilc- ™* <•*> 
Muta* ' prima , e voluto da Dio appoggiato gni.noo gli farebbe baftata vna in- 00 ' 
pofcia fu fopra l'euerc fuo naturale, nera eternità per condurre quello » 
cale ;vi ò , c he -i Ha fuperba ricchez- che in Mana noi vediamo mandato 
zadelvafcnon-iifJiccfle. lofo»che ad effetto. Ogni tempo fi è corto 
gii vi fouuengono i famofi oracoli per io lauoro di colei , che fu Madre 
delle fagre canzoni . Center eius del Signore della eternità. *AutMa- 
t burnus (uper lapidem fapphmnum ; ter qtundo non , qux facHlorumgennit 1 
Nemilafcia tenga uluagrauufima oh fi or em dille ancora il C ifoiogo. 
v*l.l"u 1 ' 'cftimonanza il mio Padre S. Aro- Ridirci di Alberto Magno, che la 
brogio dicendo : 7{on de terra , Jed Aia artinciofidiaja iella del legno 
de (telo ras fimi hoc , per tfuoi defetn- loquace addi mandò : Opus triginta 
ierttChriflus t elegn 0 Qucltj (ua fi onnorum. (e non ftimafi qucfto rac- 
bella idea ,chc marauiglia poi, the comoda riporG fra fauolofì . Ridi- 
foflc tante fiate , come ritoccata da rei del tempio Efcfino,che fu di tut- 
• Dio ? che fi prouafle di condurla ti e Re dell'Afta vnlungbiflìmo la- 
finamente a pezzo a pezzo» fi che uonodiduc fecoli ,fe non che quei 
non tema Bernardo dire, ch: Dehac, nome a me non piace; dell'arca, che 
<jr per barn: >&ob bone omnis fcriptu- vn fecolo intiero pare corta tic di 
rafadaefi. Ma non t cgh iti ai me- trauaglioal buon Noe. Machedi- 
glio,chc dal fuo lauoro noicauia- remo a Cirillo»' Come porremo in 
ino della predeilinazione la gran- buon lume di verità il fuo detto ? E 
dezza . £ qua! opera corto mai a non hà bifogno di noltro lume la 
Dio ,o più tempo nel Jauorarla , o lucedi Maria: ella per te fi manifc- 
più diligenza in pulirla f,o più tefe» fta. Che ? non è vcriùlmo qual- 
fo in adornarla di quello, che pofe, mente Iddio per ornamento di Ma- 
di Arflud'ò, p rodigamente impiego in-» ria femedefimo donò»* che per elle* 
Maria? Quindi odo Agoftino,chc la re fuo Figliuolo di abbandonare, o 
o. chiama Opus aterni confilij , Quindi votare fe fi elfo , come ragion* .* 
Cirillo Aletfandrino » che la ricono- l'A ppoftolo,non ifchifò iExwaniuit 
fcc per vaica perla compia col ca- femettpfum , che die per cosi dire la 
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diuiniti , della gloria > di quella fpo- pia della v manata diurni t a , ma vn 
gliaodofi per moftrare quanta ftnna Dio in terra difcefo ? Quanto fi fol- 
facene di quefta Signora . Ma che Jena colle ali fue ferafiohe Bona- 
▼iena dire. Opts mclius delle altre uentura appellandola ; ClMfuUm 
opere tutte : Signori , fc -tutti gli alti exptflationis Chr^ftii Quafi dicenéi 
penfleri delli Santi Padri addietro gli antichi defiderij , le luaghilfime 
rimangono alla grandezza di Ma* afpettatiue de' Santi Padri quflndo 
ria > che potrò io fperare» che a gran ebbero quefl a gran Vergine vcdiH 
pena poflb giungere a fenfi loro ? ta, ecco diftono, già damo giorni 
* farò come i bambini , i quali sii per al fine de' defideri jnoftri,altro al di- 
gli erti fcaglioni delle (cale reali» fcgno ora non manca » fe non la lu- 
non, caminano » ma rampicano : e ce delladtuinità . Tutto ciò , che può 
come poffo io feguire il penfierodd eflcre in creatura, à cui vnito in per- 
u Nazanzcno » che l'addimanda Im- fona Iddio non fia , tutto qui vedia- 
onde tiuM ma gine del petto di uino i non vede- mo accolto: Se vorrà operare l'eter- 
oe'JSftmf: te quanto contiene di energia ? Co- no fabbro di noftra felicità , non ci 
fiaudioio. mc fpkga viuaraente la forza di può trattenere più oltre nc'modelli, 
qucftolauorofatto,direu*ìmonoi,di ha (coperte tutte le fue diuiniulme 
tutto cuore ? Come accennarne fii Idee,-o fi flrarà ozi ofo ,o farà vn Dio; 
vna perfetiflGma immagine, quanto perche enere di quefta maggiore 
portaua la condizione creata, delle non può.fc non Iddio t Sin qui li 
più intime perfezioni dello ftefTo noftri defideri; fono defiderij , fe 
Pio f Come tocca la fomiglianza , danno vn parlo più auanti nel Figli- 
che pafsò fra quefta Signora,el* Fi- uolo gaudiffaranno; e compimenti 
gliuolo vnigenito di Dio ! Come di ogni noftra gioia. Signori *fcnaat v ìg b9mm 
breuemente accenna quello, che fu folle ardimento ( ma non è ardi-Md'Ctifto. 
pofcia fpiegato da Ricardo di S. mencodoueregna pietà,) io la vor- 
Vittore con quelle bellifeime paro- rei addimandarc Bj*dimcntnm Dei 
r *.ìb Cam. * c -' *Pf a e P fingulariter ! peci ci Cbrifii Cini firn» facere condì} centit . V cggo, * . 
«. 19. ' fra omnibus Jbecioftffima , non Joium che gli eruditi torto rauuifano il * 
babens mje ChriRi imaginrm fedetiam mio furto , e riconofeono quelle 
confUtuensin dijr. Mirabil cofa Si- canJidiflimc campanelle tanto fo- 
g no ri, che non folofoffe fimilifsima migli ami al Re degli orti, il giglio» 
copia, ma feruire anche potè (Te di che fe auerTero nel feno lofcettro» 
originale . Di Andrea del Siilo t e l'oro, gigli farebbono ; Ma perche 
chiaronomefrà lidipentori , animi* mancano di quelle affile reali , di 
ra chiunque intende come copiarle elfcrc candidUfime bozze della na- 
vn quadro di Rafacle, tanto felice- tura intenta a formare li gigli fi , r 
mente, che vi fi gabbarono fino gli contentano. * Bellilfime campa- c-me it> 
ftefsi roaeftri , cambiandoli , fc non nelle lauate di lane » miniate di lu- Je/gigUo!.' 
erano auuertiti : E no» non fappia- ec , teifute di trama di argento, pa- 
ino, che fe dilla fede fatto accorto feiute di puriflimi fughi , voi fiete 
non era quel gran maeftro in Diui- Delirili mesi, ma gigli perònonfie- 
• nità S.Dionigi , vi riruancua gab- te, che a voi batta ettcre di quei- 
bato anch' cflo non credendola co- li vna bozza impareggiabile: %udi~ 



Digitized by Google 



192 ORAZIONE XIIII. 

pettini naturi Ulta facete tondifceu-^ tanto dice l'Abbate dottifiimo .^E 

tis* vi chiamò Plinio, e fono eoa dubita:© io adeflb di rapportare alle 

plaufo i Tuoi detti nauti dal fenato grandezze di Maria l'caconìio della 

de' dotti. Manca in Maria la diui- faprenza eterna,imroagine di Dio 

otta «manca Toro fuo fino, che in fa lutandola come Energia operati*- 

Cri fio era ; del rimanente lo raf o- nwn Dei , attorno cui » come incer- 

miglia fi vivamente , che nulla più? fagliaci fedoni adornano di famofo 

Quanto, ditemi Signori fi auaoza maeftro alcuna figura » in cui abbia 

oltre li confini della comunale in» fatto proua dell'arte j così delle ani- 

j^ $ de ^ telligenza i il diuotiffino Abbate me fante vedanfi, le per altro fupcr- 

i*. ' Ruperto, paragonando tra fe il la- bifsime ticcìvtwmi Stimerò io che 

uoro dell'eterno PaJre nel campo trasmodarle Kicardo Vittorino .. i- 

Damafceno, e quello dello Spinto fermando , che per efTa , & in effa 

Santo nell' vtero della Vergine-» i iplcndc nel mondo il vero Sole di 

l'antico Adamo f e ilnoucUoCrifto. giultizia , e cto che aggiunge ma- * 

iflVndio i>- O c he differente rinfilar" • O quanto rauifclia • tlariorluxit; ad v(o di IU- 

°fim f «l ilo riU ^ cl mc 8 } '° a "° Spinto Santo il ce,cheriuerbcratn lucido fpecchio! 

spingo s*n° fao lauoro ? Non vi è conapa razione Temerò io di nprcnfionc , fc dirò 

io. tra Crifto,c Adamo j lenza ingiù- con Anfe imo, che da Maria fòono- 

rìa di quello quelli a fronte lu*-» rata la diuinità dei Figliuolo -nella 

venire non può. E che ! fari forfè fua doppia Virginità : rirginiUu 

artefice migliore lo Spirito Santo di Mari* dtuinitatemi brtjh honorauit: 

quello, che fìa il Padre ? Fole d'em- come limpidumno- enfiai. o per le 

pietà forano quelli penfamenti ; cui amiche dimore, mentre palla U 

Ora perche adunque non fono pan luce non fai fe più arrechi , o via 

li lauorir" O ddla mia Signora in- porti di onorato fplcndorc;fe non 

comparabili grandezze? Non vi che tutto è fuo dono? Andcròioa 

fouuienc , che la terra, di cui fu per rilento in dire con Ambruogio , che 

le mani diurne formato Adamo la fua grandezza giugne ad cfler 

* ■ mancò della diuina benedizione ì giutto , e compito guiderdone de 

non vi ricordarcene quefta fu addi- opere, e fatiche di Cnfto, il quale te 

mandata dall'Angiolo con nome di puntopib li fetmaffe acontcmplar- 

bentdctta,evcne afstcura l'oracolo la, fi darebbe per pago; il perche 

ff. 14 di Daa')d : Benedixifli Domine terram volendo finire l'opera della noftra 

tuoni Ombc, quella benedizione, redenzione , la prega dicendo ; * e^po,,^ 

di cui mancando l'antica terra,quafi %Auene*iulos tuts a me ; quia ipft me r*co i«fi»i« 

di falda dii pofizione , moftrollo poi auolare fvterunt : 7yV etm tonfidtrans» JhSJS^*" 

fpezxandoiì ,e di continua poluc, quaaiamaa fupaiora jiyui poffit ele- 
l'opera fozzando, quella in Maria ; io j ., la mano dall'opera , & 

la dilpofe df modo» che fommin : catcras unimts derdinquat ,paici>do- 

lhò materia opportuna per lad glidiauer abbaitanza guadagnato 

»• d . na nemagtne: T^en* melior artifcx io quella fola figura, voi ora Ri- 

SapiiKii*' s ' fyìritIP i Tater, \ed melior marcte non nuiia gli alti paragoni , 

mrn.a a aj| fi tara ,& diuind ,-atiuni >icmorma- con cui li Santi vanno milurando 

Si*. ° teria a Spiritu Smft* ajfumpta e/i . quella infinita grandezza ddU_. 

Vergine . 
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fan* io Vergine . Il dire coi Blefenfe , che Bafilio di Sdcucia , che io vince a 

l'Angelela falutò per benedettale- ragione della pianta di vita miglio- 

dendo in effa virtudi lontanifume re , che molta . Poco però vi ferii- 

dalle donne (che debolezze; Che-» brarà in riguardo delle cofe dette, 

C Uri us eateris corrutiUuit , come l'aggiugoercche a lo furono ferba- 

fauella Bcrnardo,mercèdeirabbon- te le migliori condizioni delie cofe 

danza del diuino liquore, di cui lar- tutte, fi che colile dal Sole gli fplen- 

go le fu il Tuo figliuolo . Che fu dori (dalla luna l'imperio del mare» 

* ' "onore del feùo , prima infermo,co- dal cielo lìncorrotibilit i , da) mare 

■ me la riueriua VgoneitSantilfimo la capacità , dall'aria la necefsita»e 

iB»ìtie. I». Vefcouo Lincolniefe : Che fola fi cortefia, dal fuòco la virginiu,dalla 
' paragona dallo Spirito Santo alla terra l'vrailtà» dall'acque la fecondi- 
'. Chiela tutta, (otto nome della Ca- tà,e cofi di mano in mano, quali 
ualieria di Dio: Equi tatui imo affimi- che sfiorando il gran fabbro,per ag- 
ri*»/ te i perche li come la Chiefa^ grandire la fua madre» l'vniflc ; che 
' . nelle ordinanze fue diuerfeaue tutti j n cno lei ,coroe in trono diceuolea 
li doni di Dio , non altrimenti » giù* /uà grandezza , fi moftri la gloria 
' Da la chiofa di Alano , tutti altrefi medefimadiDio,conformelachio- 
nella fola Vergine accolti maraui- fa di Rabi Haccados vno de'Santi 

Kom. 10. in gliofamente fi vedono ; Che oue 'maeitri dell'antica Sinagoga, fopra 

euidj. a detto di Gregorio , cadauno de* il 17. di Geremia . Solium gloria al- ,,re - , t« 
Santi nella Chiefa rappre Tenti vn titudinis a principio, laau Ja»3ijìca- De uodifc 
albero del paradifo.in cuiforgono tionis nofira : Che in riguardo del v,, s ,n1 ** 
conaltUfima piramide i contempla- fuo parto diuino part ile ad Epifa- 
nia, tutti a) cielo riuolti : con noe- nio di addimandacla:fytd»r diuin* 
turni fiori li penitenti > giurati ni- giuri*, la quale tutta inCnfto fini : 
mici di ogni piacere di qucfto gior- Che con più nobil forma : Tempio ** AnB 
no mortale : Diftendono i rami ne- 01 natifsimo della diuina gloriala fa- 
chi forfè di mille ragioni di bellini- Jurafie Andrea Candì btoj Che tra-"** * 
mi frutti li caritatcuoli >nati a pu- pafsi gli Angioli » concorde lenfo ■ . ♦ 
bjico beneficio del genere vmano; de'Santi Padri: Che collo fplcndo- 
Spiegano la vittoriofa chioma le re fuo diuino abbagli l'voiano , e 
palme de' martiri trionfatori : Vi- l'angelico pennero : Suo fplendort 
uonoconverdiflimo faluacondotto perlucens ttrorumque /pirituù ktbe- 
dall'ire fulminatici di Dio i lauri tot dignitatem: Non ftjinareteoggi 
amorefì, tutti pieni del fuoco di ca- mai più Signori dopo tante gran- 
rità ,e tea quelle piante nobili, ec- dezzc , J'v dire come in lei fi confu- 
celfe tremano lor luogo li vmilimor- ma turco* il parentado, che ponno u vagine 
tclli, che io io ? non fi può dire qui- in primo grc'o auere gli vomini hi °s"« 
ta fia la varietà delle piante in que- con Dio, eilendo ella e Pigliuola , c »*1' 4 ° t0 " 
fto marauigliofo verziere ; Ma fe Spofa , e Madre non di Regi come 
tutti li pregi fi varij accoglie in fc la Madre di Libando Rè di Egitto, 
quella Signora, voi certamente la perciò con tré corone fcpolta : Non 
falutareteconRupcrtopcrParadi- di Cefari , come Galla Placidia , 
fo di celefii delizie, anzi direte con e Maria di Aufhia , ma del mede fi- 

B b mo 
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ono-i fatti mo Dio . Temo che non apporte- 
d> c»i i fto ti IO c0 ( à f opra jj »j a formato penfie- 

U Milita. . * p . r . 

ro di grandezza > le racconterò gli 
onori a lei fatti dal Figliuolo , che 
non volle pigliare di lei Colo , ma da 
lei l'vmana fu a fpoglia , chidendone 
il con feri io con pnuilegio fopr*-* 
quello di Adamo , dice Ruperto. 

,-ioc.n.. fjij^pgf i. on ore della medefima 
volle anzi peri col alfe della Tua di- 
nana, che della virginità delia Ma- 
dre l'opinione , giuda che auuertì 
S.Girolamo: Maini t aliauos de fu a 
di unii tate, quam de matti s introitate 
dubitare; Che nel maggior femore 
dell'opera di noli r a redenzione-» , 
quando nella pcnofa fornace della 
lua paflìonc G lauoraua ful'vltimo 
finimento , fofteone Ja mano dal 
gran lauoro per gli onori della Ma- 

advirge 7. drc : Taulisper publicamfalutem dif- 
ferì , tu matrem inhònoratam rclith- 
qtut : dice u a il mio Ambruogio. 
Quelle cofe , dico , tutte parmi che 
non punco vincano l'cfpettazione 
voftra, perche parlandoti di Maria 
ogni gran cofa vi riefee minore del 
■ veroinon che del penderò vmano : 
Sia cofi,afcoltanti: loiiò però cofa, 
cui cederà fiupitoqual fi voglia più 
ringrandir.0 penfamento j'dirò ri- 
tse i>orm. folariffirnoinfìemc c6 Andrea Cre- 

T,,g j , tenfc T^pH ali ter eam conftdere , quatti 

te vedine v t decUrationtm abyflt incomprenft- 

« come >m t •■ t. 

WiP P «chc biiit.ua diuinx . Oquisi.chetnon- 

1n S n'r'* dl^ a la 6 ranc,czza della Vergine . O 
d»Ì!" qui si che abbaffa le bandiere il pen- 
lìero? Conveller può, che fu di- 
c h ia ra z i on e de 1 1 'a bi iò incom prcn- 
fibtfe ? Ce lo dichiara » come refi a in- 
comprenfibilcf O fe lo comprcn- 
i* de , come non è altrcfì ella incom- 
prenfibile ? Qual Mappamondo fù 
mai odi Tolomco,o dell'Or rclio.o 
d'alcun altro dotto cofmografo,chc 
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gli abifsi dell'oceano fpiegatamen- 
te ci dichiarale? Anzi qual fi troua, 
che non li dichiarì , mentre che ter- 
mine alcuno iui non venga fegnato, 
ma lafciando , che coll'onde fue ba- 
gni gli orli della tela , dimoflrano 
più di quello ,chc di pingono , e nelf 
imperfetto lauoro di mifutata map- 
pa dell'infinito , e profondiamo 
oceano compiscono la detenzione » 
più feoprendo in quello, che copro- 
no,che fatto non hanno nel dipinto. 
S ignori 1 l'oceano della diuinità ter- 
mine non riconofee , la Mappa di 
Maria, come che da vn canto della 
natura noftrale l'arcnolo lido ella 
cidimoftri, dall'altro non ifeopre 
altro che grazicene doni, che fa- 
uori » dell) quali non vedendo noi il 
fine , perche ogni fine fi è « nnuouo 
dono, argomentiamo dicendo: Ec- 
co vna mappa finita sì , ma di ra- 
prefentazione infinita della diuini- 
tà . Se in vna creatura ondeggiano 
si largamente le grazie, che non vi 
ha volo di v mana vela , non vela di 
occhio angelico , che lo polla var- 
care >qual ria ,'cccclenzn dell eiferc 
nel mcdcfimo Iddio i Nonfo,fcla 
grandezza del fiume dell'argento 
fia nella ma bocca di 90. leghc,co- 
me fcriuono alcuni, ampiezza pari 
al nofho mare mediterraneo; vo- 
glio però fcruirmcne agli onori di 
Maria dicendo : Ego quafi trama %<xXtLt *' 
aquét immenfét exiui de paradijò t che 
con tante acque fi muoue dal terre- 
no della natura noli ra , e con lì va* 
fla copia di grazie mette nell'ocea- 
no della diuinità , in cui però come 
vn non nulla compare , che noi giu- 
ftaméte l'addimandiamo con S.Ber- Ut . B 
nardo: Mare gatiarum . Mare me- v. 
diterrancofi ,cioè chiufo da* confi- 
ni 1 ma però fi ampio , che da e do 

all'. 
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alfimmenfo in6nito oceano pofsia- di gloria , tanto alla Madre ne co- 
rno noi col penfierofarepaiTaggio. municafle. lo qui mi do vinto: e 
Che dite ora Signori f* Ho io vinto fi come non hò v irta fi ferma, che 
la grandezza de voftri penfìeri? poffa notare al profoodo dell'vmil- 
Qucfto voftro filen2Ìo parmi che tà dell'vmanato Iddio, coli libera- 

• fi a vna manifcfta negatiua > con mente confetta di non auer penfie- 
buona licenza del comune dettato , ro di volo fi alto , che porta feguire 

* e regola del diritto ciuile . Ma Te la grandezza di Marta fatta Ma* 
*' con mifura sì ampia non gli hòvin- drcdiDio. 

», • ci , v incerali! con vna > che picciola Ma doue mi fono io lafciato traf- 

oltre ogni mifura, mifura nondime- portare dalla grandezza dell'argo- 

; «♦ no qualunque grandezza . Se* al- mento t Propofi volerui inoltrare, 

£m»"&I -uno fi da vanto di ritrouarc abbaf- che però ella fù fi vmile , perche fìi 

Fi« >uoio di /amento pari a quello del Figliuolo grande , e finora perduto dieci u alla 

D f«°w 'mwV' dl Dio farto vomo, quelli potrà fpe- grandezza , della vmilta , che d«-» 

fcUaHMM, Vare di ritrouare 2 radezza pari a quella noi vogliamo che fia » fatto 

. quella di Maria. Ma fc l'cfanioi- anche parola non abbiamo. Anzi" Gran/*»*-, 

zione,pcr vfarc della Appoftolica ' pure fin ora, montandola grande jjj cm mCc« 

voce, fc lo fgocciolamento della l'abbiamo collo fteflb lauoro fco- ,,a, ' M • 

gloria del Padre in Crifto fu non pena anche vmiliffima . Non fù 

iolamente fino fotro i'angciicadt- mai vera grandezza, che dal fuo 

gnira , come canrò Dauid dicendo: feno (fecondo non efponeffe fuori 

Minutili ehm paulo minus ab tdngdis, pvmiltà picciola figliuola di gran 

non folo fino al fcmbiantc di tenia- madre, fenza di cui muore tantoflo, . 

uo,come'nfcgnil'Appoftolo:Ftfr- e rouina la madre . Mirate Signori i« 

AdfKiiip i. mamferui accipiens ; Ma giuftalc-» come ricca di grano cede al fuo te- SewV*" 

marauignt d'Uaia fino allo fueni- foro lafpiga,cs'incurua tanto più 

mento, & annientamento dello ftef- bella , quanto meno altiera fi ino- . 

fo eflcre vomo : ^ouiffimum viro- (Ira i Vedete come quel candido ' * 

"f- »»• rum : l'mgrandimcnio di Maria farà Rè de' fiori, il Giglio , come che-» . ' 

lenza fallo , e fopra lutto il capitale mentre crefee fanciullo rittamente» 

della natura vmana, e fopra la glo- quali fuperbo fi eflollc • oue prima 

ria degli fpiriti Angelici, a parte de- l'onorato fuo capo infiora , torto 

gli fplendori diuini. Efclamiora, l'inchina languido , ed al pefo della 1 

e dica iJ Damafceno Teologo. O fua bellezza non pari . Attendete, 

mirum omnium miraculorum nouiffi- cheli nauili quando altamente gal- 

mum : Faeminajuper ferapbm eleua- leggiano di eflcre poueriflìmi raa- 

tur; e qucfto quanto i fccco la diffi- nifcftano , quando di mcrcatanzie fi 

coltà inoperabile! Signori dire fi arrichirono , dentro l'onde molte 

vuole, che ^ibyff'usabyjfuminuocat. braccia vmilmente dagli occhi de* 

Crifto impiccolito abillo di vmiltà riguardanti fi alcondono . Ricor- 

chiaraafeco l'abiflo dell* ingrandi- datcui finalmente di ciò, che l'al- 

mrnto di Maria, l'annientamento tezza nelle vedute cagiona, e farete 

di Crifto l'ingrandimento della Ma- con elio meco. Quanto più in alto 

dre , quafi che quanto egli fi fpogliò taluno falò di peftctanro maggior- 

B b a meate 
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fluente ifminuifce altrefi di veduta ^ feruitù delie virtù non diuenilTefir 4dr 
Veliere alto fa comparire minimele perba»e fi gontìaiTc. Ma in tatti 
cofe , che baiTe ri mingono i E ve- dia è come il mare più baffo di cut- 
ridi mo . £ fc quello è vendi rao nel- ce le acque ; perche ad elio corrono 
le diftanze del luogo «altre canto, tutto, mettendo in effo granduli mi 
c pi ù vero fi (copre nella vera fublt- fiumi ; e non per quefto egli punto 
mita . Imperoche l'anima da Dio gonfia» o trabocca . Mirabil cofa 
ingrandita > quando volge gli occhi Signori è il mare delle acque la più ; 
alio flato della natura , quando fe bafla»c nella fua amarezza conucr- 
in fe confiderà, e non in Dio , fi ve- ce tutto il dolce de* fiumi * e delle • 
de fi picciola,che grandi a petto Tuo fonti ; e pure a lui ne vanno si ra- 
ftima le formiche, anzi ella fi vede pidi . O vmiltà ,che porta nel più * 
•7 vn niente . Dite "ora voi ; che fe ba ilo luogo, chiami a te rapida mea- - 
b'iSjfS k Vergine dall'alto trono della di- ce le vittù,c le fpogli di quella corn- 
ati*, perche uinita , auanti a cui ella fede per la piacenza , che (eco portano , e per 
rude, grandezza della grazia , volge all' cui fruente infracidano* le con/ér- 
cifc re fuo naturale abballo gli oc- ui col cuo fapicntiùimo falc i O 
chi , vn niente affato lì vede . Voi vmiltà , che quantunque di tanti te- . * 
fa ue 11 are ce con Bernardino da Sic- fori arricchita, baci però mai fem- 
na , il quale con incolto fermon<_# prc il lido della vile, balla, e terrena 
raccolte le chiare gemme dcllifcn- condizione; Ella Signori, che dalle 
ti menti Tuoi, dicendo che alla Ver- virtù tutte riceue tributo , ad vna 
%\oc fiderai afpeQns juitnibiU ìtatis* però pare a me, che fcraa con tutto 
l*u «.Vc!> e0 ?*od aSnaUm babebat rclationem il Tuo ricchitfiaip capitale , dico alla 
ai diwnam maiefiatem . 1 touauaii Gratitudine, a He cui leggi vbbidicn- 
Madre di Dio, e conofceuafi ance 1- ce dona i cclefti te fon a chiunque 
la: Vedeuafi Regina del mondo,c di l'alberga. E fi come dopo la (Un- • t C 
fcruire alla fua cognata nò isfuggi- za diurna del petto del Figliuolo di. 
ua : Era Vergine pura meglio del Dio, non ebbe albergo più caro in 
Sole , ne della Purificazione fi fdc- terra , che l'anima di Maria ; cou* 
gnau a .L nò vi diiVio.che tutta quel- anche niuuo maggiormente ingran* 
la gràdezza dà il tracollo alla bilan- di. E però non mai dcll'vmiltadcL- 
cia delia fua vmiltà^ Vero è che TV- la Vergine fi fa menzione fc non 
milta di Maria nò fu villana, ma Si- con accrefcimenio di gloria per la 
gnori!e,vcft ita nò delti cenci di Ada- medetìma . Quia rtfpcxit Ùominus 
mo.ma della po pora del Re dclCie- bumilitatem aocilU ftt* . Ecco di- »# . 
lo, onde a quella le virtù tutte face- ce Guglielmo , la corre* di Da- 
* »«\he ». nano corteggio . Dica* ora dica li- uidc lodata nel fecondo de canti- p««o ai pi- 
mJk Utah* bcramrntc l'Abbico Tuitienfc , co- ci porta per difefa dell'anima in T 2!uà.* 
SJS.* 11 * me Cnnffd virtittes , omnit gratta» Maria; SI i ifpondo io , ma ieggen- 
. i.c'uxt. omnia dona , </«.t Vhrginem Miriam do guitta la interpretazione di Sim- 
exornabant quaiam tributa burnì li- maco : Thttìs in aitituduus , che le co 
tati pende bant. Se l'vmiltà noa fof- porta grandezza » e altezza .para- 
fe vroilta, potrebbe alcuno giuda- uigliola? Ecco li fondamenti della 
mente dubitare , che per sì vmile lorrcdicc Agollino, poiché rerbwn 
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in e a fundatum f/?,dice Atanagi : fi va 
fino al terrea vergine più vinile . 
Sì ripiglieròio, ma in Maria fon- 
damenti fono di Zaffiro,cioè di al- 
tezza del ciclo conforme alla profe- 
tica parola Fundabo te in J'apphiris ; 
perche prema le altifGme cime de* 
medefimi cieli. Ecco il fottililfimo 
capello della vratlta, dice Ruberto: 
si* ma di modo force » che ad vfo di 
dardo ferifee a Dio il cuore ,e lo ra- 
pace : Excvdafti me , *ulHerafli me . 
Ecco il pozzo delle acque, l'vmi Ica , 
che le gr .zie nafeonde , i fauori co- 
pre ne! feno fuo; Ma quefte acque 
corrono con ricca vena dai candido 
libano della diuinità per riempire 

?uefto pozzo , come auuertiua il 
tfiffeno . Ecco la pienezza della 
vmiJ(à,chefopralt confini delle na- 
turali ragioni trabbocando inonda 
col nome di ferua gli argini akiffimi 
della dignità di Madre. Quefta le 
portò in cafa infiniti tefori: Quefta 
la refe a Dio sì cara ; Quefta le pofc 
in capo la corona del Regno vni- 
uerfalc ; fi che difTe vero Bernardo 
supti sigoi affermando, che Merito fatta eft »m~ 

Magna» . w Dom f tUt ^ u x ^ j- g f x fo_ 

bebat anallam. E forfè che nò fu glo- 
riofo quelto titolo ? forfè che non 
porrò gala quefta corona . Crifto 
Signori mici , fi pregiò di efferc Fi- 
gliuolo di quella Regina ,e tra gli 
vltimi affanni di fua vita , quando 
ebbe che teneramente a lamentarfi 
del Padre, perche abbandonato l'a- 
ueffe, lanciando il titolo del regno a 
lui douuto come Figliuolo del Rè 
del Mondo, figiouò p:r lo Profe- 
ta , giurìa che piace a S. Sgottino, 
di quel lo che gli toccaua come Fi- 
gliuolo di quefta Regina , e toccò 
Kftì della conquifta la ragione dicendo . 
Da imperituri puera tno j che fc per 
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elTere tuo figliuolo, a quello titolo 
vai a rilento a darmi la Signoria del 
Mondo , daltami perche fono figli- 
uolo di colei , che la conquiftò per 
la fua v mi ita . SoIhhih ftc filiamo*- 
cilU tu* . O vinili (fi me grandezze , 
O granduli ma vmilca , O cara cop- vince ogr>< 
pia , O gemina rome degli onori l™*™ di 
pofeia donati a Maria. Volanofo- 
pra quefta fama biga gli onori , e la 
gloria trionfale di quefta Signora» 
non vi effendo ragione di grandez- 
za, foggia di ono: i , fuono di fama» 
lume di gloria , che tutto a prò di 
Maria non s'empieghi. Se di lei il 
cercano paragoni picciolo è il cielo, 
fe del Regno fi paria,angu(lo il ma- s»«i riap- 
re, auuallati li monti, fparuta la Iu- ai * 
ce . Non vi ricorda , che col piò 
calcala luna , che di luce fi amman- 
ta i che fopra le cime de* monti fi 
fonda, che l'oceano quali abifib di- 
uora , che del cielo più ampio hd il 
fcnol Se di fua corte fi ragiona, co- suiCom, 
me che per la pietà non ifdegni gli 
fchiaui neri della Etiopia , giuda il 
canto di Dauide: cosi hanno ambi- 
zione di fpiegarui le purpuree loro • 
liuree i martiri , i candidi loro manti 
le vergini , vi vogliono e (Te re gli 
Àngioli. e a fchicra perfehicra mof- 
tranù ambizioii di onorarla» di fcr- 
uirla, di adorarla : tino quegli intimi 
fegretarij del diuino amore, h Serafi- 
ni dalle fue fiamme imparano gli 
ardori . Se delle grazie fattele da »» . 
Dio lì tien conto, non vi ha nume- 
ro, che le conti, non pefodi pernierò « » • 
che le adegui non vigore di parole» 
che le fpieghi , hanno fiancato !<■-» 
penne delli più dotti macftii. Poco 
é chiamarla con Bernardo l'ubilìo 
de 'lumi , Te foro della dilezione di- 
uina eoa Metodio : Cifra del cielo 
có Epifanio : Omnispuritotis resepta* 

tuimm 
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cMlum con Germano: Oc ci ale loogo na R i cardo . Che delle tue lodi per 
da conofeer Dio , con Andrea Gre- ogni lato fi vedano fa-itti li perga- 
tenfe : Gran miracolo del mondo meni, inciti i bronzi , eloquenti i 
con Crifippo;£fercito di ordinate ma rmi, che con geroglifici adora- 
marauiglie eoo Ambrogio : Abi ifo brata, con iraprefe onorata tu fia da 
infinito di miracoli con Damafce- noi; che hanno a fare inoltri badi 
no , non adegua la tua vmiliulma penficn colle gentilezze dello Spi- 
grandezza : Piìi alto vola chi con rito Santo, che per ogni pagina dcl- 
Agoftmo , Forma dello fteffo Dio lediuine lettere tionorò^ Chenoa tB ' v ' 
l'addi manda . Vili titoli fono in vi fu regno tanto barbaro, tanto 
quefto paragone l'ctfcre ftella del lontano dal Sole, tanto dalcoftu- 
mare , Donna della terra , Signora me noftro diuerfo, che a' tuoi onori 
degli v omini .llcgin i degli Angioli» non abbia confecrato alcun tempio 
Confolazione dclli mortali , Gioia famofo: Che fi vedanole tue ma- 
dei par adita, Terrore dell'inferno, gioni sii gli a In Ai mi monti come 
Non rimiamo di compitamente or- corona , nelle profonde valli come 
narc la fronte tua le corone, o di fio- tefoti , nclk punte de' promontori) , 
ri contefte per la bellezza ,0 di gem- come porti , nelle folitudini come * 
me lauoratc per la ricchezza, odi ricoucn, nelle Itale come ponti al 
Delle intrecciate per l'immortale*» contraente del cielo, nelle ville , co- 
tao lume; perche di ogni iucida del- me titolo di onore, nelle città» come 
la fei più bel)a,voica Margarita del afili de gli affliti , t i Cnftiant nò- 
mondo , fionta madre del fioritifli- uelli come calte j ! a della nuoua pie- 
mo Nazareno ; Che non vi fia lin- ta, tra gli antichi come palaggi del- 
gua fi barbara , li flrana che di ce la vecchia lor fede è vn non nulla, 
non parli; che di ce cantino li poe- (e fi paragona al gran tempio del 
ti , dicano gli oratori , fermano gli ciclo , in cui rifiedt adorato Nume 
fiorici, cerchino le fcuole, Tuonino i dopo il Nume diuioo: Che gli alta ' 
pergami , dettino i Santi Padri , de- tuoi fumino degli odoi ofi 1 t imi fof- 
cretinoiConcilii,approuinoiPon- piri de gli affliti , fiano imperlati: 
tefici 1 non adegua il tuo meno ; dalle lagrime de* trauagliati , che 

E: r che non folo come bene iofegna conforto , e alleggia mento diman- 

utimio, fi cerca per lodarti vna dano ; che carichi fi vedano de'voti 

lingua teologica , ma è ni erba tu delle vduc gentili offerte deUidiuo- 

qucfto vanto a quello Sp rito , che ti cuori , de fa g ri ria j de' Santi Sacer- 

ti fe sì grande . Òhe a tua gloria la- doti, che monta ? fé lo mettiamo in 

e uonno i pendii , fatichino gli taal- paragone dell'offerta , che faceffi a 

pelli de' più dotti maeflri nell'ani* Dio tu l'altare del tuo cuore , quan- 

mare de' tuoi onori i marmi di Fa- do meritali 1 , che il tuo Epifanio ri 

ro ,i metali di Corinto , gli ori del falutafle con nome di Altare, 



Perii . Che di care gemme tutte-» meno che di Sacerdote • I titoli 

coprino te tue immagini, picciol fe- delle vittorie , i trionfi dell'inferno, 

gno fanno a quella beliuma im- le grazie della fanità,la Signoria deJ-c^^,^ 

magine , che di te formò il Signore la morteli caftighi dclli empi; tuoi <*«<« t Tuoi 

in quello mondo tutto, come ragio* pernici Anaftagi * e JLconc Ce fa ri, oemiCi ' 
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da , ogni penderò è cardo a conce- 
pire Jpicgarc , lodare la tua gran- 
dezza ; perche alcrefi non v'ha pen- 
derò , che incenda, non lingua , che 
degnamente fauelli della cua verni- 
ti, la quale mentre tra i pregi cuoi fi 
dimoftra grandilfima , ce da ogni 
cuo lato gran difsima,Tmilifs imo, e 
riuercntc adoro. 



Neftorio,ed Eluidio Eretici percola 
dal fulmine, rofi da* vermi . anche 
viuenti: e quanto altro a noi pare, 
che ingranditagli onori, onori la 
gloria, glorifichi il nome,dia nomi- 
nanza alla fama, non fanno vn pic- 
ciol fegno a quelle tue diuinifQme 
grandczzcdellc quali cantati iFeàt 
miki magna qui potenseft. Ogni lin- 
gua è mutola*ogni eloquenza è ari- 
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ORAZIONE XV. 

Et in capite emsCorovà fielìarum duedccim Jpocdl.c. 12. 
OPPOSIZIONE TERZA. 

Priuilcgij della Patria, c della Via conceffià Maria. 

Omc che dalla fcuola (lati, di chi fe ne va per/oraftiere 
de maeftri della Cri- contrade pellegrino , e di chi gii 
fliana religione , per nella Tua patria fi gode , acciò dal- 
appalefarci di lei gli la immagine Hi mie lì e cofe all'ani- 
altiflimi Sagramenti mo noiìro domeniche, alla contem- 
vtiliflime forme di fa- plazionedelle fublimi noi facciamo 
ucllare v feite fiano, cofi quel la, in paflaggio. Mira* il pellegrino come » 
cui, della vita, che nel grembo della egli è fucctnro di abito» libero da f 
felicita noi fperiamo,cdiquefta,che gran feni di onorato manto -, robu- tanfi iti 
fotto lemifere leggi del tempo an- ftaroente calzato , e di acconcio) 
diamo con fumando gli offici j, eie cuoio gli omeri cautamente difiefo* 
ragioni , con duebreuiffiminoraidi con larghe falde di capello dal fole 
Via,e di Patria chiamandole ci fpie- fi ripara, col baflonccllo alla mano 
garono, tra le prime giuftamente fi foftiene.colzaino fopra ildorfo, 
fi deue riporre . Sono queftì due no- colla cintola al fianco • egli è molle 
mi con ordine tale della natura » e di fudore * orrtdo dalia poluc , anc- 
dclla prouidenza difpofti , che auen Jan te dal trauaglio, egli punto non 
do grandiuima inficine l'amili a , fi ferma alla bellezza de' prati, non 
tomamente però ritrouatfi nò pon- fi fotta per il cantodegli augclli,non 
no;e come che vno fia portoceli» fi adagia aiio feorrcre dolciffimo 
altro, e l'altro in «fio come in porto delle tonti limpide, e frefchc rmifu- 
tutto fi abbandoni , non è pero che ra col piede la via, coll'animo la dif- 
vnqua fi vnifeano. Echimaifù, tanza.coll'occhioil fole,chegli re- 
che nel tempo medefimo e fi email e (la, e di continuamente auuanzarli 
pellegrinando, e delia patria vjuef- tutto folle cito fi ftudia : fono corti 
fe godendo, fe ogni pellegrinaggio, li ri pò fi , par che le cene , affaticati 
di fere alla fua patria ritorno conti- li Tonni ; la conuerfazione non l'ap- 
nuamentc fofpira, fe gli oflìcij, e paga, li racconti non lo fermano; 
gli affetti , e g/impieghi, e le fogge, eli alberghi non lo contentano.-Eglj 
e le maniere deli' vno, .e dell'altro einvia col corpo, nella patria coli' 
nome Ci a di loro centra di j affatto fi animo. Volgi* ora l'occhio alla vi- 
dimoftrano, e diflonanti . Dipin- ta, che nella patria fi mina : vedigli * cinta. 
giamoci fe vi pucc » manzi a gli oc- abiti come fono sfoggiati , e pom- B0 
chi la differenza grandsflìma, che poti , larghi li manti, douiziofe le 
eoo cflo leco portano ambe due gli tonache, molli i calzari,lunghi fono 

i ripofi, 
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i ripofi , lauti li banchetti : vedi co- che con portento dolcilfimo nella 

me a* loro fonni forge inopportuno, tua corona porti della pattia.e della 

come a i loro piaceri tramonta non via gli fplendori, tanto più belli, 

curato il Sole, come di ageuolare al quanto che vnitamente vi lampcg- 

tempo il fuo paflfaggio, trà le bri- giano . 

gate liete , trà fcftofi conuiti , nel Orditemi adunque qual bene có- . .g _ 
feno de' cari figli , delle amate loro tiene alla perfine il cielo, di cui non «dciupaun. 
fpofcfenzapenfiero^he gli annoi), godefie in terra la noftra o della 
fenza curaglieli punga, fenzabifo- terra ;e del cielo grandtffima Re- 
gno»chc lifolleciti,chetamente prò- gina? Odo odo odi quefte noftrc 
curano, E chi non vede quanto fia- aggireuoli sfere .ciclo veramente 
no trà loro contradic quefte fem- maggiorandoli vanti tuoi,e da que- 
bianzel Qaanto vna di mi ferie , fta bafla vallea del monde altamen- 
quanto di gioie l'altra fia colorita i tectfofpiro. Quella tua fermezza, 
Ad ogni modo v'ha trà quelle mi- dalle cui feuere leggi lungi è sban- 
feriedel pellegrino molto di caro, e dita ogni qualunque mutazione* 
di dolce: Impara veggendo il pelle- Quella tua bellezza, alle cui aure 
grino,ed vdendo cautamente accor- fiorifeooo anche li corpi noftri di 
to fi fa 1 accumola col trauaglio la vna tale impareggiabile foauità : 
voglia, c con quella agguzza il gu- Quelle tue compagnie di felicitò mi 
fto di ciò, che brama, e fofpira, fi cittadini, ed abitatori beati. Quel- 
che più gioconda poi le fembra la la tua luce, che penetrando gli ani- 
patria, in cui a mifura di trauaglio fi mi gli ftampa delle forme beate del- 
dà il godimento. E fc non, chela la Diuinita: Quefte, quefte fono, 
sii fono quieti K de fidcrij delle ani- ben l'intendo, le tue glorie, delle-» 
me belle.percht hanno finitoli loro quali manca la noftra via t O lumi? 
corfo mettendo nel mare di quel be- O fauori f O ricchezze ? Chi vi 1 de,u v " 
ne , in cui ogni qualunque desiderio agguagliò i Ma non è sì pouera di 
fi condifee in godimento, vorreb- lumi»si priuadi f.iuori.cdi rtcchrz- 
bono da capo pellegrinando rime- zc quefta noftra via , che per grazia 
gliare la faine maggiore per più della diuina luce, de gli ornamenti 
auid.i mente, e compuamentc gode- fuoi ellanonfi adorni , e icili tefo i 
re. Ma lono ferme dellVna , e dell' fuoi non ni plenda .Sola ella fi van- 
altra noftra condizione le fante kg- ta di vn continuo accreki mento , e 
gi ; e fi come non v hà chi godendo dal duro del trauaglio , e dal buio 
li lumi del a patria, goda di quelli della fedecaua giocondiuimi,clu- 
della via ; coli pellegrino non fi ero- adulimi tributi di cflcre di migilo- 
ua tanto felice , che primadi giun- ramento capacc,chc tempre di nuo- 
gere arriui ,e mentre anche cam- ui acquili 1 fi arricchifca,che di al— 
4 mina, di cok» o.chc fono giunti an- cune virtù lì gioua, delle quali ò 1' 
cofe »mte ticipindo uflaggi la felicita . Tu* nome,ò l'vfo manca nella patria, 
neiuvcij. r o]j 0 bei i.» Pellegrina di amore. O della gran Madre di Dio incom- 
Tu o Tanta madre di gloria i Tuo paratali priuilegij ! Guittamente^» 
mirabil rnaJrc della diuina grazia . fu ella , Signori , addimaodata da) Df , 4o 
quarte due ftelie accopij talmente ; Damafccno Abifio di miracoliipcr n«. b v. 

Ce «he 
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che fi come la grandezza del mare che a quello (lato Tuo di eminenza 
(lanca la forza, e l'indù fi ria de piti fi conueniual Che deuo io ridire le 
faggi, ed efperci Piloti, fi che quan- belle immagini, colle anali ci è daUi 
do peafanodi auere l'oceano tutto Santi Profeti > e maeftri f piegaci 
riconofciuto fcoprenfi nuoui feni , quella fermezza della grazia in * 
fi aprono nnoui mari prima non fa- Maria t Che ad v fa di colon n a ella 
puti:noa altrimente chiunque na- foflc fatatamente piantata nelpri- 
uiga per l'immenfomare de' priui- mo ftante deli efler fuo , fcaza pur 
legij di Maria » vede per ogni lato dare vn crollo , fu detto degno dello 
apri [fi a fronte incognite onde di fpirito di Dauide, giuda che chiofa» 
sicJUu* non penfati din ini fauori. E che* eJcggcilCrifoftomo MitU Regina pfi«. 
bciu gdùi 4i ce i a beata patria della fua pace » qual colonna , legge il Greco : Che 
della fua fortezz a, della fua fi curez- qual monte di Sion» cioè di vera pa- 
ca ? lo non l'inuidio ; perche la ce fofle in Dio fondato, fii canto de- 
grazia di Maria fu pellegrina per gno delia profetica mede ti ma lira, 
auanzarfi mai Tempre più , fu in via, In ttcrnum non ummouebitnr : Che 11 ' 
ma fenza pericolo di traniare , fù da ogni fuo iato ella talmente trin- 
pianeta, ma fenza errore ; camminò cerata fi a dalla pace , che di acerbe 
per regioni de' nemici ,mà fenza af- lanze di guerra non tema , e però 
falci, armata» ma in pace; viatrice, viua ficunfllma : Qitipofuitfines tuos tCt& 
ma ferma; Impero che chi è di voi, paca*. Che la magnificenza di 
che non fa p pia «con quanta ferraez- Dio , cioè la Vergine, come chiofa 
za poflede quefta Signora le duine S. Bernardino da Siena, perche in cf - 
grazie. Ebbero gli Angioli, c con fo lei diuinaméte magnificò, cioè di 
gli Angioli ebbero alcuni Santi quel grandinimi doni liberalismo fi di- 
dono della confermazione nell*-» moftrò Iddio, fia collocata oltre li 
grazia , che fembra per veri ti v na confini delle nugole , cioè a dire fo- 
participazione delli beni della pa- pra quefta regione di guerra, per la 
tria : ma qual paragone de' ferui quale fi ftrugge il mondo, c r in a ice : 



Sino di! alu MadfC , Q ucfti noQ |.ebb«o Magnificenti* cius fmper nubes ; Che ** 



mai si che pellegrini prima con pe~ per gloriofaoftcnt azione di fua fer- 
ricolo nó foriero ; perche quaotun- mez za preme col degno piè le infta- 
eue li priini,cioè gli Angioli tn feno bili corna della Luna , come la ci dì- 
delia grazia fonerò creaci, non però pigne S.Giou anni nell'Appocaliue : 
in modo che cadere non nepoteue- Che Senta cambnret igni, Che Spolijs ir. 4J . 
ro : e gli altri anche prima erano ca- non indigebit , Quelle fono coi cene 
duci. Maria , fletei per dire, prima a munodi voi per mio credere (ono 
ebbe l'immobilita della grazia di oafeofte ? 

quello » che la poffedefle. Epcrche Ma forfè* di quefta (labilità 1»-» Hon V rf 

italo io del vero ? Se la prima ca- fermi dina i cagione tutei per appun- fendo a*t&* 



gione , la radice , il fondamenco di to non fanno ; Ella però non è c anco •«•"|| \' fi 
qualunque fauore di Maria fi è quel- difficile a chi vede, che non ebbe la deli** 
la fua altiffima predcftinazionealla Vergine quei trauagli, che a noi ii<**c*nti. 
maternità di Dio, chi puòdubicare apprefentano nella via del ciclo ? 
non gli lolle conceduta la «abilita » Che i Non caminò ella fenza in- 
toppo, 



• 
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toppo , <"e di tentarla non fu mai demonio , ch'egli andaua roaìfcm- 
permeflò al Demonio? Piacerai di ore , accompagnato da vna lucen- 
cmJ' 1 ' ! " Ricc « r<l0 da s - Vittore la belJitficna tiffima fquadriglia di Angioli,!! qua- 
c ; " dottrina affermante, che ogni forzi Ji feruiuano di armata guardia: & io 
di tentare quefta Signora lì tolfe al dubiterò , che (opra li priuilegij d'vn 
nimico ; eflendo ella terribile anco le tuo non tufferò quelli della Regt- 
bene nel folo a (petto alli principi na Madre? Non ha il noftro vero 
dcllttencbnJ'n&terribilisàdcòfiut Gioue , lucido pianeta degli onori 
tenel/rarumprinctpibns f >t€deamacce- eterni bi fogno di quefta guardia» 
dere , e tmque tentare non prdjumpfi- come attorno alla (iella, che Gioue 
rint. Deterrebéteosfiamrnntbaritatis, fi addimanda vede fi come vna fqua- 
& feruor dewtienis . Fuggono i driglia di fp fendenti fateli iti , quelli 
Leoni 1 auuenga che fi ano ferocif- egli diè alla fua madre , e la malica 
fimi , dalla fiamma , e dal femore luna da elfi di te fa fi vede . Che fé 
della cariti di Maria lungi fuggi- >1 fanfla Sanrt or um luogo alt iffimo, 
uanoli Demoni j. Di A lei! andrò il e fecreto gabinetto della Diuina-* 
Macedone/i ragiona, che per a leu- Maeftà nel tempio era non tanto 
ne diferte contrade malamente a f- dalla m ittica portiera > che lo furaua 
fediate da co tali fiere l'efercito con- agli occhi profani / quanto dall'or- 
ducendo, acciò chetamente ripofaf- rore della conceputa religione tan- 
fe la notte , di gran fuochi fi face f- to difefo , che niuno ardiua di pene- 
fero le trincere prouidamentc-* crarui s Chi dubiterà che l'anima 
comandò, con felicità pari al filo- della Vergine vero fanfta Sancìo- 
fofico ,e militare fuo accorgimene rum della diuinit à,fofle inacceffibile 
to , perche vegliando quelle lucide all'audacia profana del l'inferno i Se 
fentinelle delle fiamme , e da lungi molte citti furono con modi mara- 
combattendo , d' inquietare con gli uigliofi agli occhi de' barbari effe r- 
afialti loro notturni il fonao trion- citi coperte da Dio , fi che quantun- 
fale de' Macedoni ardimento pofeta que auidi delia preda, e del fanguc, 
non ebbero i leoni . O cari ailog- vicini palla He ro , non però le vidc- 
giamenti del Rè delia gloria 1 0 ro ; chi non crederi che que fi a citti 
gloriola trincera di amore t Lungi di pace dalle furie degli atfalti ne- 
da voi fremono i leoni internai i , ed mici marauigliofamente ruffe dtfe- 
in dai no fi aggirano , perche ditela fa . Piacerai dire con l'antichi Almo 
t fofte da rn perpetuo incendio dica- martire Sànto Ignazio , e con la * 
b d.ua |q«i- 'iti . Piacenti * del diuotilsirno lm- fcuola di molti gran maeft ri in Di- 
to dcgi An- pcratore di leuantc il Caniaciucao uinità, che lo feguouo , e di Ricardo 9 
1,9 1 * la bella , e diuota contemplazione, tri gli altri , che dalla 'potenza di No»*™*, 
che alla Imperatrice del vniuerfo nina fu vietato al demonio , ne pure ìtmo^ 1 
dona vna folta guai dia di fpiriti tutti di riconofeere quefta Vergine -, on- 
fcintillanti , ed armati di afta » dalli de come noi le co(e,che dentro denie 
quali mai tempre ditela fu la Ver- nugole accolte fono, & auuolte, ben 
gine ; perche fi goccile d"vna non diftmgucre non poniamo j non ai- 
mai l'eolia fermezza . Del fanto trimenti quelli ferp:nci non di Ept- 
Appollo.o Bartolomeo ce fella ua il dauro ma d'inferno dentro l'oinbrt- 

Ce % mento 
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mento dello f pirico non valeuoli a che li raggi loro incontrino nugo- 
f enetrare , el parto Tuo virginale , la di alcuna difficolti ; ma gli fplea- 
e di quell'anima Regina degli An» dori loro punto non crcfcono : Cre- 
gioli lo flato penetrare non valerle- feono qua giù delle virtìi i lumi ; ma 
ro. Piacemi finalmente la bella ma- moftranfi mai Tempre auuolti nelle 
»e duini nicra , colla quale Cipriano Telo- difficolta , come dentro nugole> che 
Mail* quentiffimo martire fpiega la quiete cótraftando rifrangono» e più eh ia- 
to di Cnfto,che anco dalla * interna ri- ri rendono li raggi , mentre gli ad- 
bellionc delle coocupifeenze, gode- doppiano . Ebbe la Vcrgin. quella 
pjOìuoì. ua quell'animi dicendo» che lo Spi- pace, ma non iftcnlc di nuouo lu- 
rico Santo : Tutti habitttorit nne- ine: godè , ma lenza contrario del 
natia cottcupìjìcntiarumludribuaki- luo acc.elcimcnto. Ma* come fu- n 
gebat . Cofi tenendo legato quel cer- rono le virtù in Corto ? come nella JJJJ * 
bero abbaiatore > che tanto ci attor- Vergine i Cauiamolo da v iu gra- Ctifio. 
da colle Tue voci «e con nome di fo- unii ma dottrina del gran Dionigi 
miteadeumandano lefcuole.e con Alctfandrino . Non fu in Crifto, 
elfo tutte l'altre paffioni, che tanto dice l'vorao dottiftiraoPwpferfr*. Ep, 
ci molcftano, acciò vbbidicnti , e tentiti* findiumlaborit ,non fi atta- 
ben colluttiate attcndeflero il cen- ticò per clfere prudente ; a cagione "°* ' 
no del padrone ; non altrimenti po- di efeinpio ; gli furono connaturali 
turno dire che in cala della Regina di forte le virtù > che tutte in alti «ri- 
furono talmente frenate , che non mo grado poflcdcndole , potè a Tuo 
. » .mai turbarono quel fuo domeftico talento efcreitarle, fenza puoto in 
i.VeT g ,nÌparadifo. Quindi* è Signori, che le ciò affaticarli. Miferi noi, dice il 
fu.ono ft u vidi, ne na Vergine furono vera- dottissimo Franccfco Tornano , a* 
legnae. mcntc tirtù pellegrine, non folo quali conuicne non folamente fe- 
pcrche mai ftcrono oziofe , e ferme, guirc la virtù, che fi deue guadagna- 
mai fempte auaazandofì , ma mol- re con fudore per incorni raftabilc 
to anche più , perche con vna rada decreto del fommo Dio ,il quale-» 
maniera operauano fenza contra- V'trtuum pofuit nobis Judorc p&an- 
fto, e non fenza merito : Midaran- dam; ma ci conuicne di vantaggio 
no licenza perora quei dotti, a quali fuggire dal vizio . felici fsima Ma- 
panie giulìo il dire, che dalla diffi- ru, che fc non pofledi come fa lituo 
colta , e dal contralto , che ci fi fa benedetto Figliuolo con tanta pie- 
incontro nell'opera della virtù , fi nczza tutte le virtù, portando fenza 
adorna la pompa, el' trionfo della correre il pallio, almeno in qucfto 
vincitrice cariti ; Imperoche affai corfo nonfuggi dall'incaico devi- clo> , ^ rt(€| 
sa ella in Maria clfcr pompofa da acij . Noi'liamo dalli confini della «con .«re- 
fe . Qucfto Signori è vn modo di quiete della l'atna trafeorfi alle ra- J^JgJ. 
mezzo ira le virtù, che lono nc'bca- gioni della via , che dice accrcfci- fo . 
ti , e quelle , che in noi dimorano : mento continuo.tl quale quanto fof- 
trà quelle , che furono in Crifto , e le nella Vergi ne , chi lo fpiega-. . |p|e »♦ tU 
quelle , che nelli Santi fi tremano . Io * quella guiia Signori, che le Ot- 1 K iVm.c- 
Spie ndoDonebcati le virtù nel quic- " nel beato leno di vnalta,c prò S^JK! 
to lercno della beau felicità, fenza fonda pace crcfcono tantofto du» »<* 

ogai "«Cini. 
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ogni bene , portando feco la publica madre di Dia; Quella è la capaciut- 

quicte, l'abbondanza delle raccolte, ma della capaciti, dice San Bona» 

mercé la diligente coltura de'cam- uentura apprendendolo daEpifanio, 

pi , la ricchezza de* traffichi , mercè che la falutò per cielo Septem firma- I» 

la ficurczza dè viaggi ; l'indudria, e mentis JUblimius. Qucfto è dice Da* 

fottigliczza degli artieri , mercè miano.il luogo del diuinocorapiaci- 

l'abbondanza dei viuerc,lo sfoggio , mento ; in cui accolfc Iddio tutte le 

e pompa dc'nobili, mercè la douizia fue ricchezze: Locus voluptatis , quem 

delle tenute, la ficurezzade poueri , Deus omnibus pati* rùdiuittf s cumula- 
mercé la libertà della giuftizia , il viy_efta è il Sole anzi dello licito 

fiore finalmente di ogni bene,mercè Sole più luminofa Qmrum veluti fy- vroi.io I». 

la vita del prencipe tutta impiegata derum igniculos clarum Mari£ nomtn P k * 

Delle opere dclja pace : Non altri- obumbrat dice Girolamo; Qucdaè 

menti in quella Citta di Dio,la gran finalmente colei,dal cui venere vir- 

pace, che come folle Mata in patria , ginale quoda Ammutii oceano, 

ella fi godè pellegrinando, quafi dirò có Bernardino da SteAtflumina 

portò con effe feco ogni accrefei- emanabant omnium gratiarum 1 Ma* ij 

mento sì grande di virtu,e di grazia, quello non è oceano , che non cref- SJJL^jJ 

che vinco rimane il minimo pcn- ca ,crefce, ma non ridonda con nu- M," z .\he_> 

fiero , e timida comparile quafi la rauiglia , che vince quella del raare< "*J e J 

retili: In quopulcJ>ra,& decora fi cut coneiier però ella tanto (lupenda. 11 

Ieru falerni in eovidelicet quod anima Rinouellate la corte fidi ma vodra 

tua Jemper fupernam >idet pacem, attenzicme,o Signorie meco ad vna 

conuien rifpondere con Ruperto. bfeue contemplazione del mare-» 

Tutto il penfiero di quella bella pel- accingeteui . Non auete voi fouen- 

legrina fu di mai fempre fare nouelli te dupno , come mettendo di conti- 

acquilli ; Già credo vi fouuiene-» nuo tante acque nel mire, il mare 

ffftft.ii. quella fatnofiifima lode datale dallo da fuoi confini non efea. Com*-» 

Spinto Santo: Multa fili* congrega- fmaltifca tante acque, quello modro 

nerunt /ibi djuitias ; tu Jupergrefa cs diuoratorcf Come non arricchita 

yuiuttjas. Diuitias dice con termine eoo tributi figrofsUe t3nti l'aua- 

vniuer(anmmo,>w«er/«ftn2a ec- rilsimo tiranno ò 11' onde t Come 

cezzione alcuna : e non Vuol dire no vinca gli argini della terra quell' 

Signori -pniuerfas ad vna ad vna ; ondoio capitano, cui continuamen- 

ma quantunque tutte arTcmbrate te giungono dalla medciima terra , 

vnifeono le loro nchczze>uó hanno tante (quadre di foccorlo Come 

che fare colle ricchezze di quella aggiungendoli acque ad acque non 

Signora.Com. di acque vince l'oce- fa egli però niuno benché meno- 

ano le foni ; di lume fupcra ilsok oiifsuno accrcicimcnto ? Studianli 

tutte le delle ; di bellezze fi Jalcia a loro talewoli hlofofanti , che mai 

dietro ogni più noi ita pendice H pa- tempre ondeggiaranno collo dello 

radi fo terre die ; di capacità vince marci loro dati, e per moke ragio- 

ogni qualunque corpo l'empireo * ni, che tornino, poco di certezza, o 

coli appunto di grazie, e doni del nulla accederanno alle opinioni; 

cielo auaoza tutti gli «piriti beau la Che mornino come in giro, e fac-, 

ciano 
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ciano vna cai danza, pare forfè che 
fu la via pi ìi certa » e dalli oracoli 
delle dmme fcritture fauorita : Che 
da gli ardori dei Sole fu fmaltica la 
fotto la corrida zona tanta copia di 
acque,le quali d'ambi i lati del mon- 
do vi corrono , penfaronno alcuni 
fottilifsimi oHeraatori della natura. 
Noi che diremo del noftro mare di 
grazie , oceano di doni , abitTo di 
fauori diuini » c di virtù i Efcono 
le virtù dall'animo , è vero ; ma l'v- 
feita loro dall'entrata non fi diftin- 
guc ; perche operando rientrano , c 
fi rad ornigli ano al flutto , che men- 
tre moftra di votare il mare* allarga 
li di lui confini , e le ragioni , fi che 
dicendo noi con Bernardino, che da 
lei efeano continui riui » e correnti di 
grazie,anzi l'accrefciarno.Chc dire- 
mo della Zona corrida della fua fcr- 
ucntiffima carica t Quella non con* 
fumale virtù, ma le accrcfcc tanto, 
che douendo noi affermare con S. 
Bernardo» che la Vergine amò eoa 
unta forza , quanto ella giudicò: 
Tantum femper dilexit Bewn , quan- 
tum a fe diligendum exijìimauit: Noi 
li amo forzati a dire, che a di (mi fura 
crebbe qoefto mare delle grazie di 
Maria . Che direte Signou,fc non 
telo lifiumi,marmcdclìmo mare 
vi dimoftro entrante in quello mare»» 
Ma prima dicanmi gli inccndéti qua 1 
Ha la cagione , fecondo loro , del 
E £ fluffo ,e rifluflò del mare i Se * fof - 
* fc* » o fimo a lidi dell'oceano , o dcll'adria- 
x.fluflo. tjco marc ^ j men( j cr cbbe chiunque 

mi ode, che fia H u Ilo, e rifluito, cioè 
a dire quella eterna lite » che per ca- 
gione de' confini tra la terra ci' ma- 
re fi agita ; quelle furie mai Tempre 
dome , non mai però fpente dell' 
oceano» che l'antica fua libertà in 
vano ritenta ; quei bollori deli 'imi- 
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chiflìrao amante della terra , che 
tenta di abbracciarla , & e dipinto 
addictro,quei palleggi delle acque, 
colli quali elleno fi mantengono 
fané, quei fa Iti dell'oceano , il quale 
feruc al diurno maneggio, come ben 
domo palafreno. Egli alt ro none, 
per chi noi sa , che vn crefeere di lei 
ore in fei del mare» il quale gonfian- 
do fi di (tende (opra il terreno , e poi 
calando, nel fuolectofi ritorna . Di 
quello miftero della natura. fc voi 
licenza mi date , io per ora dirò* che 
fiala cagione vn tal libramelo dell' 
acque de' duoi gran mari, che ficai n - 
bieuolmcnce fpingendofi colla foga» 
e col ritorno l'voiuerfalc vguaglian- 
za nel gran cauo dell'oceano fi 
mantengono :fiate perora conten- 
ti , che cori fi a , mentre che a noi fer- 
ve per ifpiegare in parte di quefta 
Signorala carità, quafi che immen- 
sa , ed infinita . Era vno de mari 
l'amore, che a Dio ella porta u a j era 
l'altro la carità , colla quale gli vo- 
mini amaua ? or quanto l'vno c rc- 
fceua per l'alerò chi lo fpiega ? Llla 
nel fuo Figliuolo vedeua il Tuo Dio , 
e f amaua : Vedeua nel fuo Dio l' fo- 
rno, e l' amaua ; fi che in vn vomo 
amando Dio , doppiamente l'vomo» 
e Dio pure raddoppiatamente ama- 
ua. Cumytrgo Mdttr fi ho dimmi ai is Hob.j. 
atnCTcrti impensércr tVr ih i/eo umu— 
rcmnafcxbiberct diffe il dtuot ubino 
Amadco» Ora fe l'amore non con- 
fuma le virtù,mà le auuiua, fe l'ope- 
rare non le fparge , o confuma , mi 
le vnifce accrefcendolc ; quale di- 
temi» e quanta farà la grazia di que- 
lla Signora ? quali t Tuoi acci cla- 
mar. : - t f c non mai fu oziofa, e fera- 
pre fu amanre t Se * nel mare no- i 7 
ftro nondico,il Danubico'l Ma. a- JfifVi 
g no ne, ma il picciolo Scbcto d' con- <t> au««. 

tinuo 
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cinu o Tue acque portaflc,nc punto comparifee in vede di oro tempe- 
pcr occulte lue vene ne traeffe la data a gioie: In -pefiiru depurato cir- IC44- 
cerra » ne goccia col Tuo caldo nu cumdau irmctatc: chi capiicc il tc- 
confuinalle il Sole , qual ciclo ca pi- foro donatole doppo che piacque-» 
rebbe in poco tempo la quantità per efTa al Rè roedefimos' Non tre- 
dell'acque Tue ? Aggiungete fe ogni uoVcmbtanza di quello accrcfci- «• 
giorno addoppiane le acque il Sebe- mento, che mi fodisfaccia Signori : E'™?* 
to » quanta gran mole volgerebbe Li calcoli fatti da Matematici , che 
egli in vn mele , in vn anno ? Qual raddoppiando mai Tempre li grani 
mare ondeggia fi vailo , che non ne fpazij dello facchiere > fì che nel 
foiTc torto adeguai»? Quanto pre- primovno,c dua nel fecondo, o 
flo ("degnerebbe di alcun ponte-» quattro nel terzo riponendoli af- 
il {giogo indegno r" O della grazia, fermano , che non baftarebbono 
e degli accrelciraenti fuoi in Ma- a portarlo mille fettecento iettan- 
ria piccioliifimc immagini ? Non ta noue tnillioni , cesto nouant*-» 
pafsò per lei aono, che doppia non noue milla * ottocento cinquanta 
vedefle la grazia t anno dilli , due naui > delle qualli cadauna por- 
troppo timido fauellai>non mefe, tafl'c 5000. falme ( cofa prodigio- 
non fettimam, non giorno, non ora, fa a dir/1 , ma facile a dirao- 
forfe pochi minuti , li quali non fi ftrarfi ) rimangon dietro a quella 
marauiglialferodeiraccrcfcimento naue di Maria % chenauigandonon 
di raddoppiata perfezione . Seal faffanta due,ma infinite volte quali 
primo fuo fpuntare dal paradifo del- addoppiò quel fuo primo gran ca- 
la diuina predeftinazione fi modra pitale , perche dille grauemente S. 
fi grolla fiumara, che non trou^ Bernardo che amò lempre quanto 
ponte , fopra cui pacarla poffa il intefe , che amar fi douefle , ciò che 
penfiero: Ego quafi trame; aqu* im- dir vuole , che amò con tutte le for- 

M l * menfx de paradijo exiui: chi non vi fi ze ,dc 1 1 e grazia,e de* nuoui aiuti ad- H 

perde , dopo alcun corfo, nccuuto dopi andò il capitale . O della pa- c«nu«. 

aucndo tanti rufcclli , anzi rcalitfimi tria del cielo fermezza ammirabile,,* 1 ?,'*;^ 

fiumi di carità ? Se quando fi fonda o della via velocitai cor fo ma raui-con g u a». 

fcelgonfi le alte cime dc'momi , per gHofo ? Quando altro non foife,io* ioU ■ 

lauorarui fopra le fondamenta, che arci fodisfattoal miodoucre adem- 

fono InMontibus fanflis ; qual' oc- piendoladata parola ; ma fi Jaroen- 

chio arriua alla Tua continua ere- tanogli Angioli : che io non dica 

fama* Senalce ad vlo di granato qualmente fu ella di loroconucrfa- 

con vn intiero popolo di fauori nel 2 icwe fauorua fi che quella fua pic- 

feuo, colla coiooa delle grazie io ciola cellctta di Nazaret prima, ora 

fonte, colla porpora della canta di Lorctto,al ciclo punto per quello 

C»nr*. nel l'ammanto : Emffiwcs tua para vuopo non ebbe che inuiiiare. Di- 

difus matorum pmicorum : qual pri- cono che la leruirono come Rcgì- 

mauera dtgi azie ,'qual autunno di na,, la ammirarono per prodigio» 

meriti non fi vide foprafacto,c vin- venerarono per Vergine, aioraro- 

tor*5>c nella fua prima entrata per no per Madre di Dio, interpreti fe- 

grazta manzi al Rè d^Ua gJon*-» del», guardie armate, valletti proo- 



Digitized by Google 



2o8 ORAZIONE XV. 

tiflìmi , lucidi Tardliti di quello ma- bitum pingebat. ò qual mai fù dipea- 
rauigliofo pianeta . Hanno ragione Cricc piùbclla! O come difle bene? 
Signorile come domeftici della Ver- Sono eli occhi di pintori, tono le tele 
ginc , auuertendo , che non fi turbò ì cuori, gli fguardi fono li penelii» 
ella punto della veduta dell'Angio- gli affetti fono heuiori, le virinoli 
lo » ma gli parue Arano quel iuo fa- vÌ2Ìj fono le immagini . O di Marti 
ucllare li riconobbe Ambrogio: co- occhi veramente di para duo » che 
me valletti di lei anche bambina» dipingeuate la Virginita.cioèadire 
aficrmando che furono folleciti a giuda il detto di S. Ambrogio llam- 
marauiglia attorno alle Tue culle pauate gli animi di punfsiiui pen- M 
reali> h vide tlCrifologo : come ara- lamenti . Viri* Iteri corpus pirtntcs corp«ruuM 
bafeiadori tardando la Vergine a étàificauemnt di ? n fefuo di quella JJ^JJ 
dare la rifpolìa bramata tanto dal Signora diffe Boezio; e che dobbia- 
mondo, lidefcriuenobilracce Ago- mo dir noi del corpo delia Regina» 
fi ino : come guardia » chiamandoli fé ei fù edificio di virtù i 'vroilù 
feint il lance corona delia Verginali formò li piedi ,laco(lanza le gam- 
fsrfutò il Niffenu . £ non è quefta be , l'aflinenza lo ventre, la cariti il 
vna bellifsima immagine del para- cuore» la manfuetudiae la fronte» 
b J° t( ^for* Che* dirò Signori della bel- l'vbidienza gli orecchi» la prudenza 
«i, pr.T^. lezza delie membra beate» 1 Manca il tufo » la Virginità fi pigliò cura 
ella forfè agli altri priuilegi»' Spie- degli occhi. O membra di priuile- 
cate di grazia il penfieio da quella gij delia beatitudine veramente ar- 
bellezza noflra , che fembra vn ba- ricchkeimà ò membra de priuilcgij 
leno ; perche quantunque in Ma- della via non priue : Chiamo pnui- 
ria fbfle quella qual effere doueua legij di quello noftropellcgrinag- 
nella Madre del più bello degli vo- gio Signori» e a detti miei sò che 
mini» ad ogni modo a femirapifee confentc la gran madre del vero, 
quel non sò che dei diuìno, che fbl- amore il patire per Dio » il foffrire 
goraua da Maria . Ditte diuiname- perDio,elferefcnzacolpa,roanon 
te ildiuotoEnricodi Afsia»cheld- feaza pena » tutta purità, mà non 
dio il fuo padiglione tè coli adorno ; fenza trauaglio , tutta innocenza » 
Mi» de Vi»g. Vt etiam in extcriorì eius effigie diurna ma non fenza morte . Qucftcquc- 
gratta copiose, cjficaciterquc ìua -et. ftefono le marauiglie dice attonito 
Lo (coprirli di vno de' l pinti beati in confiderandole Riccardo, che lì 
potè tal ora innamorare gli animi accoppiadcro inficmc Cam cantai*- De tmm e 
ad ogni onefla imprefa , potè di fa- corruptibilitatc tanta corruptibiltas ,»t. 
cerbare li tormcti della vicina mor- CwrùptibiUtas in hs, qtt* pertment ad 
te , Cancellare dall'animo ogni tri- pocnam ; incamtptibiiaas in bis qua. 
ila fembianza » imparadifare qua- pcrtinent adculpam ,J'edfibi adftuwm 
lunque cuore lo rimirò .ma cedano gloria "pincnlum , nobis autem ad pa- 
ss glorie de ferui aquella della Re- ticnti* documcncnm pertimtit , qnod 
Hom.7. 'graa. Fauellara Dionigi dicendo, paffìbiiitatis nvflr* mgum cwn tanta 
a| [che gli parue in vedcndula dieflcic puritate portami . hf'oauu egli qui 
Che A*iopa-tin paratifo ; nrrermera*Amadeo » a ragione; Hoc cfijkpramodum ad- 
m in »iui ja c |j C oculisbumUttatisFirginitatisba* mitabile; perche noi non capiamo 

come 
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oel fuoco fi affini l'oro, e non Non Elia , non [faia, non alerò, che 
abbia che con fu mare . ciò porta pretendere . Vna fola c 
Tetto Ma * non c quella però la fupre- l'amica del Sole , la diletta , fa cara ; 
guÒMiPma delle marauiglie, ne fono quelli Vna fola introdotta nella volta de 
lumi quelli , che fanno lampo mag- gli Aromi , vna il mondo partico- 
gior c . Vi re II a il più chiaro Signo- lari (lì aio di Dio . Chi negherà que- 
ri , e voi a n t i u de n d o attonit i (late, fio p ; i uilegio di auer veduto Iddio a 
come con vna fi gran fede, qual fu quella Vergine, cui negato non fu 
quella di Maria > frette la chiara , e di efiere madre di Dio i E che la 
piìi di vna fiata goduta beata vifio- madre non mai vedette il Figliuolo; 
ne della diurna cttenza. Se la fede Se per oracolo di Paolo, chi pian- 
rimiro di Maria , Hcco fpiegar fue ta la vigna , degnamente del fuo 
pompe la fede fop ra quella di Abraa- frutto fi gode; quella che piantò in 
010. Si vanta di auere concepuco terra la vigna della diuinità vma- 
l'eterno Verbo , e dalle fue tenebre nata non auerà goduto del fuo frut- 
vuole che lia nato il caro giorno to migliore? Se l'aurora per detto 
loci, della falute del minio ; £m/j qué de' Poeti è fiore del Sole: Quella 
credidifii, perficìentur in te, qua ditta che fii aurora fi chiara non auerà 
funi ubi a Domino . Vantali per li ta I ora di etto vagheggiata la luce . 
vendimi det ii di Agoftino, che 7{i- Non l'auerà illuftrata il Sole, che 
bil materna propinquità* Mari» prò- di lei nacque . Quidam matutinali ir- Set. de ac 
fuiffet , nifi fxl'ui ùs Chriftum corde , radiatione praueniens, in ea luci* fuA ttm 9 t 
quam carne gcfìaret ; Sine fide enim radios effudit , come fauci la Bernar- 
impoffìbile efi piacere Deo . Conce- do? Non" fi può fpiegare la gran- „ 
da fi alla fede vnico ornamento di dezza di quello priuilegio» che non s P'*g*G te 
qucfto pellegrinaggio , feorta ficu- fi fenta la voce del Saato Dauide . qJJfcJa 
ra di quella via , primi ce ri a qua giù *Adiuuabit eam Dominus >uUu fuo ; «Hmì©. 
delle virtudi, quanto elladefidcra; E qual altra cofa intendere fi deue M * 
purché fi contenti poi di non op- per quella faccia di Dio , fe non la 
porli a quel priuilegio qualunque vi (ione della Diuinità , come dottif- 
fia si proprio della patria, che in fi ma mente piacque a S. Tornato ^ 
etto confifte il capitale della gloria . O diuini fauori , O gioie , O letizie 
Io Signori volentieri mi fotto/c» inenarrabili, quando ella vede quel 
all'opinione di gran maeftri , che ci Dio di cui era leggeriffimamentc^ 
afficurano della vifione chiara della fatta già grauida i O dolciùlme 
diuina etteosa conceduta per vnico marauiglie 1 Qua ora , quà tutta 
fauore a quella * Vergine : Non hà l'vmana eloquenza : quà tutti li al- 
etta compagno alcuno in queA*-* ti penfamentidelli Cherubini; Qui 
grazia, non Paolo, che nel terzo le fiamme delli Serafini: Cheque- 
cielo | quali nel anticamera della di- fte faranno fredde , lenti faranno li 
uinita vdi ahi (Timi fegreti della di- fecondi , mutola tornerà la prima» 
uina corte : non Mose , che nel fuo in ifpicgando tanti ftupori '.Credere 
foro della pietra vidde tato vna fem- ciò, che fi vede : vedere ciò , che fi 
bianzalucidiffima di Dio, or atto- crede) C he «diremo Signori ? Che c * ... 
nitofi riroafe della fua mifcncordia: U Sole di mezza notte fotte vna fia r XtùZ 
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ta veduto | fù perfuafione di molti, 
c lo rapporta Plinio : Che di giorno 
. fi vedano le (Ielle , infogna la verità 
non mai meglio nafeofta nclli fon- 
di de' pozzi ; £cco it Sole nella not- 
te : Ecco le ftcllc nel chiaro giorno : 
Sole chiariamo nella ofeura notte 
della fede , (Ielle di mi Ile ri j minori 
riuelaci nel me2zo della chiarezza, 
e del profondo di vna veraciflima 
vmiUà veduti . O bclla,o fanta cop- 
pia? Douunquc mi volgo per cer- 
care fomiglianze di quello fauore 
trouo ben io alcuna cofa , mi pic- 
cione manchcuole . Vedo il ciclo, 
cmi fouiene del Sole, Vedo la luna 
c dico: Ecco quella è pure fpoglia 
del Soie , ma (imbolo della noltra 
fede, che giuda gli infegnamenti 
del Gregorio s'inalza dando fermo, 
il Sole i Ma ella perfetta non è , fé 
non in quefta Signora , che Luna 
perfetta fi ad dimanda. Vedo l'aria , 
c l'interrogo fe mi vuole accomo- 
dare alcuna cofa ; Ella mi offre l'ar- 
co baleno, ed io l'accetto perche-* 
nelle tenebre di vna nugola leggie- 
ra , quale fi addimanda quefta Si- 
gnora : Super nuòciti leuem da vna 
nugola di tenebre diurne, qual fù 
quefta Signora, di cui per detto di 
San G irolamo, fu predetto , che era 
Ttybes dici : contemplo dipinto l'ar- 
co , che fe non fufle baleno , e fuga- 
ce farebbe trionfale di gloria della 
viGonc beatifica pervnbrcue paf- 
faggio . Interrogo voi acque che 
dite ? Noi , dicono le acque , quan- 
tunque fi baile * riamo pure nondi- 
meno fpecchiodel Sole, mà tremu- 
lo, e fugace ; perche non auera po- 
tuto altresì quefta Signora rappre- 
fentarlo,màlfimc che fopradtella 
unicamente riposò lo fpir ito del Si- 
gnore t Odi , mi dice la terra , che 
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quantunque il lume del Sole oltre la 
mia fuperficieio comunalmente no 
ammetta, (imbolo della fede , che in 
fe alcuna euidenza non hà,con tutto 
ciò il medefìmo Sole crea in me lu- 
cidiOimc gemme parti a lui (orni- 
gli anc 1 i e perche non auerà, quan- 
tunque di ordinario fenza quefta 
chiara veduta fofle l'animo della 
Regina del mondo potuto crea re, in 
ella tal'ora delli chiarifimi diaman- 
ti di alcuna tal vifionc. Si sì, ripi- 
gliano i fiorì , Tetra noi quella pian- 
ta che con iftudio maggiore ferban- 
do al Sole la fede fegue, per quanto 
puomaifcmpreilfuoviaggio.è dal 
Sole , come in premio , fauorita 
della Tua immagine fole vnico de 
fiori ; perche non aucrà l'eterno 
Sole in quell'anima, che vnica fegui 
ogni -fu© moto, col la viuifsima (uà 
fede ftampato altrefi l'immagino? 
fua,a lei fcuoprendofi i Ma che non 
dico io Signori, che fi comegran- 
difsima Regina fè il Tuo viaggi* 
andando al Regno delofpofo Tuo , 
che nulla deriderà della commodità 
della patria , sì pontualmcnte la fè 
feruirc lo fpofo , sì ampie , s i ricca- 
mente corredate fono le camere del 
padiglione da campagna fi agiata» 
e morbidamente pofata fi è la letti- 
ga {CoG per appunto di virtù,di cor- 
teggio non delìderò in quefta via la 
pompa della celefte patria ; perche 
oltre ciò non mi auanzo, dicendo, 
che fi come lo fpofo mclfofì sii le 
póftc incontra la fpofa , e da lei la- 
rdandoti vedere vn tratto , via ri- 
torna alla città reale , cofì a quefta 
fu a diletta talora fi fcoprhTe lo Spo- 
fo celefte, e tt Oliandola col quadro 
della fede in mano, le dicefie . Mira 
come fon ben dipinto . in m*nu ore*. 
frophetarnm affimiixtHs. Perche no 

aggiungo 
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aggiungo le parole de facricantict: la ftiipifco quafi anfibio veramente 
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fuge dikfcmi aflimilxre, cafre* bi+- marauigliofo , che viue in due con- 
nuloqne ceruorum J'uper monta bsthel : tradii cJcrnenti,nell'inftabile,traua- 
alJa caladi Dio>al cielo? Perche girato mare diqueflanoftra vita,c 
non ifpongo a mio talento , che la nella Aabilitfima terra de viuenti ; 
fede fu quella famofau'niftra, con la riuerifeo per vn volume diurno 
cui ci fortiere Iddio la tetta , che-» con maniere fingala ridirne di due 
non reggerebbe per altro alla fubli- gran libri comporto, vno ferino con 
me altezza dellfmiftcri;, mi con penna di porpora per li priuikgi 
mortalifiimo capogirlo di errori fr reali della gloria , l'altro vergato 
aggirerebbe ; la delira fi e la chiara con note verdeggianti per li fauori 
veduta» che fi ferba in paradifo, fa- della grazia ; L'ammiro come au- 
oori > che unitamente a quefta fua rea fibbia , e fopra vmano ferma- 
diletta folamente concede. Perche glio , in cui dolcemente con bac- 
non la paragono all'aquila , giache ciandofi , raordanfi Ji due capi bei- 
di aquila le Tono date le ali nell'apo- lutimi , come di vn aquila di fupre- 
califie.vcccllo fi fauorito*che pur mo imperio, vna candida per ilgo- 
tal ora il Sole vnico tra viuenti fi da- dimento , l'altra nera per il t raua- 
mcnte contempla. Io non sè fini- glio; L'amo confederandola come 
re Signori, che mi fon perduto in ponte mobile, che fopra l'infinito 
quefta labirinto di gloria : Ma pure mare del li fauori diuiai ondeggiai 
finifeo fallandola come orizonte do con l'vnodc'capi s'accorta noa 
di gloria, e di grazia,che di entram- vna fol fiata alle celefti riuiere, eoa 
bi qucfti nobiliffimi eroisferij gode l'altro non mai dal margine fi difeo- 
li priuilegij,comemiracolofo clet- dadi quefta noftra mortalità. O 
tro Rè de metalli, in cui con arte in- portenti di grazia ? o moftri diCari- 
cognita per ogni altra creatura , fi ta * o prodigi; dell'infinito amore 
vnifcouo l'oro fioilfimo della pa- di Dio ver fo Maria, 
iria* l'argento purismo della via j 

L.D.B.V.A.C.S.I. 
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ORAZIONE XVI. 

Et in capite emsCovn* /lelUrum dmiecim AptXéLc. 12. 
OPPOSIZIONE QJARTA. 

j Contemplazione immobile , Azione vìuacc 
i di Maria. 

R» I quell'accopiamento armi della nemica marauigliofa- 
\y gentile, che a fattore mente contattino/ Ben ricooofee 
' della Madre di Dio, cadauna di effe, quanto di fplcndo- 
ed a pompa maggio- re fe le a ce re le a da quefia ieruitù, e 
re delle Tue glorie fi (e loro vien fatto di albergare in Tua 
troua tri le due ra- cafa la Regina del cielo , di auere 
gioni di vita » nelle quali tutto il ca- ogni fuo vanto (labilmente confcr- 
pitale delle vinrù , e della grazia fi mato fi perfuadono . La * Contem- , 
comparte , la Cootemplatiua di fuo plazione , viua quiete dell'anima , «^W" 
talento immobile , l'Attiua di Tuo tranquillo gorgo de Ili penfieri,dol- p * m ìm. >cm * 
genio facccndiera , fe la guerra.che ce ozio della mente , illufire imma- 
le medefime hanno tra loro , prima gine della beatitudine , ficuro porto 
cono fei u t a non e , noi per quanto io dell'intelletto , pacifico portello del 
mi auuifo , o diuoti della V ergine, cuore , feconda madre di croi » viti* 
Aamane degnamente faucllare non ma figliuola di cor fumata virtù,pu- 
poffiamo. Ne paia Arano quello ronodrimento della cariti, regno 
mio detto ad alcuno , perche le ini- tranquillo della fede , onorata balia 
inizia loronafcono dalla foucrchia della fpeme , gentililfimo diporto 
vnione » la quale altresì con mara- degli fpiriti grandi : quella popola- 
uigliofa fcambieuolezza da quelle trice delle foiitudini , abitatrice del- 
pienamente dipende . Sono quelle le fpelonche , amica del filenzio, 
due vite tanto geiofe di clicrc ciaf- folazzo delle vigilie : quel cielo on- 
diceli; nn la prima ne feruigi) di Ma- de (lillano in dolce ruggiada le Ja- 
£ u ria, che per lo zelo feordate quali grirae tranquilleremo cui muouonfi 
p della vnione dall' eccellenza del chete le anime de Uì fofpiri : queir 
*"* l'oggetto loro dettata > pare che ala «che porta il cuore oltre lenu- 
mentre il primato prctendono.Gdif- gole di quelle vmane faccende: 
caccino. Chi crederebbe, che tutta quell'occhio immobile , che auido 
perciò affaccendata fi dimoftrafie bee le diuine bellezze : quella feien- 
U Cootemplatiua ; che tutu non za di altitfimi diuini roifierij , che 
meno attenta , per rinuenire le Tue non fi impara vdendo ma e A ri , non 
tracciefi feoprifee l'Attiua ; fi che fi apprende leggendo libri, non lì 
mentre cercano di nuoui priuilegij, arhua Audiando , e fpeculando ,ma 
quafi di loto natura feordate , colle fi dona dallo fpirito , fi feopre dal 
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diuin lume fotto il magiftero di vna Contemplazione il nome riuerifca » 
corapitiflima fantità: qucfta fi muo- coli non può foffrirc di cffere dagli 
uc da vn la co, e Scoprendoli con fac- onori della Vergine tenuta lontano: 
eia di paradifo lieta,.c giuliua , che arde anche ella di raolìrarfi alli tuoi 
tutta fi a Tua la gran Madre di Dio feruigi , e penfa di confegrare nel 
• allegramente pretende. Ma* dall' tempio della diuina gloria le fuc* 
■ •pp«*> altro le contralta liberamente a pompe ,iui per virginale trofeo fof- 
n, * , ' fronte l'Azione dama alquanto pendendole ,Or chi vorrà effe rgiu- 
più arficcia , per lo Sole , a cui è dice di così alte contefe f* Egli è 
auuezza ,e talora di onorata polue, mefticre di cffere molto addottri- 
oaa gratiofamente afpcrfa . Ella nato nelle ragioni dell' vna >c dell' 
có quell'occhio fuo tutto divigorofi altra maniera di vita » non meno 
fpiriti ripieno, con fuoquella fronte che delli priutlcgij , e prcrogatiue 
colma d'eroico ardimento, cui non della Vergine , faperc profonda» 
mai atterrane annuuolò Sembianza mente» cofa l'vna, e 1 altra tanto 
o di fatica , o di pericolo : con le a me difficile , quanto nel mio nulla 
mani tanto più belle , quanto più rimanendomi fono da così akc cime 
incallite al trauaglio ; di braccio lontano . Ma perche nè mancare 
robufta;di feno indomita ; di cuore a gli onori di Maria »nè la diuozio- 
audaceprontiffima di piede, (nella, ne vortra dàlia fua efpettatiua in- 
fpedica , faccendieri , che combatte gannare io deuo , hò pen fato di ri- 
contro li vizij a corpo a corpose gli mettere damane tutta la bella lite a 
diferta , chiama le virtù , e le abbel- due nobilitane , e nella chiefa co- 
lifcc; (ente gli imperi) della carità nofciutiflirac Matrone, che dique- 
verfo de prodi mi, egli efequifee; fte due vite effendo grandifliinc-* 
di sè'non curante, dell'altrui bene parteggiane, faranno percffoloro 
follecita, fonte della predicazione ottimamente le parti faucllando» 
appoftolica , donna della cura pa- Qjeftc * fono , già le vedete ,Je due $i p, 0 % oe ^ 
Aorale de prelati , (cuoia della for- fòrcllc ofpitatrjci di Cti(loMarta,e d< ftp»**» 
tezza de martiri , laccio, ed vnione Madalena ideile quali fono li nomi^^T". 0 
della Republica nella Chiefa. Co- fatti oggi mai comuni alla peofef- **f r ****** 
lei, che infegna colla voce alli pre- fione delia vita loro.- Madalena co- e M4dalta ** 
fenti -, penfa colli (critti alla poderi- me l'imbolo della Contemplazione; 
cà,fouuieneallc anime, non abban- Marta come immjgirve dell'Azio- 
dona li corpi» fi trasforma in mille ne, diocrfiflìmc di abito, e di pen- 
fembianze, con mille pellegrino fieri ; VBititliine di fpirrto, e di af- 
foggie vn io!o fuopcu fiero digio- fetti : Carainano per vie lontane t 
uare altrui vertendo : non mai quel- ma non contradic , diuerfe, ma non 
la,pcrchc Tempre 4'clla, e tante liate nemiche, e quantunque fi feompa- 
non più effa , quante all'imperio gnino talora, entrambi però final- 
delia carità comparito: mutata, mente nella piazza della felicita, li 
Quefta,chc fi gran parie pretende diuino amore, varino a finire.. Or 
nella Chiefa \ quella balia delle vir- quefle due forelle fono io in penfie- 
tìi , ortolana de cuori , ama zone ar- rodi vdirc attentamente , mt-ntre 
mata degli animi, come che della che fauellano a fauore delie loro 
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proprie maniere dimoftrando Tee- te conciperet ,tjuam ventre? E qual 
cclIcntifTìmo grado, in cui farono aicr.< maniera pm degna di conce- 
nti: i Madre di Dio; e daremo loro pire nell'animo, che contcmplan- 
licenza , che al modo noftio gio- do^ Lacontemf>lazionefi è vna tal 
uandofi della dottrina de Santi, e He - quiete.non folo del (umulto,e fchia- 
no ragionino, mazzo de' fai fi, e delli fantafmi, 
» . Non • hi dubbio alcuno , comìn- che da loro di frefeo formati fento- 
••inuód"^ c,a a dirc la Madalcru , che la mia no per anco molto del ruflico, e del 
■Mateati . Regina « la Madre del mio caro Si- materiale \ ma ella ferma e fpiana 
Au*m4cUi g norc non fofle collocata in ogni fino li difeorfi quantunque placidif- 
conttmp:,. più alto grado di eminentiffim»-* fimi dell'intelletto , fi che tutto fi 
^ooediM*. contemplazione , fi che macftra difponga per riceucre intiera, e pu- 

ella ne viuclfc trj noi , c i ora orna- ra l'immagine delle diurne bellezze* _ t 

mento ne trionfi nel cielo . io tra In* quella guifa che il marc,non io- cene »r ■ 

le grazie, che molte dalla liberalità lo quando è feoflo , ed agitato dalle £ *- 

del mio Signore ho riceuuto , conto fuc furie di raprefentare come fpcc- 

come vna delle maggiori , l'effere di eh ;o le belle immagini del cielo non 

quella Signora,e della fua contem- ard ifee ; ma fe punto quantunque 

plazionc figura cfprefla , e quan- leggiermente egli s'incrcfpa ,fchcr«« 

tunque non adeguante , fimolacro" zando come fanciullo con l'aura , 

però affai viuo. Se altri dubitaffe concepirle non può, e che fi (piani 

delia eccellenza della contempla- totalmente abbifogna :cofi la Ma- 

« zione nella Madre di Dio,* quefti dredi Dio,fe prima fu madre colla 

uf oofem- ^'Doftfarebbe di non ben intende- mente concependo , egli e chiaro , 

piwionS re, che dir voglia Madre di Dio: che per effére tale fu dì ahiffima 

bUi fi V cT E c !" non si » chc r « crno Verbo è contemplazione arrichita da quel 
5.°d.ir". figliuolo della diuiua contempla- Signore, che ben torto effere lede- 
rete ftauo zione , perche Ce medefimo inten- ueua figliuòlo, che^nó è per auuefl- 
pi©!" 4i dcndo con quella tranquiliflSm»-» tura chiaro, e roanifefto, come pri- 
pi e ne zza , e fermezza immobile , ma di concepire l'eterno Verbo>ella 
genera il Padre eterno il fuo eterno fu folleuata da vna fi l'ubi ime con- 
pigliuolo t Ora fe perche non tra- teroplazione ,chc la lieue incrcfpa- 
Jignaffe, quanto fi può in creatura, tura del timore fpianò ? Turbofsi 
la generazione dell'Tmanato Ver- alquanto l'animo di quclìa Vergine 
bo da quella fua{ eterna ,fi confer- diuina vedendoli , falutare per Ma- 
uò intiera la Virginità della Madre, die di Dio ; o foffiaffe quell'aura dal 
che lenza legge alcuna di piacere' terreno della vmilta,chc le diceua di 
lo concepì ; perche non fi donerà non effer degna per sì alto grado » 
alla medefima della diuina contem- o moueffe dall'alto dela (uà purità > 
plazionc vna fomiglianza tilc,che che non effendo per anco delle diui- 
nclle creature pari non habbia? ne maraoiglie confapcuole tutta fi 
* . Che ? * non è forfè affai faputo il raccapricciò; dubbio però non ci ri- 
vedo con li detto di Agoftino come quella Si- mane , che quantunque fcrùefle on- 
gnora pria concepì nella mentc,chc deggiato, e vibrato l'animo fù ben- 
ne 1 ventre fuo virginale Trias men- tollo tornato tranquillo per mini- 
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ftcrio della contemplazione j Que- razione dell'artefice marauigliofo» 
fìof ìi vcriflimo penfiero non tanto cauandogli la cottola dal fianco: Tu 

di Bernardo affermante chetando altresì rncfliere , che in altifsirac 
Ho», (apetinfolitudins contemplabttur , tuncad contemplazioni folleuata Maria fi 
l'oum ttó**" •pcnìflit&carncm fnmpftftì, co- difponefle, come con vltima mano |f 
ma*. me ragiona egli con Grillo, quanto al diuinifsimo concetto . • Sopora e eoi fijif. 

anche di Andrea da Gcrufalemme , tus efi *4dam , vt de viro virgo fumé- £ j^Jj 11 ^ 

Cht 9 fetur .il quale dice*, che non furono foli returifoporata efi ^irgo t vt de yirgi- oi»* ' 

kauVu'óft» dell'Angiolo li detti a tranquillare ne Deus nafeeretur : fu detto del Uri- 

iudJ' «uife l ' animo di Maria » ma chc con vna fo, °g° • E q ua ' preparamento più 
confouti.. tal notifsima ruggiada di piaceri di- degno per clTcrc madre di Dio , che 
utaqmitJ* u ' m v * concor ^ " Signore, fi che, la contemplazione del medefimof 
"come alle fi ile di cclefle pioggia Adunque io, che quantunque di 
s« de Ann. torna il mare tranquillo, Unimi effer amata molto.rni dia vanto,e di 
quad*m delefiatione obmntium tota corrifpondenza in amore fia gran- 
qmetartdditaejl. Io hò grado a quei demente lodata; più non fono però 
genrilifsimi pennelli, che midi pin- che vna vrailifsiraa fchiauadcl mio 
gonola mia Signora, non folo in Signore ; della parte mcgliore la 
atteggiamento diuoto,ma puran- fcielta feci contemplando ; coflci, 
che folleuata in erta fi, ed in Dio per che col titolo chiamandoli di anccl- 
forza di contemplazione tutta ra- la, fu vera madre , cui furono fcr- 
pita in quel punto , che vdita l'am- bate le diuinc delizie , non farà di al- 
bafeiaria dell'Angiolo, ella rimafe tifsima , e diuinifsima contempla- 
chJuroi. Maclrc ^ cl ' rne(icfimo Dio « 'Chef zioncr* Se di me, che a piedi gli fe- 
lino .ofaràcglilamadrede'viucntidame- deua, dille il Saluatore, che Off 
comc Aia- n .° ^ quello ' c ne ^ ^ Padre de mo- m.m partem elegeram, contemplan- 
do, rienti, dico di Adamo i Non vede- do ; la doue la mia forclla nella fati- 
te voi là nel paradifotcrreftrcco- gafua tutta effendo affaccendata di 
me in grembo dell'erbetta* de' fiori molto addietro rimafe nella lode : 
tutto fi giace Adamo fortemente pi- Quella, nel cui feno Iddio fi ripofa> 
gliatodal fonno , perche di lui,quafi tutta nel medefimo anorra non fia, 
a fuo beli agio fabbricare Iddio po- e rapita t Mira il mio pollo, e qucl- 
terTc la bella fua compagna t trop- lo della Vergine altre fi confiderà ; 
pò farebbe indegna cofa il credere, e la differenza tri la di leidiuina.e 
che plebeo folle quel fonno, e non la noftrale contemplazione tu vc- 
piu lofio vncftafigcntilifsima.qua- drai. 'Noi lìamo come fcrui d^ It 
le allo flato felice dell'innocenza fi piedi ,alli quali non e poco fauorc ,Atoua m. 
conueniua ; eflafi , nella quale at- feci è conceduto di fciorre le fibbiep?„'^ e, J; 
tento vedefle Adamo gli alti mille- delli calzari diuini , come fauellò ilMau»^ 
ri) di queldiuino lauoro. Fu me- gran Prccurfore Giouanni ,cioè a 
ftierc , chc Adamo lontanifsimo dire fedi Dio alcuna cofclla,comc 
v dalli fenfi condotto, vedette come vmanato fia »c di nollra mortalità 
in vnofpccchio,qud mifteriopur- amorofamentc venuo ciò di coa- 
gato.dictàm con* , dell'orrore , che templare permeilo, ella col nome 
con cflo fcco pattuì portare l'ope- di ancella , e ficurtà di Madre altre 
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cofe intefe, altre vide , altre prò- il gabinetto fegreto » dentro di coi ft 

fondamente contemplò . Noi rico- vanta la fpofa.di quella Signora fo- 

nofciamo per oracolo di Eucherio (lenendo le veci , nelli facri cantici» 

rJn de Af Llo;u ' 1 c » cnc c l uc ^ i Signora . 7{o* di clfer data introdotta , fé non vna 

0n,p " folum h:trru>uratem , j'fd ttum diuini- più riporta cognizione delle Cofe 
totem contempUri^r plus omnibus co- diurne? Copronfi tra loro anche li 
co»umc»B. guofctre mentir . Se in * Cnlto mio più grandi Serafini, perche reggere 
do ni' mi 5ignore,e Tuo figliuolo il accolgono non ponno al vino lampeggiare del 
ttóloognfcc buttili nafeofti (efori della diuinae Sole diurno ; quella veftita di Sole» 
ufte focata faenza, e fapienza , come altatnen- come difeorre Bernardo» ci fa in- 
ceinfegna l'Appoftolojchimi nega, tendere > che quanto può reggere 
che nella Vergine quella grandifsi- creata natura » che da diuina perfo- 
m allampana della (ua diurna fa- na,foftcnutanonfia,nell'abiu'odcl 
pienza ctfendo racchiufa , di Tuoi diuin lume,tutta»'immerfe. Cre- 
iplendori non l'accendette ? Pame diate pure fi cura mente a Tuoi diue- 
fi proucuole ad Anfclroo Santo la ti , quando altiffimc cofe deledi lei 
conseguenza deii'alrirsima fcienz ii contemplazioni vi ridicono'; Sap- tf 
e contemplazione di Maria , che piate* che non fi auanza punto Ru- 
non crefe poterfene dubbitare ; per peno con dire,chc in fauellando , e Cnfto i» di- 
Io che come pieno di marauigliaef- conuerfando colla Vergine Madre B,nu " , 
clamaua dicendo : Quid de De* non il Figliuolo iddio; Ver *culos corpo* tJfc fc « M 
fapiebat,inquADeiJapientniUtebjt, rìs trjitfundebct fux diuinittttis a}'- t 
&in cuius -pter» fièi corpus fabrica- p e cium , ita tamen coruemperans , >t 
H boti* A me ,chc pure ofpitc fua tollerare poffet , quem tremunt *An- 
fo'dciu P nnci P* lm cnte non fui» perche in geli. Volle dire > che fi come alla 
oa.j cafa della mia Cuora Marta eflendo Regina Efier temprò cortefe quel 
egli albergato» io cortefemente gli di maeftà fuperbo lampo il Rè As- 
tenni compagnia ,c volentieri l'vdij, fuero» tanto che folleuò gli occhi 
tanto infegnò egli di cofe diuine > già raffigurata , e lo mirò , co fi per 
quanto non arci di desiderare auuto quanto fi è lecito d'intendere a noi» 
ardimelo ; che vogliam credere, che non feoprì tutta la faccia della fua 
abbia fatto alia fua Madre» nel cui diuinita , mi quafi gran parte alla 
vtero virginale albergò per none fua Madre ne feopriua il gran Rè 
rnefi » alle cui mammelle poppò della gloria fatto fuo figliuolo : Che 
baaibino , nel cui crexnbo crebbe fe non nell'orbe , e nei tondo fieno, 
fanciuì lo » dalle cui mani fcruito il per coi! dire » della diuinita (poiché 
redo di fua vita menò »£f in cuius non vi reggono gli occhi pellegrini» 
•pterofibi corpus fabricabatt Se viuo fe non talora per prtuilcgio,di cui 
raggio acce me le pietre di luce» a fuoi tempi ella non mancò) ai- 
quelle per longa flagione il lume ri- meno nella corona di gloria «che lo 
tengono ; e della Vergine dubbila- circonda » fiflauaella l'animo auido 
remo , che cofe altiffimc della diui- della diuina luce : E che altro pen- 
nata non apprendere» le quali nella fare fi può dell'aurora » f« non che 
loro contemplazione mai fempre fia gran contemplatora del Sole» 3 
ferina la teneflcro ? Qua) altro fi c Sappiate che non e vanto vuoto di 
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verità quello, che fc le dà per il Da- cura , particolare ? Ma non folo di 
rotano atìcrmantc , che Contempla" qticfh altiilìmc bafiezze dei Re àA- 
tiu*dignita:isj'upiruefiidnlcedintmt lagloria ,ma della medefima Diui- 
iniffins DeifubiUmum lucidioresfer- nita ella Teppe affai m-rglio , che ai- 
re/ obtutus. imperocché li come il cun Angiolo del cielo •Conuicnlc , . «■ 
mele da donata gallato, g<i apri anco per quello titolo quella fi de- «m!'**™ 
gli occhi,quaii già eh ufi dalla flan- gnafualodedi Luna perfetta, per- pcfcu» . 
che/za, e di mele pure l'acqua ma- che llancalì molli a , li che ne pure 
rauigliolamtc purga.c illumina que- vn tantino torfe l'animo dalla con- 
ili occhi del noltro corpo; non al- templazione delle cofe diuine'. O 
tri menti la celclic dolcezza viua- còme la faiutò! diurnamente il Gco- 
mcnce aguzza quelli dell'animo , uietra (piegando in eh-: confitta la 
perche pollano rar reaa, c foitcne»- perf:zzionc Tua . Gaudclwn bilaris, H r m P'»"»*» 
re hdiuini fplendon . Crediate pu- nec habens cxL/ìu dam*a VUnior et 
te alle parole di Andrea il diuoto Thxboproxima fatiamo . Due dan- 
prciedaGculalemme,quàdoi'ap- ni paté la iuiu terrena, e cclcfle» 
Conobbi» P c " a ■ * twfl&biknm ® tl oraculo- ombra delia terra , vicinanza col 
co°me b««- rum prxconmm *mljimnm : perche Sole,\^u_cllo primo non pan la Ver- 

a'm? (' 1100 ^ OUtucucc tu cj ' a P tr n 8 ran g ,nc • Quello* è quel priuilegio , 

S t«i'. C * doni da>Dio i iccuuti > come vn pu- cne folo alla Vergine fu comunica- o^'^f 

buco bando degli alci legrcu della to ; perche fi come nella chiarezza, na che la* 
grazia ima perche in venta e co- e altezza dclh millerij ,cofi anche ^n'.Té'fè 
nobbe altnnmi li roifteri,e quando nel modo di contem piarli foruolò, f, ffe inter- 
fù vuopo gli appalesò. Accolla- non folo 1* vlo , ma il medefimo ^7" 4lst " 
teuifcdclmétc atti detti di S. Efrem» vmano penlìero . Tufi noi altri , 
nevi femb i (ìranoiifuo dire» che che di contemplateci godiamo» a 
id.a7nne_, * Maria cxltflis dijcipUnaaterra in noltro mal grado il pdo della mor- 
Micfttidfi. tatumtranjmitttbatur t perche le gli tale nortra condizione prouiamo; 
h Angioli- ^ n g| ol j appicicro dalla Chiefa più Siamo come certi augelli, che vola- 
di vn mittcno, per detto di faolo ,c no li nel grandiffimo mare oceano 
della Crucia quella Signorarimale lontanifsimi fi veramente dalla tcr- 
qui giù maeflra ; che gran cola fi è ra, che però a lei non ritornano per 
dire.chc da ella gii Angioli appren- ripofarc ; ma dopo di clfcre volati 
dcuanos? In quedu guifa, che anche fuori della vmina veduta ritorna- 
a lapientidtmi macllri ponno lo no pian piano Icendendo ad ali tefe, 
fchiaue,che dall'india li conduco- l'opra le quali dormono fino , che 
no » inlegnare de lemplici , che na- giungono al mare ; non altrimenti 
feono oltre mare le nafcoRc virtù , e noi , quando, non per altro affare la 
l'efticace valore nelle medicine-»; cótemplazione interrompiamo nel 
quanto diremo noi, che megliociò fonno. lilla quafi vcellodi paradi- 
pofla fare de roifterij della elinani- fo , fino nello lìcito fuo b.-euifskno 
zionc , della vmiliazione dell'eterno fonno dal cielo della contemplazio- 
Vcrbo,cofa incognita al pa rad 1(0 ; ne non fi fcoltaua ; fi che dir poceua 
fcmplxc di quefla barbara terra, la vnica ,c fola con femplicifs ima ve- 
di lei Regina, e Signora, che n'ebbe nu^o dermio, & eormettm vigilat : 

te pei- 
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rio 4* Vc^h* tornire prius*eupiditas,quam conTerua. Hi mcflicri di non sò t< 
v^/ C . 4 nece/ìitas fuit,& tornea , cum quie- qual magiflcro , in cui niuna fu tao- fatta •»«#- 
fceret torpus, animus rigilabaf dille io rapita quanto quella Signora* *J? S-f **' 
io Ambrogio. Fu "l'anima di Maria che Z>ww<w domùtionis bum ritinta, «'"Foooo!* 
SoU'"£ ag°» f ad'vna ccira delle diuine lodi, magiflerium,& >igiliarum cordate- «»«•■*• 
km <t »u . che non mai, come le noftre,fi feor- nuit prineipatum , per vfare le paro- 
dò, o allentò ne meno col Tonno, ledi Kupcrto. Sola quetìa Signora 
onde non aueua bi/ogno di rifue- potè offerire due colombe perche 
gliare fé ftcTsa col Profeta . Exurge fola , dice Riccardo godi della fpe- 
TJ'alterium , & Cytbara per lodare il ranza , e della liberti , la quale non 
fuo signore , ma rifolutamente af- è di quclìa vita , ma dell'altra 7(p* J e J b 'J*" 
ferma di farlo: Magnificat anima me* efi vita bmus , in qua oportet qttam- "° 
Dominarti . Sicura, che non mai ta- tumlibetperfe Bum tanta iucunditatit 
ceri la Aia mufica diuina * , quel dulcedinem,( t>t estera taceam) fai- " 
x »*fiktc rf concento di celcfli virtù tanto mai tem dormicndo interpolare . Or chi 
JJf llc,< * Tempre viuc , che anzi potrei! i fpe- dal fonno, che fopillc tutte le opera- 
rare di addormentare li cocenti del- zioni della mente, diftoita non era 
Je sfere celesti, quantunque comedi della contemplazione, da qual altro 
cofa imponibile a farli ne ragioni accidente fari diiìratta i Ma come 
tofe.it. quel gran maeftro della filofofia il poteua ella contemplare dorraen- , r 

Santo Giob dicendo : Concentum dot Qucndo* della Madre di Dio Co *« 'v 
cali quisjdormirc facietì Io quan- fi fauclla , cofe voglianfi penfarc «^puV^ 
tunque felice t cdciu a piedi del mio non punto comunali, mà fimtlifsirae fernet 
Signore contemplando , non potè- alli priuilegi j del fuo Figliuolo, e pe- 
na però mai Tempre goderne. So- rò dall' vlo noftralc lontanifsime « 
lamente alla madre di Dio fu fatto Egli è certo, che Cri fio mio bene 
prioilegio, che fedefle a fuo piacere, ebbe le fpecie intelligibili nel! ani- 
oni, b fi che loia può dire Sub vmbra ìUìhs, ma Tua infufe fino dal primo frante 
quem defìderaueram fedi . Tfpn fleti della fua vita mortale»che però non 
ad boram , come giuftamentc chiosò dipendendo in effe , o ncll'vfo loro 
Ru perto, mi Sedi continuò, quiajem- dalli fenfi,cra in vna contempla- 

Cerpaeem babui . Non 11 lafcia in ar- ziooe akifsima , e beatif&ima di Dio 

itrio delle anime nortreil godere mai Tempre follcuato qualunque fuT- 

dcl do lo fs i mo fonno dcla cootem- fe delle membra ò la fattca.ò l' ripo- 

plazionc a fuo piacere , ma fi Tono fo ; perche adunque non diremo noi 

diftribuiti li tempi della fatica, e del altresì della Tua gran Madre, che 

ripoTo , Ella fola fi è quella , di cui infuTe auendo le T pecie intelletuali , 

tutto : oi lecito lo fpoTo diuino dice- non aueua per la Tua contcmplazio- 

ua: Non fi megli Doncc ipja velie, ne mcfttcre dc'faaraTmi.nedelmi- *# 

E quando vorrà fuegliarfi colei, che nìfterio de' Tcnfi t Porfe * quefti ter- J J^ft 

luDei finn cuntevtplani quiefeitt co- mini dele Tcuolc non Tono fi faciU "« <** »o 

me dice Bernardo ; Ah che quello è mente intefi dalle anime TcmpJici , e P ,n,Q «- 

v n Tonno, che di facilmente fi pigUa r diuote , che in fi gran frequenza mi 

fe non da certe anime di perfettifsi- afcoltano. Sia dunque con buona 

r noa Tanica , ma più difficilmente fi licenza degli eruditi, fe io vfand© 

Tomi : 
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Camiglianze «jfirali, alquanto co- ftieri adoperare la tauoletta : oc 
me ingroiìjndo la fottigHezza lo- qucfto tale non potrebbe» ditemi, 
so, li farò più domeflici . ed agcuoli egli iauorarc quantunque dormifle- 
alla comune intelligenza . Dico ro tutti li garzoni, e fattorini della 
adunque, che la contemplazione fi bottega , quantunque fofle come-* 
è come vna bella immagine di Dio, fccca la cauolozza de 111 colori? Non 
e de fuoimifterij dipinta nel animo: altrimenti l'anima della Vergine 
l'intelletto è il dipcntore , fono 1«-» proueduta nell'intelletto , per diui- 
fpccie 1 che dimandono, come li co- niflimo priuilegio , di tutti quei co- 
lori, ora fi come li maeltri dcll'ar- lori, che nelle fcuolc addimand«mo 
te del dipingere xcngoBO li loro gar- fpecie intelligibili , lauoraua, cioè 
soni. perche macinino, e (bramini- intendeua,c contcmpluua comun- 
ftrino li colorì «e ciò non badando que dormifiero li fenlì, gai zoni che 
hanno de medefimi vna tauoletta fono dell'anima, perche di loro fer- 
ripicna, che dalla macina foftengo- uigio, eiTeodo altronde proueduta, 
no, mcntrecolla dritta maneggiano non abbifognaua . O grandezza, 
il pcnello , e ne'colori «ratio per o altezza di contcmplazionc.Quin- n t.a. t «. 
tratto 1 intingono .cofi appunto fà di è che la fua vita fu da chi con '«•p | «i»M 
l'intelletto n olirò, hi egli pronto Riccardo attentamente la confi- 
li leruizio de* fenfi, che le varie for- derò, riconofeiuta per vn eftafi per- 
me delle cofe accattano, e nell'in- pctua Tota >Ua Maria cQafisfiiit,&Ut.4*Au» 
«era© lauoro,quafi fcdcliffirnifat- tontcmplatio m Quindi che Andrea 
tonni di bottega macinano ed aflot- Geroloiimitano l'appellò Specchio 
cigliano , facendo fantaCmi; ha di della diurna cognizion Speculum 
quefo come vna tauolctta piena, iateUeffuale àiuinx cogmnonis . Non 
cioè 1 iromaginatiua,il fenfo comu- potcua dir meglio per ifpiegar que- 
nc ,che tutti li colori allegramente ilo priuilegio . Mira da vn canto lo 
riceuuti,fedelmenteconferua. Quc- fpccch»o,in cui 0 rapprefenti per 
Ita fcruc alla mano mancina dell'in- cagione di cflempio vna belliflima 
tei etto, che addi man da no pati ente, profpcttiua di colli ,difeJue ,di fin- 
coli agente caua .emefee a Tuo ta- mi: e mira dall'altro vna tela in cui 
lento tanto li colon, fi che ne forma lìanole medefime cofe, quanto fcp- 
dciiacontcmplazione l'immagine , pe mai fare il pennello del Bruirà, 
■ cui fi appoggia flffo egli poi, ed alcun altro più famolo , di pin- 
immobile . Cosi pafla tra noi . Ma Rapprefcnta lo fpccchio,rap- 
nclla Vergine poi , e prima in Cri- p, v enta la tela , ma con qua! diflfc- 
flo, fu come (e vn dipentore faceffe renza Signori l non vedi ta , che-» 
prima di cominciare il fuo lauoro nella tela fono li colori graffi tane 
grand' ammanimento di colori , fi che fi ponnolaua re, o radere, nello 
che per elfi punto poidclli garzoni . fpccchio fottililfimi , e fini canto, 
non-auene meftiere, anai fe con ac- che fe l'oggetto non fi moue , fe Io 
corgimento fottiliffimo , ciò che fpccchio non fi guafta d'ingiuri»-» 
non fanno fare comunalmente, in- non temono t Si di/tendano fenza 
tridefle di colon fi fattamente il pennelli, s\ ni feono fenza tratti, fi 
pendio , che non li faceffe piò ne- d ipingono fcrtza bozza, a gran pe- 

£ e a na 
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uà moftratohai allo fpeechio ciò, allegrezzedel rifo,etrà gli amato- 
che vuoi che dipinga, egli i ubica- ri del pianto. Odiuiniffimoagodi 
mente l'ha fatto, la doue fopra vn calamita t O chiaro fpeechio di 
Quadro lungamente lauora il mie- ce Ielle , e diuioa cognizione ? O 
tuo , perche potTa condurre vm-» della vita cótemplatiua vnica idea, 
figura . Quelle fono anche le di- di cui a gran pena io poflb feruire 
uerfe leggi di coloro , che conterai- per bozza • In fomraa quanto è dif- 
plano , pigliando li colori cioè le ferente federe a piedi, & accogliere 
fpecie , e fantafmi inpreftanza dalli nel feno ; edere Madre , o ancella ; 
fen fi ,del 1 i quali, qua fi che s'imbratta viuere accattando, 6t a douizia,vc- 
l'intelletto per molto, che di raffi- dere Ja feconda luce, e godere la 
narle fi affatichi , e coloro che co- prima, tanto fi refta vinta ogni qua- 
nte la Vergine , colle infufe fanno lunquc conreoiplazionc di creatura 
loro operazioni . La contempla- da quella delia Regina delle creatu- 
z i chi e di Maria era come quella de re , che contemplò cofe alti ffi me fu - 
fpiriti beati Cittadini del Cielo , per pra il noftio peaficro ; con fermez- 
ze-' teftimonianza di Riccardo da San za non vinta dalla ftanchezz t, non 
„ Lorenzo Firtnte'patrU contemplai- turbata dalle faccende» non affoga- 
li conte» dì quodammodo don ac 4 cfl . >nde dee* ta dal fonno,non bifogneuole de* 
fi'ao Tf"! dkitwr . Calum attingebat Jìoxs m fen fi , ne dal minifterio fuo punto 
'"'In*'' iaterra - Oli m P° di cui nonlecencri pendente , volando come augcìiodi 
2nf*35t> f°*z<* » ma l e purilfime fiamme, tur- paradifo, rapprefentàdo come ipec- 
bo , che turbane , già mai non fu . chio , pingendo colli natiui fuoi co- 
Contemplaua mai tempre nel gabi- lori , tutta mai fempre di acque di- 
netto, e nelle fale , nel priuato, e nel uine ricoperta . Quella è non tanto 
public© , nel tempio, e per le piazze, contemplare, quanto la contempla- 
nella folitudine» e nella conuerfa- zione medefima. 

zione , nel filenzio , e nelle parole , *Cofi potrebbe auere fauellato la tmkiu m». 
fauellando , & altri vdendo fauclla- Madalena, fe a fauore della vita fua •» 
renella quiete Hando, enei moto cootcmplatiua nella Vergine le fof- A tVuu $ 
caminaudo: nel ripofo , e nel traua fe a ooftto modo toccato di fare le 
glia , tra domeftici ,e tri gli fi . ani parole . Ma per molto che dica , 
offrendo a Dio fagrificij, e <-ibo non fi fpauenta punto la Torcila fua 
pigliando; ne viaggi di Egitto, e Marta: Farmi che fottrandofi vn 
nella fpcionca di Betlemme, goden- poco dalle fue faccende nfponda : 
do della prefenza del fuo diuino Che non teme di fi longa diceria , 
figliuolo, e la fua perdita dolorofa- che come donna faccendiera dirà 
mente piangendo, tra le ternpefte manco, ma noncofe peròminori.- 
dcllacroce,c fotto il fere no Cielo che* quantunque quello nome di Wa „ >* n9t# 
della risurrezione , maneggiando il vita attiua portifcco,come alcuni Mwm i«- 
bambino, ed a Giuftppc feruendo, penfano,vnnon sò quale abballa-™" 
Cantando falmi , e dando rifpofte, mento , nondimeno dille beniflìmo 
nella pacc,e nel irauaglio,nel filen- Idclbcrto Vefcouo Turone'e che . 
ZÌo,ctraloftrepito,goJendodifa- Si folliate confideramus affina vita E P- le- 
nità, e penando di maUtia , nelle mterk eft ad ghrias , non dej'cen[us 

ai 
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ài vulnus : che non fi nominando il 
nome di Dio nelle diurne lettere, 
fenza che prima fi faccia menzione 
dell'opera fua, come che indegna 
cofu fofic , il comparire fenz'opcra- 
re coli della Madre diDiodiceuo- 
liifìmo è 1 che fia operatrice , matti- 
>• me che non venne al mondo il fuo 
cri«o!e" t* figliuolo » per contemplare Ma- 
ia veiB' ne. na Cn t e ,ma pcropcrare,e Io proie- 
ttò più d'vna fiata , dicendo : Me 
Io,,, oportet operori . Appporta in fuo 
fjuore tutta la vita della Vergine 
occupati in opere beliiflìme di que- 
iìa vita . Ridice ciò , che da Epifa- 
nio , e da Euftai io noi abbiamo re 
MtlTeapi* giftrato.che la fua fanciullezza paf- 
sò feruendo al tempio. e li facri veli, 
e altri arredi del minifterio-o leden- 
do , o ricimando , che la fua età più 
ferma fpefein fcruigiodel fuo figli- 
uolo, con cui fi adoperò in tutte le 
opccc di mifericordia . Non efpofe 
. . ciò più felicemente o Anfelrao , o 
"ct'oo» ° Bernardino da Siena di quello, che 
ù faccia la Marta : Raconta che 
lo veftì non fohmente dimeftice- 
lana , cioè delia noftra vmanità , 
penfiero di Metodio , ma fempli- 
ccmentc faucllanJo, perche han- 
no per conftantc li maeftri dell*-» 
Criftiaoa ftorta , che fuo lauoro 
fofic la veftc in confutile, lo por- 
tò al feno , lo cibò con il fuo 

H»m u * at *£ 1 P^'oche tanto marmiiolia 
Sani' Agoft ino dicendo . Quis v*- 
q uam pojsìi *ftmìjre ttportaretnr ma- 
ni bus firmine is portai or or bis , patti; 
Mitgelorum alevitwr , e non meno in 
tutto il rimanente della fua vii-»-» 
mortale gli tu ininiftra re ieliflima , 
che non folo pellegrino gentiiitfìmo 
di paradifo lo ric^cuc nell'albergo 
purità mo del fuo ventre, nù io ac- 
cojfe Delie braccia , fuggendo nel 



duro pellegrinaggio di Egitto ; vai 
lo fegui fedelmente nel li continui 
viaggi della predicazione , onde tu 
addimandata >AjJe3itrix Chrifii te- Coi fc Mi 
guace di Cnfto : che fu .mn.ftra"* 1 fc * pce ' 
della fua infermità .quando udiui- 
na virtù fatta debole per noftro 
amore di ctfere faTciata , e portata 
ebbe mefticre: che loconlolò quan- 
do piangcua bambino ad vfo noftro, 
eh. tu mai femp.e follccita, perche 
nulla gli mancafle : che contiantif- 
fima fino alla croce, non mancò a 
gli vltimi orlici; della onorata fc- 1 
poltura,cheda poi fpefe gran par- 
te di fua vita pellegrinando, come 
ape liuota per quei luoghi Chrifii 
acceffu, & fangu-JK eonfecrata , come 
infegna Idclfonfo ; In fom na che 
yniuerfahnmanitatis officia wtltu fc- 
reno , & mente tranquilla percttrrit, 
Equal opere di azzionepiu degna 
vogliamo noi trouare di quelle , che 
immediatamente attorno a Crifìo fi 
rauolgono ? Adunque.dicc .quattro 
flillc di vnguento, che fparfe mia 
forclla fopra il capo diCriftoebbe- 
ro per mercede vna gloria impa- 
reggiabile , perche non verrà mai 
meno la proracfTa : 'Prxdi tabi tur in 
vniuerfo Mando , c li tanti feruizij * Utc '** 
della Vergine faranno polli i«-» 
oblio r^on fi dimenaci Marta di 
quella grà faccenda della Vergine, J^'* C ~ 
quando fcrui alla fua cognata ,edi- 
ucnuta emula del fuo figliuolo, co- 
me cheque fii era fi eli nanito, & an- 
nientato, a bòa «lindo l'altezza della 
diuinità alla forma diferuo; a le re fi 
diadi Madre di Dio, ancella della 
vecchia Elifabetadiucnnejcomclo 
notò Amadio ittltuoto Vcfcouo di 
Lofanna. Che "fe almam.iir me- *> 
glio l'altro genere di quella vica, A ^ n, r c0 ^ 
come che fcnia più del lubjime.pcr- imh».* 0 *" 

che 
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che fi occupa nell' ammacftranza c di opere Hum ^tgìtkt rrertitum Ep , dolfm 

degli ignorami ; ò qui ti che trionfa rirtmtes facbtnpg Si gìoua del peti- fi» . 

la buoaa Marca ,c fi afcicuradiap- fierodi rn altro Riccardo da San-» 

portare in Tuo prò la fontedel para- Lorenzo . Mari* dileBio mobilis ; tu». « a«_. 

dito , dicendo , che fu fimbolo della >nde> & defiinoturpfr ferenlum Solo- Jjg J- r «l» 

Vergine , perche fe da quella di ra- monis $ Quia omni asinate , ac fèrno- 

mauanfi quattro grandinimi fiumi readqudlibetlrona extretia in bene- 

per fecondare la faccia della terrai flacitnrn éminét ylnntatii fe etrenm- 

da Maria vfeirono come da fonte ^ ^r/pretenu. con Aiigrino, che 

li quattro Santi Euangclij, & ella dclicopcic fueconrjnue intendere fi 

fli maeftra de gli Appoftoli,come voglia quell'inu,«o : rtniat dite ff ut Ciot-4. 

afferma Rupcrio , & altri, onde ne n meus in hmum fuum , >r fumato Jrm- 

teme di applicare a fuo prò la paro- ftumpomorumluorum . Qui i 

la de' facri cantici, e quelle vfeit e fiuui pnma iui delia pricnaucra, 

famigliami al paradifo Emifjiones fretchi della (late, pingui dcll'au- 

tnx faradifus malorum punicorum tra- tunno , c di quelli finalmente , che 

portarle con l'Abbate Tuitenlealla col rigore del verno diuengono 

dottrina , con cui ammaeftrò 1*-» manfueti yeniat ; venga quando 

Chiefa . Si Tenie della fomiglianza n'ha talento , qui non mai mancano 

della luna* le mal conuenicnte alla frutti perche Toner» otìoj'a non come- 

Vergine , a Dora puntualmente quan- dit , eflendo mai fempre affacenda- 

do di quella fi dice , c he ci ammae- ta ; in fomma pretende di non cede- 

ftra delle cofe del cielo Sydus fami- re punto alla forella , e di edere coti 

liariffimumterr* omnium, qutinat- bene, comefi vanti ella, di quella 

lo cognofei foffunt ma^ifira . Si bc- Vergine ombra , e figura . Contra- 

nifsimo quello , che vide Ambrogio ftano * Signori amichcuolmente in- 

Santo, che la cagione per cui San fieme. Jo dice la Marta, la rko- famMmt» 

Ciouanm EuangeJifta forge tant' nofeo con Rupcrto lodata colla fo- ' ' 



alto fopra gli altri Tuoi compagni miglianzadellerto,enondel caca- 
li è , perche Trxfìo ei f'uit aula etile- pò ; perche fi come l'orto ha il fuo 
■j T ( n *- flium Sacramentorum > In fomroa,di- nome dal continuo nafeere » che vi 
' ce , che perciò rimafe in terra dopo fanno gli erbaggi , la doue il cam- 
l'afcenfione gloriofa, e trionfale, del po , dato il fuo frutto , nel recante 
figliuolo, perche foffe macftra , e dell'anno fi ripofa oziofo, cofi Ja 
nodrice della Chiefa anche bambi- Vergine mai fempre nuoue opere 
na.Ne qui contenta eflendo la Mar- belle germogliaua fenza punto fo- 
la, palla più oltre affermando con ftarfi ; Sia ella orto per quella fe- 
i».j.«.>9.grandiflima verità; Che mai fem- condita di opere di tirta efteriori, 
pre pronta era la Vergine all'ope- dice la Madalena , io noi contratto » 
rare > fi che approua il detto di Rie- mentre mi fi conceda , che fu anche 
li ca rdo * : 7{ihil Virgini -pnquam occur- orto chi ufo mai Tempre ad vna riti- 
in*f mti r jp e boni , Quod attutimi txuuta non rati i sima contemplazione, per cui 
iSFUtZfit, Conferma Upenfiero del Teo- riguardo fento, che fe le offerifee 

logodiNiffa»chcl'cffercito,acuifi dallo fpotofuoccitfìcyincam condì- Caa*.t 

paragona quella Signora è di virtù > t*m chiaro fimbolo della eoo teo- 
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e azione, la quale ad vfodi vino, cui che l'altra di voi ferue alla gloria di 
longa età purgò delle parti più Maria: Ella vnì perfettamente que- 
gr uffe , cui la concia di pellegrini ftè due lodi,e nella cafa in cui alber- 
atomi refe odonfero.e potcntepur- g6 il Redentore non meno Maria» 



gate 
Jefti 



to l'animo dalle paloni, e da ce- che Marta fi troua , e Temono en- 
ti doni condito gode di con t era- trambi . Sembra , dice Bernardo, 
piare : Sì, ripiglia la Marta.chc noti ad vfo di gran tìaue da carico 7\fct- ftoa |g . 
Je promette inficme del modo, qua- uh infiitoris , l'addimanda il fa uio , 
le per gli fpiriti fuoi , e bollori f ma- che Ibat,& redibat ad Dcumadproxi* tu. ».u> w. 
ci di mi mi accenna dell' attiua vita mum caricando giufta l'abbondanza 
il feruore. Che f non appartiene del porto, da cui parttua : Erano si 
farli a me quella chiamata Surge,& felicemente d'accordo in Man^ 
>e a/,c h e tutta dice faccende ? Che i quefte; due grazie , che non fi ,'da- 
rinfrange la Madalcna i e quello , uan feoncio , come di fax re il D»- 
U u che aggiunge : Sonet >ox tua inau- miano ,ytneca3io cantcmpLitionenut.icìiku 
ribusmets ) & facies tua decara , non mirmeret, nec contemplae » aftionem 
allude chiaramente alla contempla- defereret . O come bene , vna non 
zionc?Ma quel crine fi beilo, che ifnùnuifce, l'altra ooa abbandona, 
con li fuoi fuolazzi» flagellando le CoG le due vi rtìi tanto celebrate da 
intatte nicuid. Ila Virginità, piac- medici, e da loro-appellate con no- 
quecotanro a Dio, noi confetti tu medi animale, edv vkaIe;vnafoa- 
per contrafegnodi fpcditifliraa ope- te di vita , l'altra Signora} del moto, 
razione , dice la Marta t Ma queir fenza nuocerli , anzi fòrtemente.* 
occhio fi puro, che chiufo il com- aiutandoli viui, e robufti ci man- 
pagnoalle cote del mondo, faettò tengono» Che vale la contempla- 
collo fguardo Tuo il cuore di DÌo,chi ziooe,fc dalle faccende le vienda- 
è tanto cieco , che noi conofea per to noia i Che vale l'azzione fé l'ab- 
infegna della contemplatala ì Or bandonalacomemplazione^ Vna', 
che dirai, ricomincia la Marta , fé qua! anima fcparata , l'altra , quat 
la chiama lo Spirito Santo Monte corpo nel Tuo ope r a re morto , e fen- 
di mirra per la mortificazione, par- za anima . O beatitfima Maria > 
te delle onorate fue faccende f Che Odr quefte doppie vite vnica mae- 
dirò i fegue la Madalena ; foggion- ftra , to non finifeo il mio dire , che 
gerò, che non meno fi loda la Tua ate non mi volga e non ti faluti dì- 
orazione apparecchio nobiliifimo cendo*. Vola pcrlociclodclhglo- A p 0 <b.fc> 
della contemplazione, dicendoli an- ria il gran carro del tuo trionfo: egli •" 
ov *' che: Colis tburis. Voi vedete Si- è tirato dalle aquile della comcm- 
g noi 1, fé diamo noi agio di più lem- plazione,dal le colombe fol lecite fa* 
gamente tenzonare > non fi fpicca- cendiere de U a z zi one .Sedi corona 
ranno mai quefte due felici feimefo- il capo ti cingr ; ecco porta lacon- 
rclle- tanta è l'onorata, e Tanta am- templazione i purifsifsimi giglt,ecco 
bizionc , che le follccita , per auer coglie l'azzione le rofc,ché pungo- 
dalla loro la Regina ckl Mondo. Ma no: Se di abbinamenti abòifogni, 
perche difputarc di quel bene , che ecco la prima ti corona di del lesene 
già poffcdeic t L'vna non meno fenza punto alterarli rifplenduoo», 

dà 
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di Luna ti Calza la feconda , che 
mutandoti anoftro prò fi aflficccn- 
da: Se di ripolo hai vuopo,eccola 
finiftra dell'azzione fofltiene il capo 
fianco, eccola delira della contem- 
j>lazioneti cingeeqn dolci abbrac- 
ci : Se chiedi foftegho : ecco i fiori 
dell' azzione ,che parlano ; ecco i 
frutti della contemplazione, che-* 
durano . (o ti faluto come la cit- 
tà di Corinto dalli due mari, (opra 
de quali (edeua fedelmente ferui- 
ta , l« vno mai tempre in moto , l'al- 
tro mai Tempre tranquillo: come* 
la Citta di Roma reina del Mon- 
do, a cuio dall'oriente della con- 
templazione ,o dall' occidente del- 
le azzioni loffiaflcro li venti . porta- 
nano da entrambi i lati e del cielo , e 
della terra le armate cariche deili 
tefori: come aquila, che 
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con due capi dell' vno Imperio , e 
dell' altro ti dimoftri Signora : Io 
fofpirarei (apendo , che ora ella fia 
profondamente immerfa nella di- 
urna contemplazione , in quel Ton- 
no beato , dell'eternità ; quali te- 
mendo che non oblia ife la cura di 
noi altri qua giù , Te non mi confo- 
lafle vna parola del buon Abbate 
Giliberto , affermante ,che il Tonno 
della madre in fauore de' figliuoli 
ridonda : *Ad commodum fpróìtafilio- Jet 
rum in montis txcejfu dormititi AH-c*n u 

tris, ideò dia tur .A di uro Voi ne fufei- 
tetisjteque euigilair faciatis diletìam . 
il tuo bcatufimo formo della diuina 
contemplazione fi è vna eterna vi- 
gilia della noli r a piotezzione, Tono 
di cui diuoti,eriuerenci ci n polia- 
mo. Amen. 



L.D.B.V.A.CS.I. 
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ORAZIONE XVII. 

'Et in capire cius Coróna flelUrutn duodecim ApocaLc. I2« 
OPPOSIZIONE QVJNTA. 

È 

Sommi Gnudij ,Eftremi Dolori di Maria . 



Gnidio i t^J 
dolete diffie- 
lenii di nl- 




O non finifeo Signori 
m tra me di rifolucrmi 
Aamane douendo dcl- 
li dolori ,c delle alle- 
grezze della coronata 
noftra Regina fauellarui , fedolen- 
ci>o lieti gli animi voftri nella folita 
attentiffima audienza iodebbade- 
fiderare. Strana fi è la lega delle 
triftezze, e delle allegrezze, delle 
gioie, e delle noie , de' dolori » e de- 
gli amori ; e come di nomi abbiano 
vna tal vicinanza qucfti affetti ;Cofi 
anche, quantunque di natura loro 
lontanici mi fiano, ediuerfi ,di luo- 
go però effe re vogliono vicini tanto, 
1 che animo voi non trouarete ripie- 
no di allegrezza , e di contento , in 
cui toflo albergare non voglia il 
difgufto ,e l'affanno jnc cuore al- 
tresì tanto chiufo dal dolore, in cui 
non penetri con alcun fuofpiraglio 
.la gioia. Sono lontaniflìmi di na- 
tura Signorie batta vederli nel fem- 
biantc , quando anche bene non li 
prou attimo negli effetti, 11 'gaudio 
sì fcfciiiic il giouineti o d'anni , giuliuo d'occhi , 
lerenodi fronte ,Viuace di guancie, 
ridente di bocca , pronto al moto, 
agile al l'alto, dolce nella fauella, 
grato nelle auucnenze /liberale ne* 
doni, concie ne' riccuimcnti, amico 
iii conucr'f.izionc, tn&moràto della 
]uce,fig''' ^k> dell'amore ^foggia- 
to negli «hit! , Urgo' ne' condii, 



gtudio. 



porta fcco la primauera de' penfieri, 
dilata le anguftiedel cuore , alleua 
la baldanza della fpeme , rinuigo- 
rifee il neruo della fortezza , e pare 
che fatteli rette nozze colla felici- 
tà , con etto lei fi vnifea tanto , che 
tal ora da ella non fi diftingua. Il 
gaudio deftinato a viuenti dalla na- 
tura , fludiato dall'arte, cercato dal- 
la fortuna immaginato dalla fan- 
tafia degli vomini,li quali fouente 
dclufi da falfa immagine del bene, 
di non vero gaudio follemente fi 
godono : 1 1 gaudio di cui nella Toz- 
za notte d'inferno è incognito il no- 
me) di cui la chiara luce della glo- 
riòla vera patria , che in quello 
pellegrinaggio della terra in eiTafl 
ritroua,comcfuggiarco,coroe po- 
trà giamai allegarli col dolore ? Odi 
quello nome (e puoi fenza , che gii 
neproui anticipatamente gli effet- 
ti* Parmi*, che in dicendo Dolere t 
iodica vn freddo verno di noftra vi- i «ne he 
ta , vn diaccio del cuore , vna gran- * 0,0,e * 
dine di ptnficri, che peftano l'ani- 
mo: Mi raffredda gli fpii iti, mi an- 
nuuola la fronte , mi tinge di pallo- 
re cadenti le guancie,ch;ude di filen- 
tio ingrato le labbra , ofeura di te- 
nebre gli occhi , mi fi Solitario, e 
faturno, mi rende rincpefceuoli gli 
amici , rioidìi fi banchetti , ingrate 
le dimenile ;o»lio fino la medefima 1 
loce,il cui bel fiore , come fe fefle' 
P f vna 
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vn* fpint , gli pcchi pungendomi a lampo l'animo ferendo , fòrtemente 
volontarie tenebre prigione del mio lo rifueglia , ora perii pacifico pof- 
pcnfiero mi condanna : Tento man- feflò dell'amato bene ampiamente 
carmi dell'animo il vigore, carparti l'impingua; ora dopò le perdite le 
della fperanzale penne» lìringerfi rinouefiate Tue brame amdamente 
della liberalità le mani , e Nomo Taccila : io già Tono ficuro, che non 
dall' ettere vmaao pian piano tra- vi fu allegrezza nel mondo già mai» 
mutar fi a quello di fimolacro. Pro- che à quella di Maria porta parago- 
uovn faggio dell'inferno fuggito da narfi . Ma* Te il dolore $ quantun- 
ogni natura, Tcanfaco da ogni in- que per detto di molti grand' vomi- v tk * 
duftria , e dalla fortuna più TpclTo, ni arriuando d'improuifo accori , meoicii. * 
che non vorrebbe infelicemente in- nulla di meno longamentc antiue- 
4 contraco .Quelle * diuerfe ferabi an- duto macera » e confuma anticipan- 
ti toso p<i6 zechi accordò mai tanto Signori, dol'effer Tuo, e prima di eflcr nato 
vicini. che quali che fempre vnuene vada- vecidendo: Se priuandoci di ogni 
no i che almeno vicendeuolmente bene ci attedia : Se recidendo le Tpc- 
piglijno dell'animo noli ro il polTeT- ranze ci apporta vna notte tanto 
lo? Che fì volontieri alberghino Tcura, che non v'è,che luce: egli in 
nel petto me deli roo ?Egli è riceuuto quello folaméte rimane vinto, negli 
l'antico detto » che chi più gode, più altri punti Tenza meno, che nel cuo. 
duole; a cui fi può fopra l'iftctTo ve- re della Vergine, come in campi- 
rò aggi ungere, che chiunque più fi doglio di affanai mena in trionfo 
duole prima , più gode poi , non eT- l'allegrezza , rimanendo egli pofeia 
Tendone dcllvno ,nc dell' altro af- nelle Tue pompe marauigliofamen- 
fetto quà giù trà noi longhc le vi- te editto. Non fi Tpenfe in quella 
cende ; fino che alle sfere loro ci notte il bel lume di quell'anima : 
banno condotti.ouc imraortalnwn- extingHcm- in notte lu emù eius . ri0 «. p. 
/ te, o dell' vno,o dell'altro noi fìamo. Tonò, e annottò qua giù ; ma Io- 
Ora Te alcun anima fu mai , nella pra il firmamento dpll'aoima (ua ri- 
quale faceflero di lor poflc le proue Te mai Tempre il fere no ,dicc Bona- 
maggbriel'vno,c J'alcro di elfi,* ucntura . Ne 'vorrei 4 che Tirana 7 
meiu ve». S uctta & la d ' Maria Vergincnella faccenda parefle , Te io per vna Ilei ,i' 0 ,e°i 0 , f a « 
gag ««t*- quale come che dalle allegrezze pi- la, di quelle , che fregiano la diade- toogo Mila. 
iUoL"" 0 ' èlbQctoxal ora vigore idolori, cofi ma della Regina del ciclo, annoue- * 
dall'acerbità di etti le dolcezze di ro il dolore, il quale fembra più to- 
quclle,incpmparabilmcntc fi accrc- fio vna Cometa, perche il patire per 
bero. amordi Dio, da coloro, cheli udia- 
Ebbc in effa lei l'allegrezza tutti roao la matematica dello (pirico , è 
quei punti , che la ponoo rendere (limato vna ftella lucidilfcma , ti* 
più cara, e però quali addoppiarla fplcndidifliroa, quantunque nella Tua 
nelle dolcezze . Tiouorono anche luce tal ora òpaliida,òiOiTeggiaQie 
li dolori , c pigliarono tutti quei fimoftrj, 

pafli, à quali faccndofi forti più al- Non tardiamo di graaia punto, * 

tamentc ttaffiggono. Imperoche Te perche concedendo per adeflp al ^2i2°f« M 

l'allegrezza ora per l'improuifo Tuo dolore* ciò »cjbc pretendevi auerep«c*ti !w 

prima Moado - 
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prima poffeduto l'aoimo della pic- 
tofirtima Vergine » che fi doteua de' 
peccati de) mondo, c piangendo le 
diuine oflfcfe , con gli ardenti Tuoi 
fofpiri follccitauadal cielo il rime- 
dio, forge con piena il grande , fi 
improuifa fgorga a gioia , che ogni 
, fua noia (cancella ,e vince . Santtf- 
«'ur"uiV fimo * Arobafciatore Gabriello, -fé 

p ^oU deir- mai fu meftieri defiderare angelica 

Ange;©, lingua pari alla voftra , io adeffo 
grandemente la" bramo per ifpic- 
gare in parte quel diluuio di caftif*- 
iimi piaceri » Ja'quati inondò l'ani* 
mo della Vergine alla inafpcttata 
nouella di elici c madre di Dio. fi 
quando mai giimfc nuouapiù im- 
prouifa»ò per conto delia grandez- 
za fua » ò in riguardo della pedona, 
cui fi recò? Se miro la grandezza 
della dignità , che annuntia l'angio- 
lo , già vedo la Vergine fopra tutte 
le creature collocata vicino al Crea- 
tore mede lìmo , falutata non folo 
per Regina della terra, e del cielo, 
degli vomini,* degti Angioli, ma 
per ifpola di Dio, per madre di Dio, 
perabifio di miracoli , per officina 
di prodigi j, per redentrice del mon- 

Mod'uiL, < *°* Sc'inminor vmiltà fi auueni- 
ua tanto gaudio, grande fenza dub- 

vmwa. bio era il pericolo, che correua di 
cangiare in veleno il fuo dolce, fa- 
cendoli micidiale collo chiamare-* 
tutti gli fpiriti come incontro alla 
fua venuta lungi dal cuore. Equi 
vuò famirìcarc le fpoglie di i gitto 
dedicandole agli onori di Maria. 
J^pn mori già che Jke >irtù raccoljc 
Tutte in quel punto, e in guardi* al 
(uorlemìfe. Queil'vmiliarfi fu co- 
me vn pig iare il colpo ì tempo per 
reggere al gran pefo della diuina 
grazia . L'unii ficuramcntc rice- 
uc l'empito de diuini fauori, per non 
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rimanere da qualche contratempo 
di fuperbia malamente condotto» 
Voi ben fapctecome fi morirono va 
Padre in Grecia per l'allegrezza 
delle vittorie de fuoi figliuoli, dalle 
quali egli tu vinto.- Vna Madre in 
Roma per la veduta improuifa di 
vn figliuolo (limato mono , quafi 
che fenza preda rimanere la morte 
non volefle. Quella profonditfima 
vmHtà fua confortò il cuore , fi che 
raddoppiata potè tofto foftenere 
l'empito del houello piacere. im- 
peroche quanto più nuouogiunfeil 
fauore di eiTere Madre di Dio à co- 
lei» che di edere fcrua di quella fe- 
lice vmilmente pregaua . come in- 
fogna S. Bonauentura , tanto fù il 
colpo più gagliardo ,c dell'animo 
ilmou ; m:nto più viuo. Mira*que- Ma "& tmt 
fta differenza viuamentc rappre- »«• 
fentata in due vetri vno piano di Addoppi»"*" 
fuperricie, l'altro curuo di fendi 
quali ò dal medcHmo,oda pari rag- 
gio di Sole fiano inueftiti . Vedi che 
quello, che piano il riceuc, con po- 
co, o nulla di migliorato vigore lo 
rimanda,quello che in fc curuo l'ac- 
coglie l'addoppia , mentre come-* 
fcanfando riflette , fi che molan- 
doli fchiuo della luce cautamente 
l'accrcfce i Serua la luce noftrale 
per ombra delle grandezze di Ma- 
ria, la cui vmiltà ferita improuifa- 
mente dalla diuina luce, delle alle- 
grezze il belliffimo lampo addop- 
piò . Accolfc nel fuo feno l'alle- 
grezza del paradifo > e dubitiamo fc 
prouafle del paradifo li piaceri i 
Non facciam forza per ora di quel 
contento, che ridondò dalla vifione 
della diuina eflenza . Concediamo 
pure , che trapaiTafle come in vn 
baleno quella infinita gioia, cui prò- 
uò l'anima di quefta Vergine nell* 
F f a litanie 
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iftnntc , che concependo f'etfirop ro Salomone in quell'abito di mor- 

Verbo , della diurna vifione fu con «alita , in cui fu coronato dalla Tua 

vnico priuilegio fatta degna iChi -Madre indie lamia màis cius . lo Caoc - 

mi vuW negare , che in quell'anima non dubito punto , che quello non 

non rimanete dopo quella breuc-r foffe per Ja Vergine giorno di alle- 

tempefta di luce vn giocondilfimo grezza cordiaiitticna, c teneri dima, 

agitamento . In quella guifa che fu acutiulmo a noftro talento il 

l'occhio , fe a rdi me molarne »te nel- jpenfiero di Andrea Gcroiolimitano, 

la sfera del Sole fi falla » di maniera quando ei di li e dei confenfo dato 

della di lui immagine rimane ftam- ,per l'incarnazione con quel/c vmi- Utvam ^ 

pato, che quantunque torto fi chiù- fisime voci Ecce Lucilla Domini , Ann." 

da in fe cadendo , dura non per t an- che, Latiti*, nanciam weem cmifit . 

to lunga Ragione a vedere de fuii» Fu parola non foiodi vmilca.ma di 

ouunque egli fi volga , quantunque allegrezza, la quale già crionfaua 

come fpogliati di quella raggiata nei cuore di auefta madre nouella 

capigliera li veda ; cofi è non altri- di Dio . Che le per detto del mede- f 

mente fono io perfuafo , che di gio- fimo ella fi può falutarc come Or um*mg *. 

condilfime (lampe di gaudio, c di gunttn" latina , iìromento di alle- «> a *« 

gloria fufleafemedcfimodiuenuto grezza, chi non vede quanu parte 

c.uVio di fecondo l'animo di Maria . ' Che a lei prima ne loccatf e , per cui agli 

^J]«5toM dirò de gaudij, che feco portaua» altri come per canale fidirammò^ 

rfeiverbo in- e fpiraua l'ofpitc nouello del chio- Che i dirò io con Mctodio,cheJ'ad- 

**""•• ftro fuo virginale il Verbo incar- dimanda Gioia ineffabile Salue /'«ot. deHy?- 

nato t Vogliono coftoro, che fia aternum iiuiefmens noflra latitia Dei r»r- 

virtù belliflìma del Saffiro verfo Gtnctrixfir&Q: col Naziazcno,ciic De Ctin9 

coloro , che lo portano» che dilac- la faluta per Allegrezza degli vo- p»«iei««. 

landò loro gli f pirici ad vna gio- mini: con S- Efron , che la chiama 

condiflìma, e, fincerifliroa letizia gli ricreazione delle anime in riguardo 

richiami, adunque non v'ha dub- di cilcr fatta .«ladre di Dio, che non 

bio, che quell'unica gemma celcftc dica infiemcmcnte^chc prouòclla 

liquidi (fi me gioie a] cuore di Maria inenarrabili contenti} Chclcque- 

fptrare doucua . Infegna Telpe- fti penfien come alquanto dai (votò 

Sienza ,chcmen noiofo fia il pefo lontani fc ri f cono più lenii l'animo, 

i vn ma fchio figliuolo > quafi fi al- aggiungete * Signori qucrìi iole io- xl!e gJ euA , 

lcgri la naiura del felice fuo lauore: prauoiero, quàdo G vidde compita- deù»«o d». 

chi non mi concederà 4'auamag- mente Madre, partorendo la Ve*- jj^^J 

gio, che gioifie quella Signora , di gine , (enza che auetìcil gaudio a R n». 

Pn t! confi- cui fcrifie S. Agollino che Talami cacciare alcun fuocontradiodolo- 

deraTiooe d« Uuitatc plaude bit . Che du-ò al ter- re , come ti nelle madri comuoali ; 

f"" - "zoluogodi quel contento, che daila Milcrc madri , che quantunque fi 

confiderazionede' fauoridiuini na- rallegrino, riefee pc.ò a lorotimido 

fceua • Se della incarnazione del il gaudio, vedendo l'cflerciro delli 

Verbo eterno intendano molti Santi dolori, da'quali è anche tal ora cac- 

rinuito fatto agli angioli , & alle .ciato :ruafacciam purcfchefeu'pre 
anime fante di venir e a vedere il ve- fia vero : ?{on mmimtpreffuraprop- '«>• ■* 

ter 
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ter gMdium ,*d ogni modo egli è quella gioia, quel contento, che dal 
certiOimo, che prima d'ailaggiare il riuelato mifterio dell'incarnazione, 
dolce prouarono l'amarezze del c nafeimento di Crifto , inondò 
parto. Tu fola ò Vergine,fci colei, l'animo dell'antichiflimo Patriarca, 
cheauefti allegrezza (enza doglia . mira come fccnde ad vfo di fiume 
Tu non ti rallegrarti , perche fotìe perle t ante generazioni » e oue cre- 
nato vnvomo; ma perche nato era ua la fede viua ne' lami Patriarchi, 
vnvomo Dio. Non fi può Signori e Profeti, giuda la capacità di quelli 
per mioauifofpiegar meg'ioqucfto iui riftagna , fino chegiugne à co- 
punto , che giouandorì di vna pa- loro, che vegliami per la fede mcri- 
**" rola del NifTcno dicente che In Ma- larono di vedere anche con gli oc- 
riagaudiumpartHm obfietricauit . £b- chi quel Signore , che brama ua- 
be per raccoglitrice l'allegrezza . no colla mente ■ Ma fé più oltre 
O raccoglitrice degn2 di vna Ma- Bon parla Ireneo , confeflo il vero 
dre Vergine , d'vn fanciullo Dio. Signori non mi do per fodisfattoà 
Se l'allegrezza fi affaticò, perche pieno, c l'animo diuoto della Ver- 
veniffe felice quefto parto, chi po- gine non fi acheta in quello detto, 
tra, non dirò fpiegarc, ma ne metto fapendo ,chc ciò che fecnJc, fmi- 
, 6 immaginare ciò, che prouaffe l'ani- nuifee ; ed io, quantunque l'allc- 
Aiiegtfcta mo di quella diuina infantata. Sia- grezza di Abramo folle tanto gran- 
4-Akiaamo. te « con effo meco Signori, cheà fe de, non la voglio ne pure al para- 
ci chiama l'allegrezza fentita dal gone di quella della noftra Signora. 
Santo Patriarca dc'viucnti primo Vide ciò Ireneo, e però foggiunfe 
auolo della Vergine Abramo , all' vna parola di profondiamo penfie- 
ora che dell derò con effrazione ro. Reciproca rurfus egrediente cxtU- 
di fpirito di vedere il giorno di Cri- tatione à filijs ^ibraam . Se io punto 
fio , lo vide , e trionfò di allegrezza intendo , parla diurnamente à fauo- 
lo.i. ^{braam exultauit , >t yideret dicm re della Vergine il giand' Ireneo . 
mentii : dille Gresil Vidit , Cgnuifus lmpcroche fi come tutta la Sancita 
ejl. Non ricontiate voi le parole di A bramo nacque da meriti del Ke- 
del figliuolo con quelle della Ma- dentore,li quali anticipatamente-» 
dre, la gioia dell'animo in Àbramo afeenderono nell'efficacia loro,c_* 
con il gaudio della Vergine ? Odi nell'acettazionc dell'eterno Padre : 
iu<. r. . come di Abramo fauclla Exuhau/t coli per vna tal fomiglinnz J,il gau- 
■pt videretsfcnù come parla di fc la dioc l'cfultatione ,di cui fu tanto 
Vergine ; Bxtkatk j'piriius meus in ripieno l'antichiitìino Pat riarcai fu 
Diojitlutarinuo . O bella corrifpon- come vna particella , vna imitazio- 
. denza Signo: 1 ! O come bene fi prò. ne di quella della Vergine,quantun- 
ua l'antica fede di Abramo. Defcen que tanti fecoli prima fioiiffe . Par- 
Moie* *«"' & tnU Ibidem exHkatione.Abra.hx in mi che paragonar fi polla l'alle- 
omnes, qui trant ex f emine tiuseuigi- grezza di Maria al Meandro fa- 
irinres.tf- ■pidentesCbriflumcr crederi- molitlirno fiume . Porta il Mcan- 
teseiù'uò eoa Ireneo l'Appoftolico dro per li adeguate campagne l'ac- 
Mi-.-nrtj Teologo. Mira,*paum di poter que fu e traiiquhiitlimc , che non 
2v* d,ll **«te per ifpofiaione del luo detto, aucndopoadio,c&U conkà dipor- 
to 
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to le palleggia fouente verfo la fon- fano alcuni de Santi Padri , che ve- 
ce ritornando, e tu non fai mirando, delle il fagrificio del caluario in 
fe attentiflìraamentc noi fai, qual : quello incominciato del Tuo Ifaac; 
ila il corfo Tuo. Cofi è non altri- Sia do vero per ora , che ben lo di- 
mente vedi l'allegrezza di A bua- fende l'autorità del Boccadoro ; Io* A V d 
mo feendereà figli , ma da que- altrcfi non hò dubbio, che alla Ver- Mista \L 
fìa fonte deriua quantunque femori gine non foflc nel primo iftantc* «««««icà- 
verfo lei muouerfi : quello è quel delli fuoi gaudi;, fatta riueiazione 
fiume di cui giuda Vgone Carno- del modo, con cui cflcre doueua il 
tenfe cantò già Dauid >Flumi*isim~ Aio Figliuolo Redentore del mon- 
petus, idefl obumbr.it io spiri cu s Santi i do : fi che il Tuo dolore per la pallio- 
Utijicat ciuitatem Dei , inqua babita- ne , & morte di Chrifto fu longa- 
uh plenitudo diuinitatiscorporatiter . mente antiueduto, e per molti anni 
Vorrei qui dolcemente trattenermi couato nel cuore. O martire con- 
alquanto trouandomi à parte di tinua di anticipato dolore ? O come 
quelle allegrezze , (opra di ette va- bene le attribuì l'Idiota tra le altre 
riamente d; urtando colli Santi Pa- grazie ottenute, quel fuo continuo 
dri . Direi con Amadeo, che fe tut- Martyrjum cordis . Sò che vomini 
ta la creatura ringouenì alla nafeita grandi hanno concordemente irife- 
dclSaluatore per letizia. Qtxerat'm gnato che (Tiaga ant incàuta affai 
genitrice Utitia > quomodo vasadbac meninole) ma co ine ciò vero fìa ne' 
fragile , adhucluteum , & mortale ad mali minori , contro <ielli quali può 
y 'm tanti gaudi] durare poterat ? Se l'animo penfando incaUìre;eoti nel- 
M nonché. Jlledabatfufficientiam f q*i le cofeatroci,e che grandmimi dan- 
rtititoUr. dederat affluentia" , Ponderarci qua- ni ci arrecano ( non ha luogo ) pcr- 
"I" "bbla"** crano della Madre i contenti , che il penderò continuo feopre in 
cuna è IVr quando nel fuo feno ripofaua 1*-» quelle mai fcmprcnuoui danni va- 
cuili uian», quiete delle anime fante i quando me acute punte , anzi quelle mede- 
con maternale licenzia , libaua col fime , che prima fentì, alla cote dei- 
bacio il mele dalle labbra diuine , e la con fiderà z ione aguzza , e le re n- 
follecitarci le memorie delli Fran- de oltre modo penetreuoli . Ahi che 
cefehi ,de gli Antoni;, deg i Sta- oue le donne fi confolano vedendo 
Disiai, delle Ofanne » e altre anime il nato figlio, e immaginando Jafu- 
belle , le quali ebbero per alto priui- tura grandezza, che gli augurano, 
legio del paradifp nelle lorobrac- fi ringrandifeono , la Madre del 
eia il bambino di quella Signora , Redentore confapcuole de funcfli 
perche mi aiutaflero àfpeigarcòà accidenti , che doueua incontrare 
immaginare , qual fìa quel liquidif- per la falute del mondo acutilTime 
fimo piacere , per cui s'immergo- punture al fuo cuore fentiua. Eli'* ti 
no in Dio gli animi anco mortali aucua Signori vna domeftica fua c °« JgjjJ 
'« tra noi . aflrologia , nella quale indouinaua gì» . 
S rófid!?»nl* Ma'la menzione fatta di Abraa- licuramentc li futuri affanni del fuo 
n« de doicii mo,c del giorno che ei vidde mi canifimo pegno . Miraua quel/»-» 
Vergi- f CO p rc vna grandilfima fccna, mangiatoia come vna bozza della 
profpettiua di dolori» perche pcn- croce , quelle paglie fucgliaùTvnom 
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lei delle fpine l'immaginazione , e Come può egli vn femplice tocco 
delli crudeli lacci , & afpre ritorte di mano in alcuna parte della ma- 
non poceua non doler fi quando ca- terna faccia ftampare' nel medefi- 
r a mente lo fafciaua , e le Aie lagri- mo luogo la tenera cera del parto ? 
me .delle quali per la gioia roggia- Come può la mano leggiermente 
dofa lo bagna uà . baciando > le tor- toccando ouafi con colpo di maglia 
nauano a mente li (ornacchi»e'l fan- farcene fi (ugelli dalia imaginazio* 
gue | che l'harebbc Cozzato . In ne materna il difegnato luogo del 
fornma quantunque le (pine quando bambino t Sia che vuole Signori 
nafeono , benché debbano effere tutto è forza di fimiglianzaie firn- 
poi acute guerriere « intrattabili» patia » e naturale talento di amo- 
auide grandemente del (angue » non rei Ma proua leggiera la Mimati 
per tanto fono fi molli» che quafi chiunque attende come m* Maria , B 
lu fingano col tenerume loro la ma- fi cangiò l'ordine delle cofc,fìara- amptron* 
no , quella dell' aniiueduto dolore pandofi l'animo della Madre dalle fc^. 
nella Vergine punfe da principio e voglie dei figliuolo. E qual voglia 
Ja trafifle. Nafccuano armati li do- più ardente fu in Crifto, che delia 
lori di Maria» meglio che non fa- Croce .quale egli elcfle comeinfe- 
uoleggiano de' foldati di Cadmo, gna l' Apposolo, rifiutando le vie 
Erano prefenti prima che arriuaffe- dell'allegrezza : Tnpofitofibì gaudi* 
"° ro , e non tormentando per anco le fufunuu Crucem fino dal primo inr 
care membra del Bambino Qiesù» ftante della Tua concezzione » eoa 
tratfìggeuano l'animo della pietofa quell'ardore dì animo » che pofeia i 
Madre ; che da lungi li vedeua .So- li fè dire ; Defiderio defideratà . Or* Cìoi y deff 
» noui'certi fpecchi fatti a triangolo» eccola marauiglia . Maria fu Tubi- inda <i«iia* 
JfJ^Ì'l^chc fofpefi ad vna fineftta , moti ra- to tutta ftampata à croci, perloche Cl0C «- 
doioii lomi. no à chi fi ftà nella danza coloro» giù riamente l'addimandaua S. Epi- 
*** che per dritta via, quantunque lon- Fanio Crhcìfwwem fatta a croci» 

t.tnibtmi (uno , vengono a quella Lafciamo* pure Signori i tormenti» Mo ;* ; 4e 
volta ,cd io vno nchò veduto con che le drerono le parole di Simeone, u«io*i peti» 
marauiglia. E perche non dico» il quale nella fua letizia » Itero prr> Vc 'K ,ae - 
che lari uclazione dei futuri mi fieri f«a non fìi, ma di affanni, e di roar- 
adempi nell'animo di Maria di que- tori per lo figliuolo » e p.-r la madre; 
(ìofpccchio le parti, facendo pie- difeimuliamo la comparsone cor- 
renti quei dolori , che per molti lu- dialifsima «con cui (enti quel taglio 
(tri erano anche lontani ** Qui Si* della Circoncifione reggendo, che, 
gnori, fe vogliamo fpiegarc varia- già faceuano il faggio della pafsio- 
mente quefla ma rauiglia,qui fi vede ne , auuoJgurcc con fìlcnzio gli af- 
voa lUanifsima marauiglia di cari- faoni dello (campo dalle furie di 
«t u^ci.. 1 *^^*^ Signori co(a tra kdif- Erode fuggendo per lunga via, ed 
fcwau »o-tìcili alla filofotia più roalageuolea afprafn Egitto, e iui tra barbari pr> 
ììtiil eUt ~ irooarDC ^ a cagione , che delle vo- ueramentc dimorando ; non diciaro 
glie, che noi adjiinandiacno delle nulla di quelle angofeie , che (enti 
Madri, delle quali pofeia fi vedono quando egli per tre di da lei come 
ne* pargoletti gli oftioaiifcimi legni, perdutoli fot» alle con santo fijo 

cordo- 
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cordoglio non feniani conto di quel fcmpre fiffi gli lueua, tinti di fuo sa- 
trauaglio , che prouaua di roano in gue li lafciaua : Captiti tui ficut pur- 7 ' 
mano intendendo Je once , li dif- pnra^cgis . %tx ligatus in canali bus , 
pregi» le inlidie, li tradimenti del- Della Santa Madre Felicita dirle l.Mldta* 
li Giudei verfo il fuo caro figlino- acutamente Gregorio il Magno, SmIuì? 1 * 
, r lo; parliamo* (blamente degli vi- che vedendoti fuenare in anzi agi' 
co„t in uo timi affanni della Paflione, non fof- occhi li fette Tuoi figliuoli , dopò 
fi%>fienc!j cl,a m penfandoui di continuo li quali anch'eira fu martire del St- 
étcu&o. vn afpro martirio i Mi appello a gnore. jii panas xnit prima , fed 
quei penfieri fuoi fantiifiini , li quali peruenit poftrema ; cofi di Mafia dire 
dallo Spirito Santo ititeli nelli ca- poniamo, che venne al fpettacolo 
pelli furono con miftiche famigliari- ddla morte del fuo figliuolo la pri- 
ze paragonati alla greggia delie ca* ma, ma vi giunte p oi l'vltima , pcr- 
c»nt.«. P rc lapilli tui ficHt grex caprarum : che longamente morendo nel fuo 
Con buona licenzia di Salomone-* penfiero finalmente patì dolori di 
quella fomiglianzi, non pare che morte nel vederlo morire, 
punto fi alleiti . Qual proporzione Ornon aucua io Signori' ragio- 
Signori ira le capre fi troua, e li ca- ne, quando vi ditti , che i dolori an- 
pellidi vna vaga fanciulla , fi naf- tiueduti dalla Vergine aueuano il 
conde la proporzione col milk-rio, di lei fantifGmo cuore longamente 
perche li penfieri della Vergine fu- amareggiato t Ma' in ogni modo Mi n *» 
rono alpri,e doloroll ,c mai fem- non tollero il luogo fuo a quella-* impediti* la 
pre come vn facrificio , che a Dio gioia , che fceo apporta il PoffetTo > ? * 
del fuo figliuolo ella di continuo fa- eia domeftichezza dell'amato fuo ^"oi fóVc». 
eeua, fi che guittamente alla grcg- bene, anzi correuano comenafeo- ,obco *« 
già deftinata al facrificio , e a quel- Ili * fi come quando inondò la paf- 
le, che fono di orrido manto coper- fionc , ritirofst qiufi,ediè luogo il 
te raffomiglia . iiuia dice Ruperto* contento, che fentiua dcll'adcmpi- 
»t hngum io cogitationibuttuii, prxfcia mento della diuina volontà . Scor- 
^tontìauòf utur4t P a ^ on ^ fily >pt>tHlifli mart)>- rono la nella IfoU Cuba due fonti 
muiUìo. rium. Mi appello à quel mazzoli- per lo medefimo letto di natura-* 
no, o facchetto di amarillima mirra» contradtj , ma quali di voglie con- 
che di continuo ricordandoli del tuo cordi : L'vno porta freddilfime le 
diletto por la ua 1 opra del fuo cuore, acque » l'altro bollenti le volge , con 
per cui efclamò il medeOmoRupcr* fi fedele amicizia,chc contro la leg- 
co . Quam prolixam puutis materni gc della natura fuornotando la fi ef- 
■doloris pertulifie paffionem . M'appel- ca , quella che bolle,di feorrere naf- • 
lo da capo a meddimi pcnfomcnti , colta fi contenta , e della fua fupc- 
che con immagine 'aliai più cfprefia riore non turba le ragioni , e non fi 
furono raflomigliati alla porpora, manifcfta fe non a chi dentro v'im- 
quando fi laua ,e coi fuo fiifco co- merge la mano. Ecco del cuord di 
lorc tigne l'acqua dc'canali,c la ira- Maua delli dolori , e delle alkgrcz- 
porpora ; perche coli appunto que- zc lue vna belhOima immagine-* . 
fio Kè dclh dolori legato da' p; nue- Corrono come nafcoflc le acque ac- 
ci della Vergine , che in elio mai cefe del dolore , che cuoce; ne tono 
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manifeste per Io corta di fua vita , Te amore , il cui occhio fu veramente 
noi i chi col penfiero pofla olerà Tbcbea Umpadis infiar , mirando il 
quelle,che fi vedono frcfchiuìme di benedetto Figliuolo con vn ardore 
confolaxioni»di allegrezze . Ocon di fole f Ma non farebbe forfè me- 
quanta piena fi moftrano mai fem- glioaddimandarla vn argo di carità 
prc quefte ? anno fonti licchiiTìroi , verfoCriftof Io non fono primo in 
fono di continuo poi accrefeiute de* quello epiteto perche glielo diedero 
riui * che prontamente vi nafeono . altri addimandandola.Mw/rocn/* per 
Ite voi Signori » che auete fior d'in- vedere non fo fc le miferie noflre.o 
gegno non meno che di pietà , e di- gli amori Cuoi ; comunque (offe , fu 
uozione , e fappiatemi dire,quan- tutto di Maria il Redentore» da lei 
i* to* folle l'amore , che portaua la però tanto amato con amjre pura- „ 
MMiSttMM Vergine al fuo benedetto Figliuo- mente* naturale, quanto difpcra di Con»«ort 
i»aio. Io, & io vi diuiferò pofeia quanto potere imitare la natura. Ma mie* SISlSw»! 
folle il piacere . che fentiuadi viue- ftefiamm,cche hanno poi che fare w. 
re,diconuerfareconeflo,di vdirlo, con quelle, che nel di lei cuore ae- 
di mirarlo, di feruirlo, di ammirar- cendeua colla fua grazia il medelì- 
lo, di amarlo . L'amaua di amore mo figliuolo ? Qui ne perdono li 
aaturalcin cui fu fenza pan, l'ama- Sera tini, &£ io penfarò di rappresèta- 
ua di amore acqui fiat o , in cui non re dicendo l'incendio della di lei ca- 
ebbe limile , l'amaua di amore fo- riti col mio freddifsimo ragionare ? 
pra naturale , a cui non fu anima , Se la grazia di Maria vinfe ogni pa- 
che fe non molto da lungi fe le ac- ragone di pura creatura,fe dalla gra- 
M coftafle, Qual Madre *fìi di Maria zia ia canta,onon fi Jiftingue , o al- 
cemT'cofa! P> u Madre • chc » perche (ola meno a paffo patri camina ; fe la ci- 
wuiiu. io generò fu di tutto eflòfdicifsima ritf rittolgcleìuefiamme.einCrifio 
Madre f Non ebbe compagno que- redentore le auuiua,fe quelle tanto 
fta fòla, madre nel bel lauoro del ardono più forte, quanto dell'aure 
figlio, fi che l'amò come co fa tut- del conofeimento meglio fi fuenco- 
ea fua con intenfifsimo amore . Di- lano, qual anima fu mai,che meglio 
uife la oatura come le cure , coli an- conofcclTe l'oggetto del fuo amore t _j 
che gli amori verfo la prole eri il Di vn Santo Romito mi fouicne» 
Padre he la Madre > che quali due che {limolato da' barbari infedeli a 
occhi vegliano per lo bene de figli- rinunciare , beftemmiando àCrifto 
uohi ma fi come chiudendoli vno fotto pena della vita > ebbe pronta- 
dcgliocchi noi vediamo, che all'ai- mente rifpofto: E perche non deuo 
tro corrono gli fpiriti pronti mini (tri io anzi morire per lui, che tantomi 
della veduta, e l'operazione fua for- ha fempre beneficato fenza mai 
temente auualorano , e ne danno farmi alcun male . Voi 4 credo > c & a fecii- 
fegno dilatando la pupilla ,cofi ap- che vi portiate immaginare ciò, che aoiaubii*» 
punto gli fpiriti dell'amore , fe in io dire non sò, quanto folle amabile 
vno fole de' genitori lì accoglie, chi di Crifto Signor nolìrola coouerfa- 
non vede quanto più viuamente fi zione, quanto fuaue il coftume» 
adoperi. Se non è ardimento io quanto gentile ,auucncnte il tratto, 
la vorrei addimaadare Ciclope di Era il fiore del mondo> le delizie de-* 
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gli angioli * gli amori delle anime quelle parole , dal dolce Tuono delle 

belle; Pietro fi pfotcflò;che sa parte- quali pensò ii buon Piero, che non fi 

do da lui temeua ,di perde r fi. c però dift in guelfe l'eterna feliciti Verbo, 

nó fapeua doue andarti fwew ibi- *U* atem* babes . Fortuna ci alme 



: Vna parlata moffedi forte gii mani , che toccauate quel Signore 
animi dei farcenti» che oe torooro- della vita » dafeui fempltce tocco in 
notrafecolati dicendo: i^imyuamjìc fembiante della curua, e mal con- 
tocutus tfì homo : Li di i coni luoi fof- eia noftra natura , fece fua proceda 
pendeuano di maniera laMadalena, quella pouera femina, che farebbe 
che fedcuagli à piedi erta cica : il rifanata: Si tetigt* faina er$ì Quan- 
fuoafpetto era lì giocondo, che per do entrò mai nella cafa di Maria, e 
ricrearli ti cittadini di Nazaret in- di Giesii la malinconia 1 Quando 
uitaodofi l'vno l'altro diceuancan- fiaccoftò la mitezza f lò credo ad 
diamo a vedere il Figliuolo di Ma- Amadeo di Lofanna dicente,che fo- hob 4 . 
ria ; In fom ma era fi caro , & ama- uentc per la dolcezza , come fatta 
bile , che lo Spirito Santo l'addi- ebra di fpirico , fmenticauafi della 
mandò nelle facrc profezie con no- neccfTaria feruitù del mangiare , del 
me di defideri/ : Totus defiderabilis . bere, del dormire t Vt Chrtfium mtn* 
Tot us defiderìa ,ondc efe amò Ru- U cogitartt , carne >ideret. Credo, 
peno Abbate.- Qtutm fonda Uìamem- che ne' breuilsimi fuoi fogni altre 
tra ,<ju£ nihU Jttnt nifi defideri a, & ftampe non moueuero quella purif- 
efficiunt amabilem fumimi fuauUa- fi m a imaginazioncfe non di Cnfto. 
re». Ora dal polf fio di vn fi gran Mifero me , che di repente tra $i £g ìc . 
bcne.qual piacere doucua fiorire nel tanti fplendori di allegrezza vcdounodi no». 
cuore della Vergine ? ò che fiam- lorgerc vn ofcurifsimo nembo di do- gjj 
me fuauiOime , quando lo vedeua , lore ? Vedo, che ogni ftelladi quc-fc.uti d*ir. 
l»vdiua,con effe: lui CO n ficurtà di Ilo ciclo fi volge in cometa fangui- 
Madre, con riuerenza di ancella , gna , e minacciante . Ogni argo- 
come con Dio, come con figliuolo memodigioia torna inoccafione di 
felicemente conuerf aua ^ he amo- affanno , & per quante vie correua- 
rt , ite piaceri ,itc allegrezze di que- no alcuoredell'allegrezza li fiumi, 
fio mondo voi ficee tutte ombre, voi per altre tante inonda di dolori 
fitte tutte laruc,fe a quelli dell'-' l'amari fsimo mare . Ella tanto fi 
H Vergine vi paragonate . Non • di- dolfe quanto l'amò , e tu il dolore 
W ff£i£ co «kflo della purezza della gioia, fpietato , pere he non lafciò parte , 
n» ia veigi- della fatuità non ragiono ; tengo che di fua amarezza non (pargdfc: 
rèofi 0 ,u " Solamente ragione della fuauita, del Ben può ella dire inuitando ali»-* 

-gaudio, dell a ll£grczza,chefcniiua compafsione di efferne degna. QfU Th«««,r, 
la Vergine Madre . Occhi felici, >ìndemia*it me Dominus , Mira quel - 
che di continuo vedeuate quel bene, la vigna , mentre carica di vue già 
«la vna (ola veduta di cui conforta- mature feopre tra le foglie, con cer- 
to , e imbalsamato Simeone il-glo- ta gentilifsima ambizione ilfuo tc- 

• Tiofo vecchio^)on temè di vedere foroi comefirooftra bcllarfotnc ri- J# 
lWibil ceffo detta morte Orecchi de da ogni lato, come vicnmtrataQ..i n 4o!t-, 

• ieliciflìmi,chc di ordinano vdiuatc caramente , diligentemente cufto-g,,:^/ 
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dita ; la medefima , poiché de ven- 
dami atori la turba >)a fpogJiò, ahi ? 
come giace negletta , non (olo pri- 
lla di frutto > ma fpogliata di foglie , 
non difefa da fiepe » non folleuata 
da canne » non guardata dal pelle- 
J7 grino , non cuftodita dal padrone 
Il ottimi- perchcFindcmiauitme DominHs* Af- 

TSSTS flittifsima Vergine feinbra , che fo- 
ftBone. p r a di te fia diuenuto crudele il cic- 
lo j ne hai oue volgerti , che non 
incontri oggetto di dolore atrocif- 
fimo. Setecofauellanolidifcepoli, 

ftortanola amarifsima nouella del- 
a preùra del tuo figliuolo , dello 
ftra7Ìo » che ne fanno i manigoldi : 
Se odile turbe per le vic;ellcno di 
beftemmie rifonano: (e fcioglieirà* 
gli vltimi finghiozzi di morte la vo- 
ce il figliuolo, tu Tenti nei cambio 
conGiouanni acutifsime. al cuore le 
punte. Afftittifsima Vergine, che 
ouunque miri , vedi (lampe di dolo- 
re la codardia in faccia dc'difce- 
poli , raffio, e l'odio negli occhi del 
nimico giudeo; il furore in fronte 
al feroce gentile, l'orrore,lo ftrazio» 
lo feempio , la morte nel tuo bene- 
detto Figliuolo . Afflitrifsi ma Ver- 
gine , che vedi nudo colui .cheta n- 
co caramente vedrui, (tracciato da 
flagelli quelle membra , che fi pura- 
mente abbracciaui, trapunto dalle 
fpine quel capo , che sì dolcemente 
baciaui, confitte quelle mani »c quei 
piedi, che con incredibil contento 
fàfciaui bambine , pendente da vn 
tronco il tuo figliuolo^fenza poter- 
lo accorre infuno, lauare con lagri- 
me , fomentare con bici: Afflitif- 
fima Vergine , cui nelle publiche 
tenebre tramonta il Tuo bel Sole , 
nell'orribile terremoto fi (chiama 
di doglie ri cuore , ne dopo la morte 
ti concede paufa de' dolóri la crude- 
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Intima lancia? La cognizione del 
merito, l'amore della Santità , la 
dolcezza della conuerfazionedi pre- 
gi dì Madre , gli onori di Vergine, li 
fauori di ancella , li titoli di fpofa , U 
tefori delle grazie, tutti tutti mili- 
tarono (otto le bandiere del dolore ; 
Sino quella medefima impareggia- 
bile Tua coftanza raddoppiaci gli ,t 
affanni . Scancellinfi • quel le dipin- Weiuqutie 
ture, che ingiuria tanno al decoro motfA 
della Madre di Dio, e fi perdoni o tartw sf- 
alla femplicità , o all'eccedo di pie- 1,0X1 * 
ti di alcune anime veramente diuo- 
te: Nonifuenne ,non cadde, forfè 
anche , non pianfe ,o fe pianfe furo- 
no della gran Matrona virili le la- 
grime , dolenti si, mà però magna- 
nimi Jifofpiri: Ambrogio afferma 
che non pianfe . Stantem lego , fle a- 
tem non lego : Agoflino fende che 
Stabat non degeneri animo A in ni co 
la loda , perche ,7{on refolnit pudv- 
rttn Pere canditi flebili , ac f'xminili 
■plulMH,ncc ami fu tigorem conftanti*, 
abbandonandoli alle doglie, ma fi 
tenne fublimifjìm* quidam animi ma- 
gnitudine : Aggiunge Arnoldo Car- 
nocenfcche conformandoli del tut- 
to al diuin volere, offerì anchefla 
il facrificio col Tuo figliuolo lite in 
fangnine corna , hxc in fantine cor- 
dis. Ingrandisce quella collana* » 
Epifanio addimandaivJoia perciò 
Altare , e Sacerdote » perche nel Tuo 
cuore fattodiuinifsimo Altare l'of- 
ferì ► Stupifce ftonauentura , e la * 4 * 
loda , perche e (Tento pronta a mo- 
rire per lo Figliuolo fi conformò 
nondimeno al druino volere . Faffa 
più oltre Gerfone affermando, che 
offerì quello fagrificio con gaudio 
diefultazione Quti fnr»nxtm Jltpera- fn ClB(fw 
bat corna angufliam. E Copra tutti cotttfcs. 
ci feopre l'altezza impareggiabile p ** 
CJg ^ di 
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diquell'aninMdiuinavno de'fecre- kit gladius . Era prima Regina de» 
tanj de) diurno amore quel Serali- piaceri, madre degli amori nclU-» 
no , il quale alla prefenza della fi. corte del Tuo figliuolo , adeflb fern- 
Mctilde • come lafciò ella (critto bra la Regina Saba , che alla villa 
nelle (ue riuelaziom con affetuofif- della gran corte del Rè de dolori 
lìmi modi ringrazio la Vergine del- fopraratta quali da efsi,e dalla gran- 
la coftanza , dell'affetto , e tenerez- dezza loro » trafecola ; Era prima 
za, con cui aueua dal canto luo tri l'allegrezza del genere vmano j 
gli acerbiffimt fuoi dolori offerto io adeflo vuol efler chiamata Mara» 
(agri fido all'eterno Padre l'vnige- cioè amaritudine, (contento. Era 
19 nitofuodilettilfimo Figliuolo. Ma prima luna piena di chiariffiino lu- 
f/ d / # ui 5 tutta* quefla diuiniOìma coftanza me per allegrezza :adeffo che il fuo 
udoioie. quanto aggiunge al dolore i quanto Sole Fatlus efi tanquam faccus ci Lei- po * *• 
raddoppiagli affanni : 11 dolore fi è alt* dice Alberto Magno, di iangue 
quali li urne , cheriparato con argi- anch'eli a tinta lì moftra . 
ne orgogliofo ringorga , fin c he-» Jn fbmrna io non trouo paragone 
con immenfa mole le di lui acque de* fuoi dolori , perche nel Tuo gra- 
premono, e vincono . è qua fi fuoco» tiolo martirio couquiftò il titolo di 
che racchiufo fi multiplica , cromo- Regina de' martiri . Vhit ftxum, Ho».* 
reggia. O an ima benedetta chi ( pie- vicit bùnùntm pajjk efl Jupra bumam- 
gara la tua collanza , chi appalefc- totem > Cr quodgauu immammfare 
rà il tuo dolore . J Correiia Ella pri- non pojftt , attinta diurno munere fa- 
mi dietro al Tuo Signore tirata mol- mina valuti (ufliutre . dirò con Ama- 
to meglio di qualfiuoglia fanciulla : dco . O dclli luoi dolori trionfo fu- 
Jn odorent vngucntortim iddio corfe per bitumo } O meftifkima fteila i 4 , 
vaioroiasì, m-, Inmultitudine dolo- Ma* non dubitate Signori , che tilt- c«n B ,» B «,. 
rum : dice Amadeo. Era prima fpcc- io quefto dolore rimarli per fpoglio «,/eao* fcj 
eh io lenza machia della diurna bon- gloriofo dell' allegrezza » la quale 
ta.giufta !a parola di Santa Chiefa» trionferà in eterno nel cuore di Ma- 
che l'onora con quelle dello Spirito ria » e di quella fteila emendando 
fa».?. Santo. Speculumfine macula, imago gli fplendort li confacrerà nella di 
boutatiscius . Adelfo dice Lo* mzo lei corona di gloria immorta le.* Ri- 
pe oifti Giuitiniano è ómcnuM Clariffimum fufeitò i! Sole Tuo, e rifiorì l'anima 
£° M c> fpeculum paffionit Cbrifti , per/cela fua j Spirò nuouo vento di vira, e le 
mertis imago di piota a fornichi , 4 riempi del cuore le abbattute vele « 
«e liuidi , a feogue : Era " prima di eoo- Ritornò trionfante colie (paglie*» 
ri^St unuo dolcemente coi pita dall'amo- ricchifsimc ,e sbranato il ficrolco- 
«•io. recon dardi di gioia, che ptròdice- ne, la mot te, dalla fua fcpoltura ri- 
ua: Vulnerata jum ebaritate : cccqatì- portò il mele » e lo comparti alla 
doiìori,cheia loitcmikroj adclfo Madre; Rifuegliò il diurno canto- 
proua la fierezza di quella fpada » re , il miti ito Dauide , col faltero»e 
che ad vrodiatcocninTio fulmine-» Ja cetra dell'anima, e del corpo fuo» 
con 'urna l'interno dev'anima fenza rifuegliò dico l'aurora , che ador- 
punto toccare la guaina delle mem- mentala parcua di dolore , prouò 
bra . Tuam ipfius ammani pertrrnfi- quel!' aruma dopo il dolore delia- 
perdita, 
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GAVDII, E 

perdita , dolct^iftfo il Tuo ricupera- 
to bene : T^jon ebbe pari ne' dolori , 
t«. noci hà pari nelle gioie . C«r quoi 

crii. 



b i«W Or' perche non mi lollcuo io i 
Amputisi vna confidcrazione più alia , col B. 
in ciclo. Arnolfo CLuo!inodiuo-il'bimo del- 
le Allegrezze della Vergine, cioè a 
contempla c non quelle lolamcntc > 
delle quali godè in terra pellegri- 
nando , ma mollo meglio quelle, 
delle quali gode ugnando nel cie- 
lo: perche di quelle non faucllo, 
che la rendono si bella ,che per det- 
to di San Bonaucntura dopò la ve- 
duta di Uio, e di Grillo, ella fcrue 
m fatalo. p Cr obbietto della beatitudine *-> 
quelli rei ic ifsi mi fpiritif' O quanto 
ricco tributo di gioie dua ella da 
ogni lato. Mirail fuo Dio, e fi ve- 
de fuafpofa,fua figlia, Tua madre 
coronata di gloria , cinta d'immor- 
talità; Volge gli occhi a cori degli 
Angioli» e fé iivtde /otto di gisti 
lunga cedere: Mira (e ftefla , e fi 
vede fola fenzapari , formare vna 
particolare Gerarchia in mi cor. ri 
nc,quafi trà la diuinita, d'ciTcr crea- 
to* quantunque da quello non e Ica ; 
Confiderà la corte de Beati , e per 
ogni lato vede veftigtj de' Tuoi fa- 
ttori , ode ringraziamenti delle lue 
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Ime ree Moni . Le rendono tributo 
di gloria gli Appofloli ricoootcen- 
dola come loro madre , Li martiri 
Calmandola come Dcbora,iotto alla 
quale fe tuono li forti di Ifracic Li 
Dottori come valorofaefpugnatri- 
cc dcll'crefia . Le Vergini cornea* 
loro bandieraia famofa : Se rimira 
le Delle , brillano a di lei onori le-» 
(Ielle i fatta guida per lo mare de' 
trauagli : Se guarda il Sole , le la lu- 
na confideia » e quella vede fuperba 
di eflerlc (cabello , e quello feorge 
ambiziofo di chiuderla entro il 
manto della Tua luce : Se l' aria con- 
fiderà ; ecco l'aria lenza cui refpirar 
non pofsiamo, rapprefenra ilfuo fa- 
uoretin cui fperandofpiriamo: Se 
la terra mira , ecco tutta la terr«-» 
deUi onori,e delle glorie fue germo- 
glia : Vede , che non vi hà confine 
dei mondo , non angolo della terra , 
non ifola del mare, che de Tuoi ono- 
ri confacrati nó fia $ le ridice il Sole, 
che ouunque porti la Aia lampana 
per ogni lato feorge tempi j , vede^ 
magioni a Dio in (uo nome dedica- 
te. JB fora ma come del fu ofag ra- 
ti fsitno figliuolo, cofi della Madre 
cantar fi può chef Uruttfì mais ter» 
ra gloria cms. 
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ORAZIONE XVIII. 

Et hi càpite t'msCorottà jlclUrum duodtcim epocale, 12* 
OPPOSIZIONE SESTA, 

Inimicizia di Maria col peccato, Amicizia 

co' Peccatori. 

1 E l'altre fiate, che-» fomiglianza,e n crai fi à fcarobicuol- 

d^ftclìti «?UffTH8!* quali banditore del- mencc nodrifeono ? Chi vdi gii-, 

ci coun»oo *s?>0|>^Wv le glorie di Mari»-», mai„chc folle mio vero amico colui, 

diipeuM». ^j^£fiNf fono quà fatilo ara- che dell* inimico mio crudele altre - z 

0I&7Z&^ gionarui,ficuriffia)o si inimico non è i Or 'chi accordò N^-mi a 

di vna gratinimi-' già mai li due nimicifsimi nomi di 
vdienza, mt ha condoto la maraui- Peccatore > e di Madre di Dio f Se il » <° w»'- 
glia di quelle grandezze , al lampo primo dal peccato l'efferc fuo rico- 0!r *" 
delle quali ogni qualunque animo nofee, l'altro con quello implaca- 
attonito fi rimane; oggi fenza pun- bilmentc contrada ; Egli e anzi 
to perdere di quello lume, il corno- pofsibile accordare infierite le i ni- 
do , e le fperanze > che feco portano micizie ardentifsirac della fiate, che 
le due vi t ime fi ci le, di vnaattentif- sbuffa di fdegno,c del verno» che 
lima diuozione maggiormente mi di paura fi -trema ; delle tencbrc,chc 
'afllcurano. Sono fin ora (lari li rag- fuggono mai femore dietro alla di- 
-gì di quefìa corona belli sì » ma fu- f . fa de' corpi opachi ,e della luce , 
bl imi , chiari , ma lontani , e quanto die li perfegue ; de fiori ,cdcl diac- 
piu fimiLi alla diuinità .altrctanto ciò ; deU'agnello , c del lupo; delta 
da ogni noftra coiturasnza diuerfì . terra » che immobile fi giace* del 
Oggi noi abbiamo flelte dome lì t- cielo, che rapidamente fi aggira, di 
chequafi, efamiliari, dal benefico quello che fi poffa con argani d'i m- 
vigore delle quali , fi accende in noi pietà vnire io amica vnione quelli 
vn lume di viua fperanza » e di tutte due contrarijfsirai nomi ■> Troppo 
]e vedute grandezze ci 1 m polle ila . antiche Cono , e da troppo incon- 
Oggi noi abbiamo due lumi* li quali trattami legge fi a bili te le inimicizie 
con altiftìma legge di cariti » torna» tra quella vera madre de viuentt» 
no fallite quelle matematiche re- Eua del fccolo migliore , e Tinfer* 
gole, che anco fuori delle loro linee nate ferpente padre del mondo gua- 
v crimine pareuano : Qua! cof*-* fio, e corroto. Quello è vn lume 
anno li maeflri della matematica sì chiaro . che ombra di ombra non , 
per più certa nelli loro principiale comportai* La purità di Maria ifijj?*^ 
non che quelle cofe.chc con riguar- tale , che gli alti pe n fi e ri degli vo- /efi'og^T 
di contradij ad vna terza fi conuen- mini , e degli Angioli di modo aria- p*»*b» ne 
go no , e mi furano , la medefima dif- diga , che non trottano bianchezza 

di 
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di nicue * candore di giglio, finezza terra , le tempefte del nodro mare • 



1. 



d'oro, luce di pcrU t (plcndore di 
gemmai Terreno di ciclo , raggio di 
Sole» che porto al di lei paragone, 
non perda > e non ifmonti di Tua bel- 
lezza . Quella è vna purità,per cui 
adombrare il fapjentikimo tra gli 
vomini, auorio nel trono, bianca 
fpinanel tempio, cedri nelle mura, 
ciprekt nel lo rtì t co , oro adopra nel 
vafcel lamento; c non da perfezio- 
oeallauoro. v^ucdaèvna purità, 
cui cedonoglr Angioli, danno paf- 
io gli Arcjngioìi , e fanno ala di 
ammiraz;one ripieni quegli alati 
baroni del l'ogliodi Dio , rinocheo 
nel di lui grembo ella ri poTa, oocl 
fuo grembo la capa : Quefta è voa 
purità, che riuocando l'antica len- 
teaza data contro la razza di Ada- 
mo, in cui, per cfler carne, fermare 
non lì doueua lo fpirito del Signore, 
fachedjftefe le ali della fuaprotez- 
zione la difenda , e (otto quell'om- 
bra lì o ia la gran parola Verbum c<?- 
ro/Ufium efl . E fi come col nome 
di Dio n Iorio ben accordate le mi- 
ferie turte della noltra mortalità di 
Jnodo,che non lolo lenza onore di 
bedcmmia,ma con riucrenza gran- 
dilfima di amore, fi ode, che iddio 
è morto pernoi;ma che Iddio abbia 
peccato , anima tanto empia non 
v'ha , che di vdirlo polla feffrire; 
cosi per vaa vicinifsima imitazione 
con» trau agli, e colla morte mede- 
funi, fi allega il nome di Madre di 
Dio , ma coil'ombra anzi con la fo- 
la rimembranza del peccato impla- 
R« >bò »c cabilmcnte difeorda : Or • quefta 
cot/nfi coi lacci] grande chi non vede, quan- 
to femori opporli direttamente all' 
amicizia coi peccatori? Che? non 
luno quci\i forfè le tenebre della 
noltra 4114 , il fango della noftra 



peccata 



!c fpine del noftro giardino, il lo- 
glio del noftro campo, la rouioa del- 
la nortra fchi atta, l'onte del noftro 
nome, le comete del noftro cielo f £ 
come poniamo accordare con elle 
la ftelia matutina , la Madre di belli 
amori,l'oporificcnza del noftro po- 
polo,! itoli dati alla Vergine da Pier 
Damiano; & altri l'edihcatrice vni- 
uerfale del noftro genere, cu me l'ad- 
dimanda Tertulliano: la Madre del- 
la vita, e di falute con Guarrico:U 
rofa noftra innocentecome la riue- 
rifee il Damafccno : la della del no- 
ftro mare, come Bernardo la pubi i- 
cò : la gemma preziofa della terra, 
come Cirillo la nominò : la luce , la 
bellezza del noftro cielo come Ba- 
filio la falutò ? ma vaglia il vero » 
ch'ella non lafcia perciò defferc 
amica de peccatori della noftra feli- 
cita cernitimi argomenti t Tutta 
la gloria della immacolata purità 
di Maria milita fotto l'infegna del 
amore,che porta a peccatori. Quan- c 
to* ella più alto fi cftolle,c dal pec- •*» * 

r e 11 r la è amica dJ 

cato per innocenza li allontana-* ; peccatoli, 
tanto meglio alli peccatori per la 
mifericordia fi auuicina . Tutti quei 
ti toli,chc ci obligano a riverirla co- 
me miracolo di purità , tutti altre fi 
a marauiglia della di lei cjritaco i 
peccatori ci aificurano.Dimoltria- A fcojLii» 
molo* chiaramente,perche a quefta acfiiuleiia 
Juccsi bella tra quelle due delle {Uffj'i , ( €ta- 
purita , e carità con viue fiamme in 
noi la riuerenza , e l'amore fi ac- 
cendino , e diuampino • 

Vedo" al pruno lampo fantina- 7 
re quel nome di Madre di Dio , che, Mi,i * ,%u *"»- 
fc lo vogliamo fugatamente di c hf SIC 
dinguerc, vuol dire ciclo della gio-^ D'O- 
ria , paradiso delle delizie , arca del 
tedamento , tempio della magnifi- 
cenza 
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ccnza di Dio. E chi non sà «dirà dere al quelito dicendo * che tati- 



Damiano , che l'arca fu lauorata ta era l'inimicizia della Vergine-» "Sf*" 
del legno incorrottibilc di Scttim ; col peccatesene l'Angiolo quafi dif- hi «à 
perche intendenfirao > che-a cagio- cretiisimo cortigiano, (limò meglio 
ne del Tuo figliuolo Vr*eU8a per tacere le vittorie del figliuolo, che 
Spirittm San&um ,&pr*femtta,[)eii far menzione dell' inimico , quan- 
nobis obtuiìt ,& hominem ? Chi non tunque come di vinto » e (co nfito ? 
canta fouuence sii la Dauidica ce- E non fi doueua «potrai aggiunge - 
era la lode di quello tempio chia- re , con nome cotanto Cozzo , <l_j 
mando.'o f*nftìt, & mirabile in tqni- odiofo (lampare di men che belle 
tett,cioè nello fpianamento ed ade- immagini la puriùlma luce di quell* 
guamento » che fi fè della piazza , anima , che non meno dentro li ca~ 
riempita la gran valle della fieuo- paciffimi feni del Tuo amore, che-» 
lezza vmana con infinito teforo, nelli purifihni chiofìri del fuo ven- 
tandoci ad intendere , che per fare tre ftaua concependo l'vnica imraa- 
qucfto tempio diuino, perche fen- gine della gloria di Dio: Arcbbe,* 
za mancanza riufeiffe il lauoro, rto per dire arditamente , quafi tur- ■ 
fpefequafi che prodigamele il Rè bato il eoncetto.e macchiata la me- * 
della gloriai Ohi non intende la deli ma luce i Non fi nonno fenttr 
purezza , che feco porta l'effcre nominare coloro, che fi odiano a 
luogo di piaceri della diuìnità , Che morte , che però S. Paolo conerà il 
non ritrouò , doue diportarti * ne vizio della impudicizia , die quel 
meno ne gli Angioli; perche i(pn grauiffimoauucrtimento: 7(ee w- A* •»•» * 
eftloctts9»luptatiini(tvtcr;« yirginis minetur in yobis . E come non farà 
per vcrifsimo detto di Bernardo? Hata inimiciùlma di ogni peccato 
Chi non vede quanto elfere debba quella Signora , che di grazia non 
pura quella terra, che a Dio ferue di lolo fu piena , ma ricrouò la perdu- m 
cielo 4 in cui egli la fu a gloria pom- ta innocenza . Colei • che fu da Dio 
Oodci An- pofaodentenianifcfìil* Cercano vo- porta fenza pari al mondo , perche fci^aSL 
gicio noa^ mini diuotamente ingegniofi qual dell'antico mondo da lui fatto ab' nnoc »"- 
2'*oomi P n«! foflc ,a cagione ,per la quale fra le inizio , ella foffe vna viua teltimo- 
i< IfMMM altre cofe grandi, e Sublimi , che per nianza ritenendo in effa Creatici* 
l'Angiolo alla Vergine fi differo del antiaHdJymbola : per giouai midellc 
promeifo figliuolo , non fi taccile parole di Bafilio da Selcucia ,fi che 
menzione della redenzione dal pec- "Primi operi* prima itera cum dignitatc 4 € AM , 
cato,cofa però principaliflìma, c retinerentur . Se Iddio la fabbricò • 
quafi vròca nella venuta del figliuo- perche in lei fi vedette la purità , ed 
lo di Dio ; e perche , Io mamfcftafle innocenza , in cui ebbe fabbricato 
a Giufcppe , quando lo confortò a ab antiquo nel fuo primo padro 
aon ptiuarfì del teforo, che portaua tutto il genere vmano* Se fu per 
in feno la Vergine fua fpofa , con ragionare col Taumaturgo Grcgo- 
dirli che lo cbiamafe G 1ES V,& ag- rio arcblpenzolo della pietà , fe per 
giungerne fobico la cagione Ipfe fentire dell'Idiota , ella fu Idea di 
tnim faltium Jacict populum fuum a Santità : Se per detto di Ambrogio 
peccati* coma Piacerai» di rifpotv ne fù fpcccfoo di quefte fomiglian- 
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zi contengono vna purità fi pura, ftcffo titolo del Regno, che inquc- 
chc non fi può immaginare mag- Aa gran Vergine (opragli vomini, 
giorc , a cui per nccelfaria confe- egli angioli tutti noi adoriamo ,fe- 
guenza feguono del peccato le ini- cole porta. E* non farebbe degna ^ 
micizic . lo mi affaticarci adichia- Regina di anime fi beile, di fpiriti r * wnnmt 
rare quanto pure fi ano , e fincere le tanto eccelfi per natura, tanto cmi- SV'de'fJS 
Idee fcparate dalla materia, attratte nenti per grazia fe punto con elfo Angdui . 
da Angolari , eterne , inalterabili , lei fi adomcllicafle la colpa . Areb- 
fimpliciulme , tanto da ogni mif- bono che guidamente lamentarli 
chianza» quanto da ogni qualunque quegli i piriti, li quali femprc ne fr- 
atto lontane . Vorrei dire , fc mi rono inimici , fc della Regina loro 
foffe lecito , che fono quinte eflenze maggiori non follerò gli ornamen- 
dcU'clTcre, depurati fantafmi della ti ; e gli vomini pure giuftamen- 
diuinità , fpirito fottiliffimo dell»-» te fi godono , che con elio loro T^a- 
nJtura,fructi fenza buccia, luce prò- tura par ticipauerit non culpa, giurìa il 
ta alla determinazione de* fog^ctti, detto di S. Cipriano. Gode* il no- re - 
dichtararciciò largamente , leo fa- Uro mare, che quella nugola ero- * jt Be *o<fc 
uellafi alla fcuola di Plarooe, onori no di Dio , eflendo originalmente "V"" onw " 
ci auefieSant Ambrogio a pprefen- Eiufdem materia coli 'onde fue (orbi- 
tato lofpecchio , in cui della purità, de , ad ogni modo *Alterius ftt pro- 
coti maniere popolari rifplenJe fin- prietatis; fenza il pefo , che portiamo 
ccramcntc l'immagine . Equa) co- lino dal primo ftantc del cflcrno- 
fa più netta di quelle immagini, Uro. Gode quella noftra tcrra,che 
che ne gli fpecchi fi vedono , Te lui Iddio quantunque giuftamentc con- 
fino le cofe Cozze libere dalla loro dannata i'auefle alle fpioc, à cri— 
fchifezza fi mirano: Se non vi il- boli, compiaciuto nò per tanto egli 
lorda il loto, Te non vi pi-te il cida- fi fia, di onorarla con nuoua paridi- 
uero , fe non vi vecide il veleno^ ma pianta di hluit-.Creauir Dius fa- 
Qual fia la purezza delle cole bel- lutem inplantatione noua . infomma 
Intime ^ quanto faranno elleno iui ogni titolo maggiore di purità fou- 
ficure da tutto ciò, che loro fminui- raumana,è fopra angelica pare a 
fee il pregio. Non è iui fragile il mcchcaltrc tanto ce la renda cor- 
criftallo,non graucl'oro : perche tefe. Spiccia dalla fonte medefima 
vedendofi, quali che difilla puri tfi- ladilei gloria , e la lalutc nollra: 
ma immagine , che fpecie addiman- cfulta la noftra natura , eh le Ita do- 
danoi nlofofi, vnnon fochccomc naraqueft - figliuola.in cui accolta fi 
di fpclendore fi fcop.e. Ora dunque veda la bellezza, di cui e capace: 
fe in Maria le virtù furono come in Tulcbritudo noflrx naturx l'addiman- 
ifpecchio dipinte , noi neccflaria- da il già lodato Giouanni Dama- 
mente per purifsime, per purgatilfi- feeno . 

me le riconofeiamo : E doue tali el- E come non foccorrcrà li pecca- 

leno fono, che parte, quantunque tori quella Regina .cheli riconofee 

menomitfirna può rimanere ali'om- per parto del fuo regno guaflo,cra- T * 

bra della colpa? Non finifeon qui pito; dal gran nimico infernale f*u SfiEZ 

le ragioni delle inimicizie ; ma lo Tolga lddio,chc alcun pcnfi odore * !t,, * ot " 

Hh in 
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u in quefta Signora l'antico rimpro- 
ch« feto ucro: Honores mutarti mores t Ella* 

ne » Tct ini che mai fctD P rc Rcgina,non per- 
che ora coronata goda inCielcper- 
ciò fi feorda di chi la ferue in terra; 
Seit enim Domina inquibus necteffi- 
tatibus nos reliquerit^ovaz ci ricorda 
S. Bernardo . sa che la Tua interecf- 
fionenon patifee ripu )fa; che fi co- 
me ilcndc il regno fu o fopra di tutti» 
coli a tutti le Tue cure comparte. 
Sa. e noi diùjroula,di clic re data per 
cuflodia delle genti, delle quali» (ot- 
to nome di vigna ragiona dicendo» 
Tofuerummecuftodem invineis: Sa, 
e fe ne pregia » che fi come da ogni 
qualunque condizione di genti ella 
vien benedetta , conforme l'oraco- 
lo (uo; Benttà me dicent omnes genera- 
tiones ; cofi anco in lei Benediccntur 
»mnts nationes ; E fi come alle-» 
fpofe delli Rè tra noi » allora che fi 
coronano,raccomandafi con Solen- 
ni formule la cura de miferi, non al- 
trimenti lotto il real manto di Ma- 
ria felicemente fi accolgono. Non 
ha miicria nella fua indegnità più 
degna di cCerfollcuata da Maria di 
quella che ria di vn infelice pecca- 
tore : Qua ora tutte quelle memo- 
rie a noi lafciate dalli Domenici, c 
Jr rancefehi, quando videro con illu- 
ftri vifioni fermarli alle preci di que- 
lla Regina gii (degni,rafl>tddarfi li 
boliofi.lofpcndcrfi li caflighidell'ira 
diurna, Ella è fine dell'ire di Dio, 
e principio in alcun modo della gra- 
zia . penfiaroo noi forfè ,che per cf- 
^ .'1 ^me auaraja miniera della Era- 
zia ntrouatfc i JNo dice il Crtlo- 

d-Iim"'*" iogo » chc P" 00 ella lrouo lanta 
Set. 141. grigia , perche fi poi (He dire .V ne 

fiena.qux Lrgo mbre totam injunde- 

rtt treaturam. Che! temiamo furie 

noi , che per ctfer fi Canta , fd'.gni la 
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conuerfaaione con gli vomini ì O 
timidi noftri penfierir* Ite leggete 
le antiche memorie o miei Signori, 
e riditcmi.fc mai ella fi moArò al 
mondo più propizia , che allora per 
appunto, quando fu per tutta Santa 
falutata . Viue nelle reliquie dell' 
antica diuozione della Greca Chic- 
fa ve rfo quella Signora vn nomea 
lei fenza meno più caro quali che 
lo Hello di Madre di Dio ; perche 
Regina di ogni famiti la confeffa ■« 
chiamandola Tanagia t che vale a di- T<ltttfi »«' 
re, tutta fama . Quella voce da SS. 
Appoftoli fu primieramente canta- 
ta nel folcnniflimo funerale , che ri- 
portati con fuprema marauiglia da 
gli Angioli nella città diGierulalem- 
me,alla gran Madre di Dio cele- 
brarono 1 quando ripieni di Spirito 
Santo le di lei lodi variamente caa- 
tauano ; Allora vdiflì tra le comuni 
preghiere quella voce di Tanagia. 
Ne fu lenta la fua rifpofta , perche 
con voce miracolofamcnte manda- 
ta dal Cielo promife di eflerc mai 
feropre con elfo loro : Ego ero >9~ 
bij'cum . Si chc quello fi è proprio 
dono di chi pienamente polledcla 
grazia, chc non teme di Cozzarli, 
chi già ficuro di Ce può ageuolmen- 
te all'altrui bene deriuare il fuopcn- 
fiero. Ritrouafli , o Vergine, 1»-» 
grazia, che dallinolrxi antichi geni- 
tori era perduta ; egli ti pare il douc- 
re, chc are abbia ricorfo, chiunque 
lì troua di auere per colpa Cua que- 
llo teforo nouellamcntc pcrduto,e 
non ti fi difdice il nome datoti da 
qualche tuo à\uo\o: di *AHoeat a delle 
eaufe perdute, perche guittamente ti ,7 * 
falutò Bonauentura : lnttentrix gra- 17 
tU . Quelli che primo feoprì del , $ 8 co &™ 
nuouo mondo le ricchiflìine riuierei*gu»t». 
di terra ferma , e die loro il fuo no- 
me, 
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opere flmili alla redenzione, a iuc i , 



me, durò gran tempo ad eflerc riuc- 
rico ,com: maefhodi nuoui feopri- 
mcnci; c parcua che a lui aucireri- 
uclato l'oceano tutti que' lidi , che 
nel Tuo feno vaftnUroo naf^'ondo ; 
ma ciò fi longamente vero non fu , 
che l'onde crucciofe noldiuoralfe- 
ro. Tu sio ritrouatrice de! a gra- 
zia ,che non ifcoprifti alcun 1 fola , 
ma il continente di: Ha ,il incJ-iì- 
rao Dio; tufi 1 che per noi ancho 
ogni porto, e feno di continuo ; itro- 
ui . Non fi fa ingiuftizia Signori 
agli antichi fanti ,che della diuina 
grazia fenza dubbio alcuno furono 
molto ricchi, fe col nome di inuen- 
tora della grazia noi quella Signora 
falutiamo; come anche non conta 
del Colombo , fe non col fuo nome, 
ma con quello di Americo V cfpucci 
tutto ilnuouo mondo America noi 
addimnndiamoj Scoprì il Colombo, 
è vero, primo l'ifole dell'incognito 
mare, ma dilla terra ferma feopcr- 
ta la gloria egli lafciò ad Americo, 
che pruno lun^o l'infinita fua riuic- 
u nauigò . Jfoic , per cofi dire, Ifo- 
le di grazia furono quelli doni , che 
trouarono gli antichi fanti , angufti 
fcarfi ,c da ogni lato cinti dell'ama- 
ro, inftabilifiimo mare delle tenta- 
zioni : Terra ferma fù quella di Ma- 
ria ; perche da lei non fù ritrouata 
la grazia in qua! fi voglia maniera, 
ma ritrouò di erta l'autore cclefte, 
e fermo tcrreno,di cui ella fu Signo- 
ra, fattene madre, c però polledi- 
trice di quelle infinite miniere-*. 
1 . p q. mi. Tantam enimgratix obtinuit plenitu- 
dine m, vt efjct propinqui firn* autori 
■ „ V'- xtìA Uà quod [)cnm qui plenus efl 
pìi .nif.ti. ommamgraìiarm injc reciperet : dif- 
T d M f ?r' ^'Angiolo delle Icuolc. Ordalia 
*<\ RcJcn- «ladre del Redentore , che altro 
«•» . ponno afpata.c li peccatori , fc non 



loccorfi , protez2iane,dikUi > Cht 
penfate voi, che iofia per dire Si- 
gnon quello di Kernardo.chele vi- 
iccre di Maria , cllendoui dentro al- 
bergata la diurna mil'ericordia per 
nouemefì.quafi che per nccefmà, 
In .iffc3nm tronfio uni mi fa leardi* . 
ingtgnofo detto , tcncraiiKntc det- 
to ; mì che fat a le io palio inanzi,c 
con Ambrogio alterino, che Criflo 
è figliuolo deila carità cffenJo figli- 
uolo diMaria? Non mi lafciaegli 
mentire . Vaitelo . Cbaritatis ita , h , ff 
quefilius , dr ijffe ebaritas efl , ne f en- c j. 
za la lingua delle diuine fcrittuio 
egli fauella, perche a fauore di que- 
fta Signora lì legge qu ella moro fo 
diuieto ne facri cantici iT^eJkJ'citetit 
ebaritatem , ouc liberamente col no- 
me di carità ella è onorara. Tanto' a ea'rirv 
che Signori , quan lo Criflo per ira- 4 !| e torau " u 
potfibiie non .lucile aumo vifecre di ?I«JSi?T 
carità verfoli peccatori, albergan- 
do in quelle di Maria ,fe ne farebbe 
vcftito , ed ora per doppio titolo 
ama li peccatori , e per elfere carità 
foftentialmcntc , e per eficr figliuo- 
lo di quella S'ignora, che tutta e ca- 
rità. Ma fc con più alta confide- 
razione, fc con più libera pietà , noi 
voghamo flringerc quella gran Ma- 
dre di Dio ad inchinar l'altezza fua 
pcrlafalutc del peccatore ; gioia- 
moci delle parole di Santa Chiefa, 
che non teme di cantare trà le lodi 
a ciucila gran MidraVeccutores non 
abhorresifme quiùiis nunquam fons, 
Tanto digna fitto . Verità, che con 
dolci acccmi nella frueiJa noflralc - 
traportò quel Poeta cantando: 
Ricordati, cht fi ce il pecc.tr uofirè 
Trotter Dio, per Zamparne, *ma>ia 
carne 

ty?t (ito rhgn.il cbioflro . 

uh x Olì 
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S.mbofi del. O r ' * Si g™" ; C ^ rC MadfC dÌ 5 ÌO 

la carni di R:Jemore porta fcco per nccena- 
E£t««5£ na confeguenza , ciTcr altre fi Ma- 
la de pece» drc de peccatori da redimerli . Non 
tbU ' può aucr infeaurtericà la madre-» 
dell'eterna dolcezza: Ellaqualfe- 
rafìca molletta d'oro fino , (e piglia 
JSÌt" - i! diuino carbone del Verbo, come 
diuifa Andrea Gcrofolimitano , noi 

tutto il genere vmano! Ella fc ha le 
ue P°PP« p 0ppc pj cnc di cclerte latte, perii 
fuo primogenito folo non l'ha, ma 
pronte advfo di cerbiatti leggieri, 
per li fccondogeniti fuoi , tanto che 
Uluuius mi/erti ntti tu tuffa lac fon- 
dant: lenza che o (ucchiando, o pre- 
mendo affatichino longamente gli 
fianchi, anzi li morti bambini > per 
rondtm. contemplazione di ilubbcrto . è 
queli'vceroaugufliflimovna fonde- 
Hom • it_j ria della medicina di noftra faiute, 
sa.fti S . ^ Jo r j conoD b c Agoftino. è vn 

Giardino, giardino favellato si , ma da cui 
SerdcAf- efeono pero le fonti della noftra 
vita,- coli l'adombra Sofronio:La 
, paragona l'ingegnofo Gio. Giome- 
tranel Aio Inno al purpureo colore 
del giacinto, ma con vn priuilcgio, 
che non vi fcriua l'opra le foglie fé 
non coratteri di allegrezza. Toc- 
ca egli della natura, e del colìume 
due belliitimi palli . Ell'è cofa trop- 
po Caputa ormai , che nel purpureo 
giacinto leggoniì quali due catat- 
teri,notc di dolore, Ai: ma non è 
forfè unto comunalmente intefo, 
che g'i Imperatori Greci , a tempo 
de' quali cantaua gli onori di Ma- 
ria ildiuoto Geometra, nelle fouo- 
fcrittc,non di nera, ma di porpori- 
na tinta fi feruifiero , con legge pe- 
rò , che per non violare la inneità , 
nelle fentenzccapitalinon l'vfaUe- 
ro . O rallegrati adunque , dico 



quello valentilfimovomoa Maria, 
perche tu fei vn fiore priuilegiato, 
in cui non fi fcriuonoguai , ma pa- 
role di letizia , e per ce vengono 
femprc fauorcuoli le fpedizioni dell' 
imperatore ccleiìe 
Saluehyacinti punceus de cor; alma 
notamur 

Quo libcrtatisfymbola nulla necis. 
Maria è la cancellarla della diurna «""««ù- 
mifericordia , in cui (tracciate furo- 
no le antiche polizze del noilro de- 
bito colla camera della giuftizia SM ' deA8B ' 
Imquitatis confcìflacjl fyngrapba,Così 
ne fauella Bafilio di Seleucia : Anzi 
è meglio, in cui feritee furono, e fla- 
gellate le patenti della noftra liber- JUST"* - 
tà, coli l'onora Paolo Ciziceno ra- 
gionando nel concilio Efcfino. è 
vn adunanza di tutti quei beni, che 
alla faiute noftra concorrono,diflc 
iui lo fretto : Tanegyris nsjirxfalutis ; 
e per tanti , e fi gran titoli non dirò 
io], che fia vicinnTìma alli peccatori 
quefta Signora f E temerò che la 
purità di Regina del mondo , di Si- 
gnora della grazia, di Madre di Dio $0 , e . 
la ritragga dall'cffcre Auuocata ,c 
Madre de' peccatori ? Sia veftita di 
Sole per la purità fua incfplicabile » 

10 altrcfi non mi fono feordato , che 

11 Sole non priua della fua luce ti 
fango,e tal ora in lucidce'prcziofif- 

fime zolle l'aifoda . Sia luna can- LuaM ; 
didilfima di purezza; O io qui trion- 
fo fappcndo , che alla fua cura pun- 
tualmente fi è raccomodata la not- Ttoa# 
te de peccatori : Sia Trono per fa - 
uorio , c per l'oro , che vi folgorcg- 
giaua tutto fupcrbo,io l'amo ricor- 
deuole,che in eaTo,ma folo come pa- 
cifico, fede il veroSolomone. Sia ,nceor °- 
colle tutto d'i ncenfo, per effere cofa 
diuiua ; io cfluìto inuitando tutti li 
peccatori miei pari , perche appun- 
to 
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to quali ferpi alle odorate Tue radici cielo, ma la AcfTa grandezza del n 

ricouranJo, vi perdiamo il veleno : me mi afsicura che cocca la terra ■ 

TM|a * Sia verga driuiflima fenza ruuidez- Ella è Giglio, ma non fdegna Jc fpi- 18 ' 

za,o nodo di colpa ; non mi fpauen- ne,è nugola,che mai femprc fu nel- Nuiola . 

to', anzi mi alletca ; perche la vedo la chiarezza del giorno con Girola- 

Tu lutea . g or i ta di mi Ter i cord i a : Se la con- (DO) ma ruggiadofa di manna: fono 

tempio come via di puriflimo latte le labra di fcarlatto ardente per la $<„],,. r 
per lo «do , parmi che m'inuiti , ed carità verfo Dio, ma iìillano latte di 
odo ilGiuftiniano ,chc mi afficura clemenza : Le x clementi jt in ore eius 
»e eafto ani. dicendo : Vìa errantibus efl; Se odo» verfo li Peccatoti ; Pozzo di accjue * * c 
"^"^'''che quali balfamo purismo dilli viuegiufta ldelfbnfo,roa di Gta- 
dal caldo dei diuino amore , giuda cob , e ne beuano anchejle greggia, 
l'antico ciucco : QuafiLibanutnon in- In fomma , lì come non lì riero.. a 
cijitst ecco ripiglio colio con Ger- nome, che (ottenga la Tua purità; 
mano da Conftantinopoli : Curatio coli non vi hà nome , che non ri- 
>tdnemm immed/cabilium \ non ci hà manga dietro alla Aia carità : Ape A * e ' 
piaga tanco immolila» che non la lenza ago la dimandò Teofilato; 
Ianni , e rammargini quello bai fa- perche dona il mele fenza pungere: 
mo : Se la riconofeo figurata nell' Oliua negli aperti campi', e pcròef- OIItt » • 
vnica,e fola colomba di Dio : Co- polla alle mani , come al bifogno 
lomba mea, vnica mea : merce la fu a opportuno di tutti la falutò il Titel- 
bellezza,l"econdo Epifanio, allegra- manno ; Fineftra del cielo , per cui *i»« ftf « • 
mifi grandemente il cuore , perche non folo Iddio Lumen terra infudit t ut. de imi. 
la vedo col ramufcello della mia come dice Fulgenzio: ma gli vomi- vi 'av 
pace in bocca , per detto di Bona- ni quali che con furto della miferi- 
soggiomo di ucntura . Se la onoro come feggio cordia entrano in cielo . Ancora fa- Ancota fa- 
co • degno dcH'eccrno Verbo : Domici- era nelle tempefte atroci: ^td qttam c '*^ 
Titt ti um àeceus DeiVcrbum col Dama* animam dligamns: la dimanda il Da- *' ' 
«de. ' (ceno , l'amo alcrefi come albergo mafeeno. Coppierauou del calice coppieri 
de peccatori , nel quale fi ricourano dell'ira , ma del nettare dolcifsimo 
dalle tempclìe dell'ira di Dio con di mik ricordi a la nominò Bonaucn- 
lah. Epifanio : Diucrjorinm peteatorum . tura. Ma niuno a mio parere trouò m Carni. 
Dica pure chi vuole, che fopra di nome a queO a Signora più confa- t0 <^°- 
quella fcala diGiacobllaualaglo- ceuole ,o diEfrem il diacono della 
ria del Signore appoggiata mentre Siria, odi Ignazio Patriarca di Con- 
fli villo : Domitms inmxusfcaU : c he ftanrinopoli, mentre quelli con tito 
io li ricorderò ,chc itaua torma in lo glonofo di Domina famtentittm Ep.»^ 
terra , perche con gli A ngioli anche l'onoraiquelli del di lei nomementre 
gli vominifalendoAn ^loiidiucnilf:- diceche egli è B^eferatorium porte 
to. LoJafi liberamente il pernierò r<r/i:gentilitlimo accenna vn pcnlie- 
»•««. di Procolo da Cizico , pecche addi- ro.Chc vuol egli dircene il nome di 
m andidola ponte>pcr cu i a noi ven- Maria è apcrt tuo della porta del tie- 
ne incarnalo il Verbo ;abbifogna, lor* Che ne fia chiaue , fcmplic«-> l(K{ . 
che cóvn capo ella toccaffe fintini- pcnfieromifcmbra,cchcnò adem- dtlla poni 
ta fponda dula diuinità, non che del pia . Mi fornitene di certi piccioli 481 c " l< " 

arnefi, 
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aincfi i colli quali chiudonfi per fupremo dominio di Signore • che 
viaggio le valigia, tal ora fi vfano perdonandogli anche Ja Vcrgioc» 
nelle fortezzee lucchetti fi chiama- allora fi moflra Signora del mon- 
no,toppe portatili. Traquellc vna do ,c Madre dcll'vniuerfale Signore 
forte ve n'ha di bizzara inuenzione : delle cofe, quando impetra perdono 
poiché di più cerchi fi forma quali a peccatori , e fi addimanda Domina 
animale in Lacche di anella è coro- panitentium : e fé volete aggiungne- 
pofto; fono li cerchietti tutti lette- re vna parola del Cartofino D oni- 
rati, ma fono alfabetari) ,c quan- gi quando fi (copre: ~4duocata om- Au J*„ 4t 
tunque di metallo abbiano la me- nium impiorum: O che fiducia/ O peccatoci, « 
moria, non fanno fra tutti però che che fpcranza mi fento fiorire nel 5f r "J a d n ' tl n> ' 
vna fol voce; cui fc tutti nonfiac- cuore i Io quantunque mi ritroui 
cordano, proferire, e dimoftrarc nó agitato , e sbattuto dalle tempclle 
ponno. Ne quella voce maivcil- de miei peccati, perlcguitato,c cac- 
ciente fi accozza fenófotto l'arco, ciatodafli dcmonij coi fati di quello 
quafi che dilli del fuo trionfo . pena noftro mare,minacciato , e conquifo 
chi non è prattico ,e chi la parola per li fulmini dell'ira diurna , non 
nófa,c come che accozzi, e Icozzi, per tanto vedo vn porto di l aiuto 
non però può della chiufa oftina- cioè la protezzione di quella Vcrgi- 
zione di quell'ordegno la vittoria ne, cui fe afferro, io (ono ficuro. 
riportare , fino che delie anella let- Non vi hà porto di quello più fida- 
cerate la parola dcltriunfo egli voi- io «perche ne verno di noli ie con- 
tamente non aliembra . O nome cupifcenzelo turba ,checila le af- 
di Maria veramente ^eferatorium frenai e per il velenolo dolce del 
eceli. Quanti ,o quanti fono lica- lenfo non hi rimedio più efficace , 
racteri , che fi leggono ne cerchi che l'amaro mare di quello Nome 
della pcnitcn za , quanti ne (lampa- fantifsimo , come afferma il grand' 
no il ciclo ; ma indarno pare che Alberto; ne furia delli demoni; lo 
altri tenti di aprirecon elfi quello inquieta , che li caccia * e però di 
ofìinaiiflìme sfere , fino che colla quello aiuto ficuro,altro non vuole 
diuozionc, colla pietà non legge il CofmaGcrofolimitano ne (uoi vcrii 
nome di Maria , cui tolto fi aprono dicendo, che li vinceri : Solitml>a~ 
della mifericordia ie porte. Maria bens proteclionem tuam,& omnipt- 
sigoo/idi nomen rejiratorium Cali . Ma * che tens auxìlium : ne terrore dell'ira di 
fcoìtcniì .3 diremo di quel Domina panitcntium t Dio lo minaccia, che cita l'acheta, 
O quanto mi confola quella paro- effendo quella iuna,che meglio mol- 
la. Hparmi anche più dolce di quel- to, che quella noli r a elfendo alla 
lailefla,di cuififerue la S.Chicfa terra come di natura vicinifsima, 
nelle publichc litanie: Uefitgium pec- coli di affetto Aretti fsima, gli ardori 
catorutn.Hivn non foche di meglio del Sole diuino, di cui èfpofa7Yw- 
quclla Domina panitentium . Impe* pcràt ad nojìrum . O porto ve- 
roche fi come chiedendo noi a Dio ramente ficuro , a cui da ogni lato 
mifericordia l'inuochiamp col tito- venendo fdrufeiti , o lacerinanigli j, 
lodi Signore; Chirie EUifon,pcTchc lodo fi vedono rjpoftitra leftcllc ?s Int ,V a , 
non mai efferata meglio l'alto , c Qual * ordine di quelle ftelle di pa- . *i «uiC 

& radilo 
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radifo ritrouaremo noi,in cui alcun 
gran peccatore non rifplcnda mi- 
gliorato» e lami ri cito per la pro- 
tezione di quefta Signora . Se tra 
le penitenti romite vedefi Maria 
l'Egiziana ripentita : fe tra gli Ap- 
posoli vi rifplcnde Paolo, fuorono 
per le di lei orazioni conuertiti . Se 
molti degli crucififforidiCrifto re- 
Itertebantur peicHtientcspeftora [uà: 
io non vo punto lento a dire, che 
quello fpirito nuouo fu loro impe- 
trato dalla Vergine , che per cfsi 
caldamente pregò » come infogna 
Amadeo di Lolana , che ne rende 
la cagioneperche fu Tàmparticeps 
ebaritatis , quitti crucis Cbrifli . O 
della carità di Dio picciolo , ed a noi 
più familiare ritratto , o della in- 
comparabile bontà di Dio mica, e 
vicinifsima immagine tra le creatu- 
re. Poco è, fe noi della tua bencuo- 
lenza verfo de gltvomini diremo, 
che Oifanicficndonoidi padre, e di 
madre , miferi , e priui del patrimo- 
nio, elio ci feialaquarono quei primi 
peccatori , pigli di noi la cura. Poco, 
che il tuo cuore ci fu mai femprc 
vtiltfsimo , inuiando al ciclo, quali 
diuinoincen fieto gli ardenti tuoi de- 
fidcrij.comc d» riuelarc alla tua gran 
Dama Mctildc ti compiacerti : Po- 
co raffermare che ami tanto li can- 
didi , e pu i tuoi fognaci, che gtufta- 
mcnte ridice: Gloria Lilrarii daiacfl 
f/,cioè Filiatio cord/s: Poco , che 
tu fol lecitamene atteri !• .come chi 
fta per comprare nelle publiche fie- 
re ddlaf imita .per A. - ich a* lì tuoi 
figliuoli: Ego in alti f firn, s Abito yt di- 

fjtmciftio tcm • Ah 'che non trouo con fi 
MhmMa granicene non itnpiccioitfca alta 
grandezza del p.Mt ocin'o , che hi 
del mor o la Rj>na del cielo: E 
b.n J.:. G amano il Patriarca di 
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Conrtantinopoli: Omnia in te magna , 
& fuper aliorum vires ctiam patroci- 
ttium , Gran patrocinio veramente, 
vniuerfalifsima difefa , che non fi 
racchiude da' luoghi , non fi limita 
da condizioni, non fi determina per 
occafioni, maouunquc fcorgeilbi- 
fogno iui prontamente fi troua,effi- 
cacemente fi adopera, viuamentc ad 
effetto conduce. Hanno le ftclle-» 
quali col matematico ftilo le parti 
del mondo aferitte : pare che tra 
loro,cometra Proconsoli del mon- 
do, diuifcfiano le prouincic, fiche 
altre all'Italia , altre dominano alla 
Spagnai Mira l'Ariete la Germa- 
nia, Il loro l'Irlanda, li Geminila 
Circncica , che fo io? li fono fino 
compartite, fc creder lo volcfsimo 
alli aftrologi anche le città, e l«-> 
ville per aucrne protezzione parti- 
cularc .Hanno le regioni,fì varie, c 
tante varietà" non punto minore di 
foccorfi,di rimedi j per gli afpri acci- 
denti delle malaticpronramétc dal- 
la natura fomminiftrati , per lo che 
fcambieuolmétc tra fe li beni comu- 
nicando fi vnifeono, ne alcuno fent 
troua,chc per tutto venga volctieri. 
Hanno l'erbe nó folo le patrie loro 
terre : ma li fiti anche fi propi ij.che 
altre amano il monte, altre nelle 
campagne germogliano ,- quello 
pinguiilime, e verdume vertono 
le riue de* fiumi, quelle aride quafi, 
eodorcfcforgono negli arficci de- 
fili: Hanno tinaia), me le ftaggio- 
ni del loro valore determinati ici , fi 
che altre ne 111 primauera fono pia 
profittcuoli , & altre neU* autunno . 
Cofidcterminnti fono dalla natura 
gli aiuu , ma quello eh : nella Vcr- 
g-nr tftttuno li peccatori , qu;il cli- 
mi lo confina , qua! terrenno lo 
pic.criuc j qual occafione noi pro- 
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ut •' qual tempo non ne va ricca- dia del popolo, della plebe, de pec- 
tt mente pompofo : Girate* fé vi è cuori fi Sdegni. Qual cofa è più 
.RegBiTeJ m P' acerc tutta ,a 6 ran machina popolare, che la u.ilericordia perii *• 
piouiocie. della terra* e Tappi ateroi dir fere- roiferi , la grazia per gli ingrati , la 
gionc alcuna vede in erta il Sole perdonanza per Jicolpeuoli, lecofe 
della vera Chrifliana pietà , che ini, alte per gli infimi , Je celcfli per gli 
quafi alberi di Taluteuole ombra, e vomini terreni : Tutte quelle Ter te 
di ricouero,a quella Vergine Sa- bxreditamutyàkc Agoftino. Che-» 
grofanta gli altari ,e li tempi j per cofa tanto popolare , quanto efferc ££ p ? a Af * 
le continue marautgìic famolìfstmi mai Tempre pronto alla difefa di co- *7 
non forgano : Chi vorrà contarle loro , che Tono difpetati da gli altri? ,cor jij m è 
tutte ad vna ad vna , Te Regno for- Quello è l'officio di Maria chiama- popoLu*. 
Te non è , Regno difsi , errai, perche ta da Efrcm-.Spts dejpcratttìum ; per- "** 
non prouincia , non città , non bor- che come già la buonaRut le ipighe 
gofi può ageuolmente ritrouarc;in (campate a mietitori Adoppiando 
cui Chicfe , quafi tribunali di gra- raccoglicua ; cofi dice Bonauentura 
zi a, afili di refugio, e franchigia nó quelle anime, che ne dalle Sacerdo- 
abbia la gan madre di Dio; ma ri- tali , ne daile Angeliche mani perla 
ferbando ad altro tempo i) nume- lorooflinazione fono raccolte ; dal- - 
rarlc. Te fola chiamo in teftimo- la pietofiflìma Vergine alla peni- 
le nio,o Copra tutte diuotifsima Cit- tenza fi folleuano. Che cofa tan- 
JJjJJj l£ ta * di Napoli . Se il Soie fi da vanto lo popolarmente defiderata da noi, 
poli vétro ài alluminare collaf6Ù nel Cielo le quanto che a tutti egualmente fen- 
confici fazioni , che più di 48. non zadiuariodi fortuna Ti comparta- 
fi contano , qui Ja vera pietà fi glo- no li fauori . quefto pure abbiamo 
ria di 11$. ChieTe alzate, e dedicate in Maria, la quale faitafi tutto a 
agli onori di Maria . O città felice, tutu , come diuifa S. Bernardo Infi- 
o fortunato terreno ì qual fia mai pientibus , & Sapientibus copiofiffima 
torrente dell'ira di Dio che lodila- ebaruate debitrice*» Je fitta . Che 
DÌ» e porti via > Te da tante , come cola tanto popolare finalmente .co- 
radici di pietà di quefto albero di me abbondare per chi abbtfogna di 
vita egli è fermato. Quelli Tono, ogni ragione di beni. O infiniti, 
fletti per di re, gli eterni vincoli del- o ineTaulli tt fori, che nel Tuo Figli- 
la tua felicità ,e qui fi vede adempì- uolo hà quella Vergine , delli quali 
to quanto profetauafi altroue . In non è cufiode, ma difpenfatrice ? £" . 
acci. «4. ektJis meis mitteradices . Cofi elleno diche hanno mciìiere li peccatori ueje di vm 
mai Tempre da noueila pietà inaf- per Taluezza loro.chc dalla Vergi- Y fJbUC 
fiate fiano , come frutti di Tantità ncprouedutinonncfiano.Schan-gna . 
<• nel cofiurac , e di abbondanza nel- nomeftiercdi puri dì ma vittima di 
la felicirà ri produrranno . Ritor- riconciliazione con Dio , noi ne 
niamo alla protezzione, che Maria abbiamo grado alla Vergine» diceser. de ta* 
ha de peccatori.EUa fi pregia d'effe- Epifanio , che ci dona l'Agnello Vì *z- 
re chiamata popolare . Non penta- immacolato. Se defidcranoii Tom- 
te , che per la fua nobiltà , e potcn- mo Sacerdote , che TofferiTca ; ecco 
za» o per la Signoria de gli Angioli , che la Vergine dal medefiroo con 

nome 
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nome di Sacerdote fi appella per finito, fonre inefaufto, prodigadif- 



auereaDio offerto in figriózio il 
fuo Figliuolo . Se detìdenarno vn 
paftorc.il qua le anche a sbaraglio 
la vita mettendo 1 dalle auide bra- 
me del lupo internale ci falui,per 
quello fu dalla Madre fua il Reden- 
tore di nolìra pelle veflito alla li- 
urea noftra mortale , dice Diuotif- 
iìmo della Vergine l'Imperatore 
Leone. Se dcfidcrhmovn Capita- 
no, che vaiorofamentc alla fronte 
contro li nimici combatta: Ella fi 
ècolcidice Metcdio,ch: l'omni- 
Or <ie H»pp. potente Veibo diurno Ccrpore tati- 
quatti dettati panoplia amtaiu ferma- 
tura di debolezza uiumcibile $ d'in- 
fuperabilc infirmiti , di tremenda 
«citLhif.ficuolezza. Se* già fatti migliori 
led ognibc- fofpinamoad aucre vn Re a noi vi- 
nc * cino , e checon noi domenicani .n - 
te vfi ; Ecco il trono del vero paci- 
fico dilffe S.Epifanio . Eccola ma- 
J' J° ft r " e 'drc , che lo corona loggiungc Am- 
brogio: Se acce fedi maggior per- 
fezione ardono le- anime noftrcdcl 
dtfiderio di vno fpofo cekile ; que- 
lla è :l letto nuzi i.c , dice l'Aiciuef- 
couodiCandia ii Jiuoio Andrej, in 
cui celebrano" le nozze di pi età, e di- 
uozione : Se finalmente aidifco 
Homi, dt^l'vomo di chiedere , che con cflb 
chu Njt»u.fc co p iavn Dio, quella è.dice Pro- 
clo da Conftantinopoìi, la Calami- 
ta 1 che tirò Iddio dal cielo in terra, 
e nel fuo feno lo fè noftro Emma- 
i.» J° nuele . O " Vergine veramente po- 
•Uivwgme. polare, e delle grazie.de tauori,dc 
doni di Dio chiaro lume, abiiTo in- 



penfatricc. O de peccatori vnico 
ricouero, de giudi caro foftegno,de 
fanti gforiofa corona;per te fi riem- 
pie il cielo , fi famifica la terraiuo- 
lo fi rimane l'inferno; Ouunque (1 
fentc la fragranza della tua diuo- 
zione, o rofa di paradifo, o preziofo 
vnguento di virtù , fuggono li Tozzi 
carafaggi dell'inferno, volino lcge- 
tililsimc colombe di paradifo. Tu 
difarmi la diurna mano del fulmine 
acuto di vendetta ; tu torni a noi fe- 
rola quella fronte , amico quel ci- 
glio* lieto quello fguardo del tuo 
figliuolo, da cui la noftra vita di- 
pende. O Madre di Dio . O Signo- 
ra della grazia . Q Regina de) mon- 
do, noi u adoriamo come madre» 
ami imo come graziola, leruiamo 
come Regina ; a te ricorre l'afflitta 
noiiia vi a; tu ci falui, che fci Re- 
gina, e lo puoi fate: tu ci adorna-* 
cric fei Signora , e le grazie a te non 
mancano : tu ci raccogli nel fono» 
che guidamente come a madre l'ad- 
dimandiamo ; Impetraci perdono 
dal Re del mondo,fauori dal dotto- 
re delle grazie , eredità dai Padre 
della gloria . Riccui tu nelle tue • 
puriulme mani , o Signora li defide- 
rij, Ji preghi , e le anime noft re : Tu 
le offerì lei al tuo benedetto Figliuo- 
lo , che noi fiamo ficuri di nonefler 
rigettati F,epuJjamnonpationHr, fioi- Se| fcM 
rò con S. Bernardo nec caujabicur 
illetiliorum amaUrinter liba non in- 
uentum,quidquid illud fìt rfuod inter 
manustuasreperietur . 
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OR AZIONE XIX. 

Della Concczzione Immacolata di Noftra 

Signora . 

4 

Fundatur exultdtiotje *UBtuerfe terra Mons Sion , Uferé 
Jguilonis, Ctuitas Regis magni . Pfd. 47. 

O N fo , Ce ad alcuno co m indamente» , fcruc come di vn' 
di voi venuto fi a già- anticipato antidoto contro il vele- - 
mai penderò di riccr- do della fu per bi a , che da cotaliope- 
care attentamente le re nell'animo de gran perfonaggi ' 
cagioni, per le quali ridondando , fe cautamente da ella 
con tanta feda , c-» non fi difendono , fpira loro nell' ' 
pompa di dar principio alle fabbri- animo quei fornimenti altierissimi , 
che delle moli eccelfe , ma (si ma- che fpiegaua pofeiaxon voce pieni 
mente de fagri Tempii non folo à di di gonfiezza , e di fafto Nabucco il 
noftri in vfo » mà degl' antichifsimi grande gloriandofi : T^on ne b<te efi 
tempi flato fiafamofifsimo il coftu- Sabylon t quam adificani. Il perchè, 
me. Egli è canto folenne , che di it diurno aiuto inuocando coloro, 
apportarne le prouanze , vano fa- che hanno fpirito , e fenfo , die h i av- 
rebbe il lauoro ; mà le cagioni forfè ranfi per difcepoli di quel fanto R è, 
cofi mani fede non fono. Infatti che puntalmcnte auuifaua dicendo: f[ x6m 
troppo grande fi è ^allegamento, e T^ifi Domimts Adi fi cancri t domttm, 
l'amicizia , che fri gli vomini paffa, in vanum laborauerunt , qni Adifitxnt m 
. e la fpcranza,pcr beneficio di cui an- eam, Ma,*comeiodiccua,Signo< b *fe£jJJ 
c ticipatamentc i frutti anco de dife- ri , fc non m'inganna il peuficro, u L\°*Zt\L 
. t gnati trauagli godere fi vogliono, l'opera fi deue alla fperanza, per li ^ t ^ ,u,t 
sooocom* lo* ben vedo, che dire fi potrebbe, cui argomenti facendoli còme pre- c "* * 
HjiSSJl ^ < l uc,,c fefe » quelle mufiche, fenti le cofe d'aunenire,quafi che 
ei*.' c ° '"quegli apparati, quelle pompe fcr- già follerò condotti a fine quei la- 
uanodi vn tal'incitanvxito a coloro, uort , noi con clTo gli autori folcn- 
i quali a condurre l'opere grandi fi nementc fefteggiando cirallegria- 
accingono ; acciò quafi con antici- mo . Altrimenti che hanno sì di 
pata msreede pagati dal confenfo bello i principi;, e le fondamenta di 
■ della vniuerfalità de Cittadini afe- qualchcfia più fubh'me machina, 
guire vatorofamente l'opera inco- per cui cófolennifsi ma pompa deb- 
minciata,ed al defidcrato fine con- bano gli vomini rallegrarfi ? Che 
t'i tìti ^ ur ' a con °£ n ' v 'gorc di animo fi altro iui di ordinario fi vede fc non 
itttftni. argomentino . Vedo* che la fan- ofeure folfe , e ciò, che da effe caua- 
5£^2?3£tìtd delle cerimonie, colle quali la reno vilifsima terra, o di rouumate 
** diuina protezzianc inuocando, fi anticaglie auanzi confufi? Che ai- 
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tro indi fptra . fe non poco falute- 
ucli alidori t Da che altro lì comin- 
cia , fe non da rozzi> e confuti lauo- 
ri di tufi» di rottami, c di rozzifsima 
calce, come che con alcuna pietra 
gentile, con qualche medaglia , ò 
con alcun' altra fomigliante genti- 
Si aitici, lezza fi onorino i Ora* le tanto fi 
aiu Oc» onorano per la fperanza ,oper gli 

none Jcltg^ .. .. r e .. r . i- 

vergine . auguri; di felice compimento di vna 
fabbrica i principi), la quale forfè 
non mai di tutto punto alla deftina- 
. ta bellezza , e raaclli conduccndofi 
meritara lode compita, ò certamen- 
te doppo lunghi luitri,cd infinito 
trauagiio de fabbri , e tedio fi fsima 
♦ folkcuudine degli architctti.fi aue- 
ra contento di vederla finita ; chi 
alle parole del gran Profeta non ap« 
plaude , intèndendo come fotto le 
(embianze del fondarli con giubilo 
vniucrfale delle vicine contrade la 
Tanta Città di Gcrufalcmme , de' 
gloriofifsiini principi) di quella Si- 
gnora egli profeta > che nella gran 
Cantica de' diurni amori, per la fua 
bellezza , con elfo la belitfsima Cit- 
ta fi patagonar» O quanto a me pa- 
re, che della tua Concczzione im- 
macolata felicemente quello vati- 
cinio dell'antico tuoAuolo s'inten- 
dalo Vergine gloriofa? Miri chi 
di ciò dubbio aucife, come da tutta 
la terra abitabile da fedeli di Crifto 
fefieggiata non folamcnte con le- 
tizia , ma con giubilo, e con trionfo 
fi è la tua Concczzione immacola- 
ta , c fi accerterà con quanto fon- 
damento fi dica : Vunàantttr exnlta- 
tionevniuerjjterrx mons SionJatera 
+*quilonis,cinitas j{e°is magni . 

Ne io Signori , di -ciò prouare^» 
quella mane nò talento , ma di que- 
lla comunale letizia d'inuefiigare 
partitameme le cagioni mi difpon- 
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pongo ; le quali fono cosi Jpronte 
nelle parole del diuino Profeta, ch« 
lo fpiegarle farà d'ogni noftra leti- 
zia vna compitiflima giuftificazio- 
oe . N oblìi ai mi adunque, immaco- 
lati , e però lieti (fi mi fono di Maria 
i fondamenti , cioè dcll'eflcr fuo i 
primi principi; ; perche così a quel* 
la Citta fi conuiene , la quale fi fon- 
da parte fopra il monte Sion ; parte 
contra l'Aquilone fi è volta, e tutta 
per lo gran Rè del Cielo ferue di 



uerfjt terrà: ; ecco la verità del fatto; 
Mons Sion : ecco il primo fauore j 
Ut era ^quilonis , ecco il fecondo ; 
dui tot Hcgis magni , ecco di ogni fua 
grandezza l'origine. V 

* La fanta Citta di Gerufalemme, ^c'"f" r *T" 
della cui fondazione idoneamente *«otc*^£ 
fauellail Profeta , dalla doppia po- 
fitura del fuo fito qui' deferitta ci 
viene. Impcroche parte fopra del 
monte Sion ella falendo fi ergeua.e 
tutto l'occupaua ; parte verfo il Set- 
tentrione fi ftendcua, edera quefta 
parte anco derta Città inferiore. 
Quindi che il fuperbiflìmo Nabuc- 
co l'efpugnazione di Gerofoliraa . ,M *.«* 
pretendendo dilfc : Sedebo in Monte • 
teflament'hinlateribus ^iqmlonis , Or 1 . 
* ditemi : non vi par egli di ricono- fimboi/dC 
fccre vn abbozzo della Cócezzione priniicpfi 
di Maria ? nó fiamo noi tutti ad vfo SLSta 



ito? Chinonsa,M«i». 
che nell'anima noftra parte dieffa 
con fubìimita fi erge alla fpccula- 
zionc >che tanto per appunto vale 
Sion, quanto cima, ò vetta, da cui fi 
fa la feoperta : l'altra , che giaco 
quafi sii la pianura de'fenfi , all' 
Aquilone per appunto è volta, indi 
molti mili riccuendo , onde ogni 
male fi rououc. Ma nel fondar/i la 
Santa Città di Dio con felicità fi 
1 i x grande 
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grande pigliati furono quefti pofti» colpa però impenetrabili ; perche 
c con abbondanza tanta di grazie, deuonfi Uri vedere gli arnefi dalla 
che dirittamente di continuo ne re- mcdefima colpa perforati, e laceri ì 
fteggia la Chicfa . O chi può ridire, Se nel di lei fiero verginale veftirfi 
quali follerò della diuina grazia deue come faccrdote , per offerire 
gli effetti in quel primo potleffo, ii fag ri tìzio propiziatorio ; perche 
, che dell'anima ella pigliò della Ver- iui ritrouar fi deue l'abito della dif- - 
ìdd.ofimo- ginc/ Per* verità, che del nome di fomiglianza con Dior? Se germo- 
s,o* f n«u^^ ion °g n * P rc g'° °g ni fignifi- gliare ci deue quella terra 1 albero . a • 
«wìmw cato fi adempie. Non vi par egli, vnico della vita , come fi laicicri 
di Mina. c jj C d a j UQ gj fopra quello gran rat- ella dall'erbe vel'oofe della colpa 
to auefie, diciamo così, (peculato ingombrare* Della pianta dclGa- 
Iddio ? Che de tutti gli fconci,i quali rofalo , di cui altra più bella, e ricca • . 
con la colpa ne vengono, ed al def- non alleua l'Oriente, noi leggiamo» '* 
ti nato lauoro della Tua Città eifere che dai di lui * icinato ogni qualun- ; 
potcuano d'impaccio, egli abbia di- que generazione di erba fgombio* 
iigentemente preueduto i Troppi natura; acciò dal puro fuolo" piena- * 
più fono li ftorpij, che per la ma ter- mente fi allcui ; e che 'da quefta ter- 
nità di Dio col peccato venuti fa- ra benedetta non tepeflr Ioni una la 
rebbono: voi gli fapete,che più voi- fpina vclenofitìiroa del peccato non 
Lenunitf- tc ^ a pergami fi ridicono; voi già crederemo i Ah , e fi parerebbe» 
nendo li dite fra voi diuifando . * Cofi è ; non che non benda lungi auefle Ipecu- 
Uo'uion . amta ,a diuina fapienza od in ani - lato quel Signore, che di abitare nel* 
* ma , od in corpo , che al peccato fu monte Sio»,a cagione della Tua pro- 
obligato: non s'incriftalla : fé eoa uidenza, tanto fi compiacque , fé 
Duoua voce il miftcriq di fpicgaic alla conuencuolezza della fua Ma- IO 
vi piace, in fpecchio appannato vo- dre proueduio non aueflc. * Parti * '™ ide 
lcntieri la luce .ne con viuairama- egli che di pieno antiuedimento me- còcétaT 
. ' ginc il Sole vi rifplcnde : non ripofa riti lode l'ai te lice , a cui nel lauoro iJl r 
"* ^ . * con piena tranquilla, oue dell'ini- pienamente la materia non vbbidi- 
quità veda le vcftigia ,1'autorc d'o- fce , tna contumace fi diroollra , ed 
gni fan: ii j .non fi dice alla dignità alcun ftorpio gli arrrca,fc di miglio- 
di nobiliflimo Rè , nafeer da chi fù re prouedere potendoli , egli à ciò 
fchiaua : non e bello, che l'vnico fare non badò ì Sarebbe, dimmi , a 
Tempio della diuina gloria , in fuo- tuo giudicio , buon maelho di furti- 
■ lo già contaminato t'innalzi . Se ficazioni colui, ii quale per la tbr- 
palfano dalla Madre al figliuolo i tezza,che difegna,il fitofeegliere 
coli umi .perche infetta di quefii fa- a fuo talento potendo, difettofo, ed 
rà la radice nella Madre del Figli- agli alfalti del nemico facile feioc- 
uolo di Dio? Sevenire quefii deue camente lo fceglieflc i Stimarcfte 
all'orto fuo ; perche non farà egli accorto quel nocchicrcil quale fab- 
accolto con la doppia offerta de' bricare douendo la Reale , ne gli 
perni nuoui, e vecchi? Se in quella mancando maniera di aucrne dc-f 
armeria coprir fi deue di armi,quan- fani , e non mai tocchi dai tarlo, di 
tunque penctrcuoli alla morte , alla vecchi, c tarlati legni, come che po- 
lca 
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fcia di fanarli varij adopri fcl'a reo- to per l'abbondanza dc'viueri là pò-' 

menti , ci fi feruiffe ? Tolga Iddio , fcia concorfo ad abitami , e f ù cct" 

che tal diffetto di antiuedimcnto in tifi&mo argomento i Quinto per- 

quel Signore noi concediamo nel fpicace fi .noftrò la medefirna neli' 

lauoro di quella Signora , in cui , oro, cui volle, che nelle aperture 

come in real nauilio , egl'à noi ve- fatte per li fondamenti della Città- d: Fca . 

. nirevoleua ; di cui come di fortezza ds Fez (cheoru vale in lingua no- 

incfpugnabile al nemico , fornirli (tra quefta voce Arabefca );rouaf- 

ifpoacua ; che per arnefe di fu*-* fero li primi fuoi fondatori ? Cerche 

gloria eirabbricaua.Non vi ha duo- fatta regina di quelle Africane con - 

bio, chcch-i bcne,edacconciamen- tradeerdeere in tefori a difmifure 

te le cofefare volendo i mezzi mi- ella daueoa, perciò quel contrafe- _ 

gliori non fceglic , quefti o di forze gno ne diede. Quanto puneualmcn- « c »'"«»- 

. manca» o di antiuedim:tuo vie»»-» te, fedi cosi fauellarc voi mi date 

meno. Mi chi nell'onnipotente fa- licenza, da lungi fpeculandodella 

pfenza del Signore di quella Città, famofa Cartagine la guerriera, ma 

Hdlla cui fondazione canta il Prole- alla per fine doma, e foggiogata fe- 

Afgom«t»fl'.a » puotc giamai ciò fofpicare? Se rocità ci palesò?quado nelle lue fon- 

d»iu p'ou'-a'noi fodero della diuina proui- damenta vn tefehio di Cauallo re ri- 

ir^i'ie^denza manifelì:, e lauori, egli altrcfi frouare,animale viuaciuìmo.e fero- 

peie di ai. m j B if c (t 0 ci farebbe » quanto ella attimo sì veramente,mà che nó per 

tu "' iui pur anco.doue pare, che domini tanto domo riccue il freno »e feruc. Edì ^ 9mtt 

il cafo .cautamente antiuedendo » Quanto finalmente prouidadclfu- 

difponga. io non dico nuHa delle ' turo tuo imperio, fi di morirò ella, ò 

opere di natura» come che manife- Roma, con elfo teco, che nelle fon- 

ftitfimi da effe gl'argomenti di que- damenta della tua Rocca, ilCampi- 

fto vero noi cogliamo ; perche e Ji doglio, vn capo di vomo , fi feoprif- . 

quelle piaate , che colla furii de* fe di f ponendo; perche lì come all' 

venti deuono contrattare sìigl'Ap- vomo fourartutti li bruii , ed alCa- '. w * • 

pennini profódiuìrne eaccia Tt radi- po fbpra le membra è (labilitol*im- • • • 

ci,e di que' frutti, che lunga ftaggio- perio;coiìatc ,fopra le birbarcf- 

n : fi conferii m i, raddoppia le tona- che nazioni , c (opra gli altri regni , 

che, clcdifefe. Lafciamo, dico,fo- eradetlinatol'impcriol *SenorHo- $i, >P rfcir>o 

migliami coufid -razioni, ed ogn'al- k> delle diuine ferii ture Toro finirti- «•» »«««»• 

tra di;no(trazione di occulta proui- mo , ma fino de peli viliiU mi delle • . 

'* dertza difli mutandola quella -che Capre fteffe per vfo del padiglione 

f,f 0 ch ; ie ™£nclla fondazione di alcun. * Città di Dio le offerte fi riceuerono dal 

»;> ndit.ondi difcopre, non ci partiamo . Qu^an- Santo Legislacorcpcrchc non pof- 

clltì"" 0 * 0 lun S' preurdde l'occhio della di- fo io ancor b:ne con le memorie-» 

uina prouidenza , quando il beccar vmane , a Maria confag randiWe» 

la farina, c la patta* con cu: nel- adornare,ofpicgjrelefucgrandez<* 

la Campagna di Egitto di ordine ze ; già che affai miglior padiglione « 

come a a 8 ran Macedone , li fondamen- al fuoSignore apparecchiò ehi, df 

ìzttiaitu. ti di AlelTandria fi diflgnauano» quel lo, che fi facelTe Moie : Et qui Bcci. 24. 

di nunacrofiuaino popolo da ogni la- (èeauitme t requieuitintabcrnacido • » 

mot 
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meo} Ditemi aJunqucfe di quella pij della Concczzione fua non il 
Cura, di cui fi legge, che farà il ri- capo del vecchio Adamo, icfchio 
coutrofwde popoli Etiopie di ( gni più di quello della Medufa per noi 
ragione di gente barbara , e fora' troppo infelice, ma quello fi crouò 
f{ U - fticra ,natnTyrus »& alienigenx, & del nuouo,che tutto d'oro eflendo 
populus Mhiopum hi juerunt iliic, prima che fchiaua ella rode la ri- 
dire non fi può , che con la farina > comprò ? Voi ben vedete » quanto 
la quale della dittina liberalità fi è pianamente con quelle fomìglian- 
fi tribolo , furono di regnate in que- ze l'antiuedimento della diuina pro- 
fio rifguardo le fondamenta , cioè uidenza nella fondazione di Ma- 
à dire i dcll'eflcr fuo li primi princi- ria fi raanifcfta di modo , che falda- 
pij i la fua Concczzione i Di que- mente il nome di Sionne può ella 
(la Signora alla cui cura pare, che foQencrc* . O fe lecito fofle per > 4 
raccommandati abbia il gran Rè l'anguftie del tempo diuifare. anco JJ^JjJ r 
della gloria , delle ricchezze i fuoi di quelle cofe , che gran Signori de* rana.*, « pò- 
tefori , per lo che tante fiate da fan- fondamenti* delle machine da loro £ a d A *Uf 
ti Macfti i,c particolarmente dal Sa- fatte 4 pompa, ed vtilc delle Città, H ' e ' 
io f,oioi«.pì cnl i& raoI diota con titolo <K Te- collocare colla prfma pietra fi co- 
foriera vniuerfale di Dio : Tbefaura- fturaa , della medefima prouidenza 
riagratiarumDeU ella fi onora , per- pronti non meno gli argomenti fa- 
che francamente non dirò altre sì , rebbono . Ma beo riftrlngere in po- 
che nel fuo primo edere della diuina chi detti ic cofe grandi fi ponno ; ed 
grazia l'oro tini ifi mo fi ritrouaile f ceco la coftumanza vniuerfale del- ' 
Di quella Signora, che con magna- ' le medaglie, cioè delle immagini del 
. nima » e guerriera fembianza dal Fondatore, alla fede raccomman- 
fauio Salomone alla feroce Caual- date de' metalli ; acciò quindi per li 
. lena raffomigliata eflendo, in ri- nomi loro germogli la gloria,e duri, 
guardo di quella fua brauura , con cofi falde auendo le radici, à pari de' 
cui pugna contro gl'inimici; perche fccoli . O * Città di cui canta la glo- GI J« 4 h 
temerò io à dire , che della diuina ria grandinarne le cofe > percrn glo- quea/oiu 
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era eia ella foflc ab initio ripiena di rio/a ditta futa de te dulia Dei ì O ,°' ni 
forte, che dir fi polTa : Mulier timens Città , delh cui fondamenti io fieno di d'io*?" 
Demimm ipfa laudai ha,- < M à (e del- Iddio , con titolo magnifico $ e, fu- 
lcdiuinemifericordicfuellailCam- blimifàmo fi g\otia.JpJe fvndauiteam 
pidoglio , fe per Principcfla degl' altiffimus: chi mai dubiterà che in te 1 
vernini ella fu «ledi nata , e de gli non l'immagine del tuo Signore» 
A ngioli , fe in perfona della medefi- mà del gran nemico la fòzza fiam- 
ma con libero i ma fondatifsimo pa fi vedette? Io qui fauello, Cri- 
traportamento de' fenfi dalla Chic- ftiani,di quella immagine migliore» 
ice!.** fa'cgg 0 " 11 1 vant ' della diuina Sa- che conia (lampa della grazia fu- 
pienza,e fi ode, che In omni gente gellò iddio nell'anima di Adamo, 
p 'nmtum babui , & juyerbomm ,& di cui canta S. Chiefa Imagìmm 
fublhniitm corda propria virtnte calca- pultus tui limo ÌHgaflinobUcmhz qua- 
ui ' ; perche non duòlo francamente, le totalmente dal nemico fu fcan- 
chenellcfue fondamenta ,c pnnei- celiata. Ahi che fe i primi nofìri 

tonda- 
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fondamenti noi ricerchiamo > ella ca di Dauide, dalla quale pendere 

non vi firitroua; ma in fua vece_» pofeia doueua omnis armatura for- 

limmagine-cdilfozziifimo carat- tim, quella Rocca tanto inefpu- 

tcre deJJa bifeia infernale . Sol»-» gnabile, che ne pur lanciato vi aue- 

Maria è colei che con antonoma- rebbe vna facttal'Affirioinfcrnale-, 




quella, che pur ci rimafe, naturale Golem Salutisi Ne quefte fono per- A4E P hff »*' 

• immagine di Dio noi tener voglia- ciò le foggic , che più abbiano di fa- |L« cei«e. 

ino .ragione , io così difeorro . Ve- ma, e di grido; pare che più famo- 

defte voi quando doppo il primo fofia il fatto de'Romani, allora che 

gitto delia terra, in cui li fufero» rifacendoli dal Prencipc Vefpefia- 

. fono cauate le medaglie ? O che-* no l'abbruciato Campidoglio,gitta- 

del Saluatore immagini elle non rono ne' fondamenti dell'oro, non 

fieno, per verità negare non fi può, mica di quello,iI quale nelle fornaci, . 
sài che però fienili pienamente.* i viua forza di fuoco, lafciò colla 
fieno , dire altrefi non fi poò . mondiglia il Tozzo nome di terra,* 
Egli è mefliere adoperami ò lavio- mi di quello, che da raggi potenti 
lenza deltorchio , o la diligenza del del fole in picciole zolle formato tal 
bulino . Così adiuicne comunal- ora, fe ben di rado, fi coglie. Stima- 
mente nelle generazioni ;fozzafi,e ronoqucglivominifauij.chciltcm- Q fi 
guaftafi per li diffetti originali di . pio di colui, che per fommoDio 10 °*' 
forte la diuina immagine ne' figli- adorauano , (opra puriffirai, e non 
noli di Adamo, che con Urano por- mai con vii materia mefcolatime- ' 
tento d'infelicità, come che imma- tali, fondare fi douefie. O [io fran- 
gine noi fiamo, fimili però non fia- demente m'inganno» o con il me- 
mo , finche la deformità dcll'vmana defimo penfiero di totale innoccn- 
generazione in noitrasfufa viato- zagli ornamenti di quefia Signora . • 
glicndo non fi ripulifca . Non così deferiuendo altra fiata con aìlcgo- 
Maria,che perdettodi Andrea da ria di Spofa cantò Dauidc.chc di 
Candiafù vna Statua eximìc à Deo oro primo ella fi veftiua In vejiitH , 

2S£r Af * J ÌHl P ta ' c P crcio do B ni qualunque deauraìo , leggiamo noi : In Miro fri- 4 * " , 

imperfezzione nel luo primo for- mo , dice puntafmcncc 1 Ebreo. E 

marfiandòefence. Nonfi conten- che altro fi è l'oro primo, fe non 

tò tal vno di quefie vfanze co- quello, che fempre fu oro? lì tra- 

munali , ma portato dal guerriero portandolo à mifterij, chi mi riprcn 

fuo talento pofe per prima pietra de , fc oro primo ioaddimando la 

di vna forte Rocca da fe fabbricata grazia della prima innocenza i 

fopra il lido Adriatico, àdifefa del- Quella, chea gl'Angioli prima, e 

la Città di Rimini , pofe dico per pofeia ad Adamo, ed Eua,c al tcr- 

,« prima pietra vna gran celata, con zo luogo a Maria crediamo , che " 

5£^fi ,nfcrizzionc ma g»"nca della fua-, folle conceduta . Tal fu la diui- 

^>" 2 dc IL gloria . Oche altro far doueua quel na prudenza nella fronU/siouedi 1 

dtmcati. Signore, fondando la mifticaRoc- quefh Signora, la quale in riguardo * 

4el 
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del molto, che da lungi a di lei fa- 
vore mirò ; (coprì, e prouidde Iddio, 
coi r.Ourc gioì ioiu di Sionoc Ci addi- 
tT manda.* Panni, che alcuno de' di- 
6.foX£ uoti <^ ,a Vergine, come che de; 
•ah aeiic.fuoi fondamenti le Iodi da me fin' 
or2 /"piegate non rifiuti,ad ogni mo- 
do pienamente pago non rimanga. 
Vorrebbe ne' fondamenti della Re- 
gina del Cielo ve Jcrui le (lelle.Gran 
dimanda fi è quefra,o Signori, mi 
dalla grandezza della noftra Re- 
gina ella però lontana non è . Che? 
rifiuteranno forfè le (Ielle diferuire 
di fondamento a quella Signora, a 
18 cui l'onorata fronte di cingere ad 
iiifo^vfo di corona fi gloriano ? Ma fc 
» ii pici, la i "oro i piedi a lei fi curua la Luna » di 
iun». feruirla anco ne' fondamenti fuoi » 
perche dubbicranno Jcftelle? S'el- 
leno di efiere dalla diuina mano 
rt fondate fi gloriano , Lurum , & fiel- 
las,tju* tu fundafti , ogni lor goria 
deuono al figliuolo Iddio, alla Ma- 
dre Vergive. Odafi quefta verità 
dagli antichiù*ìmi,c SanriflGmi Mae- 
ftri delle diuine fcritture ,appreflb 
de quali fi legge : T^ifì amore lefu, 
&• Mecr'ut , dicm , 6" noftem non fun- 
Afctn. lib.». àajfcm,C(elo , & terrx leges non dedif- 
c.i. /f/w:comcrattcftailGal!atino vo- 
rnò nelle antiche dottrine de Mae- 
• *»c?<hcri Ebrei vnicamentecrudito. Se* 
è autoi». dell'aurora ad vfo di fabbrica , e di 
Cafa,odi padiglione del Sole bam- 
bino , feguendo il penderò di Daui- 
tC H. de : Tu fabricatus es <Au; »rjm>& So- 
ler» noi far vogliamo ragione , egli 
ci parerà ben chiaro, che sii le (Iel- 
le lì fonda ; perche fi come dalla 
foprauegneme mole afeofti li fon- 
damenti rimangono; cosi dall' au- 
rora lì àifcondono le (ielle . In forn- 
irla fautllandofi di vna Signora, cui 
di Cicio ie lodi , ed il nonu da il gri- 
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do concorde de' Santi Padri ; perche 
dire non fi pofla , che (opra le ftelle 
di primogenita» e lucididìma inno- 
cenza la fondaiTe il Signore, io cer- 
tamente no vedo; al che fubitamen- 
te ne feguc , che con diritta ragione 
il nome ella porti di Sion . Fundatur 
monsSion. #Si si della diuina proui- ». 
denza, e petfpicaciià , nel gittarc si £ 
di qucfla fua Citta li fondamenti 
dubbio alcuno nó ci rimane,Signo- 
ri ; come ne ancodubbiarè fi può» 
che i di lei piani contro l'Aquilone 
fondati, e collocati, noo fieno, lo 
vi diccua, Signori, che per quefìi 
piani , feguendo l'incominciato la- 
uoro , e mi piace d'intendere tutte 
quelle potenze , le quali per la colpa 
originale in noi fono malamente in- 
ficuolitc ; e quelle altrefi, che trop- 
po fcioltc per la medefima col no- 
me di fomite, od incentiuo vniuer- 
falede vizij , tanto pericolofamentc 
• ci trauagliano . O heatiffiroa fun- 
ciullina,incui con pienezza tale di 
grazia furono prcferuaii dcll'cflere 
tuo li primi principi; , che (concio 
pofeia giamai alla ragione non fe- „ 
guì . Vdite : * Se altri con priuile- Si «»« l * *" '»• 
gio rado, e forfè non vdito giamai, "mJ?* 
lenza ne pure vn minimo rifenti- 
mento di noiofa alterazione di v- 
mori, fua vita menaiTe,chc nó pun- 
to da i dolori , non aggrauato da ca- 
tarri, non tormentato da febbri, rna 
(anità di tutto punto compita fi go- 
deffe ; non dirette voi , che fenza er- 
rore alcuno egli e difegnato, e fab- 
bricato fofie nell'vtcro materno, e 
che per effa eccezzionc far fi po- 
tette al detto di Dauide , che quello 
notìro corpo per la (temperatura , 
che lo trauagua, chiamò con nome „'* 
d'impeifezzione: lmperfcftùmut W- tt) •» 
derum oculituir Se lunga daggione,'^ /* 

per 
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per l'alto Oceano valeggiando vn cui l'onorò la Romana eloquenza, d;n 
nauilenon mai ne pure vna minima cke giorno ad cfla già mai non era- ,a CllU . 
ftilla di acqua facelTe,ed afeiutt^ monta» io cui vagheggiata coi» oc- 
mai Tempre aueife la Centina ; anzi chio feopcrto il .Sole non j'ubbi.i ; 
li venti fi frefehi alla vela, che quanto farà egli m.iggiore i! dufi , 



quella punto non cadette ,o dibat- che in quella non 1 1 tu mai m,£oh, 

teffe , non dirette voi , che con arte o nebbia , nec vtafuuduus eburnea- Ue * '* 

infolita fabbricato, e fotto qualche tioi Sia gloria dcllaCirtadi Roma, 

troppo benefica conftellazione di che in ella , quando tu Signora del 

benigniùlmo influito ei ftt varato mondo, va mondo in le di popoli 

il nell'acque i *Se inoltrato vi foflc contenendo, non mai peròabiulle 

Svade!"" vh'orticello , in cui con perpetu»-» il manigoldo, acciò col fiato rteflo 

primauera fcnza feccaruene alcuno la Sede non contaminane dell' im- 

giamai pompeggia ffe ogni manie- perio, come fi ragiona ; quanto farà 

radi fiori, ch'egli folle fuori de' no- maggiore di quella $\ D'° i in cui 

Uri contini) ouc leccano gì' A ufi: i, C non mai fi vidderoi fatellili»efcr- 

icuotono gli Aquiloni non credere- genti della morte , le colpe minori ? 

dì ì«Veno ftc/* Se vn terreno voi mirallc» in Sia pregio impareggiabile della-. 

Uoiarpioc. cui non dico triboli, e fpine non ven- Vergine Regina dell'Adria, vnico * * 

gono , mà ne pure vi germogliano oftello dell'Italica libertàri nó cfler 114 ' 

le lappole , farebbe egli all'ai degna fiata ferua giamai .* ella come la no- 

lode ildire,chemaladettononfli; flra certamente gloriare non fi può 

; ò farebbe anco meflieri l'aggiugne- di non eflcre fiata tentata , e le do- 

„ re, che di benedizzione larghiuìraa mediche li beli ioni a manifetìo pe- 

Kon ebbtj egli venne fauoritor^ 0,'tant'è.Si- ricolo talora l'hanno condotta ;(i 

buju" ve " gnori, il dire, che Maria già minai di che di cfla , comedi quella dire non 

colpa veniale macchiata non fu , il fi può , che ptj'uìt fines j'uos pacem . Ff , 4?> 

che fappiamo difede. Queflifono Sia Hata gloria dell'amica />t no £< j ( Atene< 

li rifentimcnti della ti irta noftr»-» l'elTer madre delle feienzie, che iui 

coroplclfione i quella la fcntina,che pare aueflcro non fola mente (labile 

ogni anima aggrcua ; quello ù è il J'albcrgo.ma ftiicifGme le culic ; ad 

maleficio delle paùiooi , per cui chi ogni modo di popolo pazzo ella era 

piii , chi meno » fiamo tutti fecca^i- ripiena ; in quella nollra il popolo 

noli. Mi fc tale non fu quella Si- minuto dcUc paflìoni,o degl'affetti 

gnora,fc in quella Città,e negli edi- fù fi faggio , che di elio io fi nca- 

ficij fuoi , non dirò ruuina, mane mente dirò Erum amtu s do e blles Dtì. u» nt. 

pure mcnomiilìrao pelo vnqua fi Sia priuiiegio della bella Hkuzc 

vidde di co pa quantunque altrivo- che non folamente i gran palagi 6 Fi '<°- 

glia leggeuifima ,ch cócrol'Aqui- ma le cafe pur anco de Cittadini con"' 

Jone , cioè ad elfo contradia , ella pulitiffima ragion.: di aichittitura 

ts folle anco nelle fuc parti piubafle, condotte li vedano, per tutto ciò, 

52 ) ^ f J'Cglièrnaiiife(lo • Oquantoglorio- egli non manca di vedemifì delle 

saetta e/»- fc*tna guanto vere cofe di te li di- llambeighe fcnza dileguo; Inquc- 

cono,o Santa Città di DioI Che? (la nolha fino quelle, che altroue 

Sugranvomo diSiracuia qucllo,di /cmbrano fco.nci alberghi , e fog- 

K k g 0: ni 
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giorni di affetti anima Icfchi , a dife- perche l'abbia fatta capace dimit 
gno della grazia fono diuifati. O le cittadinanze dichiarandola per 
che gloria di quella bafìa parte dei! a Città di ncouero vniuerfaic ; coro e 
Citta di Dio , che di effa dire fi pof- alcuna delle Cini Sacerdotali , ne 
s,r i* 7 , f6 fa • Vi 'fuiono affetti, ma non vio- perche l'abbia fornita di altiffiine^ 
» Vanita lenti: paffioni , ma non fregolatc: Torri , onde io altre volte cantai , f ttt 
vmanuà,ma non animale : fon lì , ma /• mdarnt etm in altitudincm ; altiffi- 
non fcnfuali: n afcibile, ma non pre- mas , ne perche (la la metropoli del- 
eipitofa : concupifcibile , ma non lafantita,e peiò addimandata Ci- ao 
ammorbata ; ti fu il popolo delle uitas Sancii , ma * perche l'ha (celta MipriiK». 
potenze minori , ma non tumultuo- per Tua regia abitazione , col qua] 
i io: il baronaggio delie maggiori » vno fauorc ad ogni grazia» ad ogni cffi»b«è. 
ma non fuperbo ; fù terrena , ma dono» ad ogni priuilegio ha larga* 
viffe in ogni fua parte con leggi ce- mente aperta la via. Oue abita il 
lc(tiali;fù vmana,raa l'i nuidi.no- Sole, che può mancare di lucer oue 
no gli Angioli ;fu di came,ma fera- fi accoglie l'oceano, che fi può de- 
brò di puro fpirito: con tanto arti fi- fidcrare di fiumi, e di fonti, de' quali 
ciò la fabbricò l'Architetto fupre- è padre i Oue ftanza la primaucra, 
no del Cielo. Or fé la noilra Città e qua] fiore non il vagheggia l £ do- 
di Sion i vanti , e di fianco oppofto ue foggiorna il gran He del mondo, 
all'Aquilone fi compitamente il no- vi farà fauore,cheda etto fare fi pof- 
mc fofticne,perche dire non deue il fa , e fatto non 11 a f Và bene, odo, 
. Profeta , che Fnndatnr exultatione che alcuno fra fc rifrange ; mà che 
n cui» di vniuerf* tcrrs. ? * Ma la fuprema del- vi alberghi adunque lo ftcùo Iddio 
»«o . le cagioni ,da cui ogni altro vanto fi prima , e poi ad ogni tuo detto, ed 
deriua cautamente foggiunfe il Pro- ingrandimento noi daremo intiera 
feta dicendo: Cinitas negis magni, credenza . Sia* Citti compita , e 
quafi dir volefle. O non vimara. non abbozzata, e faranno vere le uo.ì. 0( * 
uigliate , che cofe tanto grandi, e lodi ? odo » che mulier circumdabit*"™^ 
gloriofc di quella Città fi accenni- >brum, che Virgo concipiet pariet 
no da me ,o da altri largamente fi j!lium,c perche il figliuolo (ara Dio, 
fpicghino : io di ogni fua maraui- dietro a quello priuilegio, degli ai- 
glia , di ogni fuo priuilegio la ragio- tri tutti, che pofeia vi capono,tnon- 
, 9 ne vi dirò .-ella è Città del gran Kè: di fenza ritegno la piena, chi vi có- 
•ermiec*. non * folo è fua , perche all'imperio tradifea, non fia ; ma finche JaCit- 
di lui ella foggiacela , ne perche da tà , fia Città , finche fi abiti dal Rè, 
elfo ella fia conquiftata -, ne perche vadafi da gli vomini fauijcon roatu- 
ò di munirla con difefeodi abbel- ro ritegno. O del voflro penficro 
lirla con ornamenti egli pigliato lì piccioliffimi confini! O delvoftro 
fia pt; fino ; ne perche delle fenti- cuore anguftie veramente miferabi- 
nellc «'egli Angioli fornita labbia li. Tolgaci ogni dubbio il gran 
fopra i inerii di purilfimo argento ; Macftro delle diurne fcritture S. Gi- 
ce perche in efià collocati abbia i rolamo conJfpiegarci li fenfi del 
fuoi tefori , fenza paragone più rie- S. Profeta alquanto diuerfamente 
chi di qualfiuoglia Monarca , no le parole dall'Ebreo nel fermon no- 

ftio 
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ftrò traportando Fundatur exnlta- 
tioncuniaerfx trrrxmoos Sion Inter* 
i * ^ijHilonis.CittitatuU }{cgis magni Si 
follai si ancp fi piccina, che barn b,na non 
*>odt. era, fi piccina, che più elTere non 
pouua , nel primo punto Jell'effcre 
fuo vmano,ella per l'alca fua prc- 
ecftinazionc fi» Madre di Dio , abi- 
tazione di Dio, Cafa.Regia, Tem- 
pio, Città «li Dio, e però abbellita, 
ornata ,prefcruata , fauorita , fopra 
l'erligen za della natura, fopra l'vfo 
della grazia , oltre il comune degli 
altri 6gliuoli di Adarao.fopta il pri- 
uilcgio non folodelmedefimo,mi 
degli Angioli fletti, perche di niuoo, 
fuorché di lei, di re fi può,come fpie- 
gaio abbiamo , che fòtTe CimtasRje- 
gis magni , c con affetto anco più te- 
li p"he_, ncro » Cinitatula l{cgis magm . * O chi 
giuAimeatc adunque più il mar auiglia , che di 
pe L C F°wni' ciò giubili, e trionfi la terra, la quale 

giubilo *■>■• o, ' - . , . * ,• 

umile del- perciò canto fopra del Cielo s in- 
U ititi. na j za j n q UC ft a f ua figliuola , affai 
più che negl'Angioli luoi figliuoli il 
Ciclo non fu , vedendoli fauorita? 
E fc di quella miflica Città non s'in- 
tendono, come a tutto rigore faucl- 
lando, fi auuerano del Profeta le 
parole i Ah, che vna picciol pro- 
uincia del mondo , la Palefiina,o 
anco ,fe cofi volete, le vicine con- 
trade il nome di tutta la terra non 
foflengono: Qui si, che fenza ri- 
correre a modi particolari della di- 

L. D. B. y 
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urna fcrittura ,4cnza riftringimcnto 
alcuno tutta la terra di quella fon- 
dazione fi rallegra . • Si rallegra la e « ci* fi 
terra tutta , perche a tutti li fuoi w lfó"£* 
figliuoli fi apparecchia vn lumina- oi . 
re, minimo si in riguardo del gran 
Sole , ma di ogni alerò maggiore . 
Si rallegra , egiubila la terra, per- 
che già forge (òpra l'orizonte dell' 
ellerc vna rtclla di proprietà fi ma- 
rautglio/a , che non mai ad alcuna 
fua parte tramontando, feoza pa- 
ra la ili egualmente fempre anco da 
gli antipodi ftctfi riguardare fi può. 
Giubila tutta la terra, perche a fa- 
uorede fuoi figliuoli, che nel mare 
di mille trauagii, e mille affanni ella 
vede pericolare , forge la famof»-* 
tramontana , che in quelle acque 
non mai bagnandoli a tutti feruedi 
guida . Giubila , e trionfa la terra , 
perche con infoino pnuilegio d'in- 
nocenza vede che vno de luoi parti 
efeeeflente dall'antica maledizione . 
Efluita la terra tutta, vedendo con- 
cepita colei, dalla quale, come da 
terra non maladetta, gerrooglierà il 
Saluatore . Coli folte piacer di Dio, ♦* 
che al giubilo vniuerfale fi aggiun- VnZ™, " 
gefle anco l'imitazione , fi che tutta 4<><> b ««>°- 
la terra ritornare per quello po- 
tefle alla perduta innocenza ! Non 
gode di vero cuore del bene, chi di 
cflò efferc a parte potendo ,nor*» 
vuole. 

• A. C . S . I* 





K k x 



ORA- 



» 



260 

ORAZIONE XX. 

Della Concczzionc Immacolata di Noftra 

Signora . 

Tota pulebra es amica ma , & macula non tRinU. Cant. 4 • 

! k graui , e lunghe; lampo oc giorni eftiui , vna battuta 

y^it'\x. Wf*$fkg!w queftioni,chedagrà di polfo negli ardori febrili, vn fof- 

* m"'. 0 "! Macflri in I Jiuinità piro di vorco , che anfi , vn attimo , 

Jche d.vn viuamentc agitate-» che è tanto picciolo ,c iparuto, che 

0nStDl ° jStSwjS intorno alla imma- non lo può l'occhio dell' intelletto 

colata Concezztone vedere »fc non per vie indirette »c 
della Reina del Ciclo, e Madre di rifleffe, che nel pelago del tempo, 
Dio la Vergine Maria hanno più òè nulla ,0 nulla appare, che lem- 
fccoli aflauicato gl'ingegni, quali pre mai folcito acciò forze non ac- 
a diflt fa d'vna parte , quali dell'ai- quifti,convn altro Aio pari accop- 
tra, armando > fé alquanto addentro piare non fi può , che d'ogni tempo 
fi attendono di vn io) momento, eflendo fine, e principio, mai non 
cflere attaccate (1 ritrouano . Stra* nnifee , e mai altresì comincia : di 
no Paradoflò è pure quefto : che il quefto , come fe qualche gran cofa 
potfeffodi vno folo nulla , quale fi è contcneue , per li deuoti della Vtr- 
vn momento , vn 1 (tante con mere- gine có tutte le forze loro fi ha fen- 
dibile ardore di animo pio combat- zone. Che farebbe Signori cedere 
tono coloro, che nella diuozion«-» vno dante a quella Squadra, che fi 
«lolla Vergine pretendono di porta- è perfuafa di difendere la dtuinaigm- 
rc della pietà l'infegna , e della dtuv- ftizia , e con perdita si leggiera for- 
na mifericordia fpiegare il confalo- mare a fauore della Vergine va 
ne . Che potea mai fare vn'iftante, eterna pace . Non pretendono egli- 
no Signori ? Che onta farebbe mai no più che per vn'attimo , e rotto 
delia gran Madre il noneficrecol vogliono, che la grazia la untià- 
pic , della diuina grazia al pofleflo calie , la monda Ile , la folkuafle a 
a per vn punto di tempo? Vn # roo- tutte quelle grandezze , che per in* 
Molato mento , che tempo non è , perche telletto vmano ,a gran pena capire 
fucceùaone non ammette , che mi- fi ponno . Che nuoce alla bellezza* 
furar non fi può,perche non ha par» dt vn chiariuìmo giorno fui matti- 
ti , che di fc foto capace di vita no- no vna nugola, che fubito fi dilegui t 
ftralcnonè,chcinfieme nonvi al- Che difonpre apporta al Regno 
berghi la morte.vn momento adun- della grazfa in Maria, che sù le con- 
que m ardentemente fi quiftiona t fina, e l'orlo della vita vi ftrifciafTe 
Vn momento, il quale èaflaicofa vn tratto la ferpe dell'antica colpir* 
minore , che vn girar d'occhio ne Eflerc per vn momento , e non eiic- 
fubin accidenti, vn balenare dei re,a chi oca attende fono cofe tanto 

vicine, 
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vicine, che a pena fi difpaiono per credete ; fottofcriuendoui al detto 
fentenza di Giob , che fu. grandini- dello fpofo celefte: Tota fulchra es 
c '* tno Filofofo : Fuiflem ftaft non tf- arnica mea,& macula non cfi in te . 
fem; fé nel mio n a (cere toAo foùi Veggiaroo adunque Signori,quanto 
morto dettero translatus ad tutnu- grancofa fia il primo ili ante dell* 
pedice più che.chi nó penfa,per- immacolata Concc2zione di Na- 
che quel quaft non tanto vale vna (ira Signora j prima diffaminando, 
cotal fomiglianza > quanto fpiega che e fi a, poi che confeguenze (eco 
dell'eifcre momentaneo lacódizio- apponi, e però quanta gran gloria 
ne , che fi viuamence a «lolla di co • alla Vergine ne ritorni . 
loro , che non fono , fi conuienc. E* qual gloria torna alla Vergi- f 
Perche adunque , o Signori, aff atti- ne foiamenie , fe fi confiderà fenza f |2jJ52i 



carfi tanto in difenderebbe la Ver- macchia di peccato i io non faucllo OiifiMku 
gine Noftra Signora ebbe il primo anco della grazia, che la ferbò i non $KJ*jfc 
ìflante di Tua vita pu ro, immacolato, delle donora , che a lei come Spofa 
lungi da ogni macchi a, e contaggio furono date in quel punto , non del 
t di colpa Originale f • Certamente corredo, che fecorecòla medefima 
Ma quei»» che vomini faui juìmi , e pratichimi gra zia.che di quelle cofe poco flan- 
c"?«e n !n- tni nella dininità molto piùaddcn- te diremo. Ragiono folo di quella 
£niri tefoii tro reggono di quel lo,checomunal- mancanza di colpa, di quello non 
(fiuti . raenlc P cl vo] g° u faccia : Coprono elfere dalla macchia originale eoo- 
infiniti telbri.che io fe contiene-» laminata, o diciamo, t fiere lenza 
quel nonnulla di vn'attimo, de quali macchia originale ; toglie primo 
fpogharnon fi vuole quella Signo- ogni lordura dell'anima: e quello 
ra,iaquale di noftra carne velli fot- fia il primo paffo. Qual felicità fi 
timo, e ijberaJufimo Dio . Non fo- può a queflaparagonare,fc perdet- 
elo tante le f©giic,che in fe contiene to di S. Cipriano: Trìmum felicitati* * 
il picciolillimo , e quali inuifibile-» genus efl,nondclinqntn : a cui qualun- 
granello della Senapa , ne tante que altra maniera vien dietro, e del 
fiamme accoglie nel fuo minutinl- fecondo luogo non idcgnaf" Che fe 
mo feno il feerie della poluc,ne tante il non cadere principio fi è di ogni 
linee fi fpiccano dall' indiuifibil^ felicita, qual lara poi non cadere di 
loro centro, quanti fono ifauorije quella caduta, che di qualunque-» 1 
grazie, le ma rauigiie, che racchiu- touina fi è feeicrato principio i di 1 
de quello momento , che parronfcc quella rouina , che quanto a noi è 
quell'attimo , che coraparte quello manco volootaria,tanco è più raife- - 
k iftante, che di (lingue quello punto, rubile ! Nó elfere illordatodi quella 
prendivi 1° * aò rifoluio damane di pacifi- bruttura, la quale non mai fi perfet- 
f.ooMe . camente godermi deliziando attor- taroente fi laua,clH fcoloritaiafac- 
noallitcfori,che in vn fol punto fi eia della natura non lafci . Io Si- 
raccolgono. None più tempo og- gnori,quan io confiderola infinita 
gimai di prouarc ciò , che la comu- miferia , che in quefta co pa origi- 
ne pietà di voi, che mi vditc, hi per gale fi chiude, non fini feo di piangc- 
certiflimo;ma difpiegare la gran- re la difg!32ia del noftVo leme,ne 
dezza di quello gran tauoxeche soi polio altresì abbaflanza rallegrar- 
ci 
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n mi con ia noftra Regina, che ne fu continuo cadere , come l'infcgn»* 

siciu.ieiu del tutto fceura, c franca. * Che al- Ezecliicllo , rampognando nella 

i»Tcc«o ori' tro * P 04 ** 10 Originale» cke vn Sinagoga tutta l'Vmana natura-» 

ti"»™ diluuio si vniuerfalc , 5i pieno, che f*ad» tua t & generatiti tua de terra 

dalladi lui inondazione , non fcam- Canaam: e lo fpiega il Criloogo . ■«. 
parono ne pure le altifsimc cime di pìtium ergo Jemmis ,vitiumtotmeft 
quei» che monteggiano per la incrc- arbori* . O , il co io , fuoUtitììm*-» "* *" 
dibile fantità , ma ne rimafero di eredita , a cui rinunciare non pollò» 
puzzolente malma ricoperti . Che c mi conuicnc , nulla di male ado- 
vn incendio rapido tanio , e v io- perato auendo , infelicemente mo- 
lento, il cui alito fole , pare che ad rumi ! O grauiifimo giogo , a cui 
vfo di quello di Mongibello faccia fottopongono il co'.Jo non folo gli * 
fcccarc tutti li germogli del genere annofi buoi , mai più t«neri vitelli I 
▼mano , quali prima che (puntino, O icelerata notte, in cui tramontò 
il che con miracolo di mifcna prima f u l primo l uo nafeere , qualunque*» 
fono fecchi , che nati , prima dcfti- ftella or hlplendente nel Cielo ! Chi 
nati al fuoco del l'Inferno, che pa- potrà campar da qucfto fango tir 
fetutt dall'aria del Cielo . Che vn che non ne potti lorderai degli - 
torbidifsirao torrente vomitato dal- aflettii piedi, e perciò abbia roeftie- 
le (trozze immondifsime del Dra- re d'efferne lauato col Principe de- 7 
gone d'Inferno , il quale con eflo gii Appoiio|ir* Ora fe la noftra Si- Jt'SJSi 
raccoglie , e feco tira tutti li pargoli gnora fu franca da quella gabella» 
iuigettati dalle madri loro , che con che cifpoglia prima di cfler v ertiti ? 
dura necefsità ci donano la vita a dite voi quanto ella fia felice . lo vi 
tempo, e la morte eterna? Adiradi- dirò ch'ella è figliuola dell'eterno 
ligeni emene e qucfto peccato , e ve- Iddio, e però calzata di gloria ; dirò 
drai ch'egl'è vna iiurea contraria a ch'ella è aurora , e però addietro fi 
quella del Paradifo.comedific Dio- lafcia la notte comune della noftra 
mgi l'Areopagita, Habitus diftmili- natura ; dirò ch'ella è figliuoli-» 
tudinis ; per cui tutti gl'infanti fono d'Adamo si , ma non di Adamo in , 
dichiarati menìni della morte . Vna quanto peccatore , che farebbe rea 
fchiauina,evn ferro, per cui tutti di tua colpa, ma in quanto egli fu da 
fi a ino riconofeiuti, per ifchiaui con- Dio fatto puro , e innocente % e però 
dannati alla galea di quefto mondo crede «fedire 6 può, della ftella in- 
tanto pieno di ftcnti > e di trattagli nocenza . Dirò che in vece del cal- 
feguendo la dinifa del primo Padre lo » in cui s'indura il collo de' ti gH- 
Adamo,i: quale Tellina orbitraditur; uoli d'Adamo albeggiati dal gio- 
mfle Tertulliano . Che vn verme go, ch'egli citnife , quella fanciulla 
fi reo , che auendo rofa la radice di porta vezzi a lei si naturati , che la 
quell'albero si fecondo del genere bcHcz/adi quello ralfomiglia le-» 
vmano di continuo fi roultiplica ne* gioie: Coilum turni. [tatt monilia . 
frutti ,c con dente velenofo, mentre Quella Signora , che mancatici vi- 
ene allegano ^recidendoli sii la fac- zio della radicconde traccila il fuo 
eia di quefto terreno dannato , e di nafeimento le non dal Cielo, da 1 cui 
pungcnuùìmc fpinc ripieno h/à di fabre fecondata ftaggion a fapon- 

tifsimc 
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tifsime frutta . La Vergine non ftra Bambina egli fia vinto , acciò 
«o B f«.fù giamai dilfimile a Dio pel pec- meglio s'intenda.Hitemi* per voflra l ., n , ; mtft . 



cato , adunque in lei mai Tempre fé ,o Signori, qual cofa (limate voi*» pu 
ìmm»J*L> fi conferuò quella prima immagi- più a Dio vicina la Sanciti, ò la In- i"*s!£i!i Che 
Wa • ne , la quale , quantunque mai non nocenza? Quando* dico innocen- 
ti perda , in noi moltoperò fi feo- za ,quel candore io dico , che mac- T „«,o" 0 «. 
lora > e tanto fi contrafa , che al chia non conobbe già mai : quello <*« fi»- 
parere del Profeta , alcuni vomì- fplcndore , che nebbia nonvidde:- 
ni alli giumenti fi raflomigliano . quel fiore , che perduto vna fiata 
E che vi pare di bene sì grande ? mai ricourare non fi può : queir* 
Che altro vuol dire conferirne vi- prima virginità dell'animo non mai 
* uiffima queir immagine , fe non per anco foflfocata dagl'amorazzi 
ritincre della natura vmana l'ami- delle creature : io fauelloò Signori 
co onore i non auere punto perdu- di quel. 'innocenza primogenica di 
iodi quella dignità fublimcj'eiTcre Dio, la cui vita fi è come di palma, 
degniifima della riuerenzadi tutte ò di cipreflb,che vna volta reciti 
9 le creature? Ghe * credete voi , di- più non germogliano. Quella,cne 
firSti"** 1 rcbbelo ftèjTo peccato fe fauellare fuori di ogni sforzo di grazia diuina 
porcile i quanto attonito fi moftre- ricuperare non fi può : che fe vna 
rebbe in vedere vna bambina , che fiata fi fbmmerge irreparabilmente 
portata dalle ali grand ufi me di ce- s'affondarquella aumteflenza de di- 
• Ielle privilegio , non cade nelle fue uini fauori , quell vnica , e non pa- 
onde , ma libera ne vola pel Cielo . reggiabile obligazione^che noi aue- 
Vn'animuccia , che pattando fopra mo a Dio fopra gl'altri doni, quella 
la gran fornace dell'vmana gene- che tanto a Dio è fami Hard che a 
razione, non però punto fente di lei portiera non fi tiene. La inno- 
quel caldo peaifero, tanto altefo- cenza dico, o Signori, quanto vi- 
no le vie fue .. Va» arca così ben par ella , che (limar fi deuer* lo al-' 
chiufa ,e per ogni fuo lato rimpal- tro non sò,fe non cheque ella man- 
mata, che ondeggiando nel diluuio, ca, la fola immagine fua, cioè a di- 
ne pure vna fol goccia di quelle^ re , l'innocenza battefim ale è si fa- 
acque riceuc ? Oime?che inque- uorita da Dio, che fenzadi lei I*-. 
Ita fenza meno fi icrberà quel feme Santità , e la Grazia roedefima per 
benedetto, che (cefo dal Cielo farà vn certo modo cara quafinongl'è. 
la falde del Mondo. Oiroc, che Quclraniroe,che fenza punto 1 por- 
di quello lino, che non abbi uggia care la candida vede del batteri mo „, i» 
h urterà la vette del fomroo facer- fi (dolgono da quefli laccio ha n - !!pSL M 
dote, per il cui figifizio, faranno no fubiroelleno aperta del Cielo la dcl 
f pente le mie ragioni . Quella fan- porta f Non fi da fubitoloro la co- ' 
ciulla partorirà , parche nafee fen- rona della g oria ? Cosi è . Confi- 
za peccato.qucllo , che peccare non derate ora qucllcche coknc di me- 
può . Qui fi perdono i mici vanti: riti, & a i foprani onori dell inatc sì 
qui vien meno ogni mi?, forza ; io veramente , ma non però anatro li- 
fon vinto. Egl'è vinto, chi noi si . bere Halle colpe leggieri, di qui li 
Ma quanto felicemente dalla no- pacano, come fono leucrameiue ri- 
cercate, 
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ce reme» come lenza pietà tenute 
lontano da gli onori meritali, come 
confcgnatcaile fiamme, fino che iui 
fi purghino . Sono fanti lenza dub- 
bio maggiori , ma non hanno quel 
jiore, quei non sò che di graziale 
/eco pòrta l'innocenza . Tanta è 
Signori la differenza, che palla fra 
la Santità, c l'Innocenza , e quindi 
apprendete quanto gran cofa ila il 
dire »che Maria fu delta Originale 
Innocenza dotata . Anzi pure fate 
ragione tra voi dicendo. Se tanto 
a L o piace la purità * che fi rimane 
addietro vno fcaglione all'inno- 
cenza, quanto farà pcrqucAopri- 
uileggio la Dignità nella Vergine . 
Quitta è vna fi fatta fomighanza 
di Dio, che troppo più volentieri 
egli vi a bica, e foggiorna . Te chia- 
mo te Aimone , o fomma Sapienza» 
ò increata luce , o finccrilTimo Pa- 
E pVicìò è Jrcdclurai ' . Noi Tappiamo che la 
piti tu i tua luce è fi chiara , che ne pur da 
momentaneo familiare , o palpita- 
la s*mit«. re di luce , è oflfufcata : %4p*d tjuem 
non e(l tranfmutatio nec viciff»tudims 
cbnrobraiio : o meglio come fauellò 
U medefimo Appofiolo. T^ee mo- 
* menti ,wr pimeli obumbratio . 1 dd io è 
sì fattamente luce chiara* lincerà, 
pura, che non vi hanno le tenebre 
di qualfiuogiia difetto ne pure me- 
noinilfimo vn punto del loro. Or 
vnPio si puro, e »ie IL tibialmente 
innocente come può non amare-» 
grandemente l'Innocenza ? Que- 
llo noltto Sole può edere buon-, 
maeftro di quefta verità . Non fi 
vuol negar ,che tra tutti i parti del- 
la luce , ne metalli , peifcctiflimo 
l'oro n;.n fi a ^aietallo folarc , e di 
marau guofe virtù dotatocele non 
che pazzi fono gli vomini , fopra 
ogni gemma migliore . Vcmccine 



l'ama la luce , che pare s*atruiui 
quando lo tocca , e di si bel parco 
s'infuperbifea ;cò turco ciò ne v'abi- 
ta dentro , ne più della luperficie 
con elio lui s'adomeiìica^Chtora 
paragonerà mai il Criftallo cotu 
l'oro i Quanto a quello cede quel- 
lo di prezzo , e di colore ? e non 
per tanto Ja Iute l'ama più forte- \ 
m ■ n te , e di lui fi fida , e tutto lo 
penetra , e di Tue bellezze lo ten- 
de a] c te: o. Ma feotofi rit'ioualTe» 
che con quel fuo lampo, anco purif-V 
fimo foilc.e crafparentcquali mira- 
coli farebbe iui la luce i come vi ar- 
derebbe voloncierircome tutto l'ar- 
redo dJ Sole iui crai porterebbe 
Ben sò io che la natura hà ciò fin • 
ora tentato in vano . e quantun- 
que certi pezzidipreziolofolfòichc 
dell'oro è la materia , abbia fatto 
dj colore deli'oro , e traf parenti e 
diafani , come racconta l'Ouiedo , 
le fono poi falliti gl'argomenti in 
trafmutarlo in oro. Tua, tua fi è 
quella lode, o bella patria del Cie- 
lo; di te folo fi legge, che fedi oro 
si puro , e si trafparente , che con la 
fupcibia di quel co!orc,tiranno dol- 
cióri mo degl'occhi , hai anco la gen- 
tilezza dola natura innocente , e da 
niuna opacità contaminata , bcui 
fincerìfsimamence la diuina , e bea- 
tifica luce . Ipja ,n. Cini us dille Gio. 
telìimone di veduta ,anrum mnnditm Afoc. 
fintile vitro mmdo . Qucli'«w«m 
mmdum>i dgno chiaio * che qua 
giù l'oro del la Santica non è sì mon- 
do,chc in elio polla fua luce nafeon- 
dcrc il fommo Soie . Non nafee qua 
nel grembo diqiu llatcrra.fi ferba 
al Jfaradilo.ck aqueiia Signora fù 
ciò concedo, che fù vero , & inno- 
centibimo Paradilo. Ella è come 
punliiaio ChnAallo, natura inno- 
cente, 
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cente non punto da tenebre occu- nó sò che fenza dubbio di più gaio » 
pata . Ma quella lode ancorché-» e più leggiadro . Non *ò , fe io mi 
grandiuìma quanto cref'ce dia * fe fa prò f piegare. Io non credo che 
u nella Tua cagione Sconfiderà : Non la grazia diflinguere fi poifa in più 
« Vngm'te è * quefta innocenza pano di pura generazioni fauellando di quella, 
in m.m. natura ,ma opera » e lauoro della che ci Iantific3,csò che ogni diflin- 
21' don 5 i"*n' grazia , che diurnamente la preuen- zione lì è di piii , e meno . Non per 
numnibiiè ne . N 8 qualunque fi a grazia , ma tanto, fe ciò dir fi potette, ofe punto 
.d'gi**'*- g ra213 dt Cnlto Redentore, il quaie Dot fauo.ifle la parola di S. Paolo di- 
\ . piima, che contro di lei pedonai- ciacchi: ^liaefl (Uritjsfolit , alia t ' Cot ' ttì 
mente lì procederti: dilla colpa» ah- Lunx,alia Stellamm , g a che quclta 
bondintememe pagò; Ne di g a- luce matcrijlc deile pi.metc ,e delle 
Zia feropho mtnieionliderata, ma' rtelicnon fo operlo fplcndore più , 
con doni m-bililiìroi . Tioppo in- o meno, ma per altre quilita fi di- 
degnamentc fentirebbe della gran- (lingue tri c;fc ciò lecito folk, vor- 
dizza di Dio, chi h accontcnufle rei dire che qucfla grazia originale 
di app.uecch.arli voa cala netea, di Maria fu di vna oatuiaincompa- 
■ ma nonornaca, lucida i ma non rif- labilmente migliore . Direi, che a 
pkndent . splendida si > ma vuota, ragiona di quella grazia , ella con- 
inGfntAm. che palli » dice otturi ìmcnie B. da, flhuifcc in Cielo vna gierarchia fo- 
che quvl Ciclo fopfcmo,iniorno al * pra tutte l'altre , a cui altra grazia 
di cui quietiamo icno uiotanfi tan- giugncrc non può per^molto che fi 
to rapidamente quclìi, che noi veg- auanzi: affermi rei che non fli co- 
giamofplcndidamcic di delie ador- nofciutada Dio con la fcmplice co- 
ni , pcnlì tu forfè , perche fuoiorna- gnizionc Vefperrina , con cui egli 
menu non vedi , che vuoto ci fia. tutte le anime c jì giù conofee, come 
Cerne ciò cfler può , fe ini feopre !a ragiona S. Agofiino,ma perche con 
fua diurna preicnza iddio . ^onergo la Matutina, che della Diumwà fi è 
CAlnmiiiud*acuum ere acume fi . Ma propria , gtouarc non fi Donano, 
vi fono le bcl'iiUmc ftcile intcliigi- con vna tal mezana, acciò ila efl re- 
bili,qucgl'Angioli fi belli, fi grandi, mo, ad r fi remo non parTalT^la diui- 
Hor fe quella V regine fu Ciclo del- na cognizione, per coli fiuellare.' ; 
la diuina abitazione . T^on ergo *a- Onde fe queiìa grazia alla Veiginc • . 
cuHtn creatumefl . Mercè che sù la connaturale non è, come a Dio ella 
foglia deirdfer Tuo fu a Dio fpofa non è pc ò coti accidentale , come . 
ta . Cuiefi pignorata cumfieret , dilTc fu all' Vomo , & all' Angiolo . Mi 
il Cnlologo . Lgii è adunque vn che nò io mcrtierc di cetca«c nuoua t6 
nonnulla quella innoccnz i , cioè a natura di grazia, *fc le condizioni *^ w *J"j 
dire quella mancanza ui ogni mcn- fono affatto inarauighofe i Par.tgo della p'itna 
da, che a quefto dono di grazia lì natcSignori la gr .«ziadell'innocen- i""**» * 
conuicne* 1 Solleuatcui ò Signori, e za,chefù nell'Angiolo , e che fù qaVib d/p* 
t . a più nobili contemplazioni meco ncll'vomo, con qut-ìia di Maria, e *' i 0,, « di 
dfc'cbbtiiofergefe. Non fùla grazia di Maiia vederete che l'vm pare luce fcmtil A 
iVu.r fona g ra2,a comunale, nò ,raa fc fu del- lantc,c quali di fe dubbio! a, l'altra 
iei;.ie. w la medeiiau natura »cbbe peiò, vn fei mi fri inamente nfplcndére. Panie 
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negli Angioli quella grazia dell'In- ch'ella forfè inaozi al Tuo Signore, 

nocenza difpofizionc,nó abito, tati- O amica dunque del Signore i ò a 

co facilmente fi perde : Parca nella Dio vnicamente cara . Siano le-i» 

Vergine natura, non accidente, coli anime > che feguono lo Spofocelefté 

fermaci riposò : quella non fu si feoza numero , Tu fola Tei laSpofa 

perfetta , che cacciatte ogni timore» difetta» fiano le ricchezze delle ani- 

a cui conforti beata, fe attefo aueffe me, e me ni j bea te fenza mifura.loro 

l'vna,e l'altra natura : quella fu fi dalladiuina liberalità concerie; Tu ' 

felice » che timore già mai ne pur di fola con quell'oro finimmo vinci 

faccia conobbe . L'vna,cioè a dire ogni lor teforo. 

quella degli Angioli * e di Adamo fu Ma fermateti! Signori , che qui ^ .JR 
amile al temperamento della quali- forge vna nugoletca , la quale pare «fl*eic guata 
tà , nel cui bilancio lafanita noftra ci adombri quello bel fereno. Co- «^«ten»»- 
fi libra. La grazia Originale di me fi può dire, che quella grazia» **' 
Maria mi raprefenta la natura del querV innocenza foruoii quella-* 
temperamento fuftantifico,pcrcui degl'Angioli, e quella d'Adamo, fe 
beneficio fi f iue . Interrogate que- quella , è grazia , di Redenzione-» 
ili Signori Medici » che del doppio quella nò f Quel" nome di Reden- * 
temperamento » l'vn di foftanza , zione, come che a Dio gloria mag- 
l'altro di qualità più a lungo vira- giore apporti, che la fempliee do- 
gionaranno; ciò feguendo i loro in- nazione, porta feco nó per tanfo vrt 
fegnamenti dico, che fi come non vi non so che, per cui la bellezza de! le 
è cofa più ageuole a feoncertarfi anime fi (colora. Non c nulla Sì- 
dell'armonia di quelle no 11 re quali- gnor i a chi mira bene , anzi è nuo- 
ta , per la pace delle quali noi fani uo priuilegio di quella grazia . Che 
viuiamo, coli non in altra maniera , diri mai la grazia di Redenzione» 
fu troppo più facile a feoncertarfi perloche io mi debba pentire dì 
quella temperie di grazia, e d'inno- aucrlaantepolla a quella del la fera- 
cenza. In vna parola dine gran plicifsima, e primogenita Innocen- 
cofa di quello punto S. Fulgentio zaf £Ua due cofetràdi Te contra- 
da jt»«. y tta in ttroque ( l'Angelo, e l' vomo) rijfsime abbraccia, cioè peccato , da 
hi**' ** " V** '** operata e , in hoc *t fnrgeret , cui l'vomo è ricomprato, c fangue» 
, in ilio ne cadere* ; in ilio ne vulnerare- che lo ricompra . Tolganfi le foz- 
tur,in ifio vt fanaretnr : illius efea, zure del primo, che coli fono fta- 
huins medicina (uit. Chefforfcnon mane i nollri patti . Viricordochc 
fu.vn pò di vento di Aquilone, che mi proiettai voler godere dt'eon- 
ammorbò l'Angiolo? Non riraafe quiftati tefori ,c noo difenderli con 
forfè malato l'vomo, per vn boc- Ianni. Tolgali dico del peccatola 
cooe di vna mela s 1 Vedi ora quan- morcalifsima prelcnza : Che altro 
to fu migliore il temperamento del- rimane in quel nome di Redenzio- 
la grazia in Maria ,che come foflè ne, fe non la belliftima porpora del 
folìamifico , cofi fu faldo , e fermo» fangue del Figliuolo , per cui è in- 
e collante ,non balenò . non croio, credibile a dir fi quanto p.ù bella <ia 
non accennò .confermata eflendo , la grazia ,di cui fìi nelu pnrr. on- 
ad vfo di falditfima colonna fubuo groc adorna la Madre di D»c ? V uà 

belltlsima 
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tt bclUfsima * arte aueano gì' antichi 
E3: St aanoftri pcrduta.cnoo corata,pcr. 
io4ì potp»- che oggi non vi e chi (appia con la 
"• porpora si viua mente medicare la 
candidezza dcli'auorio* ch'egli non 
gialleggi Uiuccchiando.Era vn gran 
-feruigtoali'auorioil conferuarlo da 
i danni della vecchiaia »e fu figura- 
to abufo di poetica fauellait diredi 
Virgilio» che fi macchiaff; : 
Indìi t'mgt'meo velati vioLmerit o/ho 
SiqmsEbur. 

O volclTe iddio , che forte ftatu» 
difefa dalla porpora del fangu<~» 
del Redentore la candida innocenza 
d'Adamo , che fi predo inuecchiò, 
e (colori . Quella della Vergine» 
quàto fplcnde meglio di queft'oftro 
diuino, tanto è da ogni macula più 
AUtMilo lontana, e da ogni afta «uro di vec- 
tiSrClk cniaia - 'Siano gl'Angioli come pcr- 
iituiiai . le del primo Oriente del Cielo , fari 
la noflra Bambina prima perla di 
quello noftro Occidente. Le perle 
Occidentali, fono da certi v ni meno 
(limate delle Orientali , perche que- 
lle fono di femphcifsimo candore» 
quelle pare che abbiano vna tal 
anima di fanguigno colore ,c he gen- 
tilmente fono quelle lucide bucce-» 
traluce. Non vò qui difputarede' 
giudizi) degl'Artefici. Nelle Mar- 
garite del Ciclo quell'anima fangui- 
gna eia loro vnica bellezza. Affai 
più care fono le perle , che del fan* 
guc di Culto accolgono nel loro 
fono ii teforo , come principio di 
ogni lor candidezza, che quelle non 
fono, le quali fenza quello reale or» 
namento biancheggiano. Che nuo- 
ce, anzi pure quanta bellezza con- 
cila alla famofa torre del Libano, 
che viene a dire del candore , perche 
i r ella riguardi Jc contrade di-Dama- 
Ico , cioè a dire in noftro fe risone 

• 4 • 



CONCEZZIONE. 267 

del bacio di fangue ? V'accorgete 
vouchc quindi trae la fua bellezza ? 
Che nuoce a gigli delle rofe la com- 
pagnia Squamo più bello t il latte 
fe di frefche rofe fi fparge* Non 
auetc voi mai veduto negl'hortuoue 
le peregrine piantarellede fiori for- 
mano vna vaghiffima loro Repu- 
blica ? Non auete più voke con- 
fiderata con gioconda marauiglia 
le finifsimc varietà del Tulipante * il 

Sua le, perche porta il fu perbo nome 
i tracio diadema , per ciò forfè tri 
noi temente, di rado» e fe non per 
forza fi apre , e fpande . E g l'è fiore 
bellifsimo.e di ogni varietà di co- 
lori veftito . Auuene de bianchita- 
mi, i quali » come che radi fi a no, e 
(opra di o^u'aitro riputati , fe però 
fono da vn bel filo di fanguigno co- 
lore difefi sù l'orlo , o quanto mon- 
tano di bellezza ! ò come fono ri- 
guardati qual eftrtma marauiglia 
degl'Orti! Siano dunque le anime 
Sante, a varie afsife vagamente co- 
lorite di virtù : Spieghino il puro ar- 
gento della ior felice innocenza gli 
Angioli ,e la fua lattea feliciti es- 
ponga in pubtico Adanio ; La noflra 
Bambina damane con il bellifstmo 
confine del fangne di Criflo , del cui 
fiore ella fù illuflrementcfrcggiata, 
fi ad ogni loro bellezza fìngolare 
vantaggio. Qucfl'fnnocenza odia 
Vergine mi ralfomiglia candido 
fmalto. Quella degl'Ang oli bian- 
chezza > che facilmente fi toglie . 
Lo fmalto fi a bacìi ifee ne) fuoco, e 
dalle amiche fiamme piglia il fuo 
bellini mo, candkiiulmo »e non pun- 
to manchcuol fiore. Che nuoce dun- 
que alla noflra Bambina l'elTere 
v/cita dali'arcoiofa fornace di quel 
Sign Jf e , che per rnoftrarc delle fue 
fiamme l'crTiccacia , non contento 
Li a di 
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di quelle , che fparfe pel Cielo degl* della fua pace Ifraele, all'ombra de* 
A ngioa,formò ia fua fucina iti Sion, bclliffimi porticali delle cariche viti; 
iui tra gl'incendi; nobiliffirui della io punto non gli cedo damane .Giri 
Redenzione formando i (uoi più pure, con l'ordine fuo beli iremo, e 
pregiati lauori . O grazia adunque nella fua tranquilla pace fi goda il 
marauigliofa , o dono impareggia- Cielo , longi da que!!c guerre * nelle 
bile , ò Innocenza, che Tei (iella-* quali il nofiro mondo qui giù di 
maggiore non della natura noftra continuo muore, e r ina ice : lo ben 
fcmpliccmcnte , come in Adamo, lo vinco al paragone . * O anima B *,L. e 
ma della natura per Crifto riconv beacifsimar* Ofcliciflìma Bambina. • une Itr %r» 
L , ft liti ,iprata. Chi fpiegherà quale fiala fua Tu fc'qucfto Cielo mai Tempre quie- "he""''™* 
nei r.tidifo dote, quanto diurno il fuo corredo? to.Che però diurnamente ti falutò S.dtiSn»© fH 
Io« Rif ulse io nell'antica dote dcll'Innoccn- Germano: Cttlum nouu& totumglo- • 
boccou. za d'Adamo volgo U penderò, odo rio/um. Le alcrc anime nelle dome- 
l'antichiffimo Tertulliano, che tut- ftiche loro guerre muoiono, e dalle 
tala feliciti, di cui fi godcual'vo- morti loro rinafeono . Tu fei del 
mo , nello flato della giuftizia Ori- vero pacifico la Sullaraitc; o la paci- 
ginale riconofee per dote di quella , fìca,non men del nome , che della - 
dicendo che h tu leuata, quando eg a quiete immobile di Dio partecipane 
fùefìgliatodalParadifo. Tofldam* do. Tu fedi all'ombra di quella tua 
natttm hominem cumjkculi dote, dice vite, che rallegra il Ciclo, ne mai 
egli. Or quanti, e quali furono quei, fcntilitrauagliofì ardori delle con- 
donile quali tu fpogliato l'huomo cupifeenze. Tu godi del tuodome- 
allor che ehbemclìiere di ricoprirti ftico Paratifo , lungi dalle pale e 
u *. l tdo di foglie di lieo* Ma fe riuolgogli marre della mortificazione. Signori 
te fu qutiJi.occhi alle do ti, eh e a quefla Bambi- aver legato, & eflinto il foni te, vuol 
h VcfEine*' 03 P oru ^ atn;lnc la ^ ua Innoccnzat dire a fenciraento di S.Bcrnardo,non 
' * di quelle grandezze non hò più ra- guflar punto di quelle amariflìroe 
gionc di marauigliarrai , qui affai reliquie , che ci lafciò della fuaivie- 
dcllc maggio; i vedendone . Non tata, e auuelcnata viuanda la no- 
perdiam tempo Signori , che pur (tra madre Eua . Dice àucre vecifo 
troppo angufl i fono gli fpatij del di- totalmente l'antico ferpente.che ad 
■ re , a fpiegarc le bellezze di quefla-». vfo d'Idra con mille Tuoi Tozzi capi , 
Bambina , che fu ambizioso lauoro contro di noi fi ritùeglia fuffolando , 
di tutti i fccoli. (iu_al eloquenza c fiutandoci il veleno al cuore , co- 



fpiegarà quanto gran coforo in fe mediuifa il Chrifoilomo. Significa 
chiuda l'attere legato, fopito,eltinco vna fi felice cultura nello Cancella- 
li fomite del peccato? H quello è pur re la maledizione antica , fi che mai 
fauore , che alla Vergine per bgiti- non ci germogli fpine moleftiifime 
ma dote dell'Innocenza Originale fi quella noftra tetta < Qualfù qu a 
dona . Che non dice chi ciò affer- gran Signora, la cui prefeoza Signo- 
ma t Loiifi pure Adamodclfuo Pa- rile,& auguiìa contenoemai femprc 
radifo oiciàayabitatore di non im- afreno le mafnade feroci , che in noi 
unginubtlifflciizic » che lo non l'in* naturalmente MilitMt oducrjpt <wt» ,. p e t. ». 
uidio. Seda pure nell'abbondanza in*m: giufla l'Oracolo dek* Appo- 
solo 
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iìoloS. Pietro i Quanta quella au- virginal teforo . Non dico io qui 
torità , chefè ammutolire la pcruer- delle manicre,con le quali legò D.o, 
fa eloquenza di quefto fomite , Om- ò fpenfe quefìo fomite : le catene * 
ma prona fuadentis: come l'appella che legarono quefto moftro furono 
B afilio.O chi mi fpiega a pieno que- di oro finiffimo , e di gemme con- 
ilo fauore^ Adunque non fìi in que- tefte, e perciò di ornamento all'dni- 
fta Bambina quella lege fì pertina- ma , come in cafa di vn Re vn mo- 
cemente fcritta nelle noftre mera- ftro legato con catene doro . La- 
bra,cui non (cancella per molto che feio confiderà re a voi quanta ab- 
abbondi in noi la grazia ? Quella bondanza di grazia ,e di fauori ri- 
legge,che mai Tempre contradia alla cerchi » quanto rifueg!iata>ed atten- 
, ragione? quella» di cui tanto fi la* tala diuina P.ouidenza. Solo vo- 
menta l'Appoftolo? Adunque quel glio che la Virtù di quefta Vergine 
corpo benedetto» auuenga che dal- affatto diTarmiate, e non con l'arco» 
Je ragioni della mortalità non eien- e con la faretra > quali dagl' antichi 
tato , di pefo alcuno all'anima non Poeti fi pingono, mi con pacifica 
fii , con notabile privilegio Copra la ti o\ a vi rapreferitiatc, perchequefta 
. legge vniuerTalc , che : Corpus quod è queil'vnioa Signora, lungi da i cut 
ii», 9 . tmumpitur aggravai animami Adun- con fìnukirò il Signore ogni tumul- 
que vbbidirono sì a cenno le potcn- to di guerra rompendo gl' archi ,e 
ze dell'animo, cheparuero Teme, e le faette delle tentazioni infidiofe. 
non cittadine? Adunque quefU-» . EtpUnamreparanspaeem .comedifle 
Bambina , fu mai fetnpre in sì alto Riccardo Vittorino Non fi Tenti iui 
flato di perfezzione , che niuno di 'già mai fremito alcuno di c'unto 
quegli accidenti , e paiìioni Tenti, le nemico , e non folo non fu da lei vi- 
quali efler propie dalli proficicjnti,e Ilo quel fiero leone, il quale ci attei- 
non affatto perfetti in fogno S. To- uerfa la via » mi ne tur anco v duo 
lP 9 .„. maTo? Si svalutatela con Gio.Gio- ilfremitp. Cammaua Sanfone con indi*. 
metra Greco Poeta qual Cielo, in U ma Madre, per menar mogli i* 
, cui non gioftrano in pruouai venti, nella terra de Paleftihi, &eccanaof ■ 
Salue Calma exaltatum , trfmfar JodallaSpititodei Sigwiflc,fr*aan- " 

tibus rllis , t a n yr zò ad incontrar vikXWf^besiàia 
*Affettus cxpersjdtitiaqitarem,'. via.l'attendeua Scagnaci Vnuitto 
Riuente I- vittorie ideila warinoor Garzone .rbpra la federerà ,econ 
cenza , manzi alleale : I SilHÌtter- ,l a foMirtima Tua dcftra affcrandolo 
i.Mach. 1. raincofìipi'cÌK tiks non aucndo^ar nel ceffo, quando in mal' ora per Te 
dimento ne pur di zittire quelli ter- la bocca apriu? » lo pigltòopportè- 
reni affetti ; 'Rideteui delfeniiinen- namente per le maTcelle , e sbairan- 
to di tutti coloro.che Tcjoccarrknte doquanto potè, le bracciaJoTquar- 
diuoci gl'attribuiTcono 1 palimi , fui." ciò , e perche alla Madre, che < netto 
ni menti , e Icone i lofpiri . tappiate» veniua di orrore non folle Itile ilo 
che quei Tuo timore , ci n cui fi tur- cadauero,fuór dell jt sta lo gettò . O 
bò veggendo, &vdendo l'Angelo , gcntiliflimo»e- cowcfìTsitno ligliuo- 
fu fpinto liberamente dalka volontà lecere h?-hM ad e il rugùo tfemen- 
come per guardia, e dttefa dei fuo ào.oàa tsaca egli ù auauza ,. per- 
vi che 
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che la Tua pace non fia turbata da ogni opera illuftrc erano gii affetti 

quella quantunque difarmata , e-> della Ve: gine . E non vedete che le 

dilaniarla f eroe ir i , cgU la rimuo- radici di quegli alberi , che gettano 

uc dalla via . Or che vi pare Signo- nelle vene deli oro fono fi belle, che 

ri, non Tono quelli fauori eccellen- di oro (ommim Urano il nodrtmen» a 

ti(fimi»e doni foprani? Qiiantc,c to . » E chi non sa che in noi fonos«ni l 



tu- 



tu*» o in- 



quali cole contiene quefl'vmca pa~ certi femi di virtù , come ragiona la '* f p«'Got- 
rola jen^a fòmite , dono, che icco fcuola de' filofofi . Si, raà non ' " 
porta l'Innocenza t Mà che direte, nis jert omniaTelUu. In altri pare che 
fe quefto fi è vn nonnulla a par ago- fenza coltura fi nafea la Clemenza, 
ne di vn altro ,chc tu nella Vcre;i- come in Cefarc,in altri la Giuftizia, 
ne frutto degnifsimo della Tua giù- come in Catone, in altri la Pudicizia 
Aizia Originale. Picciola lode fi e come in Lanetta. Chi più piante 
Signori , che gl'appcttit i nella Ver- di quella maniera auefle neil' animo 
gine non fonerò inclinati al male j fiflimarebb» felice. Sono granisi - 
vanto minore delie Aie grandezze, mi quefti frutti , quantunque fiano 
che le pacioni vbbiduTero a cenni faluatici, e facilmente con l'innefto 
della ragione , non punto fenza lei della v in ù fi migliorano . Ma fcar- 
1 1 mouendo lì . Bifogoa * la lire più al- fo fi è il noftro terreno, e folo r ìcor- 
J,"' c ?o^ to ,ea luce affai maggiore accoda- deuole della riceuuta maledizione , 
mare l'occhio della mente . Ell»~» fpine fruttandoci » di allenare quelle 
ebbe in fe vn fomite , vn 'm ci i na zio- beli ifsime radici egli pare feordato . t% 
ne 7 Ha coli lecito a fauellare , anco Tu fola o benedetta Bambina Ic'm. ..«»!:; 
nella parte inferiore ,e fenfitiua al quella terra , in cui anco volontaria- ,B M 
bene» fi che quando neg hitof a fi fof- mente ogni beila virtù germoglia . 
fc (lata la ragione , l 'auetebbe di Tuo Quella terra , che folo effer poUcdu- 
pefo portata ad ogni bella , e oneita ta douea dal miftico Giacobbe, giù - 
operazione ; Mento Ce non lo dine Ita la benedizione di Ifaac { e lo no- 
payide cantando fiotto nome di io Dioniggi d'Alcffandria coli di- 
me di quetìa Vergine le gran- cendo: Hxc efl,mi*m Ifaat prètti ^„ wft lolt 
e . Tulchcr radite , cantò egli , deus dicebat: Det titi Deus benedtSio- 
fio*. Cofi leggefi nell'Ebrea mm terra babemis omnia . Tu le* 
fonte, oue noi leggiamo . Fundatur quella vnica pianta » in su la quale 
exukatiene wù*erjk terra . O bene! per le beliifsime radici, e principi) 
O parola degna di quel fopnino cuor , cade appuntino la parola di 
Poeta. Le radici di quell'albero Seneca, Surfmm UUm >ount iaitia Ip Jf 
bel i; imo fono belle. O non ba- j'na : g?à che ad vfo di l'alma hai la 
ilaua , ch'elleno infette non fodero virtù*italc,c radicata verfoil Cielo, 
a rouina de f« uiti.chc gli affetti Tuoi Hot k> qui Signori vedo , che la M€ 
non punto l'opcte dalla ragione, o gridezza di quella marauigliofa luce c«f« é*ìh, 
dallJ grazia (laggionatemagagnaf- vi apre il varco ad altresì belle veri- 
fero < C he non vi fu tic il fomite al ta , che già mi preutene alcune, e dir fi 4 "UHI 



ma le,addi mandato giuftiffimaraen- gran cole vorrebbe . per me vdirò io 
te da S. A goti ino B^d/x f recati i O volentieri ogni gran cofa di quefto 
fauor i i U grazie i bella raditi di fauorc , & ufo dire* che non alzare- 

u 
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te coti gran mole di lodi» che quelli 
originale Innocenza non la (otten- 
ga . Vorrebbe fòrfi altri dire, che 
fu quella benedetta carne degni-» 
d'etfere congiunca alla Diui n ita .pri- 
vilegio particolarifsirao dell'Inno- 
cenza : dicalo , e non tema , che fi 
fottoferiuera con l'autorità Tua il 
gran Bafilio dicendo, che perciò fu 

SScSi Caro in Sanaitate w%i*t**** » 

gc ami . qttidem Unigeniti Dimnitati coniungi . 

Altri forfè deGdera d'affermare, c he 
a lei fomigliantifsimo fu nell'anima 
fua fanti fi ima > e nelle virtù l'vnige- 
nito Figliuolo di Dio : a ff ermi Io len- 
za timore ; Perche lì come l'eterno 
Verbo copia ogni fua bellezza d*-» 
quella luce del Padre > in cui non v'è 
alcuna tramutazione» cosi » e non a 1- 
trimente quanto effere può aflbmi- 
gliata la generazione eterna , qui 
ogni fua bellezza naturale ritrae 
dalla luce della Madre innocente, in 
cui neo non fi ritroua . Lo dirfe E pi* 
fanio. Pare ad altri che quelli pri- 
vilegi; facciano vn ricco ritratto 
non tanto del terreftre Pàradi(o,in 
cui rao/fc tante alte rouincil pec- 
cato, quanto del cclcfte ,in cui fen- 
tira l'vltimoctterminio il peccato. 
Bene; lo dille coni em piando qoeft' 
Innocenza il doctiflìmo Riccardo 
DcVmmin. Q*od in Firgint de extertmnio piccati 
«• >*• faSum ireditmr futurum fptrattir in 
omnibus fanti* s noma corpore mortali, 
niniuVi à >J e * vumwtdi . !>ouuienc*todi agi* 
Ml "* 1 amacoii della Pudicizia • cheti b*-l- 
ii ,0 de"io Infimo lume di virginità , che feco 
io dcii- io r api»a i il cuore di chiuoq jc la Vcrgi- 
nc<CM *' ne rimiraua, fia delia primogenita 
Innocenza vn lampo . Ha i ag;one : 
e buon tedimene e fiere n,- pounoii 
nottn primi t'adri , li quali non pu- 
nì fcnti:ono le Cambiatoli oftefe 
della nudità , di queLo, che pei duto 
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aucuano l'Innocenza. Mi che pen- 
derò è ilìmio di annoucrare quei do* 
ni, che numero non hanno s'quell' 
vfo anticipato della ragione ; quel 
Tonno fi modello, che alla contem- 
plazione non turbaua il fuo lauoro : 
quel diuenir Madre fenza dolore , 
quello non vedere la corro zionc-» 
della morte ; fono tutti fplendorì 
di quello lume: tutte gemme dì que- 
llo ecfora. Auerebbonogli vomini 
nello (iato dell'Innocenza a uuto al- 
cune illuminazioni , e lucidi inter- 
ualli , cerne infegna S. Tomafo : fa- 
rebbono (lati lflorofonni»comefo-*> 
no le noflre più chiare vigilie, per 
parere di S. Agoftino : Li dolori del 
parto, fono parte della maledizione, 
dataf alla colpa primiera , e l'esen- 
zione all'Innocenza fi deue : L'ette- 
re ficuro dalli danni della morte > 
priuilegio fi era di quello (lato, che 
la morte non conofceua . Non finis- 
cono qui li priuilegij . Ella fola può 
direartolutamente>econogni pie- 
nezza di fen ti mento cantare : Fafci- 
tulus myrrb* dikclttsmeus mi hi , per- 
che vnica fra tutte fu dalla cor- 
rozzione della colpa dalla mirra-» 
della paffione preferuata . Di lei 
(ola fi auuera,che è Giglio tra le 
(pine fiorendo non (opra le ('pine , 
ma dal fuo piede tutta efierxk» vn 
fiore . Blla fola può vantarti d'auer 
(caiacci aio il capo al Dragone in- 
fetna e, il quale oue prima entra fe- 
co ili al cina tutte le fpoglic dell'Ini- 
quità. Mancano i priui'egij , che 
quella Immacolata Concezziono 
accoglie nel (uo feno !e mi raftomi- 
g'ia vna bellini ma aurora , quando 
dal balcone di Leu ante fcuote dal 
feno d'oro con le mani li rofe, vn 
nembo di mille v agnini mi fio i, de 
quali fi lede ghirlanda al d: nJ 4 cète. 

Ole 
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n-mu "con. °* potefs'io, come il farei.rac- giure Ce io quella Signora ceneri di 

\<tz<ont^ corre tutti li fiori, che fi trouano penitenza non fi trouano , nulla ini 

'««llr* fparfi per le creatore a fauore della ritrouato auedo il (inceriamo amo- 

litoti noni* «■.. «.. i r • i . v fai i! C 

conoiecofenobil Bambina, bella , e concctt»-» recheconfuruarut di colpa . Non""" 
lonnc'iuc" f enza Pacato originale . Piorifco» temei e, falcndo più sii » del capo di 
a* Bamb.oa no tutte le cofe belle a fauor di Ma- quel funefto Pragone^a cui fu vin- 
ria>efi puòinuitarecon lofpofo di- ta,c ol curata la prima noftrama- 
ccndo:y«rgc propera amica me a ; Tem- dre £ua . Quella Luna quantunque Luna . 
pus fiorum ttmpus cantilena adttenit . pie ni Oi ma di grazie , non fi. troua 
A te cantano tutte le cole , e ti for- però mai m capite Dratonis, ma fetn- 
19 mano di lodi vna beililfima ghirlan- pte al Tuo Sole ti vicina , che non 
EFfianc!* da . * Ecco che gli Elementi tutti teme di eccitile . Ardua pure fino 
,eB »«» ,i - portano tributi . Mira come con alle danze del Sole, e fe lo vedrai in 
acque viue inonda lictitfimoil mare, forfè di fare de' funi raggi fafcie a 
quando piena fignoreggia la Lama , quella Bambina» temendo corno 
e fappi che a qu«llaLuna piena ,c diffe Bernardo , che tam fragili* na- *<>•<• 
perfetta dell' innocenza inondano tura in tanto ardore non jubfijiat . digli 
(opra gl'ordinari j confinile grazie arditamente , che laici da vn laro, 
A<qa1, del Cielo. Vedi come cheti fi giac- quefti freddiifimi,e indegnilfiini ti- 
ciono i marofi , quando nafeono gH mori,ricordcuolc che il càdorc è mai 
Alcioni, e congettura che perqueila Tempre illefo contro le fiamme della 
Vergine nella Tua coneczzione fu- luce ; che però ammamfehi della 
rono i giorni alcioni che a lei non luce migliore per quella Bambina , 
conuiene quel comune naufragio» in che tra le pure Creature fi è Condor 
cui tutti pericoliamo «entrando nel Itcis xternx . Scendiamo , che a le 
Te(rl mare dinoftra vita. Non ti (buie- ne inuitano quei fiori , che Plinio Kotf* 
ne, che la terra prima che folle colta chiama prudenti , quali perche na- 
dalla maledizione, quando anco era (cono doppol'afpro del verno, non 
innocente , al Tuo Signore, lenza in- fon altrimenti guadi dalle nieui, e a 
giuria di aratro abbondeuole il fi ut- quella Vergine odo che fi dice, lam c,Bt »« 
to rcndeua,aflai coltiuata dal vigore byems tranjift,imber abijt . * Mi chia- e i c > < . « • 
del Cielo? Sorgi adunque a nobili mano a le le Perle, e lon contento 
fperanze, e con l'animo precorren* d vdirle * fe però fauellano quelle , <tc * 
do il parto della gran Vergine ado- che per efier concepute nel più che- 
ra. Perche non voli sùpcrl'aria.la to fcreno vincono di beltà quelle in- 
quale , la doue non giungono le in- felici , che nacquero a Cielo turba- 
giurie della terra, iui non punto dagl' to ; e però non mai di vn certo liut- 
ai tomi turbata b.uc il lume del do fi fpogliano;perche quella Batn- 

lottoil vilo della diuina mife- 



Aria. 



Solc,c tra icmedelimo non dici. O 

quanto ilJuftri furono in quell'ani- hcordia conceputaefiendo, vince di 

ma i raggi dei Cielo, nella quale» candido f plendore ogni qualunque 

niun' attorno terreno gu mai non. anima, e moli ra col paragone m« t.9-«« 

F«oco. tu * Mira che il fuoco, ouc ora im- eis (/ibi) tnaiortm effe pottflatetn 1 ** 

puro non è, nulla contorna di Cerne- «uam morir . Sono vaghi e Dia- Dil 

dwlimo contento ; e non ti maraui- manti fra le care pietre di adornare 

quella 
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quella corona , e perche fono quelli 
che più finceramente la luce riceuo- 
no, e non la tingono di colore alcu- 
no , io gli accetto , fi però che noa fi 
parli de comunali* quali fi diroza- 
no con le afpriflime ruote , e con le 
loro ceneri fi pulifeooo , ma di quel- 
li , che la natura pare onice bdlif si- 
rai t e che nulla deuono a trattagli 
dell'arte, e appellanti da giocllicri 
Indiani , Diamanti di rocca ; perche 
l'innocenza di quella Bambina , per 
riceuere la luce di Dio » vuopo mai 
nonebbe diraortificamento,o pu!i- 
mento delle pafsioni . Non rifiuto 
H Saffiri , mentre nel fcreno loro pu- 
rifsimo fiano ripieni di punte bdlif- 
fime di oro, per le quali* montano 
al fornaio prezzo «'perche appunto 
Innocenza mai non fu , che Vergi- 
ne non futTe , e di carica nobilmente 
Giacimi, punteggiata . Vengano li Giacinti 
feiicifsimi a popoli antiqui,ne* quali 
fcolpiuanfi (blamente argomenti di 
felicita . 
, %Albanotantur 
{Ho libertatis fymbola , nulla, neeis . 
se^oi» i« dille li Geometra . • Non è 1 1 douc- 
re che a gli onori dell'innocente-* 
Bambina , manchinole ingegnofe 
offe ruaz ioni dell'aite. Care è iltrt- 
Thw«a. buto della Tintura, da cui appren- 
do che la porpora » quantunque fo- 
pra ogni qualunque drappo anco 
(uccido, e macchiato le lordure di- 
uorando alberghi* non mai però ar- 
de più viua» che quando in candida* 
e pura lana fi auuiene. E coli ap- 
punto le fiamme della carità, quan- 
tunque li peccati confami, con l'In- 
nocenza però affai meglio fi conuie- 
ne, il perche quella Bambina porta 
'il nome dell'amata di Dio» Accct- 
Anhittttu- lo le offerte dell' Architettura , ia 
u - quale un auifa , che fopra le laldifsi- 

< • 
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me platee delle preziofe fundainen - 
ta forgono fino al Ciclo Icfup rbc 
moli , lenza che pelo alcuno ledifo- 
nori . ottimamente: quella prezio- 
fa pietra dell'Innocenza Verginale 
foftiene lenza pelo che fra di pec- 
cato quantuque leggiero , ia gran 
mole della virtù , e Santità dell*-* 
Bamb.na,che già confina col Cielo. 
Nuntfikgno dt vane la poluccofa 
Agricoltura, che un affi cura, che fe A * ,ic0,, "■• 
bene fpianato , e aJeguato co: gran 
cilinJrodcll'lnnoccza è di quell'ani- 
ma il campo , f.uueranno fopr»-» 
ogni credenza i Temi della diurna 
grazia . Urea tum primo ingenti eft vii.t.Georj. 
nauanda cylindro . 1 acciano pur le 
arti , che troppo lordi fono i loro 
peni j menu. • Venite voi fcienze, B . 
e diteci quale tara di quelta Bumbt- «iiefcicMc. 
na il pregio, che a quell'Innocen- 
za guidamente corrifponda . Di- 
ranno cole inaudite . La Logica Logica, 
non trojan .lo qui le maligniifitnc 
nature della prima colpa , che pn- 
uandoci delta grazia , ogni argo- 
mento ci nega.formcrà tutte le con- 
chifioni affirmatiucà fauore della 
Bambi na , ben /appendo quanto fe- 
conda fia la Vergine Innocenza, 

Suanto fenza repugnanza la fi mi- 
ma di Paradifo . U Fifica qui ta- rifica, 
cit amente adora la grandezza dell' » 
Infante del Cielo , veggendo vna 
forma di Redenzione ,ktiza chela 
piiuazione vi fia preceduta , e con- 
fcfla,che l'otdine della natura . non 
è degno ritratto di quello del!.» gra- 
zia. La Metafilica nó punto Iccdcn MmSfica. 
do à particolari , e da ogni materia 
lótamtlìma viuéJo,ogni lode imma- 
ginabile coropitndc,c rtpetédo,qucl 
Aio principio venflimo, che chiun- 
que da »'ch*ctc,le cooiequenze dell' 
eflerc non niega Jalcia , che nitri 
M ni fpifghij 
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fpieghi , quali liano dell'enere inno- terra , e del CieJo , della ereazione , 

cète ab origine i cófequenti.La Per- de quali io fui teftimone ce rt ifs imo, 

fpettiuaxhc di luce ragiona,mi affi- quantunque non di villa , che mi 

MfratfMi cura,che l'Innocenza advfodipu- maocaua la luce . A me toccatdice 

riffimalucegiulta le incidenze degli il Sabbato,& io più ricchi tefori, s*bb»to; 
obbietti, & occ ali om ad ogni fem- donarò allInnoccnza,fe mi fai v ia- 
ttanza di virtù li colorale mi forma citore . Ricordati che la mia quiete 
per quella Bambina nelle nuuole del fi è dell'Innocenza pacifico (Imbolo, 
viuere mortale l'arco trionfale dell' e fé (cordato non Tei ,che la quiete 
Iride colorato , beiliffimo parto fola, enoo il trauaglio » fxi benedet- 
della puri ili ma Luce. LaGeome- ta , che dubiti che quell'Innocenza 
tria mi dipinge l'Innocenza come di benedizioni grauida non fia i Vi . 
centro, perche il come quello è fen- ripofa Iddio, che piìi cerchi. Sofìa- Gm »"«'«*» 
za parti > e ad ogni parte della cir- ti mi prega il giorno fedo , in ed fu 
conferenza egualmente vicino,così l'vomo creato in f'aradifo , e rifor- 
quella confitte in vn indìuifibile , ne mato in Croce, e lì vanta d'auer ve- 
puòeiicreptù ,ò meno, e alle virtù duto il cominciamento ,e la perfe- 
vgualmcnte fi confà , il perche tut- zione dell'opera di D io, prima Crea- 
te alla felice Pargoletta faranno torc , poi Redentore, cofe che in vn 
" egualmente corona. L'arte demi- fol punto nullo prouò fuori di que- 
meri mi afferma, che tutti i fuoi cai- Ila Vergine Bambina ; e rado mi- 
coli non badano ad efpnmerci gra- racolo fi è della diuina liberalità. _ 
di di grazia, a Ih quali lalirà, chi tan- Nò nò ripiglia il quinto , io che fui io 
ta n ebbe ne fuoi primi albori. Padre de pelei , e degl'vccelli , deuo 
L'Ali rologia fi vanta , che fotto la elfer fauorito del concetto di quella 
coftcllazione dell'innocenza, quan- Signora , che quantunque nafee nel 
do il Sole è in cafa della Madre degli mare della comune natura » non 
amori, e turbati non fono i fuoi lu- folo amarezza non ne fentc , come 
mi da fguardo alcuno , o bieco , o pur fanno i pefei, ma vola anco per 
guerriero, piouonobelliffimi influtfi l'aria come gl'uccelli . Vediquanti E , *^ ft -. ; , 
-■ * • in grembo alla terra, e però da que- doni qui s'aggruppano.* Ma quelle luoghi, 
fra Bambina in cui alberga il Sol di liti fono troppo minute , e non vin- 
n Giuftizia promette al mondo vn di* cono l'efpettazione ; più belle, e più ** 0B 
luuio di grazie. *Ma troppo fottil- gioucuoli farebbero quelle de I uo- 
f '"'" mete parlano quelle fcienze.Odanfì ghi. Poichevi pretendono le fcl- 
dunque i giorni , che tra loro con- ue,i monti, i piani, i colti: e a fauore 
tendono , a chi di loro toccafle la dell'Innocenza, cui ferro già mainò 
beata forte di vedere quelli albori , recite, l'ombre frcfchifsiroe di voa 
e ciafeuno bclliflimi tefori mi prò- diuina prottezione mi offerifeono le 
. mette . Se a mio fauore tu prooun- prime: la tranquilità deiraria,chc sa 
Doauic*. c jj ^ £ lcc j a domenica , io t'afsicuro la fede ferbare alle ceneri mi donano 
che in quella Innocenza , che con- i fecondi , afsicurandomi , che non 
Ila di CieJo , e di terra , cioè di gra- mai fopra Maria fi fcancellera la di- r »*««M, 
zia,ed]nartira,dillinguera Diovn uina legge; La varietà de pratiche 
più bel Mondo , che non fece della fono irrigati da frcfche vene mi d»f- 

piegano 
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piegano i terzi, accioche a rgomcn- tà » conducendola douc ella vorrà, ' 

ti guanti bei fiori fi alleuino.in riua cioè alle più oneftecofe ,a più alci 

dell' innocenza Criftiana : La fe- penfieri, a più fublimionori ,e p.rc- 

condita de canopi , mi accordano gli tende che di Tuo lauoro fi a ferino . 

vicinai , fe all'Innocenza fi confe- *Ab eterno ordinata }Umt Vi bene 

gn3uo,comc a trionfai aratrice de- Signorie pare che ormai fia cópiu- 

gli animi. Ma quefte fono cofe co- to il corteggio dell'Innocenza, o 

rauni , & io di Angolari prerogative chiufo il gran cerchio delle grazie, 

turc'itunafon vago. # £t ecco appunto veggo & io finito l'ha rei, fc * non che vedog 

da vnlato fcopnli la Fortuna, che la morteconlc fucinile compagne, a«<&. 

vorrebbe pur dire alcuna cofa , ma le pene della noftra mortalità ,che 

teme, che l'Inuidia del nome non vuole anc'efla corteggiare qucft'ln- 

« lenuoca. Vieni purco Fortuna che nocenza . Voi pare che difficilmcn- 
terai , noi Tappiamo che tu fe' mini- te il comportiate , ma le fue ragioni 
(Ira de cenni di Dio. Ella dice che non hanno replica. Non merita 
quefta Bambina tirò il miglior pun- d'effer cacciata quella , che per ca- 
to che tirar poitttc > quando-ab anti- gione dell'Innocenza perde ogni 
quo tcflelUu efi ,cioe a dire l'orti la bruttezza , e rimane ne fuoi lì e Ili 
Tua felicita col dado della fua prede- terrori amabile . Molto grado hà 
Umazione. Ahi di noi miferi , che effa all'Innocenza originale di Ma- 
tutti tiriamo il punto peggiore, chia- ria , perche oue da quella di Adamo 
mato , dagl'antichi Cane, dalle ma- fu cacciata, come nemica, da qucfla 
ni &:\ quale fìi liberata l'vnic.i del fù ammetta come Ichiaua, che por- 

rbl.iii Signore. Et dentanti canis ynicam ta materia di meriti ,argomcntodi 

meam . La noli i a Bambini tirò il gloria come infegna Riccardo da 

putuo Innocente, che noi Vergine, S. Vittore. Sù dunque non fi cacci 

per cagione del numero innocente la morte, mafia vmiliifima ancella 

i 7 chiamiamo, gli Antichi Venere di- dell'originale Innocenza, e di quel- 

*t u cito . ccuano. Sicguc *aJla fortuna il Fato, le merci , delle quali ella manca per 

che egualmente vmilcficde a piedi lo cambio del Ciclo abbondantemé- 

della diurna Vróoidcnza ,emi prò- te la proueda. O doni, o grazie, o 

mette che con Maria farà Tempre faaori,o miracoli? tanti, etaJitcfori 

mai balio di vna bcliiflima li ber- queft'vaa fola grazia contiene . ' * 

L.D.B.V.M.A.C.S.f. 
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ORAZIONE XXI. 

. Della Natiuita di Noftra Signora . 

Qtèteflijl*, qt** progredir qua/i Aurtrtconfurgens . Cani. 6* 

Orge la bella Aurora, pc , c tutto ciò, che di più vagbo ac- 
iUftre parto d'ofeura commoda re ci potrebbono ie fiori- 
Madre , la notte , e di te penne de Poeti,non fono però piii 
chiaro giorno alle- che orobree bozze di quell'Aurora, 
grilfimaMadrc,c(par- di cui oggi (biennemente fc (Uggia- t « 
gendononpiù fplcn- mo li gran Natali .* O chi m i con- a^iìci» »l 
dori per lo Ciclo , ne ruggiade per cede penfiero sì vcloce,lingua si fa- IcjiT v«i? 
le fiorite campagne, ne venticelli «onda^romba si magni fica,chc (or-o«- 
peri aria , che giubilo, ed allegrez- uolando ogni terreno confine con- 
za per li cuori , a dolci armonie gì* dottorai vicino alle menti angeliche* 
augcUini,mulicacapclladclSolena- oli di ripigliare con elfo loro il can- 
iccnte , a lieti (correrie le greggic, e to intenogando , e rifpondcndo . 
gl'armenti , ad opere gioconde , e Qutefl $*qu* progrediti*, quafi^tu- 
profittcuoli l'egre, e lopite cure di r*ra confurgens . Non è quello gioc- 
aci mortali rifueglia . Sorge la bel- no, in cui tacere fi pofla , perche na- 
ia Aurora, e «on l'armi innocenti feendo ad vno ifteflò parte con la 
della Tua tenera lucc,rucntre uauan- gran Bambina la letizia , (corre lie- 
ti a fc (gombra le tenebre tiranne tamente per tutto coronata dima- 
dei Cielo, e di quella trilla grama- ture (peranze, e tutti perciò inulta 
glia fpogliandoio per allegrezza del alle voci di giubilo, & esitazione • 
riforgentc giorno di broccato di Nafce oggi »o miei Signori , la re- 
luce ioriuefle; coli' armi ideile già già infante di tutto il mondo, & ac- 
vinciti ice delle fiere dclCiclo,le nere colta nelle fafee d'piod i grazia.gia 
fanatiche col flagello de 'fuoi raggi s'ammanta di luce impellale, già 
*fei zanJoa ruitauatfiic nafeonderii poru d'intorno all'onorata fionte 
le sforza . Sorge la fofpirata Auro- di (Ielle immortali aurea corona , 
ra, e portando nel grembo il giorno già, con la mano bambina fcuotc lo 
anco bambino, mentre di roggia- (coro della terra, e del Ciclo . E 
dolo mele lo pafee , e di rofe ,e di chi fari in Cielo , o nella terra , che 
viole io corona , e nelle fa Tee di luce di si gran Nafcita nó faccia conuc- 
PaccogJic .tempera pian piano li neuole allegrezza {* Nafce la bel- 
raggi Tuoi , lì che meno improudì, Un'ima Luna del malico Cielo , Don- 
c più grati a gl'occhi auczzi alle te- na , e Signora del grande amaro 
nebre tnollrandofi meglio dal mon- mare di quefto mondo, evi farà al- 
do s'accetti l'imperio fuo lucidili- cuno de' nauiganti, che quella (iella 
mo. Quelli Signori, che della no- lietamente non (aluti ? Nafce quel 
(Ira Aurora (ono,c li fregi,c le poni- gran legno , e miracolo del Ciclo , 

che 1 
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che con le fue marauiglie da Iterili forga l'Aurora. Vede egli varice 
Padri n a feendo appiana Icviealla conitellazioni vfeirequafi dalie icc- 
marauiglia delle mirautglie tutte la ne d'Orhntc , e Copra li palchi di 
maggiore :c comefia potàbile che zaffiro farcii loro palleggi. Ma 
inuaghito l'animo di cofe fi nuoue oinae I o tutte fono fiere , che ci rai- 
non tatuili. Inuitaua il Grifoftomo nacciano, o fepurealcuna (e ne-» 
fino le pietre a duellare per alle- feopre di piaccuol.* veduta, ella è di 
grezza di quefta Nafcita elicendo: (Ielle nuuolofe ripiena. Tesarne 
lapida nolite tacere , quoniam bodie fembra l'Euangclica Iftoria . Af- 
nat* e/i Ma rirgo , qux proculit odoris petto bcn'io già fianco da' lunghi 
frag jHtum ; c noi taceremo? Ma, mali, che forga rAurora,figlia 
per dire il vero » fono tanti li rag^i madre del Sole , ma ecco tante fiere 
della Fanciulla del Cielo , che l'ani- d' vomini peccatori , c fc d'alcuni 
mo fi pende in dubbio quali/cofe pochi giudi vi fi legge il nome,fono 
confidcrijO quali tralafci. Pureio però tutti ombreggiati dal peccato, 
mi rifoluo d'applicarmi al canto ^Abraham genuìt lfaac , ljaac autem 
Angelico facendo alcuni conerà- &c. Si rallegra veramente l'animo 
punti di confiderazioni a quelle vo- a quei nomi illuftri,c di chiara fpe- 
ci Angeliche. Qua e/i ifla quafro- ranza fi riempie ; ma ripenfando 
greditur, quafi ^Aurora confurgent . alle colpe loro, e perciò vedendoli 
Tronchiamo adunque tutte le lun- meno atti al defilerato foccorfoito- 
ghc,e diciamo che due cofe pare che fto languifcc fino che vede la fua 
rendino tant'arnabile l'Aurora, l'ef- bella Aurora . V irum Marte , de qua 
fcr fine delle tenebre della notte, T^atus c/i lESfS . * Non fi può Si- Mift| £ M 
che fono fi fpiaceuoli a gl'animi, e il gnori abbaltanza fpiegare quanto Mondo «lo- 
dare principio al giorno fonted'al- Foffe orrida la notte, che fatta tiran- J/jJ^jf''" 
legrezza,d'opcre, digiocondità,ter- na del mondo lo trau.ighaua fotio 
t mine delle noie, cominciamene del- l'empio gouerno, di quei fpiriti,che 
w"èS*«Lla g'°ia. Oi a "lafciando Signori le dalle regioni bellMiimc di luceva gli 
dtib none i metafore diciamo chiara > e fpiega- alberghi tenebrofi dell'Inferno pre- 
^ o 0 r c n ^'* ,le 'tamentc,che la Nafcita diMariatu cipitò i! vafto defidc.-io di gloria. 
coji ij wi-a noi d'eflreraa gioia, fi per auerpo- Eroilmondotuttofommcrfoin vna 
t^7u d Si"a*i^° fine alle multe noflrc miferie, fi miferabil notte , in cui Del le tenebre 
molta nife per auercfpalancata la port.n ad in- di cieca ignorazione fotto 'afeorta 
p'Vd mfinVii ÙQU ' beni > feguendo in ciò J'intcr- di fceleratc vfauze -, con la compa- 
bcm. prelazione del famulo, cdiuotiifimo gnia di fozzi vizi; per tanti tentici i 
Abbate Rupeno . di leggi fagrilighe all'eterna notte 
Mira flamine l'Euangelio,c co- di dannazione corre uano , anzi prc- 
minciamo della prima condizione, cipitauano gli vomini . O con che 
non vi par egli che fia a guifa d'vn terribili maniche con cua attorno 
Ciclo, che anoi dalla pennaEuan- la morte , quali ercdiij ,c primoge- 
gelica , quali da roano Angelica; di- nicura fua diuorando il genere vma- 
pinto fi volga in feena notturna l no,per «-Iter ella l igliuola pciraoge- 
Gira tacito il Cieio> c'1 peregrino ni:a del peccato fjttogia n?ile fue 
nocchie! o auidanitnce attende che tcnco.c vniuctfale Signore del mon- 
do , 
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do . Pochi erano i lumi di Virtù , vfcifle al mondo quella Signora,ter- 

minc d'ogni lor tirannia : che non 
adoperarono eglino per impedire, 
che non nafcelle ì con quanti mezzi 
procurarono di recidere dalle barbe 
quel pedale , da cui germogliare do- 
uea quella verga di falute ì Dican- 

10 quelle armate , quegli elerciti» 
che contro ii popolo di Dio ora (ot- 
to li Rè Caldei, ora fatto gi'A tiri j # 
ora fotto gli Egizziani Tpingeu^» 
Tempio nemico con tanta m'oluzio- 
ne, che acciò non gli veniffe fatto 
di fpegnere affatto quel popolcobli- 
gò Iddio a maneggiar Tarmi, e di- 
chiararli Dio de gli eferciti . Come 
va , dice Rupctto , Iddio , che tanto 

11 diletta di pace onde coli di repen- 
te è diuenuto guerriero? Com<-» 
per Dio fi dice che è tempus belli . O 
diuinitfima Barobina . Per le tue-» 
culle fi fanno tutte quelle guerre, 
acciò ncn fi ano dal tenebrolo ne- 
mico impediti li tuoi gran Natali . 
1 dar co ,dice Ruperto ; tempus belli 
tuncerat. •ptdefenfares.genus ^ibrah* t 
>t dejènjaretur radix leffe , donec tu 
Virgo rufeereris IccJulus veri Salomo- 
nis. Laborabat Diabolus per fatclli- 
tes fùos, ac minifhros . I{eges Babtlonit, 
I{eges"Perfas, ftueAiedos ì{eges Egip- 
tiosjiue ~4/})ries , laborabat inquarti 
diabolus ne ejjet » ynde Virgo nafee- 
retur . Ma • indarno s'oppoflc a 
quelle feliciffimc culle il Demonio 
in uà no contro la gente é'A bramo 
s'armò d'Afia, e di Libia il popol 
mi fio . Vinte finalmente Iddio, che 
quali pratichiamo Capitano coa- 
tro tante tenebre tenne fempre ar- 
mato vn'intiero efercito di Santi 
glorio fi progenitori della Vergine, 
Rè, Fi ofeci,baccrdoti,acciò j? li me- 
riti loro foftenefle Tira Tua . in quel- 
la guifa Signoxi , che acciò dalle te- 
nebre 



pochi fofpirauano alla futura luce, 
al giorno futuro di grazia > di cut 
oggi compare pompofìlfia l'Aurora 
t principio di buona (peranza,di vi- 
Z£ù!t}i " » di ^lute ,dt Felicita. • Or non 
Mtedeu lu- vi pare Signori che quando forge su 
l'Orizonte l'Aurora inalberi appun- 
to su la gran Torre del Cielo , vna 
bandiera di fperanza,di opere, di 
allegrezza? E non vedete come la 
falutano con le trombe fue mufìcali 
gli augellini,comc l'onorano alzan- 
do gli onorati capi loro i fiori del 
campo. Alleggia allo (piegarli di 
quella candida luce gl'aftanni fuoi 
chi ammorbato fi giace, e pare a 
lui che nel naufragio delle tenebre 
parte del morbo con effe partito 
fia . Camina lieto il pellegrino, ne 
più teme di ladro infidiofo.c'l folle- 
etto pallore licuro dalle infidie delle 
fiere , conduce a gl'ama 1 . i pafcoli la 
greggia fua . O dolciflìma Madre 
no(fra,o cara Bambina, che oggi 
nafei vnica fperanza noflra . Tu no 
fauelli ancora, o non racconti le tue 
lodi ; ma non ricufi però che il più 
fauio di tutti gli vomini a tuo nome 
om* M. fauc,,i • Non "vi fouuiene Signori 
cip deiieJ quella famofa parola : sAb &tcrno\or- 
mdSSKL ***** J* m • Si certamente , ma non 
pedue ii'*.' tutti forfè hanno vdito , che vna al- 
fa" 4i uu tra intera ] C ggr ab sterno vcxillata 

" Htà> firn Quali dia ile : Quel gran Ca- 
pitano, che ritolfe alle tenebre, e 
reggitori di loro l'imperio ingiufta- 
roentc vfurpato, quando ei s'accin- 
fc di muouer guerra , fpkgò la pri- 
ma cofa vna lucida bandiera , che 
fui Io, al cui comparire s'appiatta- 
rono le fiere, e dentro a'couili fuoi 
fi raccolsero. O quanto temeuano 
Signori, que' Principi delle tenebre, 
i Demoni dell' Inferno , che non 
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ne br e attediato talmente il Cielo no 
ila , che fi difperi la nafeita dell'Au- 
rora f prouede dell' efercito dclk-» 
ftcllcchc in tante coftellazzioni ad 
v fo di compagnie didime combatti- 
ne con la luce benché pie ci ola, e rin- 
tuzzino vn tantino l'orgoglio di 
quelle vfurpatrici del Cielo . Co fi > e 
non altrimenti, tutti quei Santi Pa- 
triarchi* che nella Genealogia della 
Vergine fi leggono , pare a me che 
con le loro Virtù combatte Acro cé- 
tro l'imperio del Demonio , fin che 
poi venne quella fcliciflìma Bam- 
bina , vnica Aurora del giorno dì 
giuftizia 1 che totalmente le fpenfe . 
Ma più chiaramente Signori ci fu 
profetata quefta rouina delle tene* 
ore infernali ftefe a noftri danni fo- 
pra la terra nel libro de Numeri, da 
queMVomoe.npio.chc ad ogni mo- 
nta. 14. do fèruì a Dio per iftromento di 
profezia . Orietta- folla ex laeob , & 
confur^et 9irga ex Jfrael , & per- 
cutitt duces Moab , & 1 frati forti- 
ter a^ct. Stella di Giacob , fecon- 
do che vuole San Bernardo fi è 
la Vergine » e la medefima pure fi è 
▼erga . im per oc he fi come dalla 
luce della Stella matutina , e dall' 
Aurora quafi da forte verga flagel- 
late fuggono le tenebre, e nelle ca- 
uerne (i nascondono, e dietro loro 
ne vanno le nere faluatichc : coli al 
comparire di quefta Bambina gii 
danno volta, e fi pongano in fuga 
mamfefla le potc(ìa,c li Rettori del- 
OBde \, ìn , le tenebre di quello Mondo. Segue 
«o * r od* io dicendo, & {puri fortiter aget . Di * 
che più teme alcuno di quelle tene- 
bre * Chiunque milita (otto quefta 
bandiera fi è vincitore . O nollra 
cara Madre di luce, fotto la tua con- 
dotta, noi vogliamo combatterei 
vincer li nemizi noftri . Venghino 



Sct,4< Hit. 



inifaìcisi*_j 
dell* Vetri- 
ne col pec- 
cato. 



pur eglino, che tu d'ogni maniera , e 
ragione d'armi Tei premila per com- 
batter có eili . Quiadi fono le paure, 
quindi li timori loro . Quid .n. non 
horrucrunt Trincipes tenebrarmn,quà 
do >idtrmt prdter morem infimBam 
omni armatura fortiu contrafe prodire 
faminam ! dille AIcuìqo ragionando 
di quella feliciffi ma Nafeita . Con- 
tro le tenebre altr* armi non fi ricer- 
cano che la luce, ne contro il r egno 
del peccato altro adoprar fi vuole , 
che giu(lizia,chc Santità. Hò dun- 
que ben detto che quefta Bambina 
fi vicn armata omni armatura fortiìt , 
cioè a dire d'ogni ragione d'armi di 
luce, al cui comparire Sgombrino le 
tenebre . Queftc * Signori fono 
quelle famofe intmizizie polle da 
Dio fra l'empio Serpente.e la pieto 
fa Donna, fra la luce , e le tenebre . 
Che vuol egli dire, che il Signor 
Iddio diuife la luce dalle tenebre ! 
Che pofe inimizizia fra quefta Si- 
gnora , c'I Serpe Tiranno di quefta 
notte. O veridìma, e lucidifbim»-» 
Aurora Regina del di, e trioafacricc 
d'ogni tenebra , d'ogni oscenità di 
peccato !Chi giamai fu che fi po- 
terle dar vanto d'hiuer auucoini- 
mizizia perpetua con il peccato, di 
cui fono efprcflo fimhoio k tenebre» 
fe non qusfta felice Bambina ! Chi 
alcuna volta non fi laiciò piegare 
dalle iufinghe, o dalle m n accie fac- 
cene^ tregua i nfa me ,e I e mi le ,e d a n- 
dofi in loro balia.Tu fola ogradilsi- 
ma Bambina fei quclla,ch. non mai 
volerti punto di tregua ,con quello 
perfìdo,c federato inimico . lituo 
primo fpuntarc , il tuo nafeerc, il 
tuo vìuere.il tuo trapalare fu di 
pari fempre gueira mortj|ifs»ma 
confo il peccato . Tota pttUbra es Cwt* 
amua ma , <& macula ma tfk in te* 

Non 
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Non 'vi è punto di buio ne pure vna gnora del Mondo, onero clic ric- 
usino d«ni- menomifsima nebbia, ne pure vn chiffima di doni del Paradifo, Rc- 
Sfert?™** piccioliftimo nco . E però di te fi gina * perche appunto fi legge de o tv 
"c«*o. canta -»na et amteamea,Colmnba me a, gl'Imperatori Greci, che per d imo- fi* «io». 
Nafcono comunemente gì* vomini «rare di'etfer nati Signori del Impe- 
ferui di quelle tenebre , e dentro te rio, fi faceuano dimandare Porfiro- 
fafcie della morte fono miferamen- geniti , cioè a direnati nella Porpo- 
te accolti. E chi potrà pienamente ra. Ma tu Signora molto meglio. . 
fpiegare quanto danno ciò apporti aurogenita,nata nell'oro , nella Si- 
ai genere humano? quanto ciò io- gnoria del Mondo , ouero dicia- 
dcbolifca,e ftorpi j la natura f* Oime mo Signori , che fiano falce d'oro 
eflerfcfciati per mano della morte , fignificanti li doni marauiglioùOi- 
ripofli nella culla dell'ira di Dio, modelli quali comparue arricchita 
legati con lacci di peccato . Sapran- quella fìambina.Non fi ponno con- 
no quefte Signore quanto danno tare, non hanno termine, non rrìifu- 
apporti a'teneri loro parti , fe con ra » fe non la Diuina grandezza . 
diligenza falciaci non fono, come Non parlo io di quei, che ella poi 
Aorte rie(cano le membra , e lunga hauera: fauci io di quelli, che ora 
ftaggione fi pianga il primo errore, nelle fue culle l'adornano . Vdicc 
Ma ciò alla fine lì é nulla , fe fi pa- come di fe fauella . Ego* ex ore *4ltif- Se ci. 24. 
ragona con i danni.che a noi appor- fimi prodiui , e que fio conta per vna Come ' $ fì djft 
ta il nifccre figliuoli dell'ira, e però delle lue prcrogaiiue maggiori : Ma «rei» àx lL 
dalle fafcic della morte infafeiati . A che gran cofa dice ella pero ' Forfè boe " dl 0,0 
te Bambina del Ciclo , a te fola fa non vteirono dalla bocca di Dio le 
concetto di rompere quefte male- Creature tutte ? Equall'altroprin- 
dette fafcic » di nafeere in grembo cipio ebbe la terra, il Ciclo,e ciò che 
. della luce . Tu fola, cfclama il tuo in grembo dcll'vn', e dell'altra G ac- 
diuotifsimo espellano Damafccno : coglie, fe non quella parola vdita, & 
morti x faj'cias confregifli , e rompcn- obbedita dal nulla Fiati perche dun- 
dolc lenza clicrc mai da quelle lega- que ciò per fua ,e loroma lode ridi- 
la » defii fine alla none delle colpe, ce ? Pelate Signori le parole, pon- 
p incipio al gioì no della grazia. deratc i mifieri . (Quando fi ragio- 
Pcrche , * a due il vero , poco fa- na dell'ai ire crcaturefi dice: In pria- 
con 'Vrfi re bbe cn c per te fi forte pofto termi- cipto eternit Deus C Alton , & taram , T ' 
dt* P Ho- ne alla fcurifsima notte delle paf- cl'Ebttokggc.Eloimitidices 0 index, 
noientgù'. f " Uc colpe , fe d..to parimente non fi conforme aiia forma di faucllare de 
*»» . fofle pnncipioalgio.no b.lhfsimo gli Ebrei; E fi adopera iuiilnome 
della grazia,c Santità. Mao genti- di giudice per ricordarui , cheilSi- 
likimo Profeta lia tu per mille volte gnorc creò il tutto con vgualirtima 
benedetto , che delie fafee lucidif- mifura compartendo li doni, e do- 
t fune di qucOa Auro, a doicemente nando le grazie, quafi che ad ogni 
* canrjftj ; ^f/ìitit Upgim àdextris tuis natura adminidrallc giullizia inpe- 
ìn/'afiiff aurei*. Si* àignoii in f.;lce fo, nume;o ,ecoifura . E cosi vfei- 
d'oiO :0 1 ome bene O voglia dire rono le cote tutte mifuratamtruc-» 
il Profeta, che nafccIUguu,eSi- perfette. Ma tu Signoianon come 

da 
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da Giudice, ma comedaliberalifli- 
ipo Prcncipe procedetti , ne tanio 
in le fi guardo ciò»che fi conueniua» 
quanto ciò che fi poteua . Ex ore at- 
tirimi prodini . Quindi è che altroue 
la tua grandezza con la canna della 
Diuina onnipotenza mifurafti di- 
u cendo: Fecit mibi magi* qui potens 
ria on (Ubi- efi . E'quai fauorinon fece Dio a 
».o7" U di queAa Bnmbina. Se ella nacque fi 
grande . che pofe le fondamenta fua 
fopra le alte cima de' Patriarchi, e 
de* Profei i ? Fmtdamenta tiut in mon- 
tibus SanQit . òc ciu fu P. unogeni- 
ta> in* quello nuouo mondo f Primo- 
genita ex ore bluffimi . Se fermò fu* 
buo l'occhio, ttlo nella Diuina Vi- 
fione, come e opinione di dot infimi, 
e Santiflimi vomini , eh; a quefla 
Bambina nei punto, che nacque fof- 
fe.perpaiTaggio però,ecomea puro 
viatore fi può > comunicata la bea- 
tifica ViGonc della faccia di Dio. 
Ofauorimarauigliofi ,o diurni prin- 
cipi) .anzi termini , e contini vltimi 
ne gli altri» foto in Mara principi) 
di Santità incomparabie . O chi 
auefle occhio si fermo > che a raggi 
del Sole non fi abbacinale vedreb- 
be fuperbamente illuflr.ua quella 
venti in quel manto di Sole, dentro 
di cui s'auuo'ge , e s'afeonde quella 
tn h -f Bambina . La vide Bernardo, e pc- 
Signùm m« rò pieno di marauiglia diceua. Qjtan- 
t** m > tum fine per fonali Anione Creai ur* 
tondino patitur . luci UH videtur im- 
mer(a,fuperamicla Sole . Che dite Si- 
gnori » che vi pare di quella culla, 
che di quella Bambina i Or non fo- 
no li primi albori fuoi più belli , che 
li meriggi altrui £ Or noi» fono le-» 
porte di quefta Signora più da Dio 
l* ,ff - fauorUcì che li padiglioni di Ifraclc . 
SopiVtu ?. DiUgtt Dominiti portas Sion fuperom- 
gv*iiui">< 'niataberuacula Jacob, t'armi* vede- 
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dere attendato alla campagna l'e- 
ferciionuraerofodeSanii.che muo- 
uealla conquida del Ciclo. Oche 
padiglioni 1 , o che «edutaì Quai di 
porpora inceli i ,e fregiati di oro, e 
gemme, folto de quali alloggiano 
gl'Eroi , fortissimi (pregi aton della 
vita, domototi della no; teche vin- 
ta tra le palme immotali conduco- 
no in rrioonfo . Altri di candore piti 
belli delle neui dell' Appennino, da 
cut apprendono il fuo candido iuftro 
h gigli ,dentroui li cattivimi chori 
di quelle pulccile , che con le fp ine 
delia penitenza difcfcro li gigli della 
purità Verginale. Altri d'vn gra- 
ttiamo pallore di lagrime ruggia- 
doti, quali temperati di perle , felici 
alberghi de'Sanct Confedoi i » e Pe- 
nitenti . E quale fpctt.icolo più bei- 
lo li può vedere di quelli padiglioni 
laureai i , refluii , ricamati con fati- 
che illuftri , con pene gloriole .con 
morti trionfali > E pure egl'èvéro, 
che, Diligit Dominiti portai Sion, le 
prime vfcitedi quella Signora fono 
più belle di tutto quell'apparato. 
BciJe lonoleftelle fotto le lo. o tra- 
bacche di luce accampatene! la not- 
te ; ma chi fari cofi cieco, a cui più 
bello non paia il primo Splendore 
dcll'Au ora nafeentef* Ma fe tutta 
Ja bellezza della Cclcftc Aurora di- 
pende dal vicino Sole , dire pure che 
altresì dal futuro figliuolo nafceJa 
grandezza della noftra Bimbina. 
Pare * che per io Sole & luilccri «' 
l'Aurora , e con l'auree 6la della Tua 
luce intclle ii padiglione al Rè de'* ,ltol « Vi- 
lumi , fi che egli felicemente ai.og- tS^t 
gì. Ma opoucra Aurora fuicae ,e 
manca al comparir del Sole , l*_» 
douc la Noftra Vergine ogni gior- 
no fi moftra più bella. Ella ebeti 
la tela, o Ja materia , come notò 
Nn Proclo 
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Proclo Cicieno, della quale fi è tef- Dicalo il Serenifsimo d'ifraele . Die* 
futo il pianto mortale del Sole im- dieierutt&t -perbum / Dice Bernardo 
mortale . Ex qua ineffabili quodam ciò tflerfi adempito con più nobil 
tnodo>adtnirabilis rnius anioni s tuniea intelligenza , quando l'Angiolo alla 
tonfi fra efi , cmìus textor efi Spiritus Vergine andò nuncio fedele della 
Sanftus . Ma fu fi bella quefta A u- venuta del Verbo . Dies àngelus per in f 
rora, che inuaghì lo fleflb Sol di beatìtudintm, Virgo dies per integrità- ' 
giuflizia , e con il Sole delle fuevir- tisVirtutem. O Auro» a, o Solco 
tu rapi il Solchila grazia, preda>e giorno d'ogni uoflra felicità f O 
predatrice infieme. Nó farebbe fta- meta,otcrmincdelliaccefi defidenj ' 
la degno albergo del Sole eterno, fe di tutti li fccoli, che vedendola tanto 
di Sole veflita nata nó fotfe.c quant' tardare temeuano vn eterna notte . 
è quagiù poffibile , al Sole adorni- lmfiaque ttternam tintutrunt facul* 
gluta nó foiic. Ebbe vna fiata ordì- noSem . Era * comune defiderio » e ' «7 
ne da Dio il S. lfaia di preparali vo perciò lite .tra gli andati fecoit in *n£3*i 
libro nuouo>& iui fcriuere della ve- quale nafeere doutfle quefta Regi- Modo per 
nuta dd Redentore le marauiglio- na del mondo. Certqbant fattila iti^ffi*** 1 
fc grandezze cifraie in b;eui pa- quo nam Virgo nafeereiu'r: ditte ììDa- 
rolc : Sume tibìlibrum. La parola mafeeno. Sorge 11 defidcrio dalla co-? 
Ebraica gellon lignifica vgualmente gnizione , come il caldo dalla luce» 
fpecchio . £ bene a mio talento, perche altro ildefiderio non è, che 
Jmperochc fi come lo fpecchio non vn tal caldo* dell'anima . Quindi è, . 
farebbe atto a concepire li raggi > e che acciò mai Tempre folle defide- 
da quelli fccondatocfporre a gl'oc* rata , volle Dio prima nudarla . 
chi de' riguardanti l'immagine del Inimititias potiaminter te, & multe- 
Sole , fe nella pcrfpicuità ma raui- rem , & femen tuum > & femen Ulm : h 
gliofa del criftallo non fi moftrane fatte donque chiare J eradi tutte di 
«molo della celeftc bellezza > coli quello gran dono , che Iddio fare 
non nafect ebbe opportuna al gran alla terra fi difpooeua , à gara vi 
Parto, lotto il cui orofeopo nàfce afpirauano, e o per eflerne degnate, 
quefta Signora, fe di natura quali o per fuo defidcrio confolarc , l'ab- 
cclcftcnon nafc(fle,comc noto S. bozzauano di continuo con tanto 
Bernardo . E che finalmente li c ftudio, che non dubitò l'Ecdefiafti- E;i ;j.. v 
l'Aui ora Signori s> lnfegnano que- co , fecondo S. Vincenzo dire a no- 
fta altro noneffereche vna corona me della Vergine ; Memora nua im. 
illullfiuìma. Alo la dimandano nel» gcneratioue facttlorum . Parue che- 
le fcuolc.che fempre fcco porta il delle la molla a quelli defideri/Id- 
Solc, mentre di continuo nuoui Ori- dio Hello, e l'efemplodcfidccando^ 
zonii mutandoli più fonili vapori la ab aeterno, ab eterno tontufiuit 
con la luce inueftendo illumina, e Sponjam fitam , dice S. Atanagi. A A J^ memH 
fi corona . Viuarto le grandezze di me* tocca quella prerogatiua dice- *-m. f umi 
Maoa, che fola fu quefta corona ua la primaetadcl Mondo, poiché E,ìu 
illuminata, iilullrata, abbellita,tan- ho ioefprefsillime immagini ,e fin- 
to,c he le non feguiffe il SoIe,potreb- cerifsimi fimboii di quella Signora . 

M giorno, lo hò veduto germogliare la terra 
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non fcajioata,c fenza fpine coro- 
narli di fiori : nel mio leno fpic- 
giò le Tue pompe quel fjrnofhfimo' 
verziere momentaneo albergo dell' ; 
innocenza , in mezzo a cui vittorio- 
fo della morte verdeggiau'i l'albero 
della Vita. E che altro fi è Maria, 
che vn tercftre Paradifo.in cui creb- 
be l'albero della vira , che voa terra 
non mai maladetta, rton mai da ara» 
rr'o tocca, dal (eme non fecondata, 
e pure gracida» e diurnamente fe- 
conda. A mefegue la feconda età 
fideueilfauore . lo la figurai nell* 
Arca marauigliofa conleruatrice del 
genere vmano : l'cfprefQ nella Co- 
lomba interprete di mifericordia : la 
dipinfe nell'Iride nunzia di Pace. 
Nò rifponde la terza .che mia farà 
la grazia. Io più vicino m'accorto 
con le famofe matrone Sara, Rebec- 
ca i Lia, Rachele. Non batta , ri- 
piglia la qu irta , io con più viui co- 
lon l'abbozzai, e con diuini Sacra- 
menti la pr.rìgnrai. Mia fi è l'Ar- 
ca del teHamcniojncuiftauala leg- 
ge, mia Ja Menfade famofi pani di 
proporzione, mia la Verga d'Aron 
fiorita, e lenza noJumia la Scella di 
Giacob falutata da Balaam» mio il 
Vello priuilcgi.no della ruggiada di 
Gedcone,mio il Roucto iniiammat- 
to, e non confumato, mia finalmen- 
te , la condotterà del popolo, la To- 
rcila di Mosè, l'altra Maria. Mane 
pure quefta farà felice, e foftentra la 
quinta età pretendente fopra ogn' 
altra per il Trono di Salomone di 
a 'jorio , e d'oro cornetto , per il fa- 
mofo Tempio, per la Lettiga nuz- 
aùalc ingioellata di Carità , e per le 
beliiilirae raauieredediuini poeti, e 
pittori, ii Santi Profeti, che eoe mil- 
le inuenz'oni belliujme l'inuitaua- 
no j a ugno tale , che Girolamo 



vomo di grauifsimo,c feucrifsimo 
giudizio liberamente fcriffe : Mxru 
yaricinium omnium Vrophetarnm . 
Coli Certabtnt fxcula,c con quella 
lor pugna vie più Itdefiderij accen- 
deuano . O diuinifsima Bambina* 
quanto gran dono fei tu, per cui ca- 
pere a gran pena in mille luftri fi 
ferono capaci quantunque grande- 
mente vi ftudiallero i de fiderà de- 
gli vomini . Certabtnt fjtcuU . E per 
molto fi Reitero mirando*, oro dire 
fi poteua , come quel fe no al Pro- 
feta Elia allorché fofpimu L piog- 
gia dal Cielo :7{QneflqHÌd<juaTH . iin 
chefcortavna picciotifeuiM nugo- 
la, appena grande vn piè, recò lieto 
la nouella al fuo Signore. Vdite Gio« 
uanni Gierofolimnano?^ eflquid- 
qtt.ì, tfuiailU W*beat!.t idefì Maria rio 
efl »ìj'« àpuere nafei in Ma prima xtate 
Mnndi } id€9dixie } no efl quidqiu. O fe- 
lice dunque età, che per altro infeli- 
cilsima , per la (Miete? di quefta Si- 
gnora d.ucnifte gloridfa. Erano gii 
mancate quali le fperanze,nel mon- 
do : quando tu nafcefti , o Diuiniilì- 
ma Bambina Madre della vita , Au- 
rora di luce, diifipatrice delle tcne- 
breterrore* delli demontj,fp;me de- 
gli vomini, allegrezza degli Angio 
li, gioia del Paradifo, Fanciulli del 
Cielo, Spola di Dio , Madre dello 
fletto Dio. O come ti ricetteremo 
noi giammai , acciò a tanti fluori 
ingrata non fi mofrri la noftra terra? 
Quali faranno lecullefue^ quali le 
fafee i quale la nutrice, quai valletti 
troueremo noi per Bambina fi de- 
gna i Faranno a gara la terra , il 
mare , il cielo per feruirc quella 
Pargoletta diurna. OfFcnfcc la terra 
di riceuerla in grembo a' fiori, e già 
delle fijc fpine impara adifarmarfi 
la Rofaper accoglierla mo'lemen- 
N n a te 
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te nel feno, s'intrecci a no i gigli t e 
gli amaranti, e con eflb loro ogn' 
alrro fiore , poiché ella è Rofa di 
Gcncu, Giglio tri le fpine, Madre 
del fiorito Nazareno , e ktticnio* 
lo della Diuinita tutto di odorata 
tempefta di fiori mollemcnce rico- 
perto. Muouonfi a fi degno ofScio 
le piante robulle f e le (uè incorrotti- 
bile foftanze otfcrifce iJ cedro »aui- 
licchia la palma le Tue viitoriofe-* 
braccia, i ci predi , gli allori fi curua- 
no in dolci foggie, già che con in- 
corrottibili vittorie d'ogni ragione 
di nemici trionfale Piramide a glo- 
ria del Tuo nome fi erge verfo il cie- 
lo . L'oro , l'argento , le gemme , o 
come fi inoltrano ambiziofi di que- 
fiofinobil fcruizio. Manda il ma* 
re alla Tua Regina , i coralli , e le 
preziofe conchiglie ofTerifcano gli 
vinci loro teforì » già che quelU-* 
Bambina farà Madre de IT vinca per- 
la della tcrra,e del cielo. Inuia l'aria 
c ogni fuo fregio, e come a trionfa* 
trice dei l'Inferno, che sferzato da 
quei vagiti, quafi da trombe guer- 

-< nere fi fugge, dell arco trionfale^ 
dei Sole a lei forma le culle , ripo- 

; nendola in grembo dell'arco bale- 
\ no Scendono a quella Bambina le 
fidicela Luna con la fuacuruità 
atta a moti fanciulle ferii foikmra 
al desinato vflìcio di fcabello di 

i-»* que fi a culla, e il Soie con la Tua sfe- 
ra fi Lima al capo per vagheggiar- 
la, e le fi elle feordate dall'antiche-» 
loro camerate , in nuoue confi dia- 
coni fi accoppiano perornamento 
della culla realc,c già fi vedono,Sca- 
ledi Giacob,Torridi Dauidc, porte 
Quintali, Orti chiufi.Fonti figillati 
concento .altre miftiche figure-*. 
Inuia il Ciclo le lue fafee , con le 
quali egi è tu per baine are riciato» 
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quali di perpetua luce, come d'or» 
pu ritti mo in tede , quali a maggior 
diletto tramezzate di tenebre : ne 
teme , che fi ano per efler a fi piccio- 
le membra di fouerchio grandi quel- 
le fafee, poiché egli ben sà,che que- 
lla Signorina cape quello, che nel 
Cielo non cape. Seruano tolleriti 
gli Angioli come valletti , e Mcnint 
di Camera : Quanu art* tam ingente* 
cxnasprouiftOtAngeUrum difle S.Crl- 
fologo . Se le culle con riguardo a 
futuri auuenimenti tal'ora fono fiate 
a Bambini prouedute, dourà quella 
ripofare fu io feudo, come donni-* 
guerriera, Amazona del Cielo.Dou- 
ri effere accoltane! vaglio, come 
vniuerfale proueditricc di panatica 
per lo mòdo . Dourà ripofare tri gl* 
allori come Signora di Cantici , e 
mufichc del Paradifo . Nutrice fi è 
la grazia , a cui cede la Natura co- 
me fauella Oamafccno: ?{atnr*gra- 
tiét opus anteucrterc non e (? tuf* ,)td 
expeffauit dum ili* opus fuumabfoi- 
ueret. Ora èmcltieri prouedcrladi 
nomi, acciò vlcita che fa rial mon- 
do non rimanga fenza nome quella, 
al cui nome fideuano piegare le gi- 
nocchia della Terra, del Ciclo.c dell' ,o 
Inferno . Ma • qu al nome fi porri a , Qlul 00 * c 
quefta Bambinai Or qui di nuot» JìnLtó 
cominciaremo leliti.efecofi auanti» ■ M " 
come poi fcritto di lei auefiero le 
faraofe penne de* Do [tori, non man- 
cherebbe a noi vn ricco teforo di 
glorio filli mi nomi. La vorrei diman- 
dare con Mcthodio: Divina dileSio- 
nis thefaurus . con Crujppo Atagnsm 
mundi miraculmn , col Dama ice no 
Aiiracuhrum abyflum , con Bernardo- 
abyffunt ìuminum , con Epifanio my- 
ficrium Cult , & terra , con Cirillo 
orbis margirit* , con Ago Amo Bei 
formMt con il mio Ambrogio admi- 

rationum 
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tratiomrn aciet ordinata , vn ordina 
tifimoefercitodimarauiglie? Non 
«.«coli, fono 'in quefta Bambina folicari i 
che in rt_< miracoli » ma fi muouono a (quadre, 

v«t« tao- a tru PP c > c tulc i formano mfierat-» 
rn foruilìrno et'crcito . E concepu- 
ta dalla inaffa di perdizione.ck è im- 
macolato il concetto; Giace nelle 
viicere della Madre prigiona,& è 
libera di Tua balia : Staili legata le 
mani, e piedi nelle forme della Na- 
cura, e panneggia con piò di difcorfo 
il Paradifo : Siede nel cieco buio del 
rentre di Anna, e fifla gli occhi nell* 
eterno Sole: Nafce da Aerile Don- 
na, Vergine feconda : Nafcc,e men- 
tre con gl'occhi del corpo a gran 
pena regge a' raggi del Sole , con 
quelli della mente la bella faccia di 
Dio fenza velo contempla: Piange 
la Bambina, e quelle lagrime fono 
douÌ2iofa mede di allegrezza per lo 
ciclo, e per la terra : E' piccina di 
membra , e con Ja grazia formonta 
le più alte cime delia fantità. Non 
ifnoda per anco la lingua di latte, e 
pure più altamente loda iddio di tut- 
ta la cclclle capclla : Appena è na- 
ta, che ha gl'onori di Madre: Cre- 
fee Ve. ginc fenza cfemplcefemplo, 
e guida delle lutare Vergini: E' Ma- 
dre fenza pari di candidilfima fecon- 
dità : vnico bianco dell'onnipotenza 
del Figliuolo. 11' pouera, e pur Re- 
gina del Mondo : E Regina de g!' 
voinini , t de gl'Angioli, e pure è 
vmilc : Vmilidìma fi moflra , ma 
non punto dimetta : c contro li fini- 
ftri magnanima, ed intrepida ne gì* 
incontri , ma non però punto fde- 
gnofa,anzi raccoglitrice graziofa de 
railerabili ; Contempl3tiua perpe- 
tua nel fonno , e nclic faccende . 
muore ,e non pena : è polla nel fc- 
polcro,c non vi dimora ; Calca la 
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Luua , e non fi muta : verte Sole , e 
non arde ; s'incorona di (ielle, e qoq 
fi fdegna della terra : Siede fopru 
tutti, e di tutti hi cura : e creatura, 
mavicimffima al Creatore è ferua 
del Aio Figliuolo , e con etto lui go- 
uerna l'imperio del mondo. Invna 
parola vn'ordinatiflimo cfcrcito di 
marauiglie lAdmiraùcmtm acies or» 
dtnata. Macedanotuttiinoini.ee- sj & Utìì 
dano tutti gli encomi, al dolcilfiroo, Nome f»»- 
foauifumo,auguitu&mo, fublimifsi- iS^' 
mo nome di MARIA. O nome-» 
cfdama Crifologo, TrophitU g e r- 
manum \ hoc rena'cemtbus {aiutare , SetB 
hoc pngimtatis infide , hoc pndicitU 
focus* hoc iudieium caHitatis , hoc Dei 
Jacrijìcinm , hoc hof'pital itati 's -pirtus , 
hoc collegium SanBUatis . Qycfto 
nomeo beata Bambina ti è donato 
dalla Santifsima Trinità , onora con 
quello il Padre la fua cara Figliuola, 
glorifica il Figliuolo la fuafantifsi- 
ma Madre, confagra il Spirito Santo 
il fuo fantifsimo albergo . Qticfto 
nome alleggia gli fianchi , fana gì* 
ammorbati, illumina i cicchi, arn- 
moilifce i duri,auualorai combat- 
tenti, fcaccia i demoni; . E'dj tanta 
virtù, ch'ai di lui fuono giubila i! 
oclo , ride la terra , trionfano gli 
Angioli. O Maria nome pieno di 
milk-ri ,grauido d. sacramenti . Se 
tu . fignifichi l'nnmcniÌM del IIUrc . }j ^f fc# . 
ocomc bene ,p-rtc lelomanifsime ^ ' on, 4til * 
contrade della terra , c der cielo aeflbl,oB ** 
hanno inliemcfcJiceméce commer- 
ciò: per te nauigano a noi le flotte 
dell'oltramondanc ricchezze . Da re 
efeono liquori, ìr te nuotano tutte 
le graziceli.: ad v Todi fiumi perle 
diuerfe contrade di più ragioni di 
Santità , feorrono feconde in>a- 
tnci della S. Cbiefa . Più p&fsibtt 
tura catare dell'Oceano imtn;nfo le 
minutif>uoe 
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nvnu:ii'simeftcllc,che delle tue pre* vale queflo nome llluminatrice,chetHM»te«rf- 

rogitiuclefchierc immenfe. Inte più tardi, o mia bella Aurora, cho ce " 

viuono i tuoi diuoti (ìcuri da ogni ni;n forgi fopra l'orizonte oc': e coli 

maladizione : Io te s'affogano i de* ad illuminare di più auucnturatc età 

moninoflrijcapitaliflìmipcrfecuto- le tenebre profonde . Sorgi* forgi, ln £ f# ^ 

c f JJ r P e «^o ri . 0 qHamam*rum,& timendum hot o cara Aurora, che gii fono Ranche M.ri» acci* 
nomen Egiptijs , O quarti amara, & ti- te unificali voci de* Profeti , e delle ,,f< * " 
menda Maria Dem&nibit; diccua S. Sibille in ctiiaraarti, forgi o glorio- 
si! », Bonaventura. O Maria • o nome fa Aurora, che benigno il Cielo ti 
incoinprabilc-Se vuoi due Stella del concede l'imperio di fe medefimo . 
mare ,o vnica Tramontana de gl' Nafciodiuinitfìma Infante i che fa- 
animi dcuoti . O polo filo della rai onore di quefia nofìra Terra» 
diurna mifericordia . O tranquilla- fperanza della Natura , interprete 
tricc delle boralcofe tetnpeftc . Chi tra gi'vomini, e Dio , Fibbia in- 
còtta n 4? chi nó c'unioc.i? O Stella gemmata della Terra ■ c del Cielo, 
non mai (ommei la , o tramontana Fonte per cui à noi fccnda Vmana- 
ficura nel mate deil'a inaridirne ire toDio. Tu farai terrore dell' Infer- 
di Dio . Qualunque fortuna fi inuo- no , e dal tuo nome flagellate li fug- 
ua,o agitata da venti.o turbata dalle gn anno le fquadre di Lucifero. Tu 

iti.de Pai. jn c ft ine f ur j e j^ e fpùe fielkm , voca farai porto delle comuni fpcranze,e 
Maria ci auuifa S. Bernardo . O Ma nel tuo feno , s'accoglierà la xtzar 
ria, o nome amabilttfìmo. Se fuoni quillità della Diuina Mifericordia . 
Signora , chi non t'adora ? Tu Si- Tu farai Spofa,Madre,Figlia di Dio. 
H gnoradi tutto il creato , Tu parteci- In te traboccherà il Padre clcggeo- 
pc del regno di Dio,tuDonna,eMa- doti,in te lo Spirito fantiticandoci.in. 
dredelJoflcfloi.no. Adoranoiate te il Figliuolo delle tue caflitfimc vi- 
gl'Angioli queiriromobile fcrmez- feerc vcflcndoli . Sari inte il corn- 
ea, della quale mancò la natura plimento della Santiulma. Trinità . 
loro . Venerano in te i figliuoli In te babbi; complcmcntum SanQiffi- Efchiu, oc 
d'Adamo quel candore dal fiato ve- msTrmitatis. Ecco alle tue culle già 
lenofo dell'antica Serpe noo punto diuoti cononogli Angioli, egli vo- 
violato. S'inchinano tutti 1 Santi mini a tuoi onori dedicano i cuori,6t 
a quella tua Santità non capita, non io pure il mio piccolo • e vile ti con- 
intefa , alle cui fondamenta nó afpi- fagro » e al dono , quale egli fìa, ag- 
rano l'altifsimc loro cime, llmon- giungo fplédore fottofeiuendoui del 
do come riparatrice , come rifiora- tuo dinoto Anfelmo queflo geotilìf- 
trice , come Redentora t'adori-* fimo carme. 0 pulchra advidenùmì Jn Qnt id 
dopo il fuo Dio , il fuo Redentore : 0 admirabilis ad contempland*m? 0 de- s. viig. 
ricognofee l'imperio tuo ampio ,c ftderabili; adamandù. Quomodo effit- 
fenz' altro confine, che quello, che gìes capacitatem cordi; mei . 0 Virgo 
li preferiuono , le preci, e l'impetra- mirabiìiter ftngvlms , & ftngulariter 
zionc . Et tot imperio tuo parent Crea- mirabili; . Ver te elementa renouantur, 
tur£,quotSancJiJ/im£TFj^l/Ts4TI: homine; faluantwr , Demone; concul- 
diffe S. Bernardino. O MARI A, o cantar . Angeli redinttgrantur . 
nome Auguftiffimo . Se finalmente L. D. lì. V. M. A. C. S. 1. 
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Della Preferì razione di No/tra Signora . 
Audi Ftlt4 t & 'vide, <T inchtiAwrem toan <s*c. Sai 44. 




A degna efpetta2Ìo- nilfime dall'occhio del corpo a gran 
ne, che negli animi di pena con deboli congetture dell'io- 
chiunque della Regia telletto fi rintracciano. Chi può 
Infante di Paradifo nel Solcaffifarc i lumi,o come la 
diuoto feruidore , fi dentro a quei padiglioni alberghi la 
profefla , delle fue-» lueericognofeere ? Vince ogni luce 
Tfcite primiere faeglia quell'infinito di occhio terreno lo fplcndore del 
magiftero della diuina gratia , che grand'occhiocelefte, e noi per alcu- 
in effo lei non fii oziofo addobba- na cofa fapcrne a gl'effetti minori, 
mento dell'animo (blamente. ma vi- che ci comparte nell'illuminate cofe 
gorofo principio diopcre belle, por- qua giìi fi raccomandiamo . Ciò 
ge à me Damane tanto di conforto, che paflafle Signori io quel J' anima 
che mi aflkura di vna gratiffiroa diuina di Maria da quel beato ponto, 
vdienza. Non farà cred'io anima che l'effere perfetto da Dio riceuct- 
tanto vile , che fappendo, che nel te fino a quell'ora felice, in cu ifpic- 
prefente giorno celebriamo la Pre- candofi dalle paterne contradec dal 
Tentazione, cioè la prima opera fat- k no di Anna mode per confegrarfi 
ta dalla Vergine alla luce degl'vo- à Dio,qual'vomo , ò qual' Angelo 
mini , non brami fubito di ttouarfi intefe giamai? Non fa fenza meno 
, prefeme a godere delle pompe di si itti O2iofa la graziarne vi ondeggiò» 
e perciò d e . pellegrina Santiti . Quella Signori, come pelago immenfo , e fecondo, 
w» cm «. chc ft a m anc folleniztamo Pre- di virtù eroiche , ma di ciò abbia- 
" Tentazione della gran Madre di Dio rno noi euidenza fi bene in coofufo» 
al Tempio Santo del medefimo fi è ma non cognizione di ft iuta r Fura- 
la prima di quelle azioni di lei, che no teforinafcofri, furono infegna-' 
a noi o per le diurne penne de Santi menti fegrcti , con li quali la indriz- 
Euangelifti confegnatco per veri- zaua lofpiritodi Dio. Oggi ,oggi 
tiera tradizione della venerabile-» Signori fi è la prima opera di quelle» 
antichità dimanoinmanotraman- cheli veggono aldi fuori,có la qua- 
datenoi Tappiamo . Lcgloriofeme- le l'altiflìma Bambina da principio a 
mone della fua immacolata Con- fare marauigliarc la terra , e il Cic- 
cezzione , o del Nafcimerto glo- lo. Ne ragiono io mica in tal modo, 
riofo,anzi fono delle diurne grazie perche non Sappia, che tutte l'opere 
rimembranze, chc delle di letope- di quefta Bambina furono di aUifll- 
raziom.Riceuette ella all'ora il gran mo merito;, poiché non hebbe il fu» 
capitale di grazia,efe lo tra ficò con bel giorno crcpufculo alcuno, for- 
ragtoni cotanto fornii, che Ionia- gcndo avo tratto con tuuoi'arrcdo 

della 
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della un luce » ma dico cffere primi giovamento maggiore , che da que- 
opcrnzionc , perche dell'altre non gl'cuerapij, li quali quantunque fia- 
habbiamo diflinta memoria . Or no da virtù eroica partoriti, non fo- 
quali dou ranno eitcre quelle primi- no però tanto dalle forze odflrc len- 
ti primi tic di piatita a Dio si cara . Brn * mi cani » che togliendoci la fpcranza ii 
JjJ 8* riccorda la diuina legge coroandan- poterli efpnincre in noi medefìmi 
/D.afigfc te,chei primi parti di giouane pi^n- non di defidcrio »ma di marauiglia 
uuino, t-*ta»come acerbi ancora » e di fouer- ci riempiono. Su sù*o benedetta 
pe,t ' chio humorc lufTurianti fi fpiccaf- Bambina vfeite dalla cafa de voftri ?t ,*, V44 
fero, e fì gittaffero , non volendo, Padri, abbandonate ora mai della d»iu Waff' 
che ne a Dio fi offenderò, ne da gì* cara Madre il feno , e le poppe , mo ■ u ■» blll • 
vernini fi mangialTe/o . Sugiuftif- ucte regiamente le piante fcioltc da 
lima quella legge nell'opere dell' legami i voinondouuti delle falce» 
anime comunali , mercè alia fouer- cantinate a gran paùl verlo il Tcm- 
chia copia degl'humori delle con- pio Santo di Dio, faine con legge- 
cupifeenze , che dal caldo della ra- rezza» e vigore di (pirico li raiftenofi 
gione ,e della grazia non perfetta- gradi , confegnareui a' Sacerdoti , 
mente ftaggionate Temono per l'or- votate la voitra Virginità a Dio» 
dinario molto dei terreno , e man- date principio a viucre angclicamc- 
♦ cheuole. in 'Maria , che da più te nei Tempio, che ne atto di reli- 
ge' non 'hi leggi ru efente , non auendo in f<t-> gione maggiore verfo Dio , ne aro- 
luogo in», (tortura, che da quelle dirizzare fi maceramento per noi più bello da- 
doueflc , ne pure quella auera luogo gl'indirizzi della voftra grazia po- 
alcuno, elfcndo che non foloi frutti teuamo noi afpettarc. Mira come 
dell'opere furono in eri a mai fem- da ogni lato nfplédono lumi di San- 
pre faporitinlmi , mali floride pen- tifsima Religione. Muoue i primi 
lamenti ancor hanno di frutto la pai si, e fono verfo il Santo Tempio 
ledi. i 4 . maturc7za , e il colore : Flores mei di Dio : Abbandona i fuoi cari gc- 
fntSus honoris , & honcflatis : Sarà nitori ,e lo fa per feruire a Dio» en- 
fenza meno quello fuo frutto a Dio tra nel facro Tempio , non folo per 
gratiiUmo, e a noi per l'cfferopio tu le ampie porte, che a' popolo erano 
parimente vtiliùimo. comuni ,ma camina per li miflici 
£ chi può dubitare Signori della gradi, (imbolo di migl>ore feruiggio 
verità di alcuna delle parti del mio di Dio. Non fi contenta di offerire 
, detto»* Non* ha il grande Iddio trà alcuna delle cofe adatte a Sagi itici j 
ti %tV<p<>' quelle virtù , che gl'vmani coflumi per roano de Sacerdoti , ma te me- 
•oiu <um citeriormente indirizzano all' ope- deli ma loro confegna in obbiezione 
»'« » rare oncto , a fe alcuna più cara di a Dio : Non in alcuna maniera mi- 
quelio.chcgh fiala Religione, peri nore, come altre molte aucujnoin 
dettati della quale come iommo Rè collume, ma come niuna mai pen- 
vniuerfale, cagione d> ogni qualun- sò » con vna intcrità di olocauflo 
que colangite da noi con mille <>no- rapprclcntato'nel vctodi Virginità y 
raie di noltrinzcdi riti , cerimonie, fatto a Dio .-non con rilerba ditem- Meoir* k 
fagnficij duramente riconofeiuto, po ad'vfo de Nazarei, che a Dio JJ^JJ 
e adorato . Non femuno gl'vomiui come a Signore de tempi per alcun v, 

tempo 
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tempo fi dcdicauano , ina eoa per- mentevn viuodefideiio , vrr effica- 
pltuità di volontà, a recognizionc eiffimo proponimemò , ma vn fa- 
della fua eternità eternamente fi do- crofanco voto dt Virginità h jueflc 
na a Dio: non doppo alcun breue la Vergine molto auano,chc dà 
tempo della Tua vita , ma fubito, che G ìu fc ppc folle fpoùta -, pero a lui 
fu tutta fua dalli madre non più per come a vomo laiuo, diceua ti N i lit- 
io continuo alimento del latte pen- no, lì fidò la cullodia della confa- 
dendo, acciò niuna particella di fua grata Vergine QHonUnt Deo dica N«? de- ' 
vonienfi v ' ta pe riffe afl'onorc di Dio . Mira* :am>& conj'ecratam cernerti vduti 
meta fino dall'altro canto come si gran lume factum quoddum donmum tmaclum 
fi« fto »P ,trt - di religione fiampancll' animo no- Jaujri oporttb.it . Oc ciò ' polto f 

ftro iUuflri/sime orine di fantita. E Signori, nel che dubbio hauerc non r«che non 
non ti pare che fia vna fcuola di tut- può, fegu: che hauer' ella Ua'a que- fl",^ 11 * 1 
te le Rcligioniivn feminario di Ver- (lo tempo differito il voto noi pro- 
gini,vna tromba di fughe magnani- ueuoimentedimolt riamo. Lntroio 
me dal fccolo,vn modello diriuc- in qucfìopenfaincnto, poiché ricer- 
renticoflumi nelle chiefe , vno am- cando il voto libero dominio in 
snacfìi amento della tenera età , vn colui,che vota fopra la cofa votata, 
rimproucro della più robufta qua- perche altrimenti come dona ciò, 
lunqnc volta lentamente fi muoua a che fuo non è , & elTendocertiujma 
diuini feruiggi^ Solleua or gl'occhi, cofa, che i padri, c le madti uno -a 
c fc tanto puoijcófidera cofa meritò certa età hanno de loro figliuoli do- 
framanequefta Bambina offerendo minio tale, che votare quei non fi 
a Dio infagiinVio la fua purifsiraa ponno,ò fenza loro confentimcnto> 
Virginità . O che vedo Signori/ono non vedo come prima di quefta fa- 
lumi, e fplédori inaccefsibili: meritò mofa Prclcntatione foflc dal domi- 
che fi accelerale la fafute del mon- nio paterno liberata la Vergine .Sò 
do. Ma prima ciò cheiovi dimo- che inetto lei non fi vogliono le gra- 
ftri, foddisferò ad alcuno intelletto zie, eie virtù mifurare con palmo 
ricercante fc ciò , che noi diuifiamo comune, ma conia rnifu adeJtcrn- 
dc!Ia votatavi rgini tà di quefta gran pio, ma voi parimente fapete,cht la 
Vèrgine fia cosi certo, che poffa detta mifura , come che d'ogni altra 
feruirc per faldofondamétodigran maggiore, non però fempre fi auan- 
Jodi . Non mi è nafeofto ciò, che za alle cofina del miracolo, il quale 
infognano di molti teologia trà que- fenza necceifità affermare non fi 
fti alcuni de più folenni, che la Ver- conuicne Fù la noftra Bambina fin 
gine fè voto a Dio diVcrginità dopò ora parte ftrettiilima della madre , 
che fucongionta in matrimonio con poiché Gno a quefl'ora fucchiò dal- 
Giufeppc , dubitando cui che fe pri- la madre il latte. Pcroche fcriuono i 
ma fatto l'aueflc , non hauerebbe Santi Germano Patriarcha di Con- °' ( ie 
della giuftizia feruato il diritto nella ftantinopoli,e i due Grcgorij vno 
.prometta fatta a Giufeppc, a cuiha- Vefcouo d: Nicomcdia ,c l'altro di 
ucua animo contrario. Ma có buona Nilla,che di tre anni fi prefentò la 
licenza di cheque cofi fenii , io per liambina del Paradifo ncITcmpio.e 
me ho per collante , che non fola- tré anni apponto aucrc poppato !i 
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bambini dagl'ebrei habbiarao eui- 
demifsima tertimonianza dalla Ma- 
dre de Santi Maccabei aualorame 
vno di loro alla battaglia con rac- 
cordargli il trauaglio fofferto per 
Math»b 7 tré 3nni nell'allattarlo Jae tritunio 
deii>& «/«/.Si che per infino a quell' 
om non folo fu folto la podeftàdclla 
MHk> e del Padre, ma dalla Madre 
non ben diinfa, poiché il dare il latte 
è il compimento di quel legame, che 
li figliuoli Ittla 1 Madre interamente 
congiàrfgc, facendo loro veramente 
madri,come difeorre Fauorino Filo- 
fofo . Si che Signori non poteua con 
voto ailotuto , e non fraftornabilc 
votar fi la Vcrg ne Benedetta, come 
che «li fé nó haueùe la balia, efiendo 
fuddita alla paterna giurifdizionc » 
da cui noi nó Tappiamo che foffe con 
miracolo efentata » non eilendo ciò 
alla dignità Tua futura, e alla pre- 
ferite Santità ponto difdiccuole . 
Puotè bene hauercil proponimento, 
efficacifsimo,come infcgnaS. To- 
'****'*' mafo fino dal primo rftantc di fui_. 
Concezzione immacolata » poiché 
per effo nulla ragione di prefente 
dominio fi ricchicdc. Ciò pofto affai 
pfoueoolmente per vn canto , e por- 
tato dall'altro dal confenfo de lodaci 
padnGermano.e due Gregorij, che 
dicono effere oggi fiat a offerta, e_> 
dedicata a Dio da fuoi Santi Geni- 
tori , Anna, e Gioachino la Bene- 
detta Fanciulla,* mi fi rende credi- 
biliirjmo.cheoggiapponto nell'en- 
trare della diuina cafa fi dedicaflc 
ce n magnanimo voto ctfa altrcfi 
per c \<\ ifsimoi e fantifsimo Tempio 
dello Spirito Santo. O gioriofifsi- 
mo . e felicifsimo giorno , in cui pri- 
mis amente lafragil natura de no- 
ftri gigli fu alla robuftifsima cufto- 
dia di vote confegnau . Tu dun- 
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que fe la prima , quanto noi veggia- 
mo a buon lume di conuencuolez- 
ze.che inalberarti lo ftendardo cc- 
lefte tempertato di candidi gigli, e lo 
dedicarti nel Santo Tempio di Dio . I# 
Fehcifsima * bandiera ,chc portata gj 
dalCielo in terra,poiche dice faggia- voiVd! vu* 
métcAmbrogio,nó è nata in terra la «"■"* • 
Virginità: in Calo e/i patria Caflitatis: L *. r.rfe 
itaque bic aduenajbi incola efi; che d i- Vit «« 
co di la su portata,e a te ò e; r a n Bam- 
bina cófegnata dalCielo,fù da tt og- 
gi sporta nel tempio vnica immagi- 
ne qua giù tra noi dello lì e fio Cielo . 
Felicifsi»oTempio,in cui oggi s'of- 
ferifee a Dioilpiùnobil fagrifizio, 
che già mai foflc donato da vomo, 
offerto da Sacerdote , foftenuto da 
altare , riccuuto da Dio: Sagri fizio 
di purità ,c virginità non in qualfi- 
uoglia maniera,ma con voto rtnmo- „ 
lata. Trionfano 'Signori le peimc JJJJ'J^ 
de Santi Padri qualunque volta fi »u«v.«i.a»- 
muouono a fcriuerc le Iodi della Vir- A. 
ginità ,c pare che con bianchtfsimo 
jatee di più fina eloquenza illumi- 
nino le carte, quando di quella an- 
gelica virtù fauellano . Se le mie 
labbra fi contaminate nóconolcefw 
fperarei di farui godere della foaui- 
tà di lei dicendo con Tertulliano»che 
la Virginità è fiore di coftumi, ono- 
tc de corpi) decoro del fcfTo, intcrità 
del fanguc ,teftiroonianza di Chiat- 
ta mighorc , fondamento di Santità* 
anticipato giudicio d'anima buona, 
Portinaia del tempio di Dioiche-* 
fiamo noi .-chiamandola con Ata- 
nagi gaudio de Profeti, gìoriadcgl* 
Appoftoli , corona de Santi : Salu- 
tandola con Cipriano per fiore degt' 
ecclefiaftici: có Salpino per fperan- 
za beata : con Cirillo da Gierufa- 
Icmme per angelica corona , per fo- T(lc Ae (m 
praiiuma.ru pcrfcttionc;con Bernar- hom cu. 

do» 
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criftallo,a cui ogni picciol ombra 
toglie il pregio! O lìdia , che fe 
non (d patifci gl'ccchfsi tuoi 



do per pingue midollo di Sàta Chic- 
fa; palìigiia odorifera con Climaco, 
meliaca confettione con Calfiano. 
Vorrei dire che ella e la gran raae- 
ftra di campo,la quale ordina il can- 
dido esercito , che va dietro all' 
Agnello» che a lei fi conuicnc ogni 
corona per edere il frutto perfetto 
c centcfimojchc ii calli , e li peni- 
tenti dietro ti Jafcia a quaranta, e 
fettanta pani, che fola ammaeftra 
alle più fubiimi canzoni, che lì can- 
tano in Paradifo , che del terreftrc 
Paradifo è abitatrice gloriola » iui 
aucndo trattenuti i noftri primi Pa- 
dri, cora già tanti fccoli alleuan- 
doui quali canutilhmo bambolo 
dell'eternità il Santo Profeta Elia. 
Vorrei dire che a lei cedono di prc* 
gio le fplcndide perle, figliuole della 
puriifima ruggiadadel Ciclo,chcgl' 
abbattono le loro candide infegne 
i gigli, animate nieui degl'orti, che 
perde preflb lei lanieuc,eil giac- 
chio ricche miniere de crirtalli » che 
dietro fi lafcia gl'alpini crillalli, 
degni parti degi'inrìufiì delle ftclle 
del Cjclci,che le llelle non fono di 
lei più degne , quantunque lì ano lu- 
cidi arnefidegl'abituri degl'Angioli, 
che gl'Angioli non hanno,che van- 
tarfi (opra del la interna di lei, quan- 
tunque lìano fi vicini a Dio , che 
Dio nella vnitadi natura, e trinità 
di pcrlonr,e generazioni eterne pri- 
mo clicmpio di Virginità lei ama 
teneramente , di lei fi gode , e in lei 
volontieri ripofa . Sciamerò , di- 
cendo, ò vnica,e belliiììma perla , 
che fc manca dall'elTere vna , dall' 
eflcrc perla pure manca ! o giglio 
tcnenfiimo,acui vn tocco apporta 
la mone ; o candidissima falda di 
nicue ,cui tiepido foffio di piacere 
•ozzando confuma ! O punfsimo 



filla 1 

O angelica doteche portata in pel- 
legrina natura proui come foraftie- 
ra continue le contradizzioni 1 O 
a Dio canfsima luce , che da lui abi- 
tata non inuidi a quella dcll'vltima 
falda del Ciclo 1 Vna fola virtù coo- 
furaa tutte le lodi . Darci fondo 
Signori al mio poucro capitale vo- 
lentieri contornandolo incfclama- 
zioni cagionate dalla marauiglia 
di quella foprana virtù. Ma ne io 
fono di parole lì pure, che oli met- 
termi aH'imprefa,c più tempo de- 
fidera la longhezza di quello arrin- 
go. Ritirianci dunque lolamentea 
dire che ella è vn fagnrÌ2Ìo di foa- 
uilsimo odore «amane ii pntuu» 
volta che noifappiamo, ochcrag- 
gioneuolmentc crediamo a S.D • M. 
offerito dalla fua ipofa futura. E'o^fftorftn. 
quando mai fi vide l3griiizio più v v n c [f' " f * 
bello? ite Signori cercate pure ogni à*£?S£ 
più pregiata offerta, che vnqua noi P*MI*t 
leggiamo dedicata ad a cuna falfa» 
o vera Deità infacro.opiofanofar- 
gnfizio, che degno paragone ncn 
ritrouaretc. Non hà ia terra nelle 
fuc campagne, non accoglie nelle 
fue vifeere, non bill mare nelfim- 
menfo fuo (cno , non reca alle fus_* 
ricche riuicre, non hà l'aria tra fuoi 
peregrini abitatori cofa ,chc con la 
Virginità fi voglia paragona ci . 
Qualunque cofa nafee ,o alberga in 
terra, in aria, in mare, nafee fuddita 
alla correzione, e'1 di lcimo»fo,o 
per furiofa rabbia fubitamentc pro- 
ua ,oper lcnro rodere alla fine fpc- 
rimcnta. Sola in terra fi c la Virgi- 
nità, che fequcftrandofi con animo 
angelico da ogni gene razione me- 
rita altresì in compenfo di elleno 
O o } franca 
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fr mcaHaogni corrozionc. O quan- tori non lontana dal vero quella 

to pingui armenti di violentifsime opinione ; perche la Virginità va- 

pafsioni > o quanto numerofa greg» iedo al pari di qualunque fagrifizio, 

{' f Ì3 di pecorini diletti à Dio offerì- potette cofi fciorreOicfte la fua fe- 
ce , chi ogni f ua concupifeenza con de obligata a Dio, fenza però punto 
voto di Virginità fcannando à Dio crudelmente adoperare . Ma da del- 
fagrifica . Non è quello rettorico la figliuola di Gicfte ciò che effer 
aggrandimento, ne lottile ritrouato vuole : fu il Tuo fagrifizio sforzato, 
di ingegno , ma fi è maniera vfata e da lagrime indegne Cozzato ; altre 
dalla diurna (cri teura . Chi * di voi lagrime quefl'oftia di Virginità non 
CofiVdm non s * ' l faowfif 8 » 1110 ?oto drGiefte, vuolciche odorate lagrime d'incen- 
xìonc Vo^tt fortiftimo Duce del Popolo di Dio ? 20 diuot o, e Tue natiue di mirra mor- 
ii Sigiifiue Scriuano le diuine ftoric che egli dìcante»e Teucra. Chi negherà effe- 
di n'<£ .' e ' ' effendofi a ft retto a Dio per boto di re fagrifizio a Dio accetteuoliffimo 
fagrificarli qualunque cola fé gli pa- la Virginità , la cui ombra puote 
ralle auanti nell'entrare, che fa reo- grato a Dio rendere vno de più fe- 
udi* c. 11. beritornando in cafa,tanto folo che lcnni Sagrifizij , chegià mai vedef- 

riportafle vittoria de publici nemici, feil Sole ? 11 grauiulmo* Padre S. LiVi^aiti 
-gl'Ammoniti , hebbe il dolorofo in- Girolamo cercando fottilmente la on ™'. j 1 **• 
contro della figliuola, e quel la a Dio cagione, perche voleffe Dio , che *" l# * 
fagrificò.Scmbra ad alcuni non me- nell'arca vn fettenario di animali 
do temerario il voto , che fpietato mondi per ciafeuna fpecie fi con- 
radempimento,e credono che fa- feruaffe , effendo numero fpari » e 
crilego folle quel fagrifizio : altri non accoppiato , come pure alla 
con varie maniere di fcufarlo s'in- confcruazione della fpecie pare che 
gegnano : Hanne tra quefti,di quelli fi ricchiedeffe , rendine quella bella 
che non fi nonno recare a credere, ragione dicendo, che li tré paia era- 
che Gicfte immergere il ferro nella no ferbati per la generazione^ mol- 
gola della figliuola ,c del di lei fan- tiplicazione degli animali » queir 
gir: fi fozzaffe le mani , ma portano vno, che fenza compagno auanzaua 
opinione, che a Dio cosi Vergine effen do (imbolo della Virginità, che 
fenza fperanza alcuni di nozze la tutta fola k hi fa d'ogni moltiplicita, 
dedica ffe.Pauoreggiano quella ope- dalla generazione fi difcofta.era per 
ninne le lì vii parole della votata il diuinoSagrifizio, che torto douca 
fanciulla, che chiedendo al PadrO farle il Patriarca Noe riferbato:»»- «»• ««d 
due anni di tempo atlanti che il prò- WKi'Hitt partiti fttibus » tt^uc coniugio, 
meiTo fagri fizio ad effetto fi mandi, imparem famfiti* pr*paratum , & *« 
non dice volerlo fpendere in pian- hoc pirginitatis , ac pudtatit palma 
•gereJafha tenera età, in cui doucua moafkatur. Oieliculiina Virginità, 
morirc.ma piangere la fua virginità che con le mtftiche tue fembtanze 
fono le cui Orrttiifìmc leggi viucr onorarti il primo fagrifizio, che per 
doneiia Hnchiufa » che però volle ordine di Dio fappiamoeflerfi fatto, 
andare prima per le vicine colline, Horanon mi marauiglioiopiùdclle 
evillcebofchiquafida Joroliccn- follcuate forme , che di te fauellan- t b 
alandoli ; Stimano graujffimii au- do vsò Ambrogio , V irgo SacHo- «4 



Digitized by Google 



DELLA PRESENTAZIONE DIN.SrGNORA.293 

titm Calìnatis , yirgo ofìi.i efl , cuius gioii . Trouerai tu è vero dell'altre 
quotidiano facrificio vis iiuina placa- Vergini , che nel Sacro Tempio a 



Ne di quelle di Tertuliano, che Dio feruono . Ebbono le nationi 
con la follia energia ti appellò Sa- gentili le loro famofe Vergini , e 
». con a .u. cerdote del tempio di Dio : Untici- perche Vergini , perciò Profetefle , 
tem, & adituam templi Dei . Ma le Sibille. Adotò, quali che di ili , 
che più Signori le gli Appoftoli.co- Roma le Vertali , ma ohimè , che fc 
meriferifee Clemente il Romano» aquefte ardilco paragonarti , torto 
comandorooo alla Chiefa, che ono- vdirò quel lamento ficut liliunt ìntcr 
raffe le Vergini come Immagini Jpinas . ogn' altro no e (c a quello 
affai migliori dell'altare dell'oro, e della Vergine fi paragona pugne 
dell'inccnfo,che fopra vi aideua» per alcun diffetto, da cjuali tutti lon- 
effendo le Vedoue rappresele neil' taniflìraa femprc mai fù la bene- 
altare dell' olocaufto , poiché fono detta Fanciulla, io per me hò per 
fi pure le Vergini > che ne pure pare cortame la parola d'Ambruogio » 
che ofiferifehino à Dio carneroa fo- che quegl'vni, H quali a Crirto dedi- 
to fragranza di Spirito foauiftìma . corono la loro Virginità foli fiano 
Ma, (e io dcuodir vero, porto che Vergini d'animo, e di mcmbra,fen- 
delle altre Vergini l'obblazione all' tendo gl'altri molto dell'imperfetto: 
altare del timiama viuatnente fi af- Solus mentis , & corporisnouit ferua- tfk. «t v»> 
fomigli , la tua offerta ftamane ò re munditiem , tmi sacerdoti fe nouit *»• 
Fanciullina del Cielo non troua pa- •fferre , tptem prò peceatis accepimus 
„ ragone . Chi* già mai per auuentu- aduocatum ; E qual fu la prima t che 
1» p«"irà raaueffe trouato,che di luce ,o di con ogni verità fauci landò coll'eter- 
S'ÌItS.' puf» s P»rit« facrificato fi fofle a Dio, no Verbo dire poterle, ledutus nofter c «m 
• quelli auerebbe dell'odierna obbla- floridus ì Forte Maria tu , che fenaa 
zione vn viciniamo ritratto. Ma ò fentire di alcuna fpina le ponture, 
ricchiffima oflcrta,a cui lo ftctfo te- fiorirti mai fempre olczando di gra- 
fot o della luce comparato fi è poue- tra* e Santità . A te donque fia lode, 
ro -, Signori è fi pura quefta Vergi- a te gloria , a te hooore, che pri ma 
ne , che degnamente può guidare il fac rincarti oftia cotanto gloriof*-» , 
btlliflimo coro de Vergini , e chia- e quefta nel gran Tempio di Dio. 
marfi fondatrice della Virginità. Potrebbe * Signori peri fare alcuno, ini 
So che per comprare querto titolo che quell'andata al tempio delia 4.+ .1 ^ 
vie bilogno di vn immacolato ca- Faociulla non fofle punto rtata ne- Hj> 
pitale di perfeuilfimaintcrità per lo cellaria . E che meftiert auea di JftJtJS* 
che Ambruogio à Crirto l'attribuì, Tempioquclla Verginc,che del gra- dm». 
lib.». it~> <*ì**<aron»n>tdit corruptionem , Di- de Iddio era deftinata per Tempio 
Vkf. ninitas non e/ì export 4 contagionem. e affai più bello, e famofo. Ell'c pur 
che temo io le di te . ò <t:uinifliroa quella , di cui cantò il Rè Profeta : 
Pul zclla dico altre fi -.cuius caro novi- SanffificjHittàbtrnaculumfuù altifjr- ff«j. 
dit corruptionem, amtna non efl expt rta musi PcrTcm pio pure la nconobbe- 
contagionemi O Fanciulla più monda rovominiSantiflimt.checónornedi 
della luce , o membra più carte delle Sacrario,diTrono,diTabcrnacolola 
«clic , o Spinto più puio degl' Ar> fciutorooo . idclfonfo Sacrari* Spi- set. d c >s 
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ritta SinW : Epifanio Thronum di- fcgretario foto , da cui non mai pa r- 
mmtatis ; Andrea di Candia Maxi- tendo , mai fempre di Dio ti godi . 
mwtn Dei gnitiarnm tabernacHlum . O lui vedrai la fmilurata porca dì 
ne lami. Tempio , che ogni pregio dciempij O.ientc, che aprendoli ogni maf- 
contiene . che meftieri aucui tu di lina al Sole nafeentc Jc maree del 
tempio , cflrndo fi piena di Dior* popolo amette ne cortili: Tuapcr- 
La >ù nel Ciclo, oue Dio il tutto tafcnzalelìooc a qud Signore , di 
riempie della fua gloria , tempio al- cui Oriente fi è il nomc,fci con dia- 
cuno di auer veduto non i l'ernie S. mancine toppe di Joppia purità ad 
Giouanni, che di quella fop.Mn*-» ogn'altro fedelmente chtufa . lui 
Citta lafciò fi minutamente la pia»- vederai oro forbito, gemme ip len- 
ta nella fua ApocaJiitì , e J'auuerti- denti , che k pareti efteriormcnte-» 
fcc fegnatamente : e dicono gran adornano.ma Ipariranoahuocom- 
maeftii ciò ciTere , perche oue Dio parirei loro fplendori ,che nonna 
fi pienamente abita da per tutto,non oro più fino di quella Virginità, la 
è nece Ilario alcun luogo per fu»-» quale^MrM.comcdiceS.Grcgono, 
particolare abitazione aflegnare : qua intus non eft, aurea noneft . lui Lib 6 in 
Ma qual Cielo fu mai di Dio più lccndctal'ora la diuina gloria adom- Res c <f ' 
pieno , di quello fi fbfle quella Barn- brando il Sanità • acciò temerari 
bina,dicuifi dira, yuan Cali capere non vi fiffino gl'occhi ; Tu farai 
non poterant tuo gremio contulifìi . O obombrata dallo Spirito Santo fccn- 
diuotiffima Fanciulla , le tu cerchi dendo in te l'eterno Verbo , acciò 
luogo degno della tua reggia offer- da niunocalorc fiano tocche le tue 
la, per cui fare muoui Ramane dal- punifimc neui : Sede iui fui 'ali dc_» 
la paterna cala dirizza^ deh dirizza Cherubini Iddio ; (opra di te non 
i patii tuoi al Cielo; folo quella fu- come fopra carro volante, ma co- 
prema patria è di tanto olocaufto me in trono di maefia fi ripofa. Non 
tempio condegno. Vcggolasù trà vi hà,non vi ha paragone òfiene- 
le ftelle vn'altare formato di luce, detta Fanciulla. Ma che dich'io! 
fopra quello fi deue fagrificare la pigliate pure, come auetc coraincia- 
tua Virginità . Non temere ò Barn- io la via verfo il Santo Tempio o 
bina, che non ti regga quell'aria; la diuina Infante . Non è in terra-* 
Virginità è di natura angelica ,e_# luogo più degno ,oue voi a Dio 
può con la natiua leggerezza trat- vi confagriate . O *fe quelli pen- Nei Tempia 
tarequeft'acreayolo. Ah che vuoi fieri fpiegare doueflc Itamane il jhefuflfe U \il- 
tu fare nel Tempio i luigl'iftcflì fa* Santo Dauide, ridirebbe ccrtanaen- ieum ia* 
crati incenfi, quantunque parte di fé teciò, ch'egli dell'Arca materiale v«gioe. 
fpinghino in vittoriofc palme di fu- cantò : Domum tyam Domine decet ff ^ 
tuo verfo il Cielo, altra però in foz- fanclitudo . Ah che cut a tanto Santa 
za cenere ne lafciano ; Tu Ce' vna quanto fi è quella f anciullina defti- 
purifsim 2 fragràza del diurno amo- na ta per arca del teflamento , in cui 
re. Jui vna fol fiata nel giro dell' fi racchiuderà la nuoua dolcilsima 
anno entra il fommo Sacerdote nel legge d'amore ; non altroue con- 
ri pollo gabinetto del S ancia San- uicne che fi riponga ,fe non che nel 
&orum ; Tu hai nell'anima tua va famifsiaio,c belulsimo Tempio . L 
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entro ne gl'intimi fagrari deae ador- dell'eterno Monarca , che nella ca~ 
narfì di tutto ponto la Spofa del fa dello ftcflbSignore.in cui appren- 
Signore , i lei quel luogo conuiene » da le creanze diuinc t * Prefencate- 
clci altrefial luogo. Vdite come ui pure ò diuiniflfima Fanciulla al 
con quefta diuina Fanciulla par che Santo Tempio.che A me pare di ve- 
parlaflc ii Santo Profeta nel Salmo derlo ringiouanirfi alla prefenz*-» 
44. Prima l'iauitaad abbandonare voftra. Splendono più forbiti gl'ori, 
la paterna Cifaaudi filia , & inclina olezono più foaui gl'incenfi, ardono 
aurem tuam, e perche non manchi più belle de fagrificij le fiamme, t 
all'immo per non Caperli doue aada- degl'aditi Sacrofanti fpira più vene- 
re, gli promette per abitat ione, oue rabile la Santità : Fauellarebbe fe 
fi abbellita lo ftcflb Santuario di potefle quella Sacra Magione, ma 
»f.44. Dio amnis gloria eius fili x i{egisab in- perche è muta,parlarono cred'iogl' 
tus: quella parola ab intm , con vna Angioli , che alla Tua guardia ve- 
certa energia antonomaftica tanto gliauano, e non ofati di appellare 
vale Signon, quanto a dire nel San- quella Signora, che vedeuano in ce à 
tuario , che la parte fi era più ime- fi tenera tanto altamente fauorita , 
riore del Tempio tutta di lame d'oro volgendoli agl'Angioli, i quali, co- 
ricoperta. Su diceDauidnon cardar me fcriue Gregorio di Nicomediat 
più Signora , quella tua bellezza , con nobiliifimo corteggio l'accora- 
che ti renderà gloriol a à Popoli di pagnauano , coli diceano. O be- 
Tiro,diSidonc,cdi Etiopia, cioè a ne impiegati lauori della cuftodia 
dire a quante genti abitano sù la noftra io fortunati rifarcimenti dell* 
terra, e tri le braccia del raare,qucl- antica macftà del noftro tempio ! 
le vcrtimenta fi ricche di gratin, Hor ecco fedeli compagni, che già 
quella Iifcratura fi delicata di virtù, fpontano ► e germogliano le dkiine 
che pigliera fi fortemente il Rè del promefle di follcuare quefta nuoua 
Ciclo al fuo amore, e dietro a te ti- fua cafa fopraogni gloria della pri- 
rerè te fqaadre intiere dell'anime-» micra : quefto fi chiaro giorno di 
più Santc,tutto l'auerai dal di den- gloria promeflfa hoggi vede la fua 
tro, ab inttts , cioè abitando nelle più aurora . Qual fari il giorno , di cui 
intime ftanze dei Tempio Vergine l'alba è fi bella^Ripigliauanoà que- 
Fanciulla in Vedine luogo, fui con- Me voci gl'Angioli corte della Barn- 
mene, che quell'albero della Vita bina dicendo; fccco fedeli cuftodi il 
come in Tcrrcftre Paradifo fi crefea. maggior depofito , che alla voflra 
Ogni luogo meno fanto feemareb- cura ridalle già mai il Rè della glo- 
be la tua gloria . Doue fi collochc- ria.Q:ielta,che già fi è maggior di 
ra quella bclliUima luna meglio* noi, e noftrar*egma faràil vero Te- 
AppuJli »n» cllc ncl tcrrcno Cic!o della cafa di pio di Dio: Tempio.che noafentira 
rr«Tenui*o- Oue fiorirà più ficuroqucfto inaidi barbaro ik ini co la furia.que- 
■««*» **»«'» • g'g'io , che nel giardino fegreto (totempio tuttodì gioì; diParaJi- 
dcJla Santità > Oue crefeerà più fc- fo arrichito>c di ogni fua parte com- 
conda queftoliua , che ncl tcrrcno piuto in quello voftroquafi gioicl- 
domeftico della virtù t Oue final- lato arnefe dentro la fuafpoglia , fi 
mente fi alleuerà meglio la Spofa ripone »c a voi fi condegna > Suri- 
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fuegliate !e onorate cure , accende- Vergine Santiflima , alla quale diè 
ce li più fublimi affetti , apprettate principio damane, che fu sézadub- 
gl'intelletti : Auete voi molto che bio più diuioa , che vmana: chi non 
apprendere da quefta Bambola, ella adora in queda Bambina l'efficaci» 
vi (coprirà altiidmi raifterij , ella vi di quella grazia fi grande , che della 
accenderà di caftifsimi amori.Men- natura occupaua il luogo , adempì* 
tre con altifsimi modi fpieganogl' uagl'vfficij. Dunque appena si at- 
Angioli aliai più fublimi concetti, tata che fù,al Tempio luteamente 
già fi era licentiata la felice IVzcl- s'incamina , e vi fi torma , e vi r ipo- 
la da Santi fuoi genitori, già faliua fa ,c per fua danza l'elegge come 
li gradi della cala intcriore: già li luogo à fe connaturale t Nafcono 
Sacerdoti pieni di nouello fpirito alcuni animali tal* bora fuori del 
dalle mani di Gioachino, e Anna la luogo naturale , ma quanto prima 
riccucuano : Già cntraua ella, come ponno muouer fi,al loro douuto fog- 
fcriuc il Patriarca di Coflantinopo- giorno fi conducono , & iui lieta- 
li, nel Sanila Sanltorum : già noi mente crefeono. Rimanti ,pur dun- 
eh 7 ir ' aDDia,no perduta di vifta . Ciò* quenel Tcmpio,odiuiniflimaBam- 
i. v'iYn J che facefle li dentro la Vergine * bina . Tu fola Tei la Regina, l'vnica 
wiTcopio . dicalo di certo chi sà dire cofa fac- colomba, la diletta Spo/à del Rè del 
eia Dio entro la famofa nebbia , in Cielo . Sono le damigella fenza nu- 
cui fi nafeonde <* chi a cofe, c opere mero, cioè l'anime peccatrici prima» 
fanciulle fchc piega il penfiero, non poi aldiuino Spofo conuer tire, come 
merita di edere vdito,chi di cofe più nota Pfcilo : fono le donne più aliai, 
fublimi raggiona menta più ere- ciocia anime ,Qhc indotte dal fuo* 
denza : leggere le diuine lettere, fa- no delle promede l'amano , quella 
uellare con Dio, edere feruita da che puntate eberubin , Cr Seróphim 
gl'Angioli , e dal loro feruiggio ri- anteccUit, è quefta fola Spofa dell' 
ceuere ce le Hi viueri, viuerecom*^» eterno Dio: Sonouidcll'altre,le qua- 
lora di qucflo mondo tutta in fe, e li attorno la porta del Tabernacolo 
perciò tutta in Dio , fe non quanto di Dio fanno le guardie , qusexcu- 
tal'ora in onore del mede fimo fuo bantad ofliumtabernaculi, ma quelle e*o.ji. 
Signorc,per ornamento del Tempio hanno meflieri di adoperar le armi a 
con le deta degne di (tendere il Cic- àìkhfxcubant : o come fi caua dalla 
lo , e ricamar i o di (Ielle , non ifde- vocecbraica,i?Mfo4fl/; guerreggiano 
gnò conforme al fedo (torcere il fu- per feruire a Dio. Due. la che vnica 
Jo,e guidare J'ago.fi peròchc l'ani- tra tutte non alle porte del taberna- 
ma da Dio non rimoucrle . Se la-* colo , ma nelle danze più fegrete 
Santa Verginella di continuo nel delia cafa fi gode, fi è quefta, di cui fi 
Sanila Sanltoruro abitalle , come legge che/àtfa tfl quafi p*cm repe- 
cIk da alcuni uu ifi tradizione fi ac- riens. Voiò felice coppia già potè- Cint '* 
certi » altri pao ve ne fono, a quali te dar volta veifola vodra caia . Vi 
non pare probabile : ma che la me- è nulcito il fagrifizio : ricornate pur 
do lima nel Sanila Sandtorum del lieti, rimangono i voltn teforincl 
fuocuotc abitadc, èpiùche certo. Tempio di Diomon pouuanocdere 
Ma qualunque fodc la vita dea»-» ripoftipiùonorcuolmcntc. Ote fe- 
lice 
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lice Anna, e felice tua fterilita, che a* Signora già, che abiti là entro» 
finalmente di canta Figliuola ti fè onde Dioode,& efaudifee le no- inuoclione 
madrc.Vi pur lieta che la tua Figli- lire dimande , accoflumati tu anco- *"* ****** 
uolagia è mancipata dalle leggi di ra ad cflerc chiamata con preci ,e °"' 
natura, viucri conforme a' coftumi impetra a noi che dietro a ce venia- 
delia grazia,hai cuftodito fedelmen- tuo a Dio coafagrando la virginità 
te il depolì •() > c fedelmente reflitui- nortra , o fia di qu erte membra da 
co. Rimanilo diurna Fanciulla, che chi fortunato poffiede teforo cofi 
già fé' cotanto l'agra, che di te più grande • olia dell'animo, che quan- 
oon ardi f c o fauci l a re . Solamente tunque perduta pur G ricou ra . 

L. D.B.V. A.C.S.I. 
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Della Annunziazionc di Noftra Signora . 

Futmibifectèndum ferbum tuum Lue. i. 
Et Vtrbm uro fa&um tfl Ioaa. i . 

JìciUt' Iliunque alquanto piii noi l'abbiamo; poiché di maraui- 
"pnneij.'j' v/SSISif follcuacarr.éte di quel- gliofiilimo effetto i arcimarauiglio- 
ddit cofe_ I ^ìès^m lo , eh fare fi foglia il fiflìma ,fe coli è lecito di parlare, fi 
nmiuifi.o. V^^i vogo degli vomini , di (copre la cagione . Sollcuate, vi 
; alla contemplazione^ prego » l'animo o Signori , e con ta- 
m^irtmM delle cofcmarauiglio- citi affetti, feguendo i miei detti,cofi 
fe l'animo volge ; quelli di quello» a Dio volgendoui (clamate. O Tom" 
che in effe a prima giunta fi vede , mo, potentini mo, & in voi medefi- 
coii punto pago , di rintracciarne i mo beatitfimo Iddio : qual'iutellct- 
principij, e le cagioni giuda Tua poi- to mai può capere , non che alcuna 
fa egli fi argomenta , e da quello lìngua ardifea fpiegare quanta ,e-> 
conofeimento a (lima maggiore fo- quale fi a la marauiglia > che nella 
« uente fi conduce. Così del moui- noftra falute» a chi più attcntamen- 
mento della factta nelle picciole-» te la confiderà » fi manifeftaj' Che; 
moftrcdeglioriuoli dalla cognizio- danno , o feemamento alla voftra 
ne degli ordegni dentro quelle pie- immenfa, eterna , cffenzialc gran- 
ciole conchiglie di metallo nafeofti» dcaza»cmacftàdalla pcrdita,edan- 
non fi fccma, anzi fi accreice la ma- naggionc de i.figliuoli d'Adamo ri- 
rauiglia. Cofi delle fonti , le quali dondare potcuaf Che fono glivo- 
• dalle duriilime rocche fpiccandofi, mini, perche di loro pigliare vi dob- 
« col liquido loro te loro per le cara- biate penfiero ? Se perifeono , tal 
pagne (correndo le fecondano, adi- fia di loro;a voi che nuoce? Se-» 
ucrrebbe , fc agli occhi noftri dì tuttifi faluano,a voichegioua ? Se 
quelle loro nafeofte culle fi appa* vi lodano, che vi aggiongonof* Se 
lefafe l'artificio diuino. infomma vi beftemmiano , che vi tolgono i 
di molti maraùigliofi effetti , affai Se vi fcruono , che fiqte voi di roc- 
più marauigliofc le cagioni , ed i glio? Se dalla Maeftà voftra ribel- 
principijcinefcono. Quefta è quel- lano «adeffache fi fccma ? Eglino 
la maniera gentile di marauiglia, la di effer falui perniun capo fi meri- 
quale non nelle tenebre dell' igno- tano,anzi di etfere non alla mal ora, 
ran2a,ma nella nobiliilìma luce del ma alla pclfima eterniti mandati 
conofeimcnto ha fuoi natali. Ora percento capi fi meritano r* E voi 
sì »pp*ic» ti le " altroue mai di quefta verità noi pure con mille argomenti di faluarli 
Uù£ 4t é Ubiamo vna incontraftabile dimo- vi ftudiate. Mio Signore, chi di que- 
gli iVmUi I ftrazione , quefta fenza meno ncll' fio voftro amore purismo , fince- 
opcra della falute del genere vraano ritorno , gagliardtfume non k'inna- 

i mora, 



Digiti^sd by Google 



DELLA ANNVNZIAZIONE DIN.SIG". 2 99 

mora , ed attonito non rimano ; che te di lui marauiglie .quanto da 

noi fperare fi puolc , meglio cono- 
fccndo , edimato fi a il dono, ragio- 
nami douendo damane, di ciò ac- 
conciamente poter fare io mi per* 
fuado , fé ai pruno luogo io vi duno- 
ftrerò quanto lontani , ed opporli 
fieno fra loro i due termini, che fi 
vnifeono, cioè i 1 Verbo, e la Carne; 
fi che al fecondo luogo maraulglio- 
fiifima e fiere l'Vniune ageuolmen- 
te dimoftrato ci verrà , della qu^Ie 
non altro , che fopra ogni vmano 
penderò dupendilsimial terzo luo- 
go appalefandofi gli effetti, l'anima 
noftra tuttadimarauiglia s'ingom- 
bri ,di dolcezza li rtrugga, di amore 
s'infiammi . 
MVdeil'Eterno Vèrbo di Dio, 



dì cu'fooooucfti non hi ne fenfo, ne cuore. 
p ù wmI< Cofi * e , Signori . Ma io feguo di- 
SSifcS ccndo , che di quella , che pare ma- 

riescami- 

rauiglia eftrcma,fono fenza para- 
vi" de ' go° c P' u marauigliofi gli artifici), 
e Copra tutti alza bandiera di ma ra- 
uiglia , quello , da cui tutti , come da 
fua fonte Hi pendono, io dico la di- 
uiniffìma Incarnazione dell'Eterno 
Verbo. Chiunque a (piegare la va- 
rietà delle marauigliofc operazioni, 
che feco porta il nome della nodra 
falute intraprendere volefle; quelli 
e della grazia le marauiglie • e della 
fede i trionfi, e della predicazione 
la forza ,edelli fagramenti ladoui- 
zia.ed il vario a pparato.cofe di con- 
dizione occultilfime,di numero in- 
finite , di effetti potentilfimc , fenza 
fine dire potendo , non mai tanto 
direbbe, che affai più a dire non gli 
rimanete. Ma chi nclli diuinimi- 
ftcrij è fi pellegrino, che o letto da 
fe , o da i Predicatori vdito non ab- 
bia, che tutte quelle benedizzioni in 
ragguardo di Crido ci vengono : 
perche l'eterno Padre , come ragio- 
AiEphe . i. na i^ppoftolo,/*»^/ x ji ws ,„ ebri- 

fio. Che in effo tutti fi adunano i 
tcfori,a parte de quali noi pofeia 
AdCoiiof, f, arao chiamati. In qno funi omnes 

hef tbcfattTÌ/kpientid,& fetenti jt Dei , ed 
A4 p e ' aliroue li chiama Inxflimabiles diui- 
tias Cbrifii. In fommachc di ogni 
« . noftra felicità egli è la fonte. Ora 
f.Tulumdi'queflo «olirò capo il lauorio 
fi *o S iu. marauigliofo, il quale nel farfi Iddio 
Vomo,incarnandoiì l'eterno Verbo 
con fide , celebrali oggi l'annuale 
folennità : Di quello difle la Ver- 
gine all'Angiolo : Fiatmihifecundum 
rerbam tnum : al qual detto fanno 
contrapi.nto l'adorate parole, Ver- 
bum cai o fatfum e/i . Di quello ; pcr- 



Graotfesat 

e della fua grandezza , e maefti chi munente 
può parlare , fenza che ogni fua elo- •««« 1 
quenza mutola non torni? Qjacfto 
è quel Verbo, che in nulla è minore 
di quel Dio , che ab eterno lo gene* 
rò, non effendo da lui diuifo.ne d'al- 
tra fodanza , benché diftintifsimo 
fia : Quello è il Vcrbo,che dell'eter- 
no fuo genitore fi e compita, e fo- 
llanziale immagine, figura dclli pa- 
terni fplendori,viua copia di latte 
del primo vero , e prima Idea di tut- 
ta la creazione , per cui ella tutta fu 
fatta, e da cui ella tutta nel l'effere 
fuo fi mantiene, come ragiona l'Ap- 
pollolo : Quello è quel verbo , che 
giuftamente di Figliuolo di Dio il 
gran nome foAiene,come da effo uo 
fatto, ma generato, giuda che con- 
tro di Ario cófefTiMa Chiefa. Quello 
è quel Verbo la cui generazione» 
giuda il Profeta, fi èineffabi) e, per- 
che generato cffcndo t InfpUndor/bus 
SantJoru, o come altri legge, Sancii- 
tatum,aó v'ha occhio alcuno creato. 



auucgnachc fi a delle 
Pp i 



più acute^ 
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aquile del ciclo, che io coptcmplan- 
dolo non vi G abbarbagli , e vinto 
non cada . O quanto in quefta con- 
templazione chiariffima dell'eterna 
generazione fi abbagliò , quando 
lenza il folccchio della fede , la vol- 
le contemplare l'vmana filofofia? 
O quanto rozzamente trafuia,quan- 
do fenza guida della medefìma fede, 
dietro alla Tua fuperbia difeorre 
l'Eretico? E chi può fenza la chiaue 
d'oro della fede incjuefti gabinetti 
entrare della diuinuà ? Chi cape 
come fia generato chi in tutto è 
pari t come proceda chi non fi di- 
lunga i come abbia principio, chi 
non e poi r* come cagione non rico- 
nofca,chi è generato r io parlo di 
quella iucidiflìma emanazione della 
Diuinita,di qucll'Eter no,che Tempre 
fu nel feno del Padre , di queir Vni- 
genito,che fratello auerenon può» 
ce : di quel Verbo , che non è come 
il noftro di fpecie forefìiere com- 
pofto, ma Teroplice, innato, eterno s 
di quel Verbo , in cui meglio che in 
/e ftefle dal ìt Beati fi veggono le-» 
cote ; Di quella dell'Eterno Padre 
Sapienza parimente eterna ; di quel 
braccio dell' Onnipotenza , di quel 
Fabiodel mondo , di quel Principio, 
in cui creato fb il cielo, e la terra con 
chttinef. mamcra a^tto ineTplicabile . Ma * 
piic»bijc_> , perche tento io «li (piegare conpa- 
iddi»'. ' **olc quell'vnica Parola, che ogni 
creata parola trapaffa , e di gran-» 
lunga dietro fi lalcia? Qyeft'aria è 
fi Tortile > che penna creata non la 
tratta : quelro pelago è fi vario , che 
nauicclla di creato dilcorfo noi va- 
lica : quefta ìuceèfi lampante, che 
occhio d'v mano difcorTo,o d'angeli- 
ca ime] i£éza nó la fofticne, Te dalle 
rariflnne tentbie della Fede in que- 
Ita vita ,da lume migliore nella pa- 



d ne xxirr. 

tna confortato non è . Io potrei 
dire Tenza mai finire, ne per tutto 
cio.che fia il Verbo Diuino di f pi c- 
gare io finirei, perche a pari del Pa- 
dre fi è infinito , perche non meno 
di effo c Iddio, e vero Figliuolo di 
Dio. Ma la diuina grandezza chi 
la fpiega ? chi la capifce ? chi la mi- 
Tura? E che fi può egli da noi dire di 
Dio, che allo Tminuimento anzi del- 
la Tua m adì a , che all'ingrandimen- 
to non fi accodi t Qui con aitia- 
mo , e veri (fimo Tenfo dire fi puote ; 

che Ci a Iddio 

Dicalo il Verbo fuo, che fel Cintefe.. • t 
Ma* forTe non è meft ieri tentartreio, 
che fare non fi puo,e laDiuina Mae- 
iìà quanto più nella Tua innacccfiibil 
luce fi auuolge, tanto da noi più fi 
(lima, perche meno s'intende . Uor 
dunque Te il Verbo , di cui oggi ado- 
riamo l'Incarnazione , da Dio non fi 
diTpara , dicendo S. Giouanni In x 0 . s. 
principio eratVcrbum, &Verbumerat 
apud Dcum, & Deus eratVcrbum : co- 
me è vcriulmo il dire , che iddio 
s'incarnò , cioè a dire pigliò carne 
vmana, & ad cfla ftrettiifimamente 
s'vni . fcgli non flpuo ben intendere 
quanto ciò fia marautgliofo a dire,* vi(a " tilB- 
fe qual fia di quella carne la viltade, c«ib« . 
altri ben addentro non penetra. E 
che e la carne Te non vn 1 ah e rimo di 
mi! cric , vn centro d'infelicitadi , vn 
afilo delle diTgrazie,vn arTenale del- 
le palsioni , vna (emina delle colpe, 
vn viuaio di vermini, vn bulicame di 
Terpi,vn laccio dell'anima ,vn pelo 
delio Tpiriio,vna prigione dell'intel- 
letto ? La carne , che non viue , che 
per benefizio altrui ; che muore per 
maltòzio proprio; che a He belile ci 
aflomiglialLacarnedi condizione 
fi vile , che per adontare qual fi vo- 
glia rea coTa , come che ad ella pro- 
priamente 
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ertamente non fi appartenga, del di 
lei nome fì ferue , adendolo apprefo 
da Chilo medefimo,il quale dell' 
vmana Capienza fauci landò per car- 
ne la nominò a Piero dicendo, che 
però egli era beato, quia caro, & [an- 
gui* non reuelamt (ibi; li che in giu- 
do leguitamcnto dille poi Paolo.chc 
ad Kom.t. sapientiacarnismort eti , (otto queflo 
nome quanto dalle fublimi leggi del 
Vangelo fì difcofla in vn falcio 
ftringcndo. Echi potrebbe mai a b- 
baftàzafpiegare quante delia mon- 
dana fapienza fieno le abbomina* 
• 2Ìoni<* Frodi, menzogne» (pergiuri, 
tradimenti , fellonie , tirannidi , op- 
prclsioni 1 fatto , fuperbia , e quanto 
a gli vomini preferiuono di quello 
mondo le leggi ; comanda l' amore 
iodomito della propria eccellenza, 
lenza raguardo di alcun diritto , Ila 
vmano, fiadiuino,non trouòl'Ap- 
poftulo come fpiegarlo meglio , che 
coi nome di carne, tamoecofa vile, 
ki Gii. s- ed abbomin<:vok:Manifefla font ope- 
ra carnis Io non voglio più oltre 
dire di quella viltimcrchc purtrop- 
9 po per quello poco, che accennato 
L "iv«ST ,le no »S uaDl °* dalla fublimita del 

diurno djllt 

Verbo ella fi dilcofli, manifcllo fi 
c«« » •"»- vede ; fi che vorao, che anco rozza- 
pti'. c r ' e ' mente intcndj , vdcndoefferlì colla 
carne vnitoil Verbo , non può non 
cfclamaie . E cunie fu ro3Ì polsibile, 
che due nature, duoi termini tanto 
k>ncam,e coniradi; , tanto flrttta- 
nKntcs'vnifJerof Egli anzi fernbra 
più ageuoi 'opera, che falendo la ter- 
ra,cfcendendoil cielo a mezz'aria 
s'ineftino, al che allude il Profeta 
prcgjndo, Domine tutina cMos cuor, 
zrdefecnde» come t he dall'alno can- 
to fi legge fcritto ,qu.!lì ai lontana- 
li me cofe : Sicut ex ali an tur e sii a 
terrajìc cogitatioitcs mex a cognati*. 



>r «4», 



Zi'».5( 
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mbtts yefiris. Egli farà più riefeibi- 
k,che col durifsimo ferro fi con- 
giunga, c leghi Ja terra cotta, il che 
poterti fare nega Daniele , riefei- 
rà più ageuoi pruoua vnire la tom- 
ba , e la culla del Sole , l'Orto a 
l'Occafo, benché come di cofa im- 
pofsibilc cantaffe già Dauide: tan- 
tum dijlat Ortus ab Occidète,chc 11 ve- 
derti il fole dell' Eterno Verbo in 
ambo gli Onzonti della natura di- 
urna, 6f vmana , l'vna delle quali 
all'aurora per la l'uà Tempre nuoua 
eternità ; l'altra , perche fempre da 
fe cade , all' occidente afforaiglia . 
Egli più ageuoi cofa raflembra il 
porre le mani ad ambedue le porte 
del cielo,come al fuperbifsimo Alcf- 
fandro rimprouerò quel fauio,e li- 
bero ambafeiadore de Tartari, che 
della diuina , ed vmatu condizione 
le ragioni in vno congiugnere . Ma 
fc ciò non fi fa , chi ne toglie le per- 
niciofifsime inimicizie , dalie quali è 
confumato il genere vmano? A* io 
gran ragione fi dolcua il S. Giobbe, *H 8,ifBl 
che non fi ritrouafie chi ciò fare,o 
fapeffe potendo , o potelìe volendo : 
T^on efi,qui manwn povat in ambobus. 
Qucftoei'oitìcio delia concordia, 
e della pace lino dai macftti profa- 
ni nelle antiche loro medaglie, in 
fembiamza di chiibpia due perfo- 
naggi tiene le mani cftgiata. Ma 
chi ira Dio, e i'votno.ftàil Verbo, 
e la Carne lo fcce^ Quella non è 
faccenda di chi non abbia forza io- 
pra lo fletto Dio, fc tanto è lecito 
dire . Ma chi fi darà vn tai vanto t 
Tulolofar lo poterti ,odiuini!$imo 
Amore , ai bit rolup.ciuo delie opre 
diuine. Tu fc'quclio,di cui dille il 
gran Dionigi , che nelle tue ragioni 
tanto intefe .che per te fouu di fe 
vicuu era Iddio, uó (blamente nella 

cxeazione 
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creazione delle cofe , alla creatura Troppo gran perdita è quella ; « 
dcil'eflcre fuo parte facendo ; ma non ci confento. E che n'a dime, 
cen maniera fenza paragone pm fegue l'immortaliti; fe con quefta 
degna , con effa nella Incarnazione vnionc dire fi potrà , che morto fia 
t» legandoti . Tu' Ce» quello, che bi- Iddio? Non hanno gli vominicofa^aria,™*. 
S' naw m » 0 marauiglia ? ogni qua- che di ine credano edere più diuina, • 
N fiMltis- lunque altro incerdlc della Diurni- il perche quando (damando inuo- 
càtia quale nell'opera dell'Incarna- canoDioconvntalfenfolorodalla 
tionc troppopiù pare che fcapitaffe. natura (pirato , e non nella (cuoia 
Vditc Signori ; perche io coli fa- apprefo;/dd/o immortale ,Io chia- 
uelli ; che di Dio parlando • il che mano : e di tal nome , come che fai— 
con fomma riucrenza, e riferbo fare famente quelle da loro immaginate 
fi debbe, troppo ardimentofo (limi- Deitadi pure fi godono eflendo ap- 
io cflerc non vorrei . Voi fouente pellati : Dei immortali : perche f ai- 
uoli folo vduc , ma recitate quelle za di me il nome di Dio non fi reg- 
bellifjime parole della Chiefa , colle ge ; io non ci confento . La Macflà, Dei 
quali di quello aJttfsimo mifìerio la Sapienza , la l'utenza tutte di ac- Jf,' f 
s t »fiqoti e '' a con mar2uiglia fclama: 0 4Ì- cordo a quello commercio , come 
/e"* o uè- mirabili commercium » le quali prima alle ragioni » e diritti loto pernicio- 
furono parto del grande ingegnq di fi (Emo, parimente fi opporranno . 
S. Agoftino. State ora meco, meri- E qual farà quel giorno , in cut con 
tre mi sforzo di fpiegarle . La fot za verità di vn bambino poueramente 
della parola .Commercimi ella porta in vna mangiatoia riporto, e tre- 
fcco vna tal ragione di cambiamen- mante dal freddo, che fia Iddio fi 
to, o di merci con merci , o di quelle dirà j e come Sole dalla terra , e dal 
colla pecunia, che di quelle fuppli- Cielo egli adorato farà ? I noftri 
i» fcc la vence . Ma chi mai attaccò nomi oggi cotanto augurti» e vene - 
*^iT.tuita commercio , fe non con ifperanza di randi , non faranno cgl ino qual fa- 
ti fliuiDi io- guadagno l Oue quello non regna» uola vile fpregiati tNoi non ci con- 
£" iiJJ'iJl non fi negozia» ma fi dona. Imma- fentiamo . A * tali ragioni ^^x^Ldtu 
cMeuienc . gmateuiora che di attaccare querto folle per efler vinto il partito, voi i'adok de 
. commercio della Natura diuina col- ben lo vedete » Signori : fe non che u I"* 
la vmana fràgli Attributi Diuini fi l'Amore di fuppliredel fuo a quelli 
tenga Camera , per ragionar alla cftimati danni largamente proraife; 
nofl rale ; a me pare che tutti a lor poiché il fuo gran capitale in queflo 
u potere fi oppongono . E che ? * dice beHifsimo tra meo egli con tal van- 
vwcie in c6- l'Eternità . Dunque fi potrà dire, raggio aurebbe impiegato , che ric- 
■f«oi,i! U * c ^ c vn Dio nj fcc , crefea , conta i chifsimo teforo di lode !a Diurni tà 
giorni »mefi» ed anni/ Quello è vn ne aurebbe ricolto : Diflc che per- 
dilcapito maniferto delle mie ragio- dita efiere non poteua, doue nulla di 
ni » perche fe a parte meco entra il quello, che fl pofsicdc, lafciando » di 
tempo, io più non fono, che da lui merci forafliere fi acquiftano : id 
effere mifurata non pollo , e fe lo <ptodnoncratajf»mpfit,non quodrrat 
potcf$i,quclla,che fono,io nó farei . amifit. Confortò la Sapicnza.di cui 

lode 
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lode immenfa mai Tempre farebbe l'innamorato Santone i anzi come 
quell'opra nou ci la di Dio con fotti- di quello mifterio altifsimo coli' 
gliezza » fopra ogni creato pen fiero Eterno fuo Padre fauci laudo diceua ir 
condotta , e che da creatura niuna il Saluatore. Ita Vater ^uaniamftc 
fenza lume diuino intendere fi fa- placitum fuit ante te ; Onde chi la fe- 
re bbe potuta ; difle che della Potete Aa di oggi chiamale, Trionfo dell' (l 
za variamente l'erediti fiaccrefee- Amore, che punto eglicrraco an- emofobie 
rebbe . In vna parola vinto il fuo dafle,io non crederci. Ma Ve hò jì/jj'SJ'i' 
partito trionfò l'Amore» fi che non a dire il vero, egli fù fi b *n icruito drjmv* 
fìi vana la parola di S.Bernardo, dalla fapienza in que fio fuo lauorio, t4 
quando d\ffe:TrismpbatdeDeoamor. che delli fecondi onori ella pare, che * 
Ma prima che a vedere il modo ma- fi fdegni. Quello è vn lauoro fi 
rauigliofo di quella Diuiniilìm»-» fattile, finuouo.fi mirauigliofo nel- 
i4 Vnione io vi conduca , lafciatc che la vnione delle due nature in vna fo- 
Akn modi io efclami o Amore, o amore . Chi la Ipoflafì , che nello fpwgamento 
leu» f * C ftf' rai »* tal benefizio penfatoaurebbe? di elio ogni qualunque intelletto fi 
faiiiie? 0 * Or non era egli gran pruoua dell' perde; il perche fuori d„-lli confini 
amore di Dio ver/o di noi fc Tingiu- del vero nó fi auanzò punto S. Leo- 
rie fenza pena liberamente rimet- ne dicendo./* www ^ rfonam vtram- 
teua? Se alla fua grazia l'vomo fi que conueni/fe naturam ,nift fides non 
bruttamente ribello , richiaraauas' credat , fermo non explicat . Si folle- 
fe con prodigio di liberalità de i fuoi uino pure a ritrouarne le fomiglian- 
più cari tefori l'arricchiua^ Certa- ze i più alci ,c fublimi ingegni, che 
mente perciò fare l'vnirfi con vna fempre mai per la mancanza loro 
natura sì vile, sì ribelle, meflier non fari vcroil dire : Senni non explicat. 
era ,fe non perche all' vltimo, e fu- E che i Penferà * forfè alcuno di 1f 
premo grado fallile l'amore. Che fpiegare quello nodo come quello soaighane 
fe alla creatura per modo fi fopra- inelpicabile del bifolco Gordio, il jSn^'Ji 
naturale comunicarfi voleua Iddio, quale i lacci del giogo de Tuoi duo- ««A» cm. 
non mancaua l'angelica natura in sì ui , cofi annodò eh s n:\ nodo i capi di0 ' 
belle fquadre diflinta.e che tanto amendue nafcondcndofi.di fciorloa 
alia diuina per la fua fpiritualità fi chi che folle la fpcranza leuaua ? 
alfomiglia. Che fe pur alla vmana quifi dir fi porta » che ambe le natu- 
faic voleua il fauore , agcuol cofa re in vna Ipoflafì , come Aggiogate» 
Itaca farebbe nlcri vomini l'pacciaia- c legate infierne fi v c d aio . Vi De- 
mente creare, che nulla colla gua- ne , ma come ciò fi faccia noi cer- 
ila , e corroita generazione di Ada- chiamo, e già che fermo non explicat, 
mo auendo che fare , da vn tan- lo creda la fede, che perii regno del 
1f to benefizio meno folfcro lontani . cielo non fo!o tanto monta , come 
K Chc fi pUÒ pi " rc P lic ' lrc »<c ncn per quelli dell' Afii fi dilTc di Alcf- 
vo. ooe . c quella* del foprano amore vnicL», fandro, quando il Gordiano coi la 
cdincfpugnabil ragione ; perche di fpaJa tagliò; mi molto più, perche 
©gai qualunque altra fi è primo allafalutcnoncheiofappiailmo- „ 
principio : Quia placuit oculis meis, do.mi chc io il fatto creda fi richie- 
come della lua Filiftea , dille già d.-. Ma 'forfè lo fpieghcremocon iL'io"** 

la 
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la (bmiglianza delle porte del Tcm- 
pio Hfcfino i le tauolc delie quali 
doppo di ctfere Hate uè anni : In 
giurino, come ragiona fumo, li rac- 
òclimarono di forte > che lui . doue 
dalia colia voite fi vedeuano, come 
chcalnoue alla forza cede (fero an- 
dando io pezzi» rompere non fi pr> 
teuano . Qucfto m qualche manie- 
ra ci adombra, come quantunque in 
due parti dal colpo della morte ne 
andafle la natura vroana »l'vnione 
però colla diurna di ambo quelle 
parti , punto non fi feiogliefle , per- 
che (jttoci fernet ajjimpfit , numquam 
dnmfìt , giufla l'ailioma delli Tco- 
logi :ma di quella , duo cofi , indo- 
mita tenacità la ragione non mi 
* t I pie ga , si che io dire non debba : 

>«n Eicmo. yén» 0 mn explicat . Forfè * lo fpiegò 
S. Gregono Magno la doue fopra 
la forma di Elettro, in cui al profe- 

Eiech. i.: ta ^ Diottro i) Signore , altamente 
filofofando nell'oro , e nell'argento, 
de quali fondeuaii a (uo tempo,quel 
terzo pregiatiffimo metallo , cui 
Elettro addimandauano * nell'oro 
dico, e nell'argento le due nature la 
diuina,e Javmana riconobbe, che 
in va foto fi ritrouauano. lo non 
fono fi rozzo, che la fomigiianza 
non riconofea ,c che dire nonfap- 
pia , che quanto feende J'oro in quel 
roifto, altrettanto monta l'argento , 
edamendue (algonoa pregio inefti- 
mabile. Ma mi fpauenta chencll» 
Llettro mefehianfi , e confondonfi 
di forte i metalli ,che vi fi perdono 
i nomi ,e le nature loro, fi che ne 
ero più , ne a. gemo fono ; la doue 
Qui odo determina: il per regola di 
fede . ?\{on commi xtioncmpaffus,z\\& 
quale attenendomi replico, e dico: 
Sermo non explicat. Odo S Cirillo, 
che i'addimanda : ^Iteraradix gene- 
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ris human, e parmi quali che dalle 
fiorite delizie degli orti potrò ac-' 
cattare alcuna a queftogran mitte- 
ro non dilTomigliante immagine. « 
Imperochffi come tagliandoli con EftSjJt 
attentiflìma diligenza pei lo mezzo iificiof>m«. 
due cipolle di Tulipani, che d» coioti '«< ooneffe - 
fieno diuei fidimi, e quelle mezze-» 
parti riunendo poi , e rilegando lì 
che fi conbacmo i tagliati germo- 
gli , dicono queAi ri. «forami di Flo- 
ra, che di due colori a maraviglia 
dipinti ne crefee il fiore , cofi per 

3uefta inefplicabile vnione Tcan- 
richc,cioèa dire Vmanodiuine di 
Cnilo fono le opere : ma in fatti di 
qucUa fomiglianza.comc delli fiori, 
dalli quali li rrac,£rtrò efl grafia ; 
perche in Cnfto non ammezzate , 
ma intere fi vnirono le nature i il 
perche io replico ; Samononcxpli- 
cat . Che • fe da' fiori medefimifgia- s i* Fieri 
che il Signore dalia patria ilnome *J*jJg| 
di fiorito portò) altri penfalTe che u . "* 
nuoua fomiglianza effere fommi- 
niftrata ci porla ; perche rimanen- 
do intere, anzi diuife le ba.be, (e 
per v no ftretto cannolo artificiofa- 
mcnte pattare fi fanno itcncti ger- 
mogli , accomunanti li colori , e io 
roggie , fi che vagamente terzi ne 
vengono i fiori,- per tutto ciò trop- 
po addietro fi rimane dal vero ; per- 
che in Cri ito non diuife ma vnite 
fono le nature , e come che dell'vna 
fola fieno leoprc, per tutto ciò in 
ragguardo della Perfona diuina, in 
cui vnilconfi Vmanodiuine diconfi 
le operazioni ; fi che qui pure dicia- 
mo tSermonon explicat. Sottcntra- »4 
no* alli tìoi i le gemme (otto la feor- * em ~ 
ta di S. Agoftino, il quale gentil- 
mente fopra di elle filofofando au- 
ueue , che come di due nature fono 
cileno compofte, perche quantun- 
que 
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que figliuole fieno dell a terra, d a cui . mm t aHt qms c'oftliarius e'ms fuit > ma 
iicouano,dieffcrlo anche del Sole, che fare lo poteffe indouinare gì' 
da cui ereditano il pregio della luce» Angioli non poteuano . E qual fon- 
non mancano : e che cofi Crifto» damento ci è nell'ordine di natura» 
come che in ragguardo della natura della quale tutti gli arcani fanno gli 
vman a , egli veramente fi chiamai"- Angioli, fotto di cui forgere porcile 
Te Figliuolo dell'vomo , auea però vna tanto fublime inteliigenza ? 
anco in fenafcofla quella dìuina lu- Non perche la natura per l'I poftafi 
ce, cui appella l'Appollolo tefori fuo complimento riceua, per quello 
di fapicnza,e feienza di Dio. La dire fi può, che quella ciTcre polla 
fpiegazione hà dei pregiato ; per» forafticra. Di quella vcrtta,pcrchc 
che di gemme fi lauora ; ma per ve- alcuno imarauigl:ofo non dubiti 
rità al pregio diquefta diutnidìma colla fua autorità la conferma S. 
Vnione molto baffo ella fegna; per- Dionigi l'Arcopagita.chcdaS.Pao- tib de<fi. 
che la luce , di cui vanno fuperbc le lo fua teologia imparò . Ipfa lefu in ^'^ omi ' 
gemme, con il lucido loro fofrau- carne apparino intffabilis efi fa-moni 
zialmcntc non fi vni Ice , qu antun- omni, & ormi ignota intelligenti*, ipfi 
que iatim unente le penetri ; che-» qHoqne ^tngelorum primati non cogni- „ 
alla line altro non èquella, che da ta. Non* enti iamo di grazia più * 
etfe ne viene, che vn ripercotimento addentro nelle teologali fottiglicz- 
di quella di fuori, la quale fc loro ze.mavdiamo la faldiOimadoitri- 
affatto viene meno , elleno dalle vi- na dell*Appofto!o,il quale di quefto 
liiiìmc brecce per alloca nonfidi- diuiniffimo millerio ammaefìran- 
ftinguono. Ma in CnilonuIIa me- doci con parole magnifiche ne ra- 
no di quello fial'vmana.fù intima giona . Vditclo : Et man/ffiè ma- 1 » d Timo| 
la nitura iliuina , che non ab cftrin- gmm efl pietatìs facramentum . quod 
fcco.c pei* acci lente; ma intima, e manifefìatum eji in carni' mflipcatum 
foftanzialrncnte fù egli Iddio . In eji in fpiritu. apparti: t <A>igehs. prxdi- 
e fi cVjùu- focaia è neceffario ripig tare : 7{ift catum e/i gentibns , creditnm efl m 
<»e rvnione fide* credat,fa mo non explicat . An- mando, affumptum efl in gloria. Che 
flSfafift.*» ancorché U fatto pienamente^ fi può egli dire di più alto! Ogni 
piic»b!it. giufìa i Cattolici dogmi creda la fe- qualunque parola è vn teforo. Ma 
de ; di fue difficoltà il nodo egli non la voce Sacramentum , a cui le altre 
manca , perche non tutto quefto lodi fi appoggiano, ella per appon- 
, diuinolauorio parte per parte riue- to ci cade a capello per dimofi<arci 
lare I Jdio ci volle , parte per nobile l'ammirabil lauorio di quefta Vnio- 
,« impiego del teologo intelletto la- ne »di cui vi difeorro. Ellaquinon 
ToimeiiiRi- feian Ione . Io* diro anche di più, lignifica fegno dicofa fagra, come 
Su^Si «ne quello Mifrerio è di lauoro fi comunalmente oggi noi l'adopcria- 
naimtiaca nafcofto, che fenza il lume della di- mo ; ma vn non sò che di recondito, 
uina riudazione Angiolo alcuno di fcgreto,ed'inacccflìbi!eal volgo, 
inquinarlo non mai aurebbe poiu- in quel fenfo , con cui dille 1* Angio- 
lo • lo non dico che fare lo voleffc lo a Tob\a:Sacrame*tumregisabjcon- Tob :t. 
Iddio , psiche anco degli Angioli dere bonumefl . Enonc: lafciadiciò 
%(ì \z 4 o. dite fi vuole ; Quisnouttjcujum Do- dubitare la voce Myflerium , che in 

Qq vice 
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D«gi* 8 erroti vccc di Sacrmentum , ncll'Grcco ff 1 Non furono mica vomini di poco 
piglia" ri! 1 legge. Ma'iononlaprei della na- ingegno, e diroz2o,edi plebeo 
•ifter'.Sfi iculka marautglia di quefto Mifterio intendimento i macH ridi tali, e taii- 
«u i» fu» piti gagliardo argomento portami, tb erapij errori ; ma perche ali 1 -» 
eh; gii errori di coloro, i quali trop- vmiltà della fede l'altezza de i fu- 
po ardimento»* , da fc , a forza del perbi loro intelJctti foggeteare noa 
proprio ingegno, di eflb vollero fu- vollero; come diuifa S. Agoftino, 
persamente ragionare; Ella è fo- perciò fauola vile dell'empietà fonò 
lenne nffleffionc di buoni maeftri rimafì. E non è quello diuino arti- 
deli' Ecdcfiaftiche memorie, che-* tizio, come alcun dalli maeftri de 1 le 
nelli primi 400. anni della Chiefa; meccaniche inuenzioni lauorati ne 
circa di quello mifterio miferabil- veggiamo ,li quali canto fono ma- 
mente pericolarono gran parte de- rauigliofi, quanto dura di efli l'igno- 
gli Eretici, f emendo loro di (cogli o, ranza , ma qui dalla fteffa feienza 
a cut fi pcrcotcflero,quel mifterio, crefee la marauiglia . E chi * noa 
che dell'vmana falutc fi è l'vnico trafccola vdendo, che l'anione non 



porto . Quindi dottamente fcriuen- in ambedue le parti vnite,ma in vna J'y.» JJg"* 

do a Trafimondo diceua S. Fulgen- fola , come in /oggetto fi fonda , ed *• & cmiì*. 

tib. 1. zio : Certum cfì penèomnes hxretìcjt all'altra folo fi termina ? che indif- " ' ft Vn, ° o « 

framtatìs errore* infurtxifle, dum ma- folubilc anco nella morte medclima "** " 

gnum pict.it is facramentum , quod ma- r i maoga f* che Iddio non fi muti , ed 

nife fiatimeli in carne >atttficuteft non vomotì facciafthe di Dio faucllado 

• credunt tantomnino non credunt . Chi noi có linguaggio vmano dire poflia- 

le*pcrfone raddoppiò, e fu Nefto- mo,che per noi nacque* morì,il che 

rio , fi che Iddio in Crifto abitafie feoza beftemmia dire della Diuinità 

come in fua cafa , giufto che fpiega- non fi può t Ma * che tento io di an- 

ua Macedonio: Chi le nature me- nouerarcdìqueftocongiongimento M 

fchiando confufe, cofi di orribili be- le marauiglie ? Elleno tali , e tante Jl^^ 

flcmmie aprendo vna chiauica , e fìi fono , quali , e quante folo può fare 

Eutiche; Chi la diuinaFigliuolan- Iddio ; fola può capere la fede-*, 

za all' addottamelo ebbe racco- Qucfti fono quelli penficri antichif- 

mandata, e fìi Teodifco. Chi la-» fimi diDio,dclli quali diceua Ifaia 

carne di Crifto feparò dàlia prefen- Cogitationes fidelcs >Amcn . Qucfta-» 

za <f eli* Verbo , e fu il Somofateno ; Quella predicazione, a cui fenza vna 

Alti 1 fognò , che colla medefima ferma credenza della diuina onni- «f« «f» 

carne di anima il luo^ofuppliffcil potenza credere non fi può, che-» 

Verbo , è tu Apollinare : impazza tanto vale del medefimo l'oracolo : 

M arcione fcriuendo, che l'Vmanità Domine quis credidìt auditui ttoflr; & 

Santa di Criftoftì vna fantafma: fre- bracbium Domini , cui reuelatum tfl S 

nctica Apclle componendola di vn Qucfto è il prototipo di tanti firn- hvji. 

nófoqual fiore delle (ielle. Ma che boli, e profetici enigmi , d« quali 

piò l'anJarc più longaméte dietro a piene fono lediuine carte." Tali 

quelli errori £ Bafta l'aucrne alcuni fono la colonna del fuoco , e della-» „ 

acccnati; perche quàio fia profondo nugola al fentire di Origene : l'im- 

<aueftomjftcnoognuno,fiperfuada. picciolimcnto di fciifeo fopra le_* 
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membra del morto fanciullo per ri- punto fraporrc voleri della mia , di 
chiamarlo alla vita, eome acuta, e cui gran pregio farà il fedelmente 
diuotamente oflcruò S. Agoftino : » fuoi detti nella fauella ooftra era- 
La famofiftima fiamma , che fopra portare. Si conofee la lungbeiga bre- 
il rogo pofacafi , e noi confumando *e , la largherà ftretta , l altera fog- 
trallc alla contemplazione di mara- getta , la prof ndità piana , la luce non Ut ^.p,, 
tàglia fi nuoua il Pallore Mose, con- lucente Ja parola mutola ,/ acqua affé- miffutcft. 
forme notò S. Cirillo . Ma in fatti, tata , il pane famelico . Cedrai fé vi 
fenon vi c io fpirito della fcdc,que- attendiJapoten^agqHtmataUafapienr 
0e ,& altre quantunque illuftriilirae £<i ammaeftrata , la for^a fo/ìenuta, 
fom iglianze a nulla ci feruono , c di finalmente Dio che (uccbia illatte, ma 
fi alto, e profondo roiflerio tefl imo- che reficia gli Angioli ; (he girne, ma i 
nij (ufficienti non fono ; il perche miferi confila , Cedrai, fe attendi, che 
puntua Imene e dice l' A ppoftolo,che fi attrifla lallegrejgaa , teme la tonfi- 
Juflificatum efi in jpiritu . E * vaglia denx\a t patifce la j alme, muore la vita . 
il, vero chi vnqua lenza lo fpirito G quali paradolli tono qutfti»<c non 
iella fede intendeà le marauigliedt gli ipiega la fede: Quale li in il la- 
udilo» t- quello gran Sagramenio della di- uorio nella vnionc delle due nature 
0 , ' fi Vn»i oiH? pietà ^ Chi non I'cftimcra vn in vna Ipoftafi ,*per cui non fono 

• ■ ' 1 f 1 ' _ » _ ■ -a i ^ , « - n • — m • a *•» ... l\ _ ir* W a mà n • llm j-« a n h - . V» . . .-. a _ 
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dall' amore degli vomini , pigliata di creata intelligenza fi cflolgono . 
/èrtfo /a /irma , j g/or/a // votaff\. : Quello è vn volo dell'amore diurno» 
che non ani ndo eolia carne commercio cui dietro non leguono, quantunque 
alcuno , di quella fi vtfliffe : che per la fei ali fpieghino i Serafini . Quello 
natura fya Ipiyiiuak nonpotendo efjer è ì'vltimo , ed iì più fuciline de i la- 
tterò, palpabile [i face ffe : che ignoran- uori di Dio ; perche in fe racchiude, 
do ogni principio di tempo , fecondo il come parte ioftanziale lo Aedo Dio. 
corpo ad effere ineòminciaffe : chi era Di quello porta oggi alla v militò ma 
in fe perfettijfimo accr e f cimento ria- Vergine vn Angiolo l'arobafciata^ 
ut ffe : chi mutare non fi potendo , auan- lenza enigmi, fenza gc rog lirici, fen- 
V , e migliori : chi di nuuole il cielo za figure , chiara , e pianamente le 
ricuopre, di vili pannicelli mfafciato fi dice : Ideoq, quod nafectur ex te fan- 
giaccia : Chi rra Hjè, in vna mangiatoia cium, vocabitur filius Dei . * Sarà tuo 
fia ripoflo t Chi a tali flrauaganje at- figliuolo, il F igliuolo di Dio; parto- 
tonito non rimane* Chi fe dalia fede mai a Tuo tempo quello, che feto- ^ tm 
fermo non è , eome trafogni di vomo pre mai ab etemo è generato dal 
fcemo,e jcimmunito non lifeberniffei Padre : aurai nel tuo grembo quello, Sp i f .VnC la 
Ma cont'oi me aflai più gagliarde, che dal paterno feno mai non lì di p^oUQuod 
come che non meno vere , voglio parte ; /arai chiamata Madre d*-> 
che vdiaic ragionare Bernardo , alla quello , cui chiamò figliuolo l'Ete* - a- 
cui eloquenza gran torto farei , fe no Padre . Quoà nafeetur ex te San- lM " 

Qfl a cium 
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Gnm vocabitur film hminit . In te non fence ^ Chi con vna tale altiffi- 
fi fard verno, chi di effer Dio nel ma dilettazione rapirli l'anima non 
Padre non lafcia. Si velli ra in te pruoua, qualunque fiata ripenfa.chc 
della tua carne, lenza fpogliarfi in Iddio per lui vomofi fece/ Chi di 
fe di lla fua diuinita' » come le mera- ciò contemplare giamai fi fiancò . 
bra per l'abito non fi mutano; ma E vaglia il vero io noa sò come ad 
l'abito , che in te pigliati , farà di vna fi gran pruoua della Capienza» 
foftanza , e non accidentale : Sarai e della potenza di Dio non trafeco- 
Madre non di vnvomo prima , che lanccdeftatici gli vomini non di- 
poi ti a fatto Iddio ; ma di Dio , che uengano. Che alla predicazione di 
in te fi ft vomo, e però venula»*-» quello mifterio fi opponeue tutta 
Madre di Dio . Quod nafeetur ex te 1 vmana Capienza , come vna fauola 
fanftum , -ptabitur filius Dei . Ma (limandolo , fia danno cftrerao di 
chi fpieghare vnqua potrà i tefori quelle anime fuperbe; ad ogni mo- 
di marauiglie,eui contengono que- do la di lui gràdezza potrebbe quafi 
fi e parole . Ma per ridirle ad vna ad loro feruire di feufa : ma il credere 
vna i ne il tempo a noi batterebbe , fenza ftupire , quale feufa ritroua ? 
quando a farlo intraprcndctfimo; E perche di amore principalmente 
ne forfè (e fatto ci vcnitfe, il pregio fi e quello lauoro , il crederlo , e non 
fi farebbe dell'opera, fe più innanzi riamarc> come fi accordano i E pcr- 
a noflro prò non ci fpingcflimo . 11 che per lo cancellamento del pec- 
che tanto fenza quella trita , e rat- cato fi fece queft opera tanto arami- 
nut idi ma cognizione fate polliamo, rabile ,il crederla , & il peccare da 
perche a concepire il fuoco ce 1 eli i a- capo che diremo che fia . Amiamo 
le , knza contare del Sole i raggi, adunque chi tanto ci amò;efe per 
ad elio balla lcfporfi . " O mio eter- eccetto di carità Iddio fi è fatto 
no Sole , che oggi nelle puriflimc vi- vomo,noi Audiamoci per corrifpon- 
feerc di Maria della nugola di no- denza d'Amore di trasformarci in 
Affìi mfo ftra mortalità pcrnortro prò ti ara- Dio,giache mentre egli fi fece figli- 
li MiQeiio. manti , chi ciò confiderando dalle uolo dell'Voroo : Dcdit ntbis porr- 
fiamme della tua cara ade vamparfi ftatemfilios Dei fieri . 

* L.D.B.V.M.À.CS.I. 
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Della Vifitazionedi N. Signora . 

Abijtin montana cumfijiadtioot in Ciuìtatm lucia Lue. i. 

l« f/iocitì KF§S§?fl R ^ l'altre cofe, che-» Tacita -, che più gode l'occhio in ve- 

DOB'umL (9|5S» quantunque fieno foc- derlo in quelfuovelocifsimo moto, 

eodeie it. uai^O to l'imperio dell' oc- chei'cgii foffediqual fi voglia lito 

1 chio > diffìcili nondi- pia vile , e più minuto fafloiino? 
meno al rendergli tri- Quieto cfler vuole di qualunque ve- 
buto fi dimoftrano > duta l'oggetto, fe fatollo ne dee-» 
vna, Signori, fi è quel Cubito trapaf- l'animo rimanere ; La preda,che vc- 
famento delle cole, le quali davno locemente fugge , come che altrefì 
ad vn altro Juogo forteméte fi muo- veloce fia il corfo di quefto falco» 
uono, cui propriamente velocità noi pellegrino dell'occhio , che la fegue, 
addimandiamo . Imperoche oue_* ed incalza, raggiungere forfè fipuo- 
negli obbieti, che agiatamente fi te, godere agiatamente da cffolui 
reggono , non vna , o vn altra bel- non puote.poiche caccia ben di lon- 
le^za ,roadiogni parte la fìmetria, tano, ma da vicino folamente fipa- cofi deli» 
di ogni proporzione i! decoro, della fcc. lo'ben vedo Signori , che voi j^jgi 
varietà dei colori il bellifsimo fiore» conia voftra folita diuozionc auidi mancaut 
c delia luce lo fpìriro diri imamente delle diuine bellezze della Regina 
l'occhio difeerne, e gode;di quelK de'cieliauocatanoftra quà fiere co- 
che la velocità fcco ne porta, a gran cor fi ; che io alcuna loro particella 
pena vna confufa veduta , a lui pare vi doucfsi proporre a contemplare 
dì vo^uo nc "manga . Bello * a vedere fi fperando : ma temo , che di vo Are 
ne che uno enei pauone il vago manto della Tua fpcranze ingannati ftamane non 
,oU - piuma , animata primauera de gli fiate per reftarc . Non vdite, come 
vccelli.chcdel verno l'ingiurie non nel Santo Vangelo e ci fi rapprc- 
fente, portando mai fempre fiorito fenta quella benedetta Signor»-», 
li prato delle fue fpalle -, ma s'egli quafi folgore veloce pjrtirfi dalla 
dal vento aiutato quali ftrale fugga Aia cafa , e a quella della vecchi*-» 
per l'aria perdefiogni bellezza, e la Elifabctta rapidamente condurfi . E 
confufa mifchianza de i colori diuo- come volete , che io pofla diftinguc- 
racc da vn tal rcnebrofo velo , nulla re le bellezze di chi ^Abijt in ntonta- 
più diletta , che fe fofic di fudicio «* cumfejlinatione . O fc mi folli-»* 
di .noii corbo ,a fezziifima piuma . Folgo- conceduto di effere al pari di lei ve- 
■jmm fe^ra «nelle fue candidifsime fiamme il locc nel corfo, fuggirebbe da me 
*' °" d. amante , e non meno tiranno delle ogni tema , e non dubitarci punto «, ... 
gemme fi feopre , di quello che fia di pregarla , dicendo : Trahe meptf 
de gli occhi , ma s'egli adiuiene, che teJ"odorem °t>nguentmmtmrum enr- 
fcagliato da vna fromba fugga qual rerum ) Ala ò troppo tardi mici pcn- 

ficri* ' 
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ficn ? O pigra mia mente ?non è • le anime ingegnofc a fauore di Ma- 
ch' fpcri di djftingucre minutamen- ria : che non a co tanto corteggiata 
te Damane la grazia belliflima di dalla tenera famiglinola dell'ore 
quefto.uomouimcoto. Voi'fape- fluttuine l'aurora, come qucft a Re- 
gi C0 £ Cdfrl te, cht il pmgerc felicemente le rao- gina vfei con accompagnamento 
u Retti nei uenze de i corpi ,o in marmo fcol- reale di quelli venti celefti , dico gli 
{rtSif P' r,c ma * f fm P rc ftimatofia p i- Angioli del Paradifu: Apparircbbo- 
mi vanu de' più rinomati macflri. no ad ogni palio ,e gigli , e .-ofej 
E puie dall'altro canto, egli è fi bel- onorate vcltigia delie piante virgi- 
lo, che a re tira, e rapi f ce qualunque oaii , direbbono , che fi rifcaldaua- 
occhio punto gulla della luce . Non no di nobil lì anima le f.eddc vifeere 
fi vuoi .iiflìmularc altrimenti quella di quei fafw,d< iìandociafcunodiefsi 
fretta di Maria ftamane; pei che s'io di etfere calpcftati dalla Vergine, 
ben mi auuiib , ella non ci rubba cofì auendo tanta grazia di baci are 
punto, anzi molto ci feopre delle vmiimcute quei beaci piedi; che foa* 
granJezzc della Vergine . E, s'io uifpirauao l'aure, che conefi piega - 
non ttmcfsidieflcreriprefo vfando, uan gli alberi le cime loro ,danoofi 
mentre fauello della Vergine , di inficme le fiori tute mani, per ielle- 
profani fermoni» dirci ciò. che della re verdi ombi elle alla tenera Fan* 
fauolofa ma ire di Enea dille il la- fittila | che il Sole, le temuto non 
tino Poeta: Etvere inceffu potuti Dea. auefle di offenderla con raggi nfsi 
Ella veramèiefi dimoUto vna Dea, fermato «irebbe il corlo Tuo infati- 
ò madre di vn Dio . Ma con p:ù de- gabile , per godere con tutta la Tua 
gno parlare dirò Quant pulcini furti luce di quella diuina bellezza : Che 
grejfus tuijilia princìpi* . L'vfcita del le caftnsiroc gioie , che )c dolcezze 
Sole quàdo ancora fanciullo fi muo- di Paradifo volando auanti aueano 
dm. 7 . uc dal padiglione dell'aurora , quella già tagliato nel petto della telicif • 
delle ftclle , quando e 1 cono di puro lima Elifabetta «certi mouimenxi di- 
latte ftillanti,quel|a delle roksquan- nini . Quelle, ed altre più fcelte de- 
do 11 affacciano a i loro verdi balco- lizie alla fiorita brigata de' poeti 
ni • non fono punto da paragonarli, damane lafciaodo , acciò tefsino 
Venite meco Signori, che breueme- ghirlande degne di Maria.il mio fcr- 
tc,acciò che affatto non fugga, vo- mone a più (cuore leggi richiamo 
glio che infieme con liderismo quà> dicendo,glonofsiraa cflcre la fretta 
co fia gloriofa alla Vergine quefta di Maria , per quelle medefime ca- 
f retta .con cui lcggiamo,chc abban- gioni, delle quali è figlia la velocità. J|4 t 7 ioBl 
donando le paterne contrade di Na- Tré * fono di ogni velocità le ca- deiu veloci, 
«aret, molle per vie lunghe , e diffi- gioni»ora tutte tré vnitamentc a fai-* 4, 
cili quelle beate piante, dalle quali fi lccitareil moto fi vnifeano, ora foli- 
9 godere bbono di cflcre premute le carie fi adoprino. La prima fi è la m ob"te.' 
tu* viifiio Selle . Ne* afpettate però , che io forza , che muouc, e /pigne, & è tal 
F°* ,,c * m ' ,e pigliandomi alcuna poetica licenza ora fi violenta, che sfosza ogni in- 
10 * videferiua quello viaggio fauorito toppo, ed oltre paffa via volando . 
dal cielo , ò dalla terra . Sò quello, Ben lo prouano coloro , che vendo- 
che v cr 1 fi m i I mete ridi re bbono quel- no l'alma a prezzo nel fulmine delle 
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Palle del piombo , le quali oltre le mente a capo conduccndo , quefH 
forti difefe delle piaiìrc velocemen- Tropcrat i Chi molte ne comincia, c 
te trapalano ; mercè la furia del tutte acciabbata , quelli Fefiinat. è 
fuoco , che con le ali de i natiui Tuoi delle più baile forme della plebe il 
conefi* a furori /impennò . La feconda ca- dire , che da madre frettolofa ciechi 
bcxm . gj onc fi è u narur a del mezzo, per nafeono i parti , ma è però vcriflì- 
cui fi fà il mou! mento; il perche affai mo dettato , e di Nonnio» e di Cato- 
piùageuolmente per l'aria cortefif- ne. Più fublimi fono gl'infegna- 
fima ,che per l'acqua alquanto più menti di Plutarco ; non conuenirfi 
contumace le cofe fi muouano. Oc- ad vno filofofo tortamente aprire 
Bona di fi. cupa il terzo luogo l'vltimo termi- le riceuute lettere > non correre pre- 
Ma ne , in cui fi ferma il mobile , perche ftamcntetncontroafrettolofomef- 
egli tal'oracon certi taciti fuoi in- fagiero: Non è difficile il Capere» 
uiti follecitando , e con promefle di che i torrenti, quanto fono più ra> 
miglior condizione allcttando ag- pidi, tanto più torbidi fiprecipita- 
giunge non poca parte della prc- no ; che l'età quanto men faggia, 
ftezza , cagione riceuuta dal filofo- tanto più fi affretta , come diffe fag- 
fo ricercante , che fia , che le pietre, giamente Ennodìo: Arati adhitedebe* Vkt s. ep 
quanto più al centro s'accodano , indocìlem Jèflinatìoaem ;che dunque a#l 
tanto più ratte fi piombano . Oltre tanto lodare la fretta di quella Ver- 
di quetf e non è , che noi di velocità gine , a cui chi vna tefluggine fono 
cerchiamo le cagioni : ne altrefi li piedi, anzi che leali a mede fimi 
meglio polliamo della fretta della donafle , con più decoro della di lei 
Vergine noftra Signora teffere più Virginità feuellarebbe . 
onorati encomi , o panegirici più di- Non fia chi dame afpettif ifpo- 
, uini. ita, alle oppofte cofe, che gran tor- 
ti ftetu n 5 Ne * vorrei però , che alcuno mi to farei aila grandezza di Maria,vo* 
u'H'^o fi frceffe finitamente incontro,e di- lendo cimentare a punte di lance i 
m^n 10 ioK).ueouto importuno cenfore con fuc fuoi fatti. Sù * fia vero, che a Ver*- T » ta|f . 
• "ss 10 • friuole ragioni pretendeffe leuare a gine fancialla non fi conuenga l 'an- Mari* di »i- 
querto preftiuìmo viaggio dcll*-^ dar pellegrina per le vicine conira- c *£°J 
Vergine ogni lode. Sappiamo tutti de , (e quella fanciulla fi fauia, ci và» mini» si 'in 
ciò , che in fegnò S. Tomafo dicen- chi farà fi ftolto che non ne ricerchi fteu * • 
do , che l'vomo magnanimo è (ài cagione più alcaf Qualcofa dtte- 
mocotardo.e lento, ad vfodi Lione, mi è più propria del ferro , e delie- 
che tardo , e maeftofo palleggia ; gno che icendere per l'aria ccrcan- 
percheadunque non partecipa della dodi pofarfi sù la terra vicino al lo- 
condizionc del figliuolo quella ma- ro centro < Ora fc noi vedcuìmo per 
dre , la quale giuda che cantò Eu- quello apertocielo volare quella fa- 
dofia Imperatrice Mtgmhrum ge- mofa colomba, che fi ragiona effere 
tmitfiltHm. Non è coli nafcoll*-» di legno (lata fabbricata dal Tare- 
quella grammatica distinzione frà tino Archita con ingegni tanto ma- 
le parole Trofero, e Felino : che ap- rauigliofi, che a viue forze dell'arte 
porta il Giurifconfulto , cioè che volaua, o la mofea del fcrro.chc per 
chi fi Audia alcuna cofa opportuna- fiinilc maniera sù la manodiCarlo 
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V. Imperatore entrante in Augii- rtcfic, come ragiona il Damafceno. 
fta parimente volò » chi dico ciò ve- "Prima die Deus in calo fixit corpus 
delle, quanto farebbe egli feiocco, filare fine luce e fforme, fine motuquie- g mo ff, it 
fe di quel miracolo vnico dell'arte tnm,cr ftabile . Ma * quando pofeia dìo compii 
non inueftigaffe le occulte cagioni* il quarto giorno l'animò, e lo veftt 
Ecco , vola , damane fuori del pa- di quella luce, che, prima fparfa per 
trio nido quella colomba , che lungi tutto il ciclo in elio lui lì accolfc ,a 
dalle turbe degli vomini fra più ve- gran pena fu di ella ripieno , che 
nerabili fantuari del Tempio ere- quali di anima viuaciiEinafolfe in- 
feiuta poco dianzindla romitafua formato, lì molle a gran fretta, e 
cella, tutta fola, fu falutata dall' An- quel corfo cominciò , in cui non al- 
giolo : dunque , dirò io, nuoua forza lento pofeia giamai , fe non per or- 
Lib.«,iihic.lalpigne»nuouo fpirito la muoue. dine particolare del fuo Signore: 
<■*• Inftigante Chrifio perrexit Virgo cmn Statim accepta luce (e feinorbem ca- 
fefUnatione , fui rapido curju iliam in pit rotarcptrniàque curju omnes mai- 
montana ducebac , ditte S. tpifamo. diales plagas illttminaturus euolattit • 
Quello inltinto ferue per ogni vma- Or chi dimandafle al Sole > e dice (fe 
oa con funzione , dopo la quale lui. O Sole, perche fi rapido corri 
, 0 per inlcgnamcnto del Filofofo f pac- tu Tempre dall'orto all'Occam , e-* 
corte dietro ertamente operare fi dee . E • che quindi per vie a noiignoic frettolo- 
si ngimoio . altro ^ afe douca | a Vergine , fe non fifsimo dando la voita ritorni . Or 
leguire il fuo benedetto parto. Era non farebbe egli meglio, che quieto 
portata, e tifata da cagione lì bella, nell'antico tuo polio, in cui ti creò 
che bclliflima nella fui fretta com- Iddio , tu ti rimanett i r Stolti con- 
pare . Ciò che S.Luca fpiegò dicen- forti farebbono quefii, ne per afcol- 
do:»Abift in montana cumftjììnatione: tarli, pure vn tantino fi follerebbe 
gii buona pezza prima «uiea con il Sole : Balìa che egli fìa grauido di 
delizia maggiore fpiegato lafpofa luce per elfcrc vclocifsimo . Non è 
dtcendo;7>a/je me pofl te ,• poiche,fe- di pcfo la luce i ma è fopra ogni vo- 
condo arTrrma l'Abbate Ruperto, lo di occhio mortale velocifsima. 
Ipl'um correre , iiefl ipjum abire in DiciTo quello Sole fcrilTevna gran 
montana cumfejìinat ione» cratdicere > parola il Sauiochiamandolo Spiri- 
trahe me pofl te . Non vi ricorda Si- to. Luflrans in circuitupergitfpiritus, Ecciti, t. 
CMit.it g nor , à cl fjmofo inuito : Surgapro- & incirculos Juos rcuertitur . Come 
incnmser. P era » mea » c ob*mba mea -pe m t fpirito il Soler* Tanto è da lungi 
»8. " Legge l'Ebreo Veni mecum : lì che che fpirito fia , che ne pure da fpiri- 

! u 'K?** l * m *nittitur,quàm ducttur.óiSc to alcuno , come noi Gamo, lì è egli Toifc , Iib>> 

Bernardo. Di quclìo nollro Sole , informato. E vero ci rifponde-/ 471. 
che colla fua mfatigabile carriera Olimpiedoro , ma in riguardo di 
riporta il palio ddi'vniuerfale go- quella fua incfplicabilc velocità, di 
uerno di qua giù , hanno alcuni prò- tal nome l'onora il Sauio ; perche 
di autori per conltante , ch'egli fof- dounque cielo Spirito Sinto , iui 
fe creato il primo giorno , come-» prontezza , c velocità non manca . 
parte dal ciclo non duiifa : nu_» Vedilo negli Appofloh. l>ti*s Spi- 

lenza luce , e che però immobile G ritus Sanftus illis in/ufus circuire fa- 

cicbjt 



DinifiTTifi 



DELLA VISITAZIONE DI N. SIGNORA, j u 

debat omnes regiones . Come dati- refe fomig!i.:nii(fima. Pruoua da 
quenódoueafretrolofa mente ino- quello , comeda fermilfimo princi- 
Uerfi quella Signoi i , che nel Tuo pio, la mifericordia di quella Signo- 
purifsimo ventre albergaua laverà ra il deuoto Bernardo dicendo: Quo- 
luce dell'anime? O come difie vero modo non in affé cTum tranfinit mi/eri - 
t«. ti. «e ^ gofìino : Cum e/Jetgrauida ,falnbri cordi in qua nouem menfibus ntife- chefino. 
Imitate plaudebat . Lume», quod intra ricordi» corporali ter bub itauit . Eco- 
fc babebat pondus babere non poterai . me, dirò io, non douea diuentarc **' 
fc Ella era piena di quella fapienza, velociffiraa quella Signora, in cui 
p ' 7 ' di cui fi legge eh. Omnibus mobilibns abitaua la ftelfa velocità f Chi non 
mobilior eftjapientia : piena di quello ode llaia dicente ,che il Redentore 
fpiruo,ii quale nefeit tarda molhnina: fi chiama Accelera , Fcflina . Sicno EC t - 
come ragiona Ambrnogio , cornea lente a lor bell'agio le madri, quan- 
dunque non farà ella pronta , e fpc- do de figli fono graui,nel principio , 
toda'fi j»^' ca n<? ' Tuo operaie? Mira*colà acciò il frutto leghi : nel fine, acciò 
»fioci i i' i! buon vvcchio Abramo come cor- dal turbine del moro agitato imma- 
Abuno. rcua incontro a quegli Angioli, che turo per anco non lì f picchi Non 
(otto fembianze di giouanctti pel- fentiua quefta grauezza ,chi tffeo- 
k-grini a lui andauano : Cucurrit in do Vergine auea puri ili rr»i concetti} 
Oca.it. 0CCHr fnm corion , e ricordarmi poi appunto di luce iMoleft iffmatjtdia , ÀpX ' 
quvih it oica Cupidità, ed intenatu- dilfe S. Bernardo qnikmt reliqnx gra 
ra lodata da Plutarco, lo meglio nii* Ubn wi M f t mntm ,J iftmwt /ènfit, 
arco imitare d'Ab^amo i fatti , che qui* jota fine libidinis polnptare con- 
di f iutarcoattendeie ai detti : Mira eepit . Aif .i • undo , c lento cralì ^a', 0 "? 1 
coni corre all'armento, e ne tipor- moti rato per coli dire Iddio nella ^«TSlS 
ta vn virello, com: per acconciarlo falute degli voininijtante volti chia- ■*Z* to " ■ 
in delicate viua ode fi affa ùci il Tuo mato, pregato, e Applicato, c però"" f0 t" 6, 
feruo .come la buona Sara fi ftudia, vdianfi quelle voci: Manda remanda: Bf ff 
perche fia il pane di fiordi farina, però diciua Daui.l: Quodexprobauc- 
com: tuttn la famiglia fi affretta: runt commiitationem ebrifti tni :pa- f(9v 
T^emopiger inldomofapientist\\ffc ac- ro!a,che nell'Ebreo fi lcggcr«rtfr- 
conciamtnte Origine. E chef fari tatem Chrifii tni. Ora che fin^imcn- 
dunque pigra la ftefla madre della te egli pure fi è mofib, ed a noiève- 
faptenza?' Che f non douràtlladel nuto,penfi che egli voglia andare 
fuo Figliuolo apprendere le manie- a paffo lento, e tardo i Dunque per 
u vltgiM re, ed i cofiumif Ella fu «corno portare fuori del mondo Elia, e con 
•ppre r» flampata delle diuinifsime manie- eflfoil fuo zelo mcn'attoal goucrno 
figMuoio?' re » & «tei Figliuolo , la di cui de i peccatori , fi fabbricò ncll'offi- 
anima veramente di oroconccJef- cine dell'aria dagli Angioli fabbri 
tiale alchimia vnita con li puriflì- vn carro di fiamme rapidiffimo. 
mi fanguidi Maria , come quafi af- Vien qui Elia sb quello carro di 
fatto tramutò in oro quelle picciole, fuoco, Hiflc Iddio, Iafcia a me degli Dflt 
facendole membra di Dio : cofi tal- vomini la cura . Ego -pero ad homi- Meiit . 
mente migliorò l'anima , e l' bene- rus per incarnationem feniam : ego in 
detto corpo di Maria , che a fc la c^mmj'aluttm curram, come dileoi re 
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Ballilo da Scleucia : e per portare 
C h atto nottro bene , auanti pure 
ch'egli nafea al goucrno del mon- 
do vn'altrotalc almeno noi nonau- 
remo? Nò, eh. ben dille vngraue 
Poeta C ritti. ino > l'aiutando la Ver- 
gine come carretta del nouello Elia: 
Firtututn rspidis conciti qtiadrigit. 
Dunque perche matiniero nafceil 
Sole, lo prouede Iddio del grembo 
dell'aurora , di cui fi può dire ciò, 
che di qualunque benefica ora dille 
Nonncsche ella era ^latavelox Ur- 
rà Jtquitans per cteli: ed io temerò di 
cantare a nomediCrifto, le parole 
ir. ut. <j e i f uo poeta Dauid: Traumi in 

aurora, praueni inmaturiute . Que- 
lla è la vera magnanimità non effe- 
re tardo. O felice quella Signora, 
per cui il gran beneficio della Re- 
denzione firaddopiòr Hanno per 
conttante ottimi maeftri in dilaniti, 
u che la Vergine Santa me ri t alle l'af- 
ta vergine frettamento della venuta del Ver- 

hSm m &° • ° mai fcm P re frettolofa Ma- 
Kcdtocoie . ria io fretta a noi mai Tempre frut- 
tuofa , Se diffe vero N a zi a n zen o di - 
centc : Beneficia promptitudinc t & 
y oluntate congeminantur, Se non erra 
il comune dettato : Qui citòdat , bis 
dot. Doppio riceuenuno noi dell' 
Incarnazione il beneficio, e vnoa 
Maria fi debbe ,chc l'affrettò . Ma 
io qui nonsò come mentre preten- 
do effere della fretta di Maria la ca- 
gione il Figliuolo, cui porta nel ven- 
trcparechealei la fretta del Figli- 
uolo io attribuifea . Ma chi non 
sà, che dal Figliuolo nella Madre 
viene ogni pregio , quantunque ad 
elio per «oftroauuifo ritorni? Vcg- 
giamo fé con fomiglianza gentile 
di ciò f piegare fatto ci venifle . Frà 
le altre proue gentili , che della in- 
comparabile natura della calamita 
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fi fanno da gl'ingegnoli maeftri 
vna ve n'hà di formare alcune lcg- 
gic ridirne nauicelle , che altre mar- 
ca tanzie non portano, che di vn_» 
grand'ago calamitato, i 1 quale e ca- 
rica , e mouente , e nocchiero torto 
la guida la fu a portatrice , doue lo 
chiama il comunicato talento di 
vnirfi ad altro ferro, che a note pari 
Io guarda . Coli pare a me eh*-» 
auendo Giouanni della venuta di 
Crìtto a lui bifogno fi grande per 
efierne ramificato , e di ciò fare.* 
auendo altrclì Critto voglia mag- 
giore , la Madre Aia » in cui come in 
nauicellaera portato a quella volta 
leggiermente dirizzò . Quello è per 
appunto quello , che di quefta fretta Hom 7 . ia 
diceua Origene, lefus , qui invtero 
yirgimserat , Ioannem adirne in MI» 
matris pofitum J'anftificare feflinabat . 
Ma egli non è il doucre, che alla 
fine , per cui fu moffa dal fuo bene- 
detto Figliuolo a quello viaggio la 
Vergine noi facciamo paflaggio, Ce 
prima vn tratto de] mezzo, per cui 
pafsò , non diciamo ; e quello non 
perche punto quindi aueffe di age- 
uolezza , ma perche dalie malage- 
uolezzc , che ci trouò, evinte, della 
virtù da cui era e portata» e rapita 
noi la grandezza ne cogliamo . E 
conragione io così ragiono ; perche 
fe a gran lode del buon Abramo re- 
cò il GrifoAomo quella fua pron- 
tezza in pellegrinare aJ cenno del Hon.i4.ia 
fuo Signore, onde liberamente af- Geo. 
fermò.che Magnav'trtusejlfiuafacit 
migr-ve , nec granai ur de locis in loca 
tranfire : quanto fi rooftra ella più 
grande; quando maluagie fono le 
viegraui s'incontrano gl'intoppi f 
che per le fiorite campagne , che 
per gli adeguati piani altri corra 
fpacciatamentc forfè marauigliu 
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ooti è : ma « che sb pe monti , e frà na S. Paolo adorarono il fuo bene- 
M . . , , le macchie de i pruni colla velocità detto Figliuolo vcnghmo gli vomi- 
leiwdei c» m; t-iima efimuoua,fcnzamara- ai»equal altra Giudit la l'aiutino per 
».n Q di pigii a non fi ode . Io ben volomic- loroRcginar' Come và ella per fer- 
ri odo la bella parola diS.Ambruo- uirc ad Elifabctta .eflendo tanto di 
loLac. giodicenre di Maria : Quo enimiam quella maggior e IS.Agoft ino pen- 
/h 0 pieni , nifi ad fitperna afeenderet : sò di auere efficacemente con imito. 
Ma in fatti altro e fauellare della che la ftclla, guida illu lire de' Magi, 
prontezza dello fpirito , altro della non era fuperiore a Criflo, argomè- 
fieuolezza del corpo ; quello era in tando, che Stella ad puerum, non pucr 
Marìa> quale che rode nella Madre adfielUm cucurrit : che diremo qui 
di Dio conueneuole cofa era,fcrui- ora > che la Padrona alla ferua , e la 
do , rifoluro , magnanimo : Quella Regina corre a feruigi della ancella? 
quale in vna tenera donzella di anni O quanco impenetrabile farebbe-* 
forfè quindici , eller fuolc, a cui ogni (iato quello mezzo a qualunque vir- 
qualunquc via è di trauaglio , non tu minore ? Ogni v .nana velocità lì 
che quella ,chc fi piglia pe monti, farebbe raffrenata, e le ali delia yir- 
Vidde ciò beniifimo il medefìmo tu comune Cu le panie di quelli ri- 
Ambruogio,c della virtù della Ver- guardili farebbono inuifebute di 
gincgiuftiùlmalodene colfediccn- manierale non auerebbe pur raol- 
do; \onajìudio afperitas montium , lo vn palio. Moltoaddentro vidde 
non ab officio prolixitas itineris retar- la Santa vecchia dicendo; Et vndt 
dauit . Trionfò dunque la viniliche hoc mihi, >t veniat Mater Domini mei 
per le difficoltà, dalla fretta del Aio ad me, O degna inarauigua, che 
camino punto non fi allentò . Ella tnfiemementc ci rifueglia a' loprani 
potè in quello fatto dire con Aba- ftupori ,e di quelli ci aprclacagio- 
eucco. Egoautemin Domino gaude- ne. Tu ti marauigli ,0 Elisabetta 
1 bo , & exultabo in lejk meo. Deus che tanto fi abballi ;Ella è madre 
Dominus fortitudù mea : & ponet pc dell'vmiltà : che con palio fi fretto- 
des meotqnafi Ccruorutn, & juper ex- lofo abbi corfe vie (i difficili ; ella 
n eelfa/'uadedueee meviclorin Tfaimis è madre della vclociiii che venga, 
«TkS canmem. Quale -ftanchezza non oueci è bifogno; ella è madre dica- 
auera fentito , caminando a piedi tità. Mater pulchne di le elioni s ; Ma- 
come pouera per via erta , e mon- dredi Dio . 

tofa^qual tedio andando tutta fola, Noi* qui pur torniamo Signori comefffen- 
come proueuolmente penfano al- da capo , e mi nafee vn dubbio , che ^ iddio 
cuni ? chi la raccoJle la fera ? chi le fciolto ci aprirà la porta a confide ' u à 'iVi 
afeiugò il nidore ? chi di cibi oppor- razione pili bella . Non fu creatura p » '•"•> *-* 
tunamente lo fouuennc. Ma non più a Dio vicina di quello folle Ja'^ói® 
fono quelle le difficolta maggiori . Vergine ,ondc io fin ora vi hò det- 
Queflo dunque fi è il decoro della to,chenafcc la fua velocita : ma co- 
regia dignità , a cui poco dì anzi fu me ria ciò vero > fe Iddio , quantun- 
follcuata,e falutata dall'Angiolo^ que primo motore ,fi è però immo- 
Chincn affetta, che ad imitazione bile.chepcròè il primo moto-e, co- 
degli Angioli , li quali, corner agio- me diuifaiJFiloforb.ecantòBoetio: 
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Stabilirne manciù dot cunfia mone* fimi conti ni ; fc oltre fc , non fono i 
ri: Anzi è fi pare che quelle cofei Come potrebbe godere agcuolraen- 
che più fono a Dio vicine più tarde te dcgl'influAi del Sole la ieri n, s'egli 
doucicbbonocffere^dimotipiùmi- non lì roouefief Come foccorrcr- 
furau.cbuui. In quella guifa, che cigli Angioli, fe dal cielo a noi ra- 
fe altri fcuote con mano vna longa pidi non volalTero i La velocità è 
canna vede il ben fi la cima longa- vntalfupplimcntodcllairamcnfità, 
mente ondeggiare vibrata, e qua n- e noi di certi v om ini velociiUmi ne 
to più dalla mano fi allontana, tao- i loro affari diciamo» che fi trouano 
Co più larghe fegnare le ruote» doue per tutto m □ Implicando lì quali eoa 
là vicino alla mano poco-, ormila fi lapreftezzadelmouimento. Somi- 
muoue . Come adunque le cof<_» gliantiflima forma di fauellare fi è 
a Dio immoto, e ftabiie viciniuime, quella delli poeti» che danno tré lin- 
fono le più veloci >> Coli (opra tutti guc alle ferpi, mercè la velocità» 
i cieli rapidilfimo quello lì muouc, con la quale vna ne vibrano. O 
che con il furiofo Tuo rotarli feco gli fi a benedetto il grana'! ddio » che a 
altri con violenta vertigine gira, e quella Signora, te foriera della tua 
rapifee ? Cofi affai più attiui fono grazia concedè tanta velocità»che 
quei fpiriti, che a Dio per ordine di a. li bifogni di tutti prontamente.» M 
gerarchia fi accoft ano: più i Scrafi- fouuiene . * Giaceua fi li nel matcr- La vergine 
ni , che con fei ale li ci dipingono le no Tuo carcere il precurfore Già- C J '£* 
diuine fcritture; la doue gli altri mi- uanni, e doppie tenebre loteneuaao gioirne «! 
nori odi due, odi quattro fi conten- auuinto . Dormiua quell'anima de- 'j^y 
tanoi? Che più ^ia V'ergine vnica limata per cofe tanto illutìri ,quel 
nella vicinanza a Dio è tanto pron- primo Tonno della infenlibihta» e 
ta al moto , che de' primi pani» che con fonno di ferro^dormiua in grem- 
di lei fi leggano, voi vdite damane , bo alla ereditaria noftra morte : O 
che ^-ibtjt cum Jtjhnationct Non è quanto auea meftieri quel bambino 
fon e nodo fi tacile da fciorre. Ma di efier rifuegliato* ed illuminato, 
t vdite 'Signori attentamente , che io per non auerc natali inen degni dcl- 
« alquanto vuò teologare con voi . la profetata grandezza* O felice 
* Jddio è immobile , è ftabilulimo, Giouanni, per cui foccorfo fi afta ti- 
pcrchv egli e infinito , e per ragione ca tanto la Regina de cieli , che pa- 
di quella lua infinità può in ogni re fletti per dirlo , (cordata del de- 
ìuugo , fenaa di nuouo accorrerui coio, emaeftàrcale. Queflaerala 
ditlonderc iefuc grazie , comunica- cagione di follccitarc tanto i paul : 
re il luo elitre, fpaigere fcìatiMCf Vt praf etiti* fu* diurna benefici ade- 
della Tua vita, quella è la ragione, clararet : come ci auuifa Sant'An- 
che Iddio non fi muouc ; perche bruogio. Non conueniua,che tar- 
cgli è pertutto beneficando tutti, dalle quella celelliale aurora, che 
quella è la ragione parimente ; per- portaua le buone nouelle della ve- n 
che le cofe a Dio vicine fono ve- nuta del Sole. Portaua* la Vergine ^"J/* 
loci ili me. Vogliono, quanto loro nel leno la cedola della noftra hbc-ui'deu*^ 
è poilìoilcgiouarca tutti; ma co- razione, come dille il Concilio Efe-P uloMcfli ** 
me ctfer puotcciò,fe hanno breuif- fiuo,dcila quale banditore efferc do- 
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ueua Giouanni -.Ecce ( { ui tollitpec- fatta profettffa palefa miftcrijncn 

€o.u Mundi. Egli era perciò il do- più v di ci, che vn a donna Ga madre J f ««* 'JJJ 

nere, che a Ini prima d'ogn' altro di Dio;o velocità diuiniflìraa > cui ouXeIi" 

quella cedola fi prefentafle . Ma dietro zoppo riroane ogni pendere f»beu». 

come ciòfia,fe tu non vai, o Ver- E ci farà chi più ricordi quella fu- 

g'nc Santa? come potrà intendere perba menzogna -.Veni t 9tdi ,>ici ? 
iouanni quell'abbreuiata parola : Qui > qui fi vuol dire , che la Vergi- 
yerbutn abbreu'utum fecit Dominus ne mouendo conerà il i peccato or igi- 
fuper terrai» ; fe tu , che fi bene l'in- naie : V trote, parlò , e vinfe . Quella 
tendi, non feruì a lui ut fpiegatifómo voce della Vergine fu ad vfo di acu» 
cornano : Non fi muoue adunque ùltima factta onta di olio di confo* 
la Vergine per leggieri cagioni; ma lazione per Giouanni * e per la Ma- 
pergrauiffimifagramenti , e chi di- dre, micidiale per il crudo nemico, 
celie di quefìo fuo viaggio , che non Ne io qui dubitarci di affermare , 
erano a/tle cagioni > che li mifteri che quelle parole della Vergine fe- 
direbbe felicemente; animando di rono efficaci, ed operatrici dell*-» 
fenfi molto piùfublimiciò,chedel- grazia nell'anima di Giouanni per 
la delia de Magi difle il Grifologo: quella virtù , che loroinfondeua la 
*+ Tfon caufte currunt , fed facramenta fonte di ogni grazia, che nell'vtero 
figtiamur . E non conuince ciò la bel- fuo virginale nafeondeua la Vergi- 
liffiroa luce dcli'efpericnza? Forfè, ne. O imprefa ben degna della im- 
che Popera fua no fù di veloce viag- macolata Madre di Dio . {/propria 
ch/fi, ve- P° 1 v elociflimo parto . Ariftotele natura degli antidoti medicinali fil- 
lomi! fe * da voi folfe interrogato , che fia bitamentc cótro quegli vmori ado- 
la vclocità.prefto aurebbe rifpofto : prarfi con tutte le forze loro , che 
altro non eflere, che vna tal virtù di più fono contrarij, e quelli fcaccia- 
trappsifare lungo fpazio fottobre- no , e perfeguono. rì'qual pefte vinteiipec- 
ue rnifura di tempo: Platone , al- più contraria alla grazia del»a ma- JJjJ 
quanto più allargando le confina i temiti , che il veleno della colpa * • " 
dilfc , che cll'era vna certa virtùdi originale? fc'il peccato originale 
adoperare più cofe nel tempo me- queli'abboroincuolc fcr pente , che 
de timo : Facnltattm multa breui tem- gli animi pargoletti fubito addenta, 
pore pr vagenti /* . Voi ora appello.o e fopra di quei morti cid.iucri di fpi- 
facerdotah abituri di zaciria : Te rito, quali in fuo trionfo pofando 
obcatiffiraoFanciullOjteo Santini- alza gonfie Jecreftcedi utille foz- 
ma Matrona, voi ci dite, fe mai fi zure Iputa continuo vt.'eno . O Juliwf* « 
vide velocita pari a quella . Pafla chi farà l'arciero, che con arte ma- 
l'immenfo fpazio , c he fra l' pecca- rauigliofa fenza altrui danno lo ve- 
to, e la prima grazia fi fra pone in cida. Di Alcone famofilfimofacc» 
vnmomento il bambino Giouanni, latore fi ragiona, che veggendo vna 
e nel punto medefimo, che a lui for- gran ferpe, la quale fopra il petto di 
geil chiaro Sole della ragione, al- vn fuo pargoletto addormentato fu 
tra più bella luce gli accende l'ani- l'erba fi era in più volumi rauolta, 
mo nella profetica cognizione : ri- dando prettamente di mano ad acu- 
donda nella madre il fauorc : Ella ta faetea l'addato fu l'arco ,e'i tefe, 
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ed a cofi certo fegno l'ebbe fitta , giato da quel tralcio di Paratifo, 
che volando lo Arale «Te ne portò che del Tuo fangue «inebriando la 
per l'aria quell'anima velenosa, fen- terra cariceli ara l'antica malediz- 
za ne pur lifocgliarc il fanciullo, del zione. Tu adunque o Regina vieni 
qual «.olpo efclamò con ragione il si da lungi per vedere quelli poueri 
Poeta la tino dicendo: *4rs erat effe noflri tuguri i che meritai iopouc- 
patrtm . Ora quìda voi o benedetta ra , e Acrile vecchia feconda fauola. 
Signora fi al pecca opera degna della de cicalecci del volgo, che Tu,il cui 
voftra prelìczza : v oi la vedete la nomcril'oucra.per tutte Jc genti arac 
ferpe infernale , che preme del non venirti ! A me , che fono moglie di 
nato bambino il petto» e fopra vi vn vecehio incredulo, e per ciò» mu- 
coua.c l'auuelena, e fuge a lui ogni tulo,Tu che credendo hai conceputo 
fucco vitale di buona natura ; che l'eterno Verbo t* A me , che a £ran 
lardate voi o gran madre di Dio f pena quciìo picciol fruito da gli an- 
fpignete le faette delle voli re paro- noli mici rami {ottengo, Tu che *e- 
le, (aiutate Elifabetta »vccideie con ro albeto della vita verdeggi im- 
la grazia del volli o Figliuolo quella mortalmente? A me , che lono fer- 
ferpe ; Altra arte da voi non fi riccr- ua, Tu mia Signora, e Regina ? N ó 
ca.chel'eflere madre di Dio:~<irs erit >alc qui la profonda tua ditfiraula- 
effematrem. Tanto fece prontame zione »• ben fento io, che teco porti 
ce la Madre di Dio,vccidendo quella quel tanto fofpirato , tanto cercato 
beftia , che ingannando la prima Iddio. Quelle mura (iene, quando 
madre di noi mortali , tutti i pargo- cheto fi Ircflc nel!'*. ero mio l'infan- 
letti guadò , ftrega maledetta .Ti te , parlarebbono . Non fi *ami da 
falutcrò o mia Signora con lepa- qui innanzi Abraamo della milita 
Sci. dt Nu. role di Alcuino . Tu bellatrix egregia degli Angioli ,che gli annunciaro- 
primo eum^uiprimam Euam l'upplan- no il caro 1 fac, non . ot dell'albe rgo 
* téutit >expugnarc eggrtffa ts. Quella di quelli , che dall'incendio a »tua 
quella fu degna cagione di ogni fua forza lo camparono : non Labaao 
fretta . Quella degna mercede de della andata di Giacobbe , alla cui 
fuoi udori ; efclami pure adunque prefenza multiplicarono le man- 
se dinuouolaSantaMatrona.fr drc; nonla»edouella Sunnamitidc, 
JiT'bjS! '** /; ^«w^/>f venUt metter Domi" alla quale refufeitò Elifco il morto 
bct.i m\ó. ni mei ad me . Volle dire: quello ri- figliuolo; non Obcdedon , che con 
23* v«gi! tnoucre con tanta autorità il pec- l'arca di Dio albergò in fua caf»-* 
•e . caio , è fegno della prefenza del fu- ogni benedizione ; non fu mai vifi- 
premoSignoie, Egli folo, che altra ta pari aquefta . Te tu fei l'arca del 
legge non ha , che la fua mifericor- teiìamcnto, in te non le tauole,non 
dia.può rimoucre colpe fi graui. O la >crga, non il manna, ma alberga 
benedetta» o grande, omarauiglio- Iddio; E chi mi da foce, che fi fen- 
fa Madre »o gloria ed onore del no- ta da l'vno all'altro polo, dall>na 
flrofetTo.Tu che fola fei fiata degna all'altra cafa del Sole t Ecco,ccco 
di riconciliare gli voroinia Dio, ed' la benedetta , ecco il fruttodc! cui 
inalzare fino alle lìellc il nome don- mentre è la fantita dei mondo . Ec- 
nefeo : Tu il cui grembo c ombreg- cola madie di Dio, che conlalua 
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preferì za mi rende beata . Co fi fa- to,da cui ella fu lontamlfim a ,e rao r- 
uellaua la Santa vecchia» e mentre talmente l'odiò . Ma ciò per mio 
beata predice quella Vergine* e per auuifo non batta» che alle faccende 
Madre di Dio la f aluta , ella e la dello fpirito dia pronti , e fpediti ci 
più beata donna» che giamai foffe ama » e coloro » che tali fono della 
nel mondo ; tanto dice della Vergi- di lei prottezionc aiuttaméte fi pro- 
ne nel primo panegirico , che piìi mettono, purché di quella non abu- 
direnoofipuò. fino. Nd # famofo paffaggio.che^ £j t4im 
Ma noi perche in quelle delizie a piè afciutto per il letto dclGior- «oio di tu. 
perderci vogliamo ? La Comma del- dano fece il popolo di Dio fotto g^JJ Jg 
le cofeconfifte , che all'entrar della l'ombra dell'Arca ,per la cui riue- jwto a 
Vergine fi fuggì da Giouanni il pec- renza l'acque di efio.che in gran co- D,# ' 
caio . O come bene 1 E chi -da pia veniuanoin montaganaimtnen- 
U 4iuo«io- quelli fauori fatti aquella cafa be- fa innalzaronfi ,dice il fagrotcfto . 

JJJ » nedetta della fua diuozione verfo la feftimmit popola* , vt tranfhet : Ma 
« «>F]!ecc£ Vergine le fante leggi non piglia . perche con tanta fretta dimando io, 
to • Che alcuno qui mi oda , il quale di fe la prefenza dell'Arca gliafsku- 
elfere di quella diuoto non fi pregi , raua ? E' il vero che gli afsicuraua, 
io certamente non credo : che da fi veramente però» che non fi fotta f- 
tal'vno in crederlo fi pigli abbaglio fcro,che alla douuta fretta nó man- 
fbrtemente io dubito ; perche non cancro . Che dalla piena delle ten- 
tò come alla diuozione , con cui che tazioni la Vergioeci difenda, e non 
nel l'ani ma noli ra ella entri fi pare» hà dubbio ; ma non fegue però» che 
come dico , fgomberino i peccati fe noi oaiofi ci ftiamo,fe lenti le fug, 
nonfivede. Comeftienoinfiemeil giamo, della noftrainfingardaggi- 
volere nelle fue colpe giacerfi,edi ne voglia eflere difendutici Vo- 
Maria eflcr diuoto,chi l'può capi- glio finire con vna bella parola di 
re ? Del di lei Figliuolo quando col- O. igene per coloro, che alle dm me 
le funicelle in mano dal tempio cac- chiamate debbono corrifpondcrc ad 
ciò i peccatori ditte Ambruogio,che imitazione del Popolo , della cui 
ciò fece: Quia ipje intrare -polebat. fretta egli filofofando diceua : fth> 
Non è punto della Madre difteren- feipientibus wba Dei nonotiofe , tue 
te il genio, t dell a Tua vera diuozio- fegniter res gerendo, tfl , Jèd fefiina*- 
Tit , che ne' nolìri cuoriclla comin- dum , & properandum ejì, pj'qttequo 
ci a fiorire, argomento migliore noi omnia tranj'camus . li che iddio ci 
non abbiamo , che l'odio del pecca- conceda . 

L.D.B.V.M.À.C.S.I. 
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Della Adunca di Noft ra Signora . 



Mulicr quadam Murth* nomine exccpit tllam 
dotnum j\mm . Lue, I o. 
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Spiegifi la 
fiorii del 
Vangelo ■ 
pio»ofito 
delle Solca- 
Olii coire n- 




A diuina liberalità , 
che non meno gemi- 
le nelle fue maniere, 
, di quello che rigida 
igj fia lagiuftizia,lefa- 
ciche, e gerii de' gran 
ferui fuoi , per le medefime vie al- 
tamente guiderdonare accoftuma > 
oggi che della fua grandezza ncll' 
infinito guiderdone , con cui coro- 
nando, e per Regina della terra, c 
del Cielo l'afluma Madre del fua 
Signore faftofiiTìmamente dichia- 
randoci dc'tefori fuoi pompa mag- 
giore* ferue a me Signori per inter- 
prete fedeli (firn a dell' Euangelica 
Jftoria. Imperoche fi come a pri- 
ma vifta e potrebbe parere ad alcu- 
no , che l'ofpitalità delle due forelle 
verfoCrifto Redentore, a cagione 
dì pramatica folte dilla Chiefa ad 
onore del trionfo , e coronazione 
della Regina del Mondo recitata; 
cofi a chi ben riguarda non altra 
ritrouarc fi poteua , che piìi viua- 
mente le folenifsime pompe ,e pom- 
pofiffime fcfte , di quello lìetifsimo 
giorno dell' All'unta ci dimoflrafic. 
Dona Iddio con larga manolicele- 
lì i td ori , a chi non parcamente la 
colorita terra per lui difpreggia; 
inalza con incomparabili onori tri 
gli applaufì del cielo, e della terra 
coloro ,che per lafciareà Dio in- 
tatto il capitale della gloria , elcflc- 
rodi viucrc volontari; prigioni dell' 



obliuione , ed vmiftà ; aferiee alle 
celcfti cittadinanre , chi per efiò fi 
f è romito ; colma di gioia , e di vna 
letizia inenarrabile, che ad vfo di 
fiume reale inonda la Santa Otti 
coloro, che fparfero alcuni piccioli 
riui di lagrime ; E perdir breuc,ii 
come fi dice , che : perqtt* qttis pec- 
cai, per hxc,& punietMr, coli con mi- 
glior ragione della diutnn liberalità 
fi vuole Auvperqua qHtslaboramrìt, 
per b*c & éanabitur . fcd ecco già 
melatili mifteri dell'odierna lezio- 
ne del Vangelo. Felicitimi afber- 
ghi, beati ofpizi , fortunati riccui- 
menti. E chi può ridire l'immenfa 
mercede, có cui paga oggi alla gran 
Vergine il grande Iddio l'albergo 
de'noue mefi, che da lei ebbe nella 
chioiìra del ventre virginale ! O 
diuina magnificenza ; ò liberalità 
fopra ogni nortro penfamento in- 
comparabile 1 Or non era egli gran 
fauoreauere ferita quefta Vergine 
fra mille, e mille, dentro il cui purif- 
fimo vtero fi fabbricaflero l'armi 
mortali, che degli fpinti immortali, 
e della morte doucuano eiTcre vin- 
citrici! auer ramificato quell'vtero, 
confecrata quella Virginità , vnito 
» in vn fol capo due titoli di fourano 
Imperio.cioè di Vergine fopra ogni 
puritane di Madre fopra ogni fecon- 
diti! Di Almazorrcii grande frà 
gl'africani tiranni raccontano per 
opera di fuper biffi ma liberalità, che 

alloggiato 



Digitized by 



DELLA ASSVNTTA DI N. SIGNORA^ 52 r 

alloggiato di notte corte fi (finitime- na perfetta in eterno : abitò nei ta- 
te da vn pouero pefeatore, che co- lamo Virginale lenza punto noiar- 
me fconofciuto,efmarritopellegri- la faccendola d'ogni dolore efentc 
1 no l'accolfc , tolto che alia Tua re- l'ofpite cor cefi tòmo : oggi al trono 
già fé ritorno , dati buoni ordini , del Tuo regno, ila fe aviuaforzadi 
acciò nel luogo della capanna fof- acerbi [fimi dolori conquidalo » la 
fe edificata vna Città , quella con chiama , nel virginale ofpiaio egli 
animo veramente grande ali'ofpite vcftì d'abito di fciuo, e come ta« 
gentile douò, facendolo di pouero le n'vfcì: ella al cielo è fublimata 
pefeatore , grandifsimo , e ricchifsi- in abito , e con diuifa di Regina per 
mo Barooe ■ E non baftaua duoque, commandare all'angeliche , & alle 
che quel ventre flato cafa di Dio vmane nature; Iddio nell'abituro 
folte con tutti li doni ricolmato. Virginale di fuamaeflafi votò; la 
Nò nò Signori, più dona Iddio, che Vergine nella danza diuina di mac- 
inio \iber- non immagina la creatura .• Vuol ftaquafi che diuina fi riempie ;neila 
g»io di mi- pagare della moneta medefima » Vergine afeofe Iddio la fua luce ; in 
iMcV:t>ctgQ quanto ad vna certa forma , ma di Dio della di lui luce fi ammanta la 
don* . metallo , ma di valore incompara- medefima . Voi bene oggi mai ve- 
bilmente più alto . Non è racftieri, dete , quanto felice, quanto abbon- 
che damane fi legga teftoalcuno, dante fu il guiderdone. Ne ' . b u \ cnt 
che dell'Aflònzione della Vergine mi marauiglio.pcrchcnoncomeSM «onfenfo 
al ciclo fauelli ; Bafta che del ricc- gnorc alla fua cafa venifle il Verbo Jj^Sfi 
uimento , che ella fè a Dio fi ragio- incarnandoli ; ma come foreftierc loctnutitf- 
ni. Come prima tu odi, che Dio il di lei conlenfoafpcttafle : voleua "'"uèafeu 
alberga appo ia Vergine , tantotlo che vi foflc merito , petchc altrefi memo, 
tu intendi, che egli alla Vergine di- effer vi potette la mercede ; e qui . . 
umidirai alberghi apparecchiò, affaj meglio, che nel particolare di 
Ma attendi quanto vinca Iddio. Zaccheo cadono le paiole d'Aro- 
Scendc Dio pellegrino in terra , e btogio-.Sciebatenimvberi fui ho/piti^ tib ». i« 
alberga nel padiglione d'vna fan- effe mirccdem . Coli lalcute krfac- 
ciulla: SaIcqucftaalcielo,&èal- cende di Ma ta alla cclcftc voce, 
bergata n .l palazzo reale del gran- ella godendo del ottimo di Maria 
de Iddio. Si chiude Iddio in vna nel foo iddio fi ripofa . Freme di 
chioftra anguftiflìma ; fi fpalanca vn lietiffimo mormorio la diuin»-» 
per la Vergine del cielo immenfo magione, e tutti quei fpiriti beati 
la regia magione : buio, fe non qua* follccitamente s'adoprano per gli 
todi purità rifpleodeua , fa l'abitu- onori di quefla loro Regina , acciò 
ro,che a Dio nelle fuevifeere con- fia degnamente riceuHta,ella fìgno- 
fentl Maria ; (opra ogni luce del rilmente altera trapalfa ,ene) feno 
Sole , fplcndente fi è il trono, in cui del fuo diletto fi ripofa, rarefi/ iltu , 
è collocata ; breue fu il giro di nuo- diciamo noi , excepit illtm ì* domum 
ue Lune, per le quali ella fenza pun- juam . 

to feemarc l'argento della fua pu- Non accade cercare ftam,me al- 
ma ebbe in grembo il Sole :abiterà tra pianta del diuiniffimo edificio di 
ella nel di lui padiglione , come Lu- gloriarne fi erge nel Ciclo a Mario 
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fe non appunto quella del famofo 
albergo cangiando gli offici allo 
perone, ii che la grandezza di que- 
llo riccuimcnto , a noi fi feopra dal- 
la grandezza dell'Office Dio ,c da 
, meriti delta Vergine peregrina. 

D«iie grin- Hor eccoci a prima giunta sì alti, 
tiV£?c«*uChc troppo più buon ali di Tour ano 

pota di intendimento per quefta contem- 
plazione fi ricercano . Non vfa in 
quefta occafione di Tua liberalità, sì 
liberamente Iddio , che non vi fi 
feopra nafeofto vn fegretiflimo in- 
terefledi Tua gloria, da cui egli mai 
può volgere gli occhi ,o torcerci 
l'azioni fue. I*Jon celò quefto con- 
fegiio il fegretario dello fiato del 
cielo il Santo Dauide, ma con note 
dolci ffi me cantando alla contem- 

tt. 47 . v. }. plazione di quefta Fefta ci folleuò . 
Deus in domibus cius cognojcetw, cum 
t fitfcipiet eam . Tt\;afi* del nome di 

è h cVoofdt GicrufaIcnlmc il profetico velor, e 
». in luce belliffima fi vede la gloria 
di Maria , la cui esaltazione oggi 
• . è a noi interprete della diuina gran- 
dezza . Volle dire : non fi è finora 
conofeiuto nel Mondo quanto fi a 
grande la diuina magnificenza , 
quando egli fubtiraara alla fuprema 
dignità* la Madre fua , allotta cono- 
feerafi . Non ci lafcia dubitare cjucl- 
la parola fufcipht, la quale afl'nipiù 
vigo'ofjmente li legge nell'Ebreo: 
exaltabit eam . cioè qua do l'opra tut- 
te le creature 1 cftaltari collocan- 
dola afe tanto vicina, che da fplcn- 
dori della diuina luce farà gloriola- 
mente ricoperta. Mirabil cofa Si- 
gnori , Iddio che tempre immenfo 
di grande , e di picciolo ignora gli 
fìefsi nomi, che come nati dal para- 
gone in quell' vnica natura luogo 
non ritrouano, nulladimer.o a noi 
ora minore , ora comparisce mag« 
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f;iore. Anco* il Sole, quando con 
carfa luce le prime culle della Lu- 
na inargenta, puote comparire affai 
debole, ma come poi ripiena miran- 
dola , quafi la vaghe ggia,d'infinito 
valore fi feopre ancor bene a colo- 
ro, che non lo veggiono . Cofi Dio 
Sole d'ogni eflcrc, ne fuoi effetti fo- 
to fi feopre. Ma qu al' effetto più 
a fe rimile fé mai egli, che quefta 
bcllifsima Luna, che eflendo d'ogni 
deftinata luce ripiena, acciò ladi lei 
perfezione , in cui tanto riluce Iddio, 
con le leggi del tempo non mai po- 
tefle menomarli , oggi nel tempio 
dell'Eternità publicamentc fi dedica 
alle glorie. Leggo* Signori, che» 
nella Città di Firenze nouclla Ate- 
ne, in cui riforfero tutte le arti belle, 
aucdoil Ci mabue dipenta vnatauo- 
la ,che tra l'acerbità ddla nafeeote 
pittura parue di matura bellezza , 
fù perpubilco decreto con appia- 
fo del popolo , e lietifsimo Tuono di 
ftromenti pubicamente portata là, 
oue riporre e fi doueua , lafciando 
per eterna memoria del fatto della 
fetta il nome a quella contrada . 
Tanto flmurono quei faggi citta- 
dini , che meritale d'edere nell'arte 
fua onorato quel ingegnofo Mae- 
ftro . Or quali faranno Signori gì' 
onori, e le fcftc dell'odierna dedica- 
zione,^ cui non vna tauola fo'o per 
ignoranza di quel fecul gotto loda- 
ta, ma* la p^ù bella dell'opere , che 
mai della diuina mano vfciiTero per 
publico decreto deila SS. Triniti 
con applaufo della corte celcftc nel 
tempio della gloria , fi confagra 1 
E forfè che quefta non è l'opera più 
bella delle diuine mani! Forfè eh 'à 
lei daS. Chicfa non fi applica con 
libera diuozione,ciòche con rigo- 
re li canta dcli'vnica,& eguale un» 
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raaginediDio, cioè dell' Verbo fpe- ca del bronzo; chi a diligenza di 
7 " tulum fine m.xcuta , Cr imago boritati* Fridia , la ricerchi nel Giouc dell' 
eius y oucro come leggiamo nel gre- auoriojfcguirò dicendo.ediafi licen- 
co opti imeius, cioè la più bella delie za alla fi lontana comparazione; 
opere di Dio. Quella in cui dimo- chi vuol vedere la magnificenza-» 
ftrò quanro di arte mai auefle deter- d'Iddio, adorila nella Vergine , che t# * 
minato di inoltrare l'eterno artefice oggi "appunto, acciò fia da Baro m»<w ef- 
in alcuna creatura. Qui fi sbrac- ni del Cielo a più bell'agio va gheg- c f ^ n i <lo o t «"^ 
ciò iddio, e impiegò il gran capita- giata, nel miglior lume della gloria n» deicida 
le dell'ingegno fuo. Parechel'al- fi colloca , Ne và flaraane l'onore» 
tre cofe adoperarle fcherzando,e-» e la riputazione dell'arte diuim, fe 
tutte folkroquafi parerghi rifpetto con pompa minore quella opera di- 
di queil'vna energia de' Cuoi lauori . legnata ab eterno > e per tanti feco- 
VedelK- voj Signori tal'ora vn dot- li abbozzata ; e per 6y anni longa- 
to dipentore.che frugando con di- mente ftudiata,econoltramonda- 
ligcnza ,e fatica conduce a viuere ni colon abbellita , e alla lua ptrfc- 
nclla compofiz ione de* colori la pit- zione condotta degna ,& onorata- 
tura in alcuna tauola , in cui egli mente non li publicanel gran teatro 
voglia dell'arte fua fare vnafuperba del Ciclo. E quantunque quei beati 
moltra . Finita l'opera egli vi in- baroni del Parodilo veghmo in fe 
ccfpuglia d'intorno alcuni felloni, roedefima quell'arte onnipotente, 
o vi ichizza de* mafchcroni pcrif- che l'opera bella con ctrtifsitmcon- 
chcrzo,c per vn tale gentilesimo fcgli perfettamente condulie , go- 
tralìuilo . Quelli adimandono li dano nulla di meno di vederla pur 
Greci parerghi, perche non vi pre- anche negl'effetti fuoi fi belli. Se 
me piii che tanto l'artefice » energia di * noi qua giù io fauellafi , gii aue u 
rei c »°ù cr». chiamali la figura ,da cui egli afpet- rei con Andrea di Candia (a'utata JJSn R 
noice idjiu taog ai 10 Je . Viua " Signori ne'vo- lanoflra Vergine con nome òìDiop- nteitt< 
ttt<r ° * Ari cuor» la gcncrofa parola , che a tra della diuinità . Gcntilifsimo pcn- 
fauore ddla grandezza della Ver- fiero, uioptra chiamano quelli no- 
ginr dilTc già S. Hiet^-o di Rauenna. ftri matematici quella linea perii cui 
Tanta efi rirgo t vt quantus fu Deus fa traguardi pafsàdolofguardonoflro 
tss ignoret ,<//« buius Virginis mentem quali fanciullo dinttaméte a vedere 
non fliipct animutn non miratur . Voi alcuna cola lontana fi códuce . Ta- 
le dire appunto, che in lei fi vede-» le dice il Crctcnfe fi è l'intelletto 
l'arte deila diurna liberalità ù bene, noftro alla cognizione di Dio fe per 
che altroue non mai meglio. Chi le grazie di quefta Vergine non lo 
vuol fa pere l'ingegno dAgoiìino, contempla. O che auerebbe egli 
legga la fua Citta di Dio , chi l'clo- detto, fe conofeiuto auefle la no- 
quenza di Tullio ,legga il fuo Ora- nella inuenzione del lungo occhia- 
tore; chi l'acutezza dello Stagirita, le, con cui quafi con tromba vifiua 
l'ammiri nell'organo ; chi la iòaui- sfidiamo le ftcllc,e'l Sole,e per mol- 
ta d' A pelle, la vagheggi nella Ve- toche o quelle conia lontananza, 
nere di eoo; chi la viuacitadel git- o quello con l'intolerabil faettume 
to di Mn onc, l'ammiri nella gioucn- de luoi raggi contro l'vmano a rdi- 
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mento faccian difefa , e qucfto de tutti que'granJi comune , ma per 

Tuoi fplcndori fpogliando r e quelle ragione più Il retta. Figliuola non 

dalla ntirata loro cauando comma- qualunque , ma primogenita nella 

damente contempliamo. Senza me- predeftioazione delle (empiici crea- 

»" no Signori , che ad effo paragona- ture con Idea di tutti li creati fplco- 

ta l'au r ebbe . C1W non è egli farti dori altamente concepui a, fi chedi 

il vero, che in Maria compare di fé quella non indegnamente fi ridica . 

jn >ù! non ftcllo maggiore iddio \ Non * mi fi Ego ex ore alti/fimi frimogenita pro- 

fii, j ! ^ crc Jj l ~ d * lci l>oa vc °' arrcC0 

com.-nV^u la chiarulima tclìimon .nza. Che Che Te alquanto pm diligente-, la riccio 
|f*Ve mj.o A \i ro V Q]ie dire dicendo : Magnificat mente dilaminiamo a cui carico ftia " Jffiff 
««tu 1 ' Mima mea Domimm ! come può vna la pompa di quella entrata noo pe- u. 
Creatura far più grande il fuo Crea- ncremo a dire , che tutto è negozio 
tore,fe non perche in e li a maggior- del Figliuolo della riceuuta Signora, 
mente fi (copre . Notò lacutitfimo Odiuinitfirao Redentore. Voi che 
Origene quella verità, e fpiegolla a' voftri fcrui diecfte già quelle si I# , I4f - 
.con qutlle belle parole . rnufquifque dolci parole .* vado forare >obis fo- 
od imaginem Dei formans animam cum. Spiratemi alcuna cofa degna 
fuam , maiorem ei , minoremue ponit di vai circa l'apparecchio, che per Gnmì«i» 
Statuam. Qua! diremo noi dunque, la voli r a gran Madre voi per tanti *bb««. 
che fiala (ìatua della diurna gran- annifacefte. lo ho imparato da vn 
dezza , che oggi l'erge , e fui gran voftro buon feruo , che molto ebbe 
dado dell'eternità nel tempio della di voftro lume , che >na delle pouf- 
gloria fi ripone, fe anima pura mai fime ragioni, per le quali abbando- 
oon fu ,che a Dio fintile più folle nandola tcrrafalifte al cielo , fu per 
di quella gran Vergine! Ma che apparecchiar gli onori alla coltra 
fauelliamnoidifiatue,od'immagi- gran Madre . So* che non fmen- C b f (>«<>«• 
ni artificiate, »'ejlahà tantodclna- «rete le parole, ch'egli a nome vo- p<«°"<> 
turale , che par vita della ileua vita (Irò dice . Ego faciurus quod docui , ° e 
diurna, non lolo per vna tal partici- vt Tatrem honorarem in terrai defeen- 
pazione di grazia , per la quale tut- di , *t Aiatrem honorarem m calum 
tiviuiamo, ma co maniera più alta, afeendi . Che però era precorfoal 
piùdiuina! S'ella con certa giuftif- cielo. O dunque fuperbifsimi ap- 
fi ina ragione fi è Figliola di Dio. lo parecchi f Odiuimisimi trofei r"vo- 
sò etfere legge del diritto ciuile , e lò egli al cielo per abbellire il cielo» 
con buona intelligenza dalla ragio- accio folle degno oftello di tanta 
ne naturale fauorita quella, che-» Madre . Il Paitore d'ifraele fauel- 
dclle nuore verfo de* Taceri coli landò con la Tua pallore Ila non dif- 
T irtqutiio». commanda . TueUa qujt tuo nupfu fimulò qucfto fcgrcto,m a con amo- 
filio muori iure , qutm adoptionis tofe maniere l'efpofe dicendo con 
Jilia tua efi . Non riccue dunque vna tal gala di Paradifo.^«frreof«- 
oggi Iddio cofa forallicra, m*-» tot tuoi, quia ipfi me auolare faerunt. ó ' 
fua, a- le con ftrctio nodo di parcn- O perche mi factti tu tanto có que- 
tandocongionta. Vna (uaFigliuo- gl'occhi più belli del Paradifo. Non 
la non per loia adozzione, grazia a vedi; che perciò fono qua ùi volato 
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per apparecchiarti il luogo . Come del regnator dell 'A Cu Aflucro , che 
prima fa-a dato complimento ali* lofpazzo di amplifsimi portici,*-» 
opera.to ne verrò per xtuJmrteeat- cortili aueua con ricco mefaico di 
los tuoi . Frattanto crefee la tua gemme fuperbamente contefto , 
bellezza alledeflinate confina. Mi non fonp ne pur ombre degne della 
fouiene Signori vna fodiflima auuer- grandezza di Maria . Grano quel- 
tenza di S. Agoftino f ponente l'ora- le magioni, o fe altre più fuperbe fé 
colodiCriflo .vado parare vobis lo- ne ricordano dalla fama delle florie» 
tur». Che? dice egli, forfè non è di alcune poche bellezze breuefog- 
aflai apparecchiato il Ciclo? che di giorno; Maria di tutte le bellezze ftJ la 
più bello Cx aggiunte mai ,0 al fuo vaghezze delle creature fu mai * tu:te1«^ 
archetipoSole>oal fuolume.ezaf- fempre quafi centro lord ,ftabilifsi- •>«[[««c» 
firof 1 Sono, dice Agoflino,galantc- ma Manza. Non andò punto erra- "V ' 
rie del cortcfiflìmo Signore , che-» ca la penna del diuoto Arnoldo Caf- 
fi no nelle parole fi inoltra oltre ogni notenfe , ma f ù retta dalla verità , 
vfo de'grandi cortcfifsimo . S'ap- quando fcrifle quelle belle parole, 
parecchiano i luoghi quando s'ap- Maria creatwi % omnibus confiat , quid- 
parecchi ance perfezionano li cóui- 1 *id .». crcatorfvigulis diftributor con- & 
tati: Mamftonibus preparando manfo- tulit , matti congefjit adornando . O 
res , ipfas pr&parat manfìones . Ma bella, e degna parola Signori, degna 
quella Signora è lì bella, che a gran d'vn dinotifamo capellano di Ma- 
pena puotè più abbeliirfi . Bifognc- ria . Hò * attentamente trà me pen- tj 
ri Signori che fia l'apparecchiata fato come fi gran lode pofla fofle- Di««fi mo- 
ftnnza ricca di tutte le bellezze del iure della Teologica luce il chia- * J»j "in- 
cielo, fe vuole con diritto di libera- rifsimo giudizio, e come fedelmente xtJ 
Ina ricambiare l'ofpitio,che dalla intendere fi deua,che il virginale 
Vergine interra riccuette . palazzo, in cut albergò Iddio qui 
j» c JnCieu Imperoche * non è cofa s ì age- giù peregri no tri noi, fofle corno 
ÌJTJJJJJJ uo, e Spiegare ! a grandezza , la bel- del fiore di tutte le creature conte- 
rà e !'b'e"gó lezza di quel virginal palazzo , in fio. (1 contenere le creature non in 
culto. cu j albergò l'ofpitc di paradifo. vna maniera s'intende . E v'ha vna 
Vanti pure a fua pofta l'ymana^. certa continenza emincnciale, che a 
pazzia de tuperbifsimi Regi le ma- folo Dio come primo, e iufinitocn- 
chine infanc, in cui adunarono dalla te fi cornitene* poiché eifenza non 
terra , e del mare le (par Te nechez- vi è, che da quella diuina contenuta 
ze. La regia dell'Indiano Foro, non fia* Auuene vn* altra ideale, 
che di oro fino , e delle prime gem- che non ad altri pure >che al diuin £ 
me di leuante fpiegaua ricco teforo Verbo eterna , infinita idea di tutte 
in aurea vigna cornetta : Il palaz- l'opere diuine fi deue, e di quefte vc- 
zodi Nerone, che confuperbo dif- ramentc niuna cade in lode della 
prezzo dell'oro, e delle gemme, più Vergine, poiché fono fuori dello 
infolite grandezze abbracciaua .* La fteccato di creatura . Bifogna dutv 
Cafa di ebano di Salomone, in cui que,che vna fc ne ritroui per li-» 
in proua.lampeggiauano i biondi Vergine. Quella ,cheaìl'vomoat- 
metalli ,c i candidi auon , La corte tribù l'antica filologa con quella 
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nouananza di picciol mondo , non quello, che dentro del fcno delle tré 
acegua la grandezza del fuggetto» pani del mondo s'accoglie, ò quello 
ma credo.che per guida ci polla fer- ch'in feno la quarta con le forclle 
i» . uirc. Impcr oche fi come nelPvo- accoglie? Ecco in lei della grazia il 
£Tng!\'« " fTJO ogni grado di creatura^ com- mare mediterra neo , perche quan- 
te i< oeaiu- prende, coli nella Vergine ogni bel- tunque a difmifura grande pure fu 
lezza di natura , e di grazia, tvol- da confini di natura nft retto, ceco in 
le dueil Carnotenfe, che non litro- cfl£a della maternità l'oceano» che 
uerà cola bella o ne' gran filoni de' lenza lido ondeggia imroenlo . Mà 
cieli fra te ftcUco nc'campydeir doue laicio l'amarezza (aiutate de 
aria tra venti, o negli abifsi dclma- Tuoi dolori ^oue le perle diuinifsime 
re nel ricco feno della terra, non delle lue lagrime fouc le mani iro- 
ncgl'Angioli.non negl'vomim , che menfe,con ìc quali ogni maniera di 
in Maria con vna certa marauiglio- fcofccla rìuicra , cioè di peccatore 
fa grazia» e proporzione migliora- abbraccia: Oue l'elfere ella vnicv 
ta,cquafi a Tuo luogo ridotta non ne della terra ,c del cielo*' Non hi 
fi ntroui. Aflcmbra tutto il mon- cofa buona il mare, che nella fua M- 
do Signori vn tempio vallo, & im- gnora più dolce non fìa . Se tu vuoi 
memo della diurna Santità, vn an ri l'aria vitale, per cui ànoi vengano ^DeirAtii 
teatro della lua gloria ; Ma non dal ciclo tutti gl influfli , elicftijone 
sò come fi vafla machina quantun- quella con la lua oaturainterprctCj 
que con architettura , cmifura di- c portatrice fedele : A chi non lo- 
uina formata , per auere le membra uicnela bella parola di Bernardo» 
o fparfe , o naicofe , o tra di loro chedrmanicra dolcifsima, e a noftri 
lontanc,noncracofì vaggheggiata, voti faci lifsima la formò quei Si- 
e pareua,che venendo in terra Iddio gnore,«i«x vtluntas efi nos totum ha- 
ad vmanarfe, in altifsima maniera bere per Mariani . Aria foauilsiroa, 
fo/Tc per cflerc mcgliorata. Si do- che ci refrigera gl'interni ardori dal - 
ucua (coprire in vna fola creatura laconcupilcenza con lirrcfchi fuot 
la vaghezza di tutte le altre; già foccorfi. Aria carifsirna > che tem- 
ette ad vna fola mirando l'altre tut- pera l'ire infuocate del zelo dtuino, 
te formò il Creatore. Quella fi è acciò con fouuerchio caldo di timo- 
Signori ia belljf>ima magione, che re non ci confumino. Aria fanifsi- 
pcr Dio apparecchiò in terrai*-» madi frefchi,eruggiadofi vcnticel* 
Vergine di tutto il meglio-delie crea- li, di tenere mifciicordie madre pic- 
turt valendoli per arricchirla. Ma- tofa. Se tu vuoi il cielo . fcccouivn De j 
riacreaturis omnibus confiat . Se* tu cielo ; che per non dir altro folo fu 
t ir afimo Vuoi ,a lctra: ccco la l€rra della fua capace di quel Signore,che nel com- 
fermiffima vmiltà, fopra di cui forge munc non cape ; Vn cielo in cui non 
K v\°>nt' i ù ' m,noD,,m ente l'edificio immenfoi fono macchie come nel nollro,da 
tjooi^rbuo- & ha la bel lezza di terra ancor Ver- cuinonpiouano tacite tcmpcltc di 
■oAtatto ginc » e pui feconda, mercè che non maligni influii* fopra mortali» ma 
lecreatuie. ma , cdctta chf pcfò fil « a | ulila <j a pura Juce di materno latte fi llilia; 

Dftia Min. S.Brutio: terra minquam maltìitla. Se per cui non corfero tt irte comete , o 
ii Mare, tu vuoi limate :dimi qual vuoi, ò erranti pianeti, ma boocikhc flcUc, 
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ma eerta procezzione, à cui non-» ture, fé non fi crouaua Maria, che 

fourafta finalmente daU'vlcimo in- da cucce raccogliendo i tribuci delle 

cendio cotale rouina > ma luce , ma belle proprietà, di tutce adorna in 

»< tu ab- Eternicà . Voi pure Angioli Santi fua caia lo n ce u effe .• ne minore ap- 

gtoii. date cnbuco à quella Ca(a di Dio parecchio fi richiedeua,per la regia 

poiché ella a voi punto non cedein del Signore del mondo. * Scriuc-» KS 
purità, anzi pure vi fà vantaggio Cafsiodoro invna delle lue varie» come in-i 
moftrandola in così peregrina ror- che nella Città di Roma aueuano 
ma di corpo oiortate . Non cede el- quei cogaci monarchi del mondo ra- p« * 1 
la a voftra totale fpiritualità in nulla dunato quanco di bello per le prò- Moa4 ° •* 
dalla mole del corpo ,o da necefla- uincie fparfo aueua la nacura delle 
ri feruigi di quella , ne dallo lìcito cofe, e l'arce degl'vomini lauorato , 
Tonno impedita , che meglio di voi , e quella,che qui ui o porcare, o con- 
che di vegliatici auete il nome nella feruare nó fi poteuano,come le me* 
diuina concemplazione non fi trac- de fi me regioni, fiumi, monti, o ani- 
tcnga.lnfommaèqucftaSignoravn mali, che non comportano di viuere 
Idea della bellezza delle creacure in foreftierc contrade , acciò pur 
comporta . Tale Signori conueniua, nulla manca ik alla romana magni- 
che foffe quella Cicca di Dio.che có ficenza , aueuano di ricchi metalli lf . 
gioia di tuteo il Mòdo fu veduta for- effiggiate,ed in opportuni luoghi éuim^ 
gere (opra il Santo Monte di Sion, e collocate . fornati* dignitatis eflar- 
quella efultatione di cui cacò la prò- tificum ingenus in-illa vrbe recondere 
fetica lira: Fundatur txultatione *ni- quidquidper diuerfas mundi parte* co- 
urrj'je terne fu molla dalla fperanza, gno/àtur diucs natura procreale , Or 
che le cofe tutte haueuano di edere che diremo mai delia Città rio cui 
in Maria degno albergo del grande Dio collocò la fede del fuopacifico 
»• Iddio. O diuinifsimo palaggio ! O imperio? chi mi negarà e Aere ver 
oVitiru magione più bella del Cielo quan- riflìma la parola del Carnocenfc-^ 



i>«i»c».eni tunque con le fue (Ielle fuperba- Maria aeaturis omnibus conflat, 

t .°e! "*ìL mente rifplcnda . 11 " ciclo non hà a direni tutce le cofe più care » più 

vcmhw rat. j c ricchezze della terra , la terr»-» defidcrabtli, che nelle creature fi ti- 

•e fi Uowoo mancl dcUf J )C J| eZ2e ,J el c j c]o t l a , rou j nQ , Q 0c ft o> fi cnc fi p u0 cfca. 

dolcezza dell'aria è lontana dal ma* mare con nome di mofaico tateò 

re, la fecondità del mare non fi con- delle più ricche gemme non folo del 

cede all'aria , la nocce verte fupcr- Leuante , ma di tutea la creatura , li 

bo ficcamo di ftellc,ma purcabru che non fia più dubbia la parola del 

no è veftita , il giorno di broccato Sauio : ab eterno teJjeUata fum , cioè r roB . *. 

ricco fi ammanca,mac cutto fem- appunto lauoraca a mofaico. Quc- 

plicc . U Sole arde di purooro, ma fio sì ,che fi può dire effere ad vfo 

abbacina cólo toner eh io della luce, d'vna fuperbilsima galena , in cui 

la Luna alletta gl'occhi, ma gl'ani- quanto ab antiquo fc Iddio di bello 

mi con quel fuo freddo conquide: per delizia dello ftcfto Dio fi rac- 

In fomma non fi porcuatrouare-» colga, fcherzandofi con le parole-» 

creatura alcuna , che fofle degno ddiofceffo Salo none , £sjo abanti- 

albcrgo del Signore di cucce le crea- quis , oueco ex antiquis orUiaatafum . 

io 
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Io trouo che all'Arca di Dio fi da non come vn aggregato dell'altre, 
nelle diuioe lettere vii' epiteto sì creature tutte » ina come vna di 
gloriofo , che a lei malamente con- quelle, chi negherà 5 che coendu ella 
uiene , fé non quanto ella fu figura tra l'altre la più bella, dalla Tua fin- 
delia Vergine animata Arca del Si- golare bellezza * bellezza non ri- 

ict! e g° orc • 1° Gioele al terzo fi legge ccua . • Che ! non è forfè vero , eh' 

vna parola di Dio rimproucrantc a ella a fe merito la maternità di Dio, Metitdi*, 
FiliftcÌJ'impictiloro^rgf«/ài»f», a cui lenza alcun (uo mento fù pre- $ V£. 
cJr awrum meum, & defiderabiUa mea, deli inaia ? Dunque ella fu a fe ftef- 
tr pkUbérrim* intuliflis in delubri fa d'ornamento, mentre quella fin- 
yeftra. Che altro lignificano quel- gol arali ma bellezza della materni- 
le voci fi tenere , fi belle defidcrabi- ta, dalla predeftinazionc con groOo 
IÌM,& pulcberrima , le non l'Arca , capitale di grazia accortamente* 
che fu già prefa in guerra da Pale- comprò. O cafa dunque ocafa, 
ftini , e neltempiodi Dagone ripo- anzi o palazzo ,o regia , o cielo . 
fla t Ma che aucua quell'arca in fc Se l'altezza di quella verità fugge 
di tanto caro, e bello, che fi gloriofi d'alcuno degli fpettatori la debil 
nomi meritante t Dunque vna ca- vaia , riuolgala quelli meco, che, 
fetta di legna , ed'oro dentroui la con vna proprijffima fomiglianza 
manna, le duetauole,e la verga , io pianamente la proporrò . Imma* 
merita dcllere ad di mandata le de- ginateui per cortefiailpiù bel pa- 
ti liyie di Dìo , Sulciìderifuoi , le bel- laggio,chc vnqua fi polla, e quello 
Itali figu. ics^e Aie. Chi «non sà intenderli di Itatue , di pitture, di pietre, di 

Aut. con la corrente de Padri , per Arca gioie , di cofe rare noftrali , e fin 
di Dio la gran Vergine Madre dello dall'india condotte ( già che ciò 
fìctio Dio . Dite dunque o glorio- fenira fpefa coni ammo fi lauora) 
fa fi vuol dire con ogni viuezza di corredato; in maniera tale però che 
pieni(fima verità , che tu fei defìde- l'architettura . e difpofi^ionc raa- 
rubiìi*, poiché in te vna , come in rauigiiofa dal palaggio fia la cofa 
diuìno palazzo s'adunano i vanti, di tutte le belle la più bella . Dite- 
le glorie ,i defideri delle creature-» mi, chi dicofiben intcfoedificio.di 
tutte . Tu che albergarti quel Si- mole fi footuofa vn bel modello 
gnorc, di cui .'ì legge , che fu l'amo- d'oro nella galeria collocane , non 
re, e l'amabilità di tutte le genti, fi direbbecgli ,che quel pala^roa 
meriti di eflcre fai utata con iJ nome fe medefirao è d'ornamento , e che 
di defiderabiUa , di f ulc herrimx . Ma frà tante pellegrine cofe , cofa più 
io hò anco da dire a£una cofa di bella dell'ideilo pallaio nonhà i 
meglio, fe voi mi arrendete perdi- O bella Vergine, che non contenta 
molìrarc, quanto in Mana, come in degl'ornamenti , che a te loro Rc- 
cafadi Dio, fi raccoglierti iJ bello, gina tributarie offerifeono le crca- 
e il buono della natura tutta, e delia ture, acciò in te alloggi degnamen- 
grazia. Mariacx crtaturis omnibus te il tuo Signore, di te aìcdcfima 
C(M/?<i/,diccilCarnotcnfe-. Dunque t'adorni con viuacilfimo i iflciro di 
dicoio, ella afe mcdclìma è d'orna- luce, che diremo noi della tua grau- 
mento , perche confi Jerandola ora dediche vn non nulla no fc mbri ? 

Non 
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Non vi è creato intelletto, che pof- rani inrluul, pacifico regno dell* 
fa capirti, e per molto che lia per- luce , teatro di eterno giorno, fog" 
fpicace,chc a te vinto li renda è giorno delle menti beate » patri 3 
mellien. Ma fé Mara vinti dalla degl'angelici f piriti, fplcndidiflim 0 
grandezza di quefta Signora, che confine dell'opera di Dio , e dell* 
tù cafa di Dio in fe albergandolo, ideilo Dio beatificante maggio- l€ 
reggiamo fe potelfiroo per auucn- ne. Tu puoi vantare mille titoli, e ?ompec na- 
tura vedere in qual cafa ella folle mille fauori,de quali ti arrecchi l'ar- U 5J 
oggi riceuutadall'ofpitefuo diurno, felice tuo » il tuo Signore. Tu* hai io. 
che le vuol rendere vna diurna pa- veduto più, e più degn Uimcmara- 
riglia. uiglie, ma fe noi dir vero vogliamo» 
s*o«>%t« O* quanto fon io fuor di via,fe di quella maggiore gii mai non ve- 
p>,.u i«J f pcro di fpiegare la belila delia delle . Il trionfo dell'efferato fe- 
vcmnc 11 * - cafa celcfle a quefta Regina da Dio dele , quando fgombratc le tue con- 
apparecchiata , fe mi fono mancate trade delle nemiche tenebre , coli 
le forze, (piegando quella , che a chiamo gli fpiriti a Dio rubali » il 
Dio quefla fua fedelimma ancella vincitore Michele lo lìcndardo del- 
iri terra apparecchiò ì Tanto re- la diuina gloria altamente inalbe- 
reremo noi vinti, e foprafatti,quan- rò, quando all'aura dell'eterna-» 
to fempre il premio l'opere vince j gioia lùentolò n:l fereno della fede- 
quantunque con l'opere medefime infima fogge^ion-j quel fi diuoto : 
li mifuri. A me non da il cuore di qhìs PtDem»oad* cgiiebbc il no- 
fifargli occhi in quella danza della me: L'vfcita del Rè della gloria» 
Diumità,cui tanto vicina è oggi ri- quando per amore di pellegrinare 
ceuuta la Regina del mondo, che tra noi mortali vfccndo con innu- 
per la grandma de lumi da noi a merabil corte , quella alle tue porte 
gran pena fi diilingue. Ella fede liccio: La ratfegna fcftofa diquell» 
alla deftra di Dio , e merita ben efferato, che a menar carole imor- 
d'eflere a parte del trono dello ftef- no alla culla di Batterne difecfe : La 
fo Dio , poicke fù trono di Dio : fuperbiùìma entrata del tuoSigno- 
Ga»meu» WS* ^ oc ^' c0 >f in P me e i tl}ronHt rei quando carico di tante fpoglie 
$"4 <*« prtpAre tur, quia ipfa e(l tbronm meus ritornando del gran cimpo dclCal- 
Atfump. diccua il Redentore per bocca di uarioincontraro, & ^dorato da tut-" 
Guarrico Abbate . Or che faremo ti gl'antichi fuoi cittadini fcco nuo- 
boì dunque i Atfuefacciarao gl'oc- ua colonia condurle di vincitori 
chi alia cafa di Dio,in cuifù riccuu- Eroi : Furono *bcnfi feftc rare-» , fa „ rft 
ta.cioe alle bellezze del cielo, e di- pompe pellegrine , ma non ponno Monto U 1 
*» ciamo . O* Ciclo tu fe' veramente a quefta parcggiarfi . Imperochc 1 ' v "fi l » e 
JSclSr fortunato , e felice per efferc cafa di Signori quello fìciTo gran Dio, che 
Dio, in cui quel gran Monarca del altre volte fu l'oggetto principale 
mondo le fue glorie maggiormete della pompa, oggi di quella diuien 
difpiega . Tu veramente a noi fe' parte, e con ogni maniera di onori 
bello , caro albergo degl eterni lu- feende a riceuerc la Tua caraMadre, 
mi >imii)cnio campo delle dan^o antiviene a riporre nel cielo vnCic- 
dellc ftdle.officina perpetua de fou- lo affai più bello,e più gràde, e però 

Tt da 
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. da S. Epifanio degnamente fàluta- co'pafsifermi,ebelliflimi emulando 
p«u D "" to • 0 c*lum fplendìdijjimian, quod i viaggi del Sole dittino per l'ecclit- 
cxlo incomprebenfum in fe cantina tic i della diuina predeftina^ione fe- 
Detm . Non farà dubito Signori , licerne ce alce n de a fonimi onori del 
aliai degna fianca di quella Signo- Cielo . Sappia il Cielo c h 'a 1 l'ar ri uo 
ra , Te con alcuna nuoua diligenza di quella Regina di luce non fi 
non fi migliora, il Cielo. Egli hi vuole in etto vedere alcuna parte 
certe mende) che non fono al ricc- non luminofa / onde fa a meftieri 
nimcnto di quefU Signora punto con nuoua luce fupplire le mende 
diceuoli . dell'oppofto emisfero , eflendo che 
Voi o Angioli fanti i quali veg- in Maria nulla parte fu mai, che di 
gio a si gran fchicrc feendere per luce piena non fofle. Fermino li 
l'aria a voio, e con tanta foHicitudi- raggi lorotremuli le Stelle, fe bra- 
ccai, t. ne interrogare : Qha ejl ifla , qua mano d'incoronar i crini a quella 
afeendit de deferto, deliajs ajfluens, Donna , che con virtù non mai 
innixa fuperdikQum : Se non inldc- tremante Ja luce del fuo Sole riceue. 
gnated'vdire le voci d'vn pouero Abbatta le fue bandiere la luce» 
abitator d» quello <J n'erto : itene» poiché ben efefama Ambrogio . 
ritornate veloci alle celefliali ftan- Quid fplendidius Ma , quam fpkndor 
:re,c portàdo le bramate nouelle di etegit. Volate o Angioli alle dc- 
quefta Signora , rabbellite le sfere, fluiate faccende, fi allcftifchino le 
che con le machine delle veglie vo- voftrc (quadre ad onorare lagran 
Are infatigabilmente aggirate . Madre di Dio. Nonanderà molto 
iooìto * i^' lc * a prima giunta alla Luna , che ella varcando tutte le (pere fa- 
cili,' che fi che frettolofa laici quelle macchie, lira al deftinato trono di Aia gloria - 
* o^fr^ct cnc con VC ^'B'Ì piombo fonano Ecco Signori , ecco che fciolta 
■«rit'iow l'argenteo fuo lume , e che feordan- dal fuoco di cariti quella fragran- 
*egio«. doli la naturale fua inftabile^a ad za d'odori diuini falc verfo le lìdie - 
effer formofiulmo fcabello di que- Tu pari ì o mia Signora, e teco por- 
fta Signora fi difponga . Poiché ti de' nollri cuori la parte migliore* 
K ella fale '.firn Luna perfetta in dter- che ouc gl'occhi non ponno , con 
man. Auifate il Sole , che fe non la voglia, edefiderioiifegue. Non 
. vuol perdere la prerogatiua di teffe- é piti degna di tue delizie quella ter- 
re il manto a qutfta Regina/gom- ra deferta, non quefl 'aria toibida, e 
bri da fi quelle macchie , li longa- fo^a , non quello noftro mondo - 
mente nafeofte , ma non lauatc, Tu fagli appoggiata per vezzo al 
perche non fi conuengono a colei , tuo caro Signore, e circondata da 
che fen^a menda fola fra mortali fi Quadre innumerabili d'Angioli , c 
, vefledi Sole , &nutcala none/I inte . incontrata dall'onorato coro de r 
Intendano per voi le Pianete , eh» Santi tutte le aggireuoli sfere vali- 
oggi mai èteropodi non andar pih cando,vcdi con nuouo lume applau- 
erranti, quantunque non errati, fc dcrc ridcntcallc tue glorie il bellifsi- 
vogliono far degna corte a quella rnoEmpireo,c finalmente falendo 
Regina , che non mai retrograda, fopra l'angeliche fquadre quanto 
non mai ferma,nó mai declinante, non arriua occhio mortale, vicina al 

tuo 
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tuo Figliuolo alteramente t'affidi ; ranno i Poeti, fauellcranno gli Ora- 
fi (ola nell'ordine tuo, tanto d'ogni tori,fcriuerannogli Storici,difpute- 
pura creatura maggiore , quanto a ranno le Scuole; infegnaranno i Pa- 
Dio minore con innnitointerualfo dri , decreta ranno i Concili;, defi- 
li dimoftri. Ben dlceua il Dama- n'iranno i Pontefici. Alletucglorie 
feeno : attende Cherubini , & illius feruiranno le pompe g rechc, le Iati- 
fitperioris natur* fnperuola dignità-- ne , le barbare. Non Tarà lingua fi 
rem > & videbis quidqtùd maitts efl , afpra , che l'orridezza natiua col 
thinus effe Pirginc . O che regno ì tuo Nome non difacerbi,non fauel- 
0 che corona 1 O che gloria ! Ella lare fi poucro , che delle tue lodi la 
è tanto fublime,dice Bernardo : Vt patria (uà inopia non migliori, non 
etiam Jlngelicam natttramJòUicitet ad fermone fi ricco , che dcll'cloquen- 
yidendum. Ben fi può dire con Ru- za i tofori a te non confegni . Tii 
pcrto a quella gran Spofa.e Madre, farai per l'auuenire felicillimo ar- 
yadecoronaberis òfirgo , >t in exlis gomcnto di più pellegrini ritroua- 
I{eginafisl*cHlorum t erintmisI{cgi. menti dell'anime più belle. A Te 
na fìs Bjgnorum . Trxdicabitttr de te, fi canteranno più lodi , s'incidcran- 
quod fis Mater Chrifti , ac prolude ]{e- no più iscrizioni , s'inuentaranoo 
gin* cdorum totum inre poffideas filij più imprefe , fi vergheranno più 
regnum . carte, li coloriranno più tele, s'ani- 
«9 Vanne 4 pur lieta , e fortunata meranno più marmi , s'auseranno 
u/vcf'ioe! oima 6 ran ignora, che fe perauà- più bronzi, che non fono le (Ielle 
«he f»'e°aiti tu folle grata lite delle pallate nel cielo, le (lille nel mare. A Te 
citi». «adi, che de tuoi gloriofi natali fi ergeranno più tempi , fi dediche- 
contendeuano ; Se di te dipinfero ranno più altari, fi rizzaranno più 
con (imbolici colori li pennelli de (latuc, fi pianteranno più colonne, 
Profeti, fe folle nobil materia della c piramidi , s'alzeranno più trofei, 
Dauidica cetra , fe a tuoi onori de- che non fono le foglie de bofehi . 
liziò la Paftorella Ebrea ne' cantici, Non farà cofa beila qui giù, che a 
fe per te fiorì la verga facerdotale, tuoi onori dedicata non ferua . En- 
fe a tua contemplazione fi propagò traremo in gaggio con il cielo , e fe 
lafchiatta reale di Giuda ,feperte egli ti vede di Sole, ti calza di Luna, 
le gii corfe vie ricorfe il Sole,fe con ti corona di Steile,manometteremo 
tacita ruggiada fi ammollò lana in- noi alt re lì de mettalli , e delle gera- 
nocente, fe d'oro fino fi ricoprì l'ar- me il terreno fulgore . Jmpoucri- 
ca, fe finalmente forte di tutti gl'an- remo per coronarti gl'oceani, che 
dati fecoli nobiliffimolauorotTan- come a loro Signora volonteri re- 
ne pur lieta, vanne pur felice, o mia cano tributari Te perle: (1 anchcrc- 
Signora , che oltre alle fede , che ti mo li monti , vuotarono le rainic- 
apparecchiano gl'Angioli , oltre re , faremo in tetra comparire la 
agl'onori, che già ti comparte Dio, bellezza del ciclo . Vanne pure , 
noi tuoi viti mi ferui ti promeuia- che quantunque alcuna fola parte 
io mo , che non farà trà noi doppo del cielo ti alberghi, parte della ter* 
«Sta Dio nome piìl * mat0 » P iìj onorato, ra non farà,che a te chiara magione 
'Ve : i» , & adorato del tuo . Di Te carne- non erga. Non con* baibarocon- 

Tt i fine 
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fine del mondo,non Ifola nel grem- no li Martiri nel loro terribile ci- 
bo dell'Oceano fi rimoia $ non fo- mentarfi con la morte ,Techiame- 
litudinc il diferta , non monte si al- ranno i penitenti ficura Stella del 
peftrc, non ifcoglio coli feofecfo , folcatomarc delle lagrime, ali'om- 
che non fia perle tue memorie fa- bra tua vitale fioriranno candide 
lutato da paffaggieri , riuerito da campagne di Vergini. Tu la fpe- 
pelligrini, inchinato da nauiganti, ranza,Tuilrerugio,Tulaficurez- 
popolato da diuoti , confa grato da za ,Tu la gloria , Tu la felicita no- 
Sacerdoti . Auerai a tuoi onori de- (fra . Vanne pur dunque , e mentre 
dicatc le Città pia popolate, le Pro- con gl'applaufi delle voci , con il 
uinciepiù bellicofe. S'onoreranno giubilo de cuori gli tuoi trionfi ac- 
del nome tuo l'armi criftiane, e ve- compariamo , Tu con yn nembo 
dranno fono li tuoi flendardi mili- di grazie , con vn diluuio di doni 
tar le vittorie,raccoglierfi li trionfi, la noftra pouertà regalmente con- 
fermare i trofei. Te inuochcran- fola. 
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Della Feda di N. Signora detta ad Niucs . 

N un quid tngrtjfus cs Thefauros niuis. lob.c. 38. 

1 y/^H^k ^ N è lecito ad vom ripieni quei » che con cflo feco por- 
eca c«»!*ie WvPlfi ^ ui ° dl ^*' x auuc l2nn cl P rci ^ ,a niarauiglias 1 L'tlTcr 
cagionici 4H|v^ B nimcnti , che ponno di farina, per improbi lo mancamen- 
J.?ooo Ch «- SJ^S M egualmente effere dal to di geffo , difegnato il giro della 
«■demi fot- Sl^^B cafo partoriti , o da fucina Citta di Aleflandrì.ì faci a- 
nitl. S^JT^f OCC ulta , e fuperiore doli di lei con l'abbondanza il dife- 
ragione condotti , coli rigidamente gno,fùnon fallace prognofticodel- 
giudicare, che contento di vna tal la futura felicità ; EMeflcrfi «ama- sie J ficIfta 
afeiutta filofotìaogni occultoallc- necon nieue difegnatala pianta di ìi diffc^no 
garaento , come vano >e temerario quel Tempio.che al nomedclla Re- ^Vtttiw" 
difprezzi . Quindi è, che li più ri- ginadcl Cielo in Roma G dedicò, nicui . 
nomati, e prodi oracoli dell'antiche non porcari feco milleriofiflìme 
ftoriegrauemente o/Tei uarono > ef- fignincanzer" Iraraaginateui , Si- 
ferfi nelle fondamenta del Romano gnori.di efler là fopra il monte-» 
Campidoglio ritrouato vn tefehio Efquilino, fopra di cui tacitamente 
vanno, quali argomentodel futu- cadendo erafi ftefa la miracolofa 
ro imperio ; e mentre di Cartagine nieue, quello fpazio occupando per 
fi apriuanopai imente le fondamen- appunto,che al futuro Tempio con- 
ta, vna tefta di Cauallo efler a quel- fccrato auea il Cielo . Rapprcfcn- 
la Città flato p.ognoftico ,che re- tateui inanzia gli occhi viuamente 
roce in guerra , ma ferua efler do- l'allegrezza di quella diuotiffima 
, uea . Ma ■ fopra ogni altra memo- coppia , il cui generofo affetto con 
come 4eiu riaviuc quella Farina , di cui fi fece miracolo fi belio gradiua la Regina 
cu7"<Tdi£ f cI ' cc disegno di Aleffandria , alla del Cielo : Diuifare la marsuiglia 
5noAi e ff,o. quale volate e/Tendo più fquadredi diquel popolo, che infinito al nuo- 
mm . < fimi. Vccelli per beccarla , prefero indi uo fpettacolo , da ogni lato a grao 
gl'indomnidi vna taj'in finita doui- furia traca: Ragionate fra voi come 
zia » e di viucri , e di vointni ccrtiui- dal mcdeijmo feme della maxaui- 
rao argomento. Quc He coi c mentre glia mille» e mille vari; germoglia- 
frà me ragiono,veggo sì altamente uano i penfaracnti, Mira,diceuaa 
aprirli oggi le Diuinc marauiglie> molti, come il Cielo a contempla- 
chc altrouc verfarc la mente non zioncdclla Vergine fi è fatto gtnti- 
poflb. Se non furono lenza tacito le tutto,e concie, che per mitigare 
miftero della Diurna prouidenza gli ardori fuoi ci appretta le nicui : 
quei fegni , che puotero dal cafo O quanto , foggiungcua alcun al- 
cikr partoriti; chi dubiterà già mai tro,faràmarauigliofoquel Tempio, 
ooa efler di profondi fagramenti la cui pianta lì dilegna a miracoli l 
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Quanto candida fi amminjftrarà la 
religione dentro quelle pareti, che 
dal candore germogliano f fccco, 
foggiungeua alcuno , come non 
vuole negli onori della Vergine-» 
cflcre in nulla dalla terra vimo il 
Cielo: Eccoche precorre i difegni, 
c col candore delle Tue nitui sfida di 
Paro i marmi , e dell'argento non 
teme la luce . Pclicitfiroa Roma , 
foggiungcua vn altro, a cui tacita fi 
promette vna difefa contro gli ar- 
dori più cocenti dell'ira Diurna; 
prontiflìmo mai fcmprcdella Ver- 

Sme il refrigerio. Fra mille , e più 
lucrfi pcnisiucnti ,chc fi volgeua- 
nofia le ruibe dallo (tupore atto- 
nite, dalia pietà rifcaldatc , e dalla 
fperanza folleuate , credo che alcu- 
no più altamente in tal gutfa filoio- 
faflc. Se alla Vergine era a grado 
di confegrare per il fuo futuro 1 etn- 
piojqucfto luogo , e pigliamela pu- 
blic.! poflefsione con vn folennc-» 
miracolo, perche coprirlo di nieuc i 
Che ha colla Vergine à far la nieuc? 
Quando, ed in qual libro delle diui- 
ne lettere fi lcgge>chc alla nieuc pa- 
ragonata ella fi a ? perche non fi 
cinle queft' aia di candidissimi gi- 
gli i piantati dentro lo fpa^io di 
poche ore , e per mano del miraco- 
lo crefeiutif* Noi ci ricordarefsimo 
dialcuna parola della graaCantica, 
dadi lei Verginità ricognofccrcf- 
fimo. Perche non fegli t'a purpu- 
rea li epe di rofe, giufta la primiera 
loro natura da ogni fpina affatto 
fceure , che tale appunto fùquefta 
pregiata Rofa diGierico. Perche di 
palme non fi fa il difcgno,chc chia- 
ri farebbono li mifterilofc Tue par- 
ti fare qui vuole il Cielo ; perche 
oziofe (tannolì le (ielle < fe tante 
cale colà su apparecchiano al Sole 
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con vario di fegno , ben potrebbono 
alla Madre del vero Sole, più bella' 
difcgnaxne vna quagiù . Perche 
vna ricca pioggia di oro non dife- 
gna il Tempio della Regina del 
mondo? Quelle, & akre più ob- 
biezioni ,che fare fi ponno c mtra 
queitodifegno di nieuc del Tempio 
Virginale , vn' accefa voglia di ri- 
cercare più diligentemente l'occul- 
te cagioni di tanta marauiglia in 
me riluegliano, poiché empio fora, 
chi a cafo voJcflc efferfi fatta vn 
opera pertanto miracolo celeberri- 
ma. Mà chi fperarà pienamente 
(piegare tutti li mifterij , che da 
quclta nìeue fi coprono f* Non fo- 
no fi temerario, che lo mi prometta. 
Confiderò* adunque, che nèll'illu- A 
ftre catalogo delle comuni ignoran- g 
ze tenuto dal cortelsimo Dio con ,„.,,, e d«iu 
Giobbe fuo lealifsimo (eruodifpu- mene .e r* 
tante, le marautglie delle nicui da p,op " c ' 
noi popolarmente ignorate non fo- 
no l'vltimo argomento della ficuo- 
lilsima noli r a intelligenza : Xm:- Ie b. c .|t. 
quìi ingrcjfus es Thefauros WKfVdice- 
ua Iddio a Giobbe; quali dice ile 
vicn qua Giobbe; tu che follemente 
penfi potere della mia occulta pro- 
uidenzafpiarelipiùnafcofti mi (Ie- 
ri, dimmi, foli e mai tu ammefio là , 
dauc io fò conferua della nituc Sa- 
prei! i tu ridire oue io la difenda dal- 
la rabbia dell'eftiuo Leone? Come, 
e quanto opportuno ne veRa coli 
morbidamente le campagne ì D i m - 
roi>(e l' fai, come,ò douc,ò con quai 
fcardazzi fi carminino quelle taci- 
turne lane , per le quali dalla fouer- ' 
chia rigidezza della ftaggionc lì di* 
fendino i I emina ti ,c JeiorO barbe 
gettino più falde , e profonde ? Sa- 
pre (t i (piegarmi , come parto eflen- 
dodcl freddo la" nieuc» quando na- 
fte, 
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fce, il freddo rintuzza , ed in grera- gioii, che le lauorarono il faperlo fi 
bo di vn tal tepore fi cola ?f piegami appartiene. O quanto lieti vdirono 
qual fia la tintoria, in cui fi fine- il diuin commandamento di fabbri 
mente s'imbiancano quei fiocchi , car quella nieue, e difegnar con effa 
che la medefima luce col fuo can- il gran Tempo della Vergine . Sii 
dorè raddoppiano i Sarefti mai for- preflo, diceuano, raccogliamo i va- 
fe dato li sii con l'esalazioni , da por i,c con elfi gli alidori formiamo s 
effe apprendendo nella fcuola delle richiamiamo il freddo fuggitiuo»e 
nuuolc » la maniera , che tengono dalla caccia del Cane» che lo diuora 
adoperandoli , quando fi rapprcn- auguriamolo : Facciamo» che bian- 
donoquei vapori perno effer quin- chiulme fieno » e freddiffi mesi» mi 
di cacciati» ma nelle Tue muniti (si- di caldi alidori minutamente iui fat- 
ine cauerne foggiornare r* dimmi ti prigioni ripiene. O dicon pur be- 
perche non mat di quello canuto ne gii Angioli , ed' io per non dire 
parco del Cielo fi è culla il mare ? affato male in feguimento de loro 
perche più agiatamente sii gli al- penfieri confiderò" due cole nella _ 
peri ri gioghi, che nelle biffe valli nicuc, che alla Vergine conuengo- fioog» «£. 
fi ripola Ì perche della fua bellezza no , e non mica femplieem? ntc»ma ■JjJjiS* 
non contenta tal'ora con loggia- con vna tal eminenza di contradie- <ieiu v«tf- 
drifsima porpora il natiuo colore tà felicemente accoppiate. Beltà fi M * 
tratteggiaj'Perche effendo de vermi- è la prima , mà beltà fredda , e rigi- 
ni, che alle biade nuocono, afprifli- da ,cioè i dir Vergine : Verginità 
ma nemica,alcuni di bclliflìmo,e ac- fi è la feconda , non però toma » e 
cefo dorò tinti ne alleua nel fred- difpetto/a » ma con prodigio diui- 
ditfimo fuo feno^ Perche danneg- nodi maternalc affetto ripiena/ 
giando fieramente le viti, il fangue Qual cofa più bella della nieue ; che 
loro generofiffìmo ferua fi feder- nel candore nonni panama qual 
mente f J^ttnqmd ingrejfns es The- candore piii rigido di quello, che al- 
fauras nìuisf tante ,c affai più belle berga nelle fuc vifeere il freddo»*' 
confiderazionì contiene quello te- Qual rigore più gclofo di quello 
foro. Ora fe tanto diffidi farebbe della nieue »la quale davn folrag- 
votare della natura il telerò ; che* giodi Sole pcrcoffa con iriftclagri- 
ndle nieui hà nafcoflo ; feiocco fa- me piangola fua perduta bellezza t* 
rei, fepenfafli di quella nieue fpie- Qual più cortefe della medefima» 
gare li mifferi, tanto più bel li,quan- che quali benigna madre i teneri 
to foura IVmile fenfo della lettera Geminati largamente fomenta-» ? Mtì f Mim 
l'altezza del «lifitico intendimento Quella è pittura st rara della Ver- cioè t Ut t * 
fi cflol le. Con tutto ciò mcttian- gine, che nulla più bella immagina- J v,t e ,a,t * 
ci alla proua ; che quando altronoo refi può ► Poiché ella fu vnico muuat * 
ci riefea » la vicinanza di quelle me- fpccchio di beltà pudica , e fanta , 
ui , temprare qucU'arfura» che ci ella fu impareggiabile idea di vna 
cuoce, felicemente potrà ; Ora fc à cortefiffima , e Guatemale Virginr- 
me tal dimanda fi fa ceffe, io pronta- tà . O ben adunque con nieue di 
mente auerei rifpoftorchc ne! par- quella Signora defignati glionori, 
ticolarc delle odierne nieui a gii An- che della aieuc i più rubimi tefori 
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in fe pompofamente racchiude . bello abbatta lo fpkndore del buo- 

Ora io intendo à pieno il vanto, no. Lo difle l'Ecclcfiaftico . Ve- Ecci.14. 
che à quella Vergine fi dona pel Sa- fligium cordis boni , & faciem bonam 
uio» allora che s'introduce a fauci* difficile ,& cum Ubere inutmes. So 
lare delle Tue grandezze dicendo : che vi fono di graui fpofitori* a qua- 
, Cumeoeramcun8acomponens . Dice li pare, cK$ qui degl'i ppocriti fa- 
che fi ritrouò con Dio , quando egli uelìi la Diuinh Sapienza , quafi che 
con fottiliflìmo artifizio le nature Quella virtù , la quale talora luce in 
tra loro contradie inficme ailegaua; faccia di certi vni non fia vcftigio 
perche có quella loro vnione vfcif- del cuoremavn colore faIfo,emen- 
fe la bellezza del Mondo . Campo- tito ; ad altri pare chedi quell'allc- 
neua Iddio le liti degli elementi grezza fifauelli propria degiufti, 
Tncndoli alla pei fezione de mirti ; la quale non femp, e da loro fi man- 
acchetraua le guerre dello fpiriro, tiene . Ma chi vieta, che a notho 
e de corpi , allegandoli nella for- prò pianamente non intendiamole 
inazione dcll'vomo.e del granMon- paiole } Non f fi accordano si fa* $ . 
do le parti fi diuerfe , con cai i ih mi cilmente ia beltà con la Virginità, 
lacci di vna tacita,e beila corrifpon- quantunque abbiano alcune co(e ce * 
denza frà di loro fortemente ftrin- aliai vicine ? Come può con la Vir- 
gcua.Hora mentre in ciò tutto atte- gimtà vnirfi la bellezza , fc da Dio 
to nelle quietilfime fuc faccende fi tu ritrouata per conciliatrice delle 
frouaua Iddio , la Vergine pure ,in nozze i per elea dell'amore ? per 
cui della ecerna Sapienza si viu*-» dote delle pouere fanciulle, per cor- 
rimmaginefi vede, follecitauaan- redo delie più nobili pulzelle ^ e la 
ch'ella di vnire m fé, come in Mon- virginità altra dote non riceuc,che 
do particolariffimoper Dio fabbri» la folitudine* Come aggiogare fi 
cito, lì Audiaua , dico , di vnire co- ponnoinfieme quefle due nemiche^ 
7 fe difparatifsime , acciò che foffe à la prima è fiore , che fi cancella dal 
* marauiglia bella. E* chi vdi giam- fruttola fecondai fuoi fiori etcr- 
eofeeò X n?r». mai cole fra di lorodi lor natura più namente conferua . Ama la bellez- 
Sh'iISSl ccfUra< *' e » *-! quello che fieno in za d'eflcr veduta , e pare che quafi 
ci tornii £, cc j a< jj vna £) onna bellezza, e pu- al vento de fauori ella fi rinfiori: 

dicizia i Chi è fi nuouo nel coli urne fugge la fua riualegli occhi di chi 
del Mondo , che pi ont a mente non che fia , e penfa che ogni occhio fia 
fi fottoferiua al detto di quel prefa- di bafilifco : Quella quando fia ca- 
• ••• no. t^ara efl concordia form*tatq; pu ftamente relice è madre degli vorai- 
dicitix t e per faueiiarc più facto , oi : quella fe infelice non è .parto- 
egli è pur troppo il veto > che la rifee felicemente gli AngiolUQuel- 
bctlczza quanto più viui (lampa la può fuegliare vifeerc ,e fenfo di 
altrui in fronte i fuoi trofei «tanto pietà nello lidio ferro micidiale; 
più villanamente feanet Ila dal vifo quella , come ragiona Ambrogio» 
le vefligia della fjntità . Pare che intrepidamente i'incontra.ed è Ma- 
quel fiore , che iui le pompe fue dif- dre di Martiri . Sembra la bellezza 
piega aduggi con clfc della virtù i vna fin iffi ma diceria, e co Tuoi co- 
teneri germogli ; che la luce del lori vie più viui, che li retorici non 

fono 
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fono efficacemente fi adopra,e per- 
fuade. La voce della Virginità, 
come ciattuifaGiouannineli'Apo- 
califfe , ad vfo dt vn mono * che eoa 
vn lampo (coppi; dalle nuuole della 
noftra carne, conquide , ed atterri- 
Icc , come lo prouò l'impudico Rè 
faucllandoS. Paolo. Può ben van- 
tarti la bellezza dì auere la vernice, 
che diede l'eterno pittore a quella 
fua tauola ddl'vomo ; che la Vir- 

{pnita con vanto migliore lì ricono- 
ce per pittura dello (te (Io Dio, co- 
la Ctw. me ragiona Teodoreto. Sorge più 
alto la gloria della Virginità, e fi 
gioita di effere vna (lampa della 
Diuimta,fua viua immagine, fé a 
De Liui. Ballilo prediamo fede . Cede la 
Vu ** bellezza, e per Tuo gran vanto vuo- 
le , che crediamo a Piatone infe- 
gnante.che ella è vn fui raggio del- 
la diuina bellezza per roinifterio 
or. f. Angelico iafufagli , come ragiona 
comm. w«- il h scino : La Virginità fu mai fem- 
u * n " ' pre interprete di pace frà la terra, 
e l' Cielo, e frà medefimi vomini. 
Dicanlo le Sibille , e le Vedali , alle 
quali cedeuano per riverenza gli 
«dij deglt, armati ; la beltà gonfiò 
fouente la tromba , e potcntiflicni 
popoli c6 le oftinate guerre diftruf- 
fe . Sanfclo, l'Europa, e l'Afia dall' 
incendio della bella Elena guaite, e 
diiìruttcjla Virginità , fe di figli 
s'muoglia , non degna parto dello 
ftclTo Dio minore : viiiiTimi fono 
della beltà i diftgpi / quella folo frà 
le fi die foggioma : quella anco nel 
fango fionfcc ; Quella per detto del 
Nazzianzcno ad vfo di firmamento 
foikua gli animi , e da quefio mon- 
do ti fepai a ; quella gli ftcflì abita- 
tori del Ciclo gli Angioli con quelle 
baffezze intercUa . In Comma la 
Virginità il fuo bel cileftro rilega 
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con ti biffo due volte to. to.ciò è con 
la mortificazione di quelle mem- 
bra, quali robufta amazzonacon- 
fcrua . La bellezza è fi delicata, che 
vn raggio di Sole la fcolora, vna 
doglia di capoJ'abbatte,vn digiuno 
la rtrugge, vn affanno la fmaga,vn 
oenficro i'aduggia ,ogni momento 
la lima ,ogni Sole la sface, e gli 
anni totalmente Ja diuorano. Pio- 
rifee nella primauera della vita, 
stìorifee nell'età più ferma; fugge 
nella cadente, e della mone lente 
la prima gli amarilfimi morfi : La 
doue la bella Virginità amabile-» 
nella fanciullezza , marauìgliofa 
nella giouentù .venerabile nell'an- 
tica età , quanto più anziana , tanto 
più bella,quanto in più deboli mem- 
bra, tanto più vigorofa, quanto in 
più duro verno di vecchiaia , con 
fiore tanto più frefeo trionfa . Tra 
quelìeduedamedi natura» di coftu- 
rni,di effetti A difformi , chi farà ia 
Pacieri Chi tramettcrà il picifi- 
co feettro fra cotanti litigi l Tuò f 
vnica* Vergine, tu fe'quclla,nel cui Neil, vtf 
feno fparfero ambedue con vna ce- &" f ™^" 
lede ambizione le loro ricchezze, i h > ']*' , ° f na . 
loro te lori quelle due combattenti . à \ ^"iL 
Fofti bella come la nicue 5 ma come . 
la nieuc fredda parimente tu fòlli . 
La Virginità ti conferuò 1 3 btllez- 
1 a, e la Selle7za f ù della tua incom- 
parabile purirà gloriofiffimo fì lo- 
mento . Non è Signori cofì facil 
cofa ragionare della bellezza, per- 
che ella dop« tutte quelle propor- 
zioni di parti , e foauità di colori , 
pare che confida in vna tal grazia 
nafeente dagli fpiriti , della quale 
come che prontifsimo giudice (ìa 
l'occhio , tardifsima interprete fi è 
la lingua . Non è fola la beltà di vn 
vifofxa quelle cofc,che ptentamen- 
V v te 



33 8 ORAZIONE XXVL 

te da tutti veggendofi, a gran peoa delle parole di Ambrogio: Speciem L;b ( t 
da vno lì fpiegano . Non ci partia- Deipara fimulacrum fuifi Sanàitatis, virg.* 
mo dalla nieue, il cui candore fopra & probitatis figuram ? o pure chc_> 
ogni altro bellifsimo,eperòfcgno giuda lepiacimenta degli Accade- 
di bellezza > non fi trouarà , cred'io mici, e de Peripatetici, altresì quei- 
pennello , che diffondendo i colori, la diuiniùjroa temperatura di ani- 
quantunque in ciò felicemente fi mo.di cui realmente fi godeuala 
adopri,poffa in tela ritrarre, ne-» Vergine, ctfer dooo di quefta tetn- 
lingua , che fauellando lo (pieghi . peratiifi ma Tua bellezza io afTermi ? 
PJlJj— Or • come potrò io fpiegare qual Sorgeremo forfè più alto» e quante 
corporale folle di quefta Vergine la (ingoia* maliche fembianze di artificio raro 
S' rc bellezza • Ne faucllo io di quel- ne Sacri cantici fi adoperano , elTer 
«togo'-imu, le bellezze, per le quali ella vinfe tutte come particelle del fembiante 
gli Angioli . quei bellici mi fpiriti, della Vergine, còli antemente after- 
parlo di quefta noli r a terrena «di maremo* Sono tutte quefte cole 
quella vernice , che al nofiro fango venutine fi che piùcffere non pon- 
donò il Signore . Che volete forfè no , ma tanto rimangono anche 
ch'io dica 1 Che ella fuperò tutte addietro alla perfettiulma beltà 
quelle più famofe,delIe quali fi feri- corporale della Vergine, che a gran 
uè nelle facre memorie , dico delle fatica l'adombrano. Auarc furono 
Kacheli , delie Sare » delle Rebec- le penne, che có liberaliffima di uo- 
che » delle A biga i li , delle Berfabec l zione la nominarono per belliffima 
picciola lode fi. è quefìa «perche la di tutte le Donne, e dieronle vn vi* 
belletta diquelle ferui per ombreg- fo di Angelo , come il Nazianzeno, . 
n g «are, ed abbozzare la luce , ed il c Riccardo Vittorino» Veggtamo 
nolo. difegno di qucfia. Affettate* che adunque Te ci vernile fattodi mei- c «pt.* ' 
dicendo edere fiata rniracolofa que- teruela innanzi gli occhi alquanto 
Aa bellezza della Vergine, perche meglio. Ditemi qual fu quella bcl- 
fenza miracolo formato non fu il ti,che doueua render più care quel- 
labernacoo del Signore, mi giouì le virtù fi rade, fi celèftiali, fi diui- 
dclia dottrina di Giouanni il Hoc- ne , accioche anco nella Vergine 
^.inCadofo » ed afferrai perciò four*-* fi auoeraffe quell'oracolo dell'cfpe- 
ogni altra (piegar fi della bellezza la ri e n za . Gratiw » &pulcro temevi im 
bandiera in Maria ; poiché le cofe corpore virt*r[ e fiamo affai (otto al 
adoperate da Dio tniracolofamen- legno , che forfè la beltà per le v ir- 
te fu per ano di gran lunga in perfez- tu fi accrefceua . Quanto tu adun- 
atone le opere della natura ; fiche que bella colci,qu*fito graziole quel 
affai pi ù lieta fcintilhua la luce nell' fiore , che dopò di auer vedute fcf- 
òcchio del cicco nato , per cagione (anta, e più volte fcalpitate le ponv- 
dt cfiemplo, che in qualfiuoglia più pe degli orti col rigido piò del ver- 
viuace che foffe ? Chiedete , che no,fi conferuaua illefo nella fua tua- 
quefta fembianza di fuori , quale-» tura primaucra; poiché prodi vo- 
/pecchio fedelilfiroo di quel teforo mini portano in openionc ,che non 
della eraincntiffiraa venuftà dell' mai sfioriffe della Regina dellc-r 
aniina io vi proponga, valendomi Vergini la corporale bellezza, cor- 
reggendo 
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rcgpèMoil dono della grazia l'errore giglio fi fauorito , Copra di cui posò 
rr*. L it. d °f a na(ur3 ,pcrcui?B*/peffdfr$m4 Pape dello Spirito Santo.non fìi ella 
florent celemmè wcefatnt, & forma copiata dalla matcrnale, canto però 
co citius eiibitur >quo magic eji con- migliorando, o mutando» quanto la 
fpicua . Picciolo pr iuilegio fi è que- bellezza nel fedo migliore migliora 
Ito, a parte di cui fi legge, che fu la con vna tal dolciffima rigidezza i 
Sara di Abramo centenario.ottoge- Dite * dunque fc ciò verononè ,che E petciò c . 
naria moglie. Ma fe aggiungere- alla fua benedetta Madre non forni- mile »"*- 
mo,che in condurre a fine quefto bel gliò , che io fubito incalzarò,laca- m e m "* 
difegno fu diligente cotanto la na- gione di quella importuna diffomi- 
lura , & tante minuzie ofieruò , che g lianza infamemente chiedendo . 
luogo alcuno non rimafe all'arte Aflcgnaranno forfè alcun diffetto 
di aggiungere » o ritoccare , quando di virtù , o fieuolezza di potenze 
pure tanto aueffeofato, come diui- nella Madre? Se qua non fi riti- 
fati dottiulmo Canccllicr Parigino rano.la legge di generarci parti a fe 
dicentein perfona di Dio: "Piemie- famigliami , e di natura non guada» 
mus in bue Domina omnem corporalem non informe >e doue diffetto, e men- 
pHlcritudintm . Non adegua quefto da non le attrauerfa la via , al fuo 
penfiero ; perche quantunque mei- fine l'operazioni conduce. Che in 
te (ìano quelle, che advfodimuro quella Signora folle alcuna menda» 
fatto di materia viliflì ma fi dipin- ofieuolezza.in cui la natura de pec- 
gono; fonouene però alcune poche, cati non fentì l'impedimento, ma fù 
che ad vfo di muro conftrutto di portata in braccio della diurna on- 
finiilimi marmi de natiui colori con- nipotenza, con prodigio non mai 
tente , fino le medefìrae macchie vdito, chi farà tanto temerario che 
moftranofplcndidc.c lucenti.Spin- 1* dica Ma forfè non è anche fpie- 
Btiicii» di giamoci 'adunque a dire che non gatasìqueftaprerogatiua di Maria, 
C «|J» <°- potè edere più bella , poiché fù che altri adequatamele l'intenda. 
luin* 'Madre del più bello degli voraini, Proua'vn ingegnofo autore , che g^JJ^j 
e tu Madre di tallone, che egli tut- ella fù fi bella qua giù viuendo fra m»» lupe 
ta fua bellezza dalla Madre copiò . noi, che vinceua.etoglieua il pregio jj^JJJ 
Rimangaù* lenza inuidia, e fenza alla beltà , per cui rifplcndono si - 
feguito con fua fozza fentenza il riccamente i corpi de Beati ,e che 
rigidiffimo Tertulliano ,acui parue d'altro vuopo non ebbe quel belli f- 
di edere aliai acuto, fe affermaua fimo fiore» quando fù trapiantato 
edere ftato deforme quel Signore, nel Ciclo , fe non di edere con vna 
le cui bellezze furono cantate dal tal luce della immortalità ritoccato 
Re al Profeta dicente. specie tua, di eterna tempra immortale.' Dice 
& pmlcritudine tua mende profperè, che fi come la Santità di Maria an- 
procede , & regna . Era buono con la che quà giù pellegrinante fù mag- 
fua bellezza per pigliare al fuo amo- giorc di quella degli Angioli , quan- 
te fortemente gli vomini cucci ; e tunque di fua natura poteffemanca- 
,f *♦ Jpeciofus forma pra filtjs homitum . re, cofi,e non altrimenti la bellezza, 
la bellezza di Cr ilio, che fù nobile appedicc della Santità,quan- 
del genere vroano , c qual tunque morir potette , faceua non 
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per tanto vantaggio a quella de bea- ornamentttm .Tu fc' il fiore delle bei- 
ti corpi immortali. E vaglia dir ve- lezzc vmane , l'idea delle celeQi; 
ro Signori, Te gran parte di quella bella ien^a pari , ornamento della 
bellezza fi contiene nell'armonia nortra natura, ed inuidia dell' Ange- 
perfettiOìma di quelle membra.dcllc lica . O nieue dunque veramente 
quali dnlc dottamente Agoflino, bella, e (opra ogni f ornigli an^a di 
che omnia proficient in laudem Dei » beltà impareggiabilmeme cortefe $ 
oue (i vdi giammai cetra meglio ac- poiché non l o io non furti nemica 
cordata alte dittine lodi , che il pu- della pudicizia; ma io Maria a lei 
rifsimo corpo di Maria . La ri Tur- Temide di fedeufstraa ancella , mo- 
rc^ztone,l immortalila non troua Arandoti appunto, come la nieue» 
(ouo cola da emmeodare,o ritocca- bella si , ma fredda » ma de Vergi- 
le in queft a Vergine . Alla di lei ni amicifs imo fimbolo. Raccontali 
viftaarebbea fuo di fpetto cangiato da Tullio, che quando B re nnoii te- 
la natura Tua maledica l'antico i oe- roce Gallo , ftruggitore dell' Afia 
ta Momo, che rigaandofra le finte tentò di guadare» e di fpogliarc il 
Deità" , a confini della vera ne pure tempio di Apollo in Delfi , vfei vo 
leggiermente 11 accolla . & Momus minacceuole oracolo in quelle paro- 
non efi in te . Si che Signori fe alcu- le . Ego prouiiebo rem iflam , & db* 
do mi fapede dipingere vnodi quei rtrgincs , accennando alla disfatta 
corpi beati,daco(lui vorrei appren- di quello efferato, il quale non inci- 
dere le maniere da ritrarre quello to poi afialito , ed attediato dalle 
della Vergine: Chiunque di quella nieui fu confumato ; intendendo 
beiti non capifle l'mcfpiicabilcv l'oracolo per le bianche Vergini, le 
fplcndore» a voto il affatica, per ef- nieui, che non fono meno delie nic- 
porre quella di Maria . Sono (lato ui renerei e di ogni qualunque tn- 
in pernierò di prouanni con li colo- giuria imparenti ,e per ciò niuno 
ri, che ò da Poeti, o da altri non delie Tue bellezze ribaldano , ma 
meno ingegnoil vomini adoperati con l'amico freddo ogni accefa vo- 
mirono per dipignere tal'ora l'idoli glia»ofpengono,o almeno rintu^- «« 
loro , ma me ne fono attenuto , ^ano. Ed* ecco la noiìra Vergine 
perche quelle forme di faucllare» bellifsima,e frcddifsima»il cuian- « fp*fcea» 
mercè l'ingiuria vmana, hanno va gelico fembiante non fuegliauaio- / el j,"^^ 
non sò qual veleno, e difficilmente cendij di concupitone , ma ogni pifcfiw». 
fenza fentirne 1'aiidore , fi maneg- fiamma ,che per altro necuoriac- 
giano: Senza che non iiconuiene cela folle, tortamente fpegneua . 
alla rcal perfona della Regina del Quello priuilegio di Moria, che iù 
Cielo ve dir fi dello Hello drappo» in lei fi può dir (ola,mi fa qua fi prò- 
quantunque egli fu d'oro, di cui au- ueuole l'openione di Ambruogto » 
daciiiì mamente da loro Drudi fono che lanciò fcritto edere da Dio (en- 
fiate valitele donne di mondo. A ^a fpine create le rofe , ma con cri- 
me damane baderà feiamarecon (la mercede del peccato cfscriì loro 
Giorgio di Nicomedia,cdirc«Op*/- pofeia aggiunte . Rofefiè labcltà 
tritatolo omnium pukritudmum , 0 Dei di vn vifo nella fua gioucn ù , ma 
pnitnxpHkbrorum omiitmjitmmum per fante che fiano, (uno con le fpi- 
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ne congiunte; perche pungono, c te faette mentouate dall' Apofiolo 
fono come faucllaua il Macedone Paolo . Cieli, e Cicli felicirumi a 
dolori degli occhi. Dicaalo Sara» fiori della Virginità furono gli oc- 
che punfe Abimelecco: Lucia, per chi di Maria» che con vna frefeà 
cui canto 11 ri lenii Quinti ano : Aga- rugiada di quel l'anima Cam i ili ma , 
ta, per cui impalò . Tu fola o fou- negli animi de riguardanti gli alle- 
rana Regina folli ficutLilmm ùtttr uauano. Uggefi che alla fepoltu- 
fpinas . La fuprema gloria della ra di Ermi Re di Cipri foprartaua 
bclcà Virginale fi è cfser Madre di vn gran Lione , à cui auea nelle oc- 
cafti penucriin chiunque la vede, chiaie incaftrati il prode maeftr© 
io. Mah» tu Dille acutamente va Dottore» che due fmeraldi di tanco,e fi viuofplen- 
c. i.ittc. q UC ft a fu la dote della Vergine, che dore,che fpauentati al balenarcene 
niuno mai la miraflc.che torto in facea il riuerbero della luce nel vi- 
luinon cali a ile la Vergine ogni af- cino orrore, fuggiuanfi li pefeiton- 
ffetto men che degno, e lì gnor ile ni, con danno de paefani ,ondc fii 
Uhm dotem ornnipotens fuppeditamt, meftieri, acciocché non fi difertafle 
pt mortalium nemoiltamcMtupiJ'ce la pefea, cambiare quelle gemme. 
ut, O rara dote , e di quella della O occhi di Maria belliffimi, frae- 
belta aliai piti degna. Siala dote raldi cari , amici della Virginità, 
delle fanciulle la belie^a , per cui che con volìri influùl cacciauate 
alte venture tal'ora loio fi fanno gli affetti lafciui,chc nel cuore de 
oaidiuf . innanzi . Dos efi fu* forma putiti* . mìferi mortali , quafi dolci pefei ne- 
lmpareggiabil vanto farà di Ma- gli a ma ri (fi mi mari di non mai fini- 
ria , che niuno con occhio cupido te follecitudini di continuo nuota- 
»oqua la riguardi . Rende di quefto no ; e guizzano ! ò non fi cambino 
rado priuilegio la ragione il Can» nò ; ma fi raddoppino i voftri arma- 
sti. deSac. cellier Parigino; quali frifidus^uh- ti fplendori » che quanto pii* belli 
c.o«4 ». damexoatUs rosVirgìntus ejpirareh farete, tanto farete più fecondi Pa- 
•pel ejfinert* a mente jua ca/ii(Jima . O dri di caftiffimi affetti. Fuggiran- 
\ di lei o«- bcne,'o ingegnofa mente ' Odonfi no da voi le lafctuie, le morbidezze, 
chi fp raa*- tutto di gl'impuri poeti mettere alle c dalie voftrc faette rimarranno tra- 
ae putita . j oro arnatc j c fiamme negli occhi , fitte . Non ruggiuano dalla i ua bef- 
onde ardono i me fchini , non dire- lezza le anime fame , anzi da quel- 
iti tu che faucllano di vna Chi- la con vnabelliffima violenta fi fen- ec C i 
mera , e pure l'adorano con fu- tiuanoà fe tirare . Ege>Mattrpnlcr& 
prema fcclleraggme i Se hanno d/fctfw*/j,dicedi fe la noftra Ver- 
le fiamme quegli occhi i pcrcho gines altri kggonopulcrx'po(ationir> 
l'onorano col nome di Cieli r Ah £ bene ; perche , come aotterti i'A- 
che il Cielo, fe (cortefe, ò adirato rcopagita,la bellezza altro uon è 
non è , non fparge (opra la terra che vna chiamata cloqucntiffima . 
fiamme, ma Milla rugiade ,nonl'ac- Chiaroaua à fe adunque i cadi 
cende , ma la rinfrefea . Non fono amori, che fono quelli di Paradifo s 
dunque Cicli quegli occhi, li quali fcacciaua gl'impuri, che fono pe- 
ri dono gli animh ma fono inferni» fei di queflo mare. Tale di quella 
ne quali fi fabbricano le infoca- bellezza fi era la purità jòfoflc che 

con 
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con l'ecceffiuo fuofplcncforcaffor- fenfo rimanendo, diedero luogo i 
biua talmente l'animo , che non la- Poeti di addimandarli di marmo, e 
fa - rublo calare ad affetti minori, quella bellezza eflrema con vera- 
tutto in Dio lo folleuaua come feri- cikima inuenzione fpacciarc per 

l'b. i in ue Simone di Cafsia.wc propter ex- vn mortalifsimo veleno, che per gli 

KJmg e u ccltcutem pulcritudincm immundèp»- occhi altretanio veci da .quanto in* 

^ terat confpici : o forte , come altroue cautamente fi beue . Liberò i vicini 

«fu C9 **fcriueGcrfbae, perche vi fi vedeua popoli da queflo amato fterminio 

vna tal fifonomia della fìefla Vir- Pericolila impudica femma fpic- 

ginità , di cui gli vomini forte meri- cando il capo, che fubito fu. sfiorato 

te fi accendeuano; o folle perche dalla morte, ad onta della quale gì' 

convna tal mafehia fprezzatura.e ingegni audacifsiroi di (Ielle im- 

modciìifsima negligenza di quella mortali l'infiorarono la sii frà le 

fua fu prema beltà accompagnaffe flelle riponendolo . Infelice ardi- 

de gli occhi vno (guardo alquanto mento , che inuolò gli onori à quf- 

feuero , pur come di Crifto fcrifle fla Vergine foprana ,fola fra tutte 

Hi», S. Girolamo \igneumquidatq;fyde- coronata di flelle ; a qnefta Vergi- 

reum ex oculis eius radtabat patene- ne, alia cui veduta fentiuanfi gli vo- 

facierts gentes . e coli frena fidali- mini diuenire di marmo ; che con 

berti del cuore con il freno della ri* vitalifsimo freddo le vifecre occu- 

uerenza ; ò tutte in fio me quelle a r- pando , le rende u a incapaci di con - 

mi mouelle la beltà della Vergine à cepire le fiamme , e fenza fcnfo del 

diffefa della Virginità , ella fempre fcnfo li mondaua. Ma che dico io 

à lei ritornaua carica di pudiche diMedufa? Farmi che dalla nieue 

fpoglie . Hò detto poco , Criftiani, non fìa mefiieri dipartirli ; poiché, 

oon blamente reprimeuadi repen- come che proprio fìa di qualunque 

te gli affetti men che pudici , ma colore Ramparli negli occhi di fojp 

con efficacia grandifsima di calìe te, che anco non vittimi foggturnT- 

immagini flarapaua i cuori , come no per vn poco; la nieue però col 

ragiona Bernardino da Siena, e con fuo candore ciò opera in guifa sì 

non sò qual virtù quali conferma violenta, che ne patirtela fieuole^- 

con vna occhiata il dono della pu- za dell'occhio noflro, ne altro co- 

dlcizia , fé non m'inganna l'intelli- lore fi troua , à cui fia men buono 

De genza di Ambruogio, Maria ftquos l'occhio, di quello che alla nieue 

irj.c.7. im(! f a - et cafìis oculis integritatis infi- egli fi proua ; il che fu cagione a 

gne conferebat . S'io non temefsi di Ciro di coprire afuoifoldati glioc- 

follcuare troppo alto i bafsi ritto- chi con vn velo nercaccioche mar- 

lA uatidella I>oefia,vorrci* quali addi- dando per la nieue, dal fouerchio 

fìi>« vergi mandare laVergine vna celcfte Me- candore diilipaii gli (pinti non fi 

B %1cft«M^^ u ^ a »' ,w ' ca P oonora,cnon,n ^ a " accccaffcro . Imitiamo il faggio 

*,f». ma le flelle. hù la Mcdufa vna fe- Capitano, e col nero del filcnzioto- 

mina di mondo , di si pellegrine fat- gliendoci da più contemplare que* 

tezze, che in rimirandole attoniti ftebellezzcal loro freddo feguendo 

gli fpettaiori tanto in lei fi f si flaua- della calda flaggione gì' inuiti,tra- 

no , che quali fen^a moto, c fenza portiamo il noflro fauclia re, che di 

non 
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non minor marauiglia ci faràcagio- può rendere teftimonianza di quan- 
ne , di quello che fiala nieue fatta to vtile fia a fiori l'inuioiata fede 
madre di belhfsimi feminati . alle nieui . Ma dirà alcuno : ben ve- E , JJ p ;j c . 
i 7 Fii * di Poeta ingegnofo vna tal doio,chelaprotezzionedcIlaVcr- «iu v*^*- 
Ifift A bizzaria quell'infcgnamentcche fi gine fi è di ogni bel fiore di virtù n, ' 
éSiVnieje. legge ! Hyemcs optare J'erenas : per- graziofa beiti ; ma come ciò alla 
vtig. ' che non il rigido fcreno, male mor- lua Verginità fi deua,ioper anco 
Lib.i7.cn. DÌdc nieui amano i colti, e meglio non vedo, lo non fuggo, Signori, e 
fcrilTc Plinio diccote : Vota arborum, con egei rigore fauclìando dico,che 
& frugum communi* funt, niues diuti- gl i aftetti tencrifsimi di Madre naf - 
mu federe. Crcfcono folto Jc nieui, cono in Maria da rigidifsiroi pen- 
comc da tepide lane auuoltc l'erbe fieri di Verginee fe lacuftodiadi 
falutcuoli, quando ancora lono pie- qucfti non foife , mal ficuri quelli fi 
cine, e di quel loropurif9Ìmo,c fot- rimarebbono. Mirate, che con pal- 
tilifsimo liquore,quafi di fincerolat- pabili dimoftrazioni faremo ciò pa- 
le de! Cielo, fi nutrirono, e quello, lefc » mirate dico quel fupcrbiùimo 
che in ciò fembra marauiglia , fi è, ricamo della verte virginale , di cui 
che la nieue fomenta col frcddo.con fi fauclla nelle facrc canzoni ,& è 
cui retro agur.t j\ rugumr adicc s, eia fa- proprio ornamento, del ventre , va 
mofa metafora : tacitarum vellut mucchio di grano, à cui fanno for- 
aquarwH , acciocché molto non fi te (leccato i candidifsirai gigli - cra&r, 
vantino li profani, tolta à di pefo da ^ceruus tritici valiatus liltjs dice il 
*t *»• Daurd , la doue diffe . qui dat niuem fegro Tefto : Munitus lilijt , legge 
ficutlanam. Orfcquefta è vnadel- Ambruogio , che altro fignifìca-r 
le marauiglic diDio,che il freddo quell'infinita moltitudine di grani 
chiamato diauolo , e ftruggitore adunati infieme, Tenoni fedeli , che 
della natura a prò dclli di lei parti la Vergine , quafi Madre comune 
concorra , feenda pure oggi, fccnda porta ncll'vtero della fua carità ? 
la nieue, e la pianta difcgni degli Vedete iui attorno quella beat*-» 
onori di Maria , in cuicon miracolo felua di gigli , c ricognofeendo la 
non più vdito , la fleffa Virginità candidiilima infegna della Virgini- 
fìi cagione di quell'aÉfetto materna- ta,fottofcriuetc pure : spcs public*» 
le, di quella tcnerifsim3 protez^io- Riconofcae la mcdelima coppia 
ne ,con cui ellacidiffenicproteg- nel famofo roucto vnico fimbolo 
ge,folleua , fomenta , e ricrea. Ne della tenerezza di Dio,chc quali ar- 
mai più belle fioriscono le fante vir- dcua nella tribolazione de fuoi,vni- 
tù, che là doue della Verginità di cofimolacro della feconda Virgi- 
Maria fi fenicia protezzionc. Sù nita di Maria , Nel lattee mele che 
l'altifsime cime delle alpi forge vn alberga folto la lingua ; Mclcope- 
monticello, quafi facendo la penna radi Vergini Pecchie; Latte argo- 
fupra le fpalle de i monti , c fpiegafi raentodi pietufa madre: e più apcr- 
in vn piano, che qua fi Hi continuo tamente vedere colà quella Porta 
copertodalienieui,come quelle li- orientale del tempio, che con eterni 
cenzia » fubitamente fcuopre tanta diamanti a qualunque altro mai 
varietà di fiori pellegrini ,clte folo femprc chiufa, lolo U Prencipe Dio 
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in Te riceue ; non vi par egli che fia 
famoGflima figura della puriifiraa 
Virginità di Maria i Ma ditemi per- 
che Orientale fi addimanda quella 
Porta > fe non perche altri ageuol- 
mcnte faccia ragione , che fi come 
l'Oriente è fimbolo della liberalità ; 
perche iui forge non pregato ii So- 
le : Tion exoratut cxorior, dille co- 
lui i coli Maria alla fua Virginità 1 
congiunge ,chc non di rzdo Libera- 
mente al dimandar precorre , come 
cantò il Poeta Teologo . Anzi, e 
meguo,Sole fcmbrala Virginità, 
come accenna Paolo dicendo : *Alia 
clorito* s oli s> olia claritas Lun& , alia 
tib. ì tp.cUritas ftellarnm. Stelle, dira il Pe- 
,51, iufiota , fono li maritati f che con 
poca luce di continenza matrimo- 
niale fplcndooo nella cieca nott«-> 
delle loro tribolazioni : Luna fono * 
continenti , che vna volta prouaro- 
oo l'infelice mancanza della lo"» 
luce: Soli fembranoquei , che ver- 
gini con pie ni ili ma luce r Splendo- 
no. Ma ditemi non fora più vicino 
alla Virginità il freddo lume della 
Luna? Nò; perche hà vn non sò 
che del maligno , e non folleua tan- 
to i viuenti qua giù » come fa il Sole, 
che per edere vero geroglifico della 
Verginità bifogna che accoppi an- 
19 co la clemenza , ia tenerr zza . E 

vuoT ir !ffe!e C ? mC *P UO el ^ CrC Virginità C Om- 

rtfeawu piuta , e iodeuole , fe dall'vmiltà fo- 
**" Vmi ^ • ftenuta non è j come farà mai vtni- 
e^compi »°- lechi a , ja compafsione impietran- 
do, di fua natiua rìcuolezza fi feor- 
da ? Ma fe quella Vergine raflo- 
miglia lanicuc,come poteua di fua 
natura feordarfi ? Vorrei che alcu- 
no di voi mi appuntale per qual 
D.ir'eni» cagione eflendo le nieui,ela gra- 
{ '..u .r,c cnuola parti non molto ditfìmili 

li fIJgli uo. 7^ . .,„«.(>, non frtln fvfta 



de vapori ; quella non folo pedi 



coll'eropito fuo,macol folo tocco 
abbrucia , c la nitue nò < Perche la 
nicue li leggiera , e foffice ne cada; 
fi dura, e fpietata la grandine f* La 
ragione di natura è argomento a 
noi di grazia. Seneca dille, che ciò 
addiuemua per ia vicinanza della 
terra, da cui poco lontano fi genera 
la nieue . c ina terras initium eins ejl . j^** 5 ^ 1 
Che però non fi Imentica ii Tuoi na- 
tali, non perde J' v imita , che la ren- 
de piaccuolc: ladouccert'vni ,chc 
gonfi della virginità loro, fagliono 
perla fupeibia,c co] pen/ìero dalla 
natiua balkz^a fi dilungano , fono 
afpri , ed a guila di grandine intrat- 
tabili, c perciò da tutti abboniti, e 
fuggiti. Chi mai fi ce conlcruadi 
grandine ? Ma* quando bene in ciò n 
erraffcrogli Vomini,nóerra iddio, ^"3^^ 
e tali vergini adonta,e da fe rigetta . potute > 
Tali furono quelle pazzarelle, che t>'°« 
fidate di loro virginità .fenzipen- 
fiero di procacciai fi dell'olio 1 c ;o pa- 
ratamente addormcntandofi ,futo- 
no chiufe fuori delle noz^e , e da 
quelle allegrie con onta , e villa- 
nia rigettate. Steno come fono fo- 
uentc crudeli li feguaci di Venere , e 
fra le (c^e lafciuie di Alcflandro 
muoia il nobilifsimo Perdano Vi fi- 
ne. La perfetta virginità nò fi fccm- 
pagna mai dalla mifericordia . Nó 
c perfettamente Vergine chi non hi 
vn cuore di compassione tenerifsi- 
mo verfo gli afflitti . Nobilissimo 
fcher^o in quello particolare ti 
fcuopre invnafpofi^ionc diEfaia: c»p. %f. 
Gloria Libani data eji ei. Applicali 
alla* Verginea cui appunto pare £ *■ 
che folle fatto da Dio riCCO dono di til'f^iaiì' 

tuttala bellezza, e £red;zza del Li- n "*5. m i F 
bano, mai femprc neuo(o, e pei ciò «aicii'au 
candidifsimo monte . Ma ad alcuni 
meglio pare , che Libano s'inter- 
preti 
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preti filìatio cordi* . Vna tal figlino- pifee s y & aegocerotas, vxorem , mari- 

t e !iMi- lanza di cuore ;e3 a me compiutif- mmq- contraxerint . Ma io auucrto 

« fi fima fembra la lode »fequefti lenti- più oltre , che non fcelferopercol- 

liiiima.epie. j q congiunpono, e dico . All' locare del grano la fpica.chc è firn- 

miieimic. ora veramente fi riporta la gloria buio <Ji baiencen^a , vna maritat i ; 

del virgineo candore , quando il ma vna Vergine , col nome di Spi- «4 
cuore fecondoper carità conta vna ga 'della Vergine chiamando vna ^"llS' 
numcrofa ligliuolanza. Cxmlor fili*- belliflìma ftella ,quafi che faggia- pnehebe- 
tio cordis. Ma non fi è anco detto mente dubitaflero non riftnngcffe ntfic * ' 
il tutto , e più gagliarda proua vi ri- gl'influffi fuoi benigni a propri par- 
mane ; perche» Te ogni matcrnale ti, la doue la Vergine più egualmc* 
affetto , che verfo d i noi efferata la te fuo'doni compatte , non eflendo 
Vergine* fi è vna tal ridondanza di dalla natura ad alcun particolare 
quello» che porta al fuoprimogeni- inchinata ima per la cortefiatum 
to come ben diffe Bernardo, che egualmente riguardando. Infom- 
Maria in paratilo lefuparuulos dilige- mala vergine beltà di Maia U-» 
rt didicit:io vi dimnndo, s'ella per ftringe alla cura della conuerfione 
altro fu Madre, fe non perche fu de peccatori. Queftoè iJfenttmcn- 
Vtrginc incomparabile s? Se non è to dcllu Spirito òantom quelle pa- 
v er o, che Vìrgini tate placiti! t che hi*- role : Si ignora s te , o puleberrma Cim.t. 
militate conccpit ,\zqu3\ vmilta fi è mulierum , pafee hados tuos . Volle 
delia purità la coronar Se la di lei dire » e feguiamo la gioia di Cirillo . 
belliftiroa Virginità ferui per ricrea.* Perche tu fe' bellini ino.e eaftiffima, 
re iddio f diati licenza alla libertà,o Tappi che tua cura Tara pafeer di for- 
pouerta della noftra fauella ) da-» te quelli capretti : Vt tpti in iudicio 
grantrauagtr, che dalle fozzurc del a fini/ìris erant collocandi ,tua inter- 
mondo nceuca : come le figliuole a ceffiwc ejficias , >t colloccntur a dex- 
Atftocot. Giobbe furono date belliifime per tris. Siri, perche le' bella, perche 
V* refrigerio dopò il pallaio trauagW fei pura ; perche al pari dellenicui 
fe finalmente non (Vnza tacita prò- pur mò cadute sù l'Aptnnino fei 
uidcnzaebbc perciò luogo in Cielo incontaminata , perciò fei Madre-» 
la Verginenel Zodiaco? Penfafte noftra . Tunoncedi allenieui vc- 
„ voi giammai ,che voglia dire, che cidendo da vn lato col tuo freddo 
%nl*Mta e ^ cnc ' oncl c ' c '° tan,c Canape ripo- ogni generazione di fo^i penfìeri , 
v«x B 1af! * fte da i Poeti, vi abbino collocato li quali rodono la (emenda ce lette, 
vna Vergine nel Zodiaco illuftre ma dall'altro alleuando nel tuo fir- 
ma parte , e continuo viaggio del no quei vermi de peccatori ; che da 
Sole .ediuitrà glifcorpioni ,ecen- teprorctti cangiano le fpoglie loro 
tauri alle no^e, con onta grandiffi- vilifliroe ,edi tnoorodeJla carità fi 
ma di queiloltato , luogo dato non vertono. Tu finalmente fpargi li 
abbiano ?" Fu auuerten^a di S.Gi- tuoi telori, quando più arde il lio- 
L;b t . rolamo , il quale grauementc fi ma- ne, quando più arrabbiato abbaia il 
«if.ióuui- rauigha di ciò ,e dice, che Magna cane con le fue fiamme. Cara,td 
•unum, nuptiarum inmria ; vt ne inter fcoipios amata marauiglia , perche ccn la 
qnidem , tf ccntauros t & cancros , & tua memoria non fi rinnouano gli 

X x effetti 
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effetti tuoi. Chi può fpiegare co- fra dinoti di quella Signora . Co- 
me arda il mondo nelle fue coocu- me ? Se fono amatori delle bruttu- 
pi feerie ? Come frema quefto li o- re i Se fono akuni , a quali fi con- 
no f Come abbai quefto cane r* Ah uiene l'acerbo r improuero di Giro- 
doue fono le nieui della purità ì oue lamo contro li legnaci del fozzifs i- 
il freddo rigore della Virginità? mo eretico Giouiniano . Malori 
Quanto rado cade dal Cielo quefto procaeitatc defendmt libidinm, quam u 
dono celeftiale?eper colpa di chi? exertemi Aimè datemi licenza,che SlSUf 
La nieue non cade mai nel mare , io m'adiri » che l'ira fouentc è figli- 
per oflerua^ione de filofofanti : uola del amore* Adunque fono al- 
ani ! che fopra certe anime fuperbc» cuoi tanto feiocchi, che fi per fuado- 
inftabi li , amare non fi pofa la Vir- no di poterti ferbare o Vergini , o 
gioita*, O quanto, e quanto pochi puri, o catti almeno, viuendo come 
Tono coloro, che a crucile nieut con- viuono t o fono cofi sfacciati , che 
fcruino intatta la fede loro? Non dalla pudicizia liberamente fi liceo- 
vaie la freddifsima feufa del caldo sciano ? Ahi ì che le morbidezze 
Indomicodelle concupitene ; non delle velli, gli odori pellegrini , le 
vale -, perche cadono le nieut nel Sol delizie de cibi , le carezze de beue- 
lione , e vicine alle fiamme di Mon- raggi • la liberti delle compagnie , 
gibelJo ferbano il rigido loro can- i puh! i ci tr attuili » li continui pa n'a- 
dora. Sò bcn'anch'io, che quefto tempi non fono punto amici della 
candore non è lauoro difor^eno- pudicizia, lo vi ricordo, che lungo 
Ore : Sò che ci conuiene metterli le delizie di Cipri «dalle fpume del 
ali ombra della diu ina protezione : tranquillo mare Venere fi nacque.* 
Tfjue dcalbabuntnr in S dmon, \ uu er- Vi auuifo,che la nieue al tepido fof- 
Mtty. ti,giofa Agoftino,che quell'om- fiare di morbido fcilocco torto fi 
bra chiaramente dimottra , che non. (colora , e sface ; la doue quanto più 
è virtù noftrale , ma del Ciclo, che rigidi fono gli aquiloni , tanto ella 
ci adombra, fmbra ifia defendere più s'imbianca . lo mi protetto con 
iMwfgioo M*^V''*r*6 concupijccnturttto S .Girolamo, che il giuoco.il rifo,i 
•il» fSSS eamalium . Deh • ombra benedetta fcherzi , i motti fono li forieri della 
EteM&T < * c,Ja . Ver 8 mc diffondici da quelli moribonda pudicizia . Moritura in- 
'ruggiti, co quali ci accende il fiero dieta pndieitia . Vdite vn'altra fia- 
lione della noftrafenfualità: Rinuo- ta lo ftello Girolamo, e vergogna- 
ua in noi l'cflcmplì di quel lodato teui. QHofcunque formofos t quofeunz coat»-». 
lampione di Da u là Bana nia, che ne qu ° ealamiflratos , quo % crine eompofi- » »> < »m» m . 
giorni della nieue vecife vnlione a io » qttos tabentibus bucci s videro de 
loIo,a Colo , ed in luogo ftrettifsimo tuo armento fnnt,immointertuos fue s 
Combattédo.Ma oimc ì che giouano grumùmt \ DenoJìrogrtgetrifles,paU 



Ef» té oc. 



quefte nicui,fe alcuni, nó folo di af- Udì ,J'orditati,& quafi peregrini huìus 

frontarc vnlione a diffefa della pu- faeuli» lieet fermane taeeant ,habitu 

riti , ma ne pur vogliono alcuna loquntur , & gefìu . io riconofeo, 

kggicrifsiroacofafoffrire? Anche dice Girolamo contra Giouiniano, 

non meritano alcuni, voglia Iddio, per animali del tuo fordido annen- 

ciiciìan pochi > di effierc aonoueraù to certi effemaunati coropofuori 
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del ctpello. certi che fi dipingono caia, o fono Teucramente fquallidi, 

come femmine, certi che fi pano- o virilmente negletti . Chiunque 

oeggiano delle bellezze loro » che ama le nieui,guardifi dalle fiamme • 

faucllioo , che guardano , che pe»- Vnico miracolonon ci affidi , ma ci 

fano . Ahi fo^za fquadra » e non amrnacftri . 
U r crede rGU amatori della podi- 

L.D.B.V.À.C.SJ. 
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La Vergine corteggiata da gli Angioli, Santi . Prin- 
cipi, Capitani, .Ordini Militari, e Clauffrali,c ■» 
da ogni condizione di Pcrfone. 
Nella dileiNafcita. 

Bettus , qui àudìt mt , O* n/igiUe ad firts mets 

quoudtt . Prou. 6» 

Li cotte n5 fono cosi rozzo, CxihQyqucmctoftituithArciem rni- 8 ' 
e mi iV De* i" flT^^^I 8 ed ignaro delli coftu- uerforum . La fecondatetene anco 
li p»inc7pl wltvVd I ' mi delle gran Corti fralcfafce vagifee infante. Sedi 
blalb,0, ' !nlrTr\>H *^ ,c MofUrcm S uel f cl > c| fóriio punto fifauellalfe, 
^iVwfrlF del Mondo, quantun- in cui dia fu dal ceieflialc para- 
*b^?*aP que da effe di genio, e ninfa dichiarata Spofa del Rè del 
di profeflìonc Jontan illimo , che io Mondo, allora si, che di prouederla 
non fappia, che alle Regie fanciul- di vna bella corte da lua pari , egli 
le, non foto quando elleno nafeono, farebbe conueniente , ma ora , che 
ma non pi ima , che a Regio fpofo nafee Bambina , egli troppo fretto- 
fi maritino , di corte fi prouede, lofo fi può parere il mio penfiero . 
Qijrfto è priuilegio del fe fio miglio- Ma'viuano le glorie di Maria , che Mlt * enm 
rc,c della primaiproic alla fucceilìo- con tali priuilegij al mondo G feo- ùtaeptt t$ 
ncdc'Regnigiàdeftinate.Equan- preche coni loop quelli aoftfi** ^* ^ 
tunque Ha con applaulb riceuuto auuilì.e timide riefeono le proui- Mitcumà* 
vniuerfalméteWcherzo di chi dif- denze. Nafce già desinata Madre 0 '** 
fc Che per non corteggiar jnggon le di Dio, fi che difle diurna mente il 
flette : ad ogni : modo vediamo, che Crifplogo,da 11 a grandezza della di- 
attorno a queftì Soli vaienti, a gara uina prole a to' antichità della fua 
fanno de' gran Signori le flelie per predeftinazione argomentando, 
ntrouarfi, e feruirli , e beato fi tiene *A*t genitrix quando non, quxjxctdo- 
chi più ti auuicina,di efferc, quando rum generauit auclorem. In quella 
che fu il meriggio, a patte della guifa, che la lidia natura in for- 
fuprema luce dclgouerno fpcran- mandole madriperle tanto lorodi 
tttò%ttLj, do. Doppia * dunque ,ò Signori , e bellezza comparte anche affai pri- 
tbciia vet- m i Ci oppone la difficolta ,edal mio ma , che della perla fieno feconde, 
••"non'^cfl penfiero di formare oggi alla no lira che per effa Madriperle fi chiama- 4 
•top. Bambina la corte , gagliardamente no,- Cosi ,* e non altrimenti non f ri 7?™* 

contraila. La prima, perche ella mai fu quella celelìiale conchiglia ncdcGno 

del Rè del Mondo non è l'erede, del noftro mare, che Madreperla 

che quello e titolo folamcnte di non luffe . Non era diceuole alla 
* i maeiU 
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maeftà del Rè della gloria il piglia- le delle ingaggiarla del Gelo. * Noi 

re foggiorno in cafa , che per elio, ben fappiamcr, che voi allì vecchie 

Seranb de- 

e dal difegno della Aia grandezza» derili parenti di quella Bambin»-» Jjj'J'tfjjj 
tutta di pianta leuata non folle . della di lei nafcita portafte la noucl- "ni^* 
Colui , che delli fecoli fi è l'autore la , come Tenue il Damafceno : Noi 
fenza leggi di tempo colla fua gra- abbiamo vdito, che attorno alle-» 
zia operando, e tiri dalle falce, come culle virginali fii grandiflima la vo- 
Madre trattandola diogni ragione ftradiligenza,corae accennai! Ciri- 
di doni là corredò , ed al di lei fcrui- fologo : noi non ci damo f cordati , 
gio,egli Angioli, e gli vomini de- che a carico voftro ella nel Tempio 
i lìmo. funtttrita,giuftach:afterma$.Epi- 
ttopoAy j^qu i adunque Signori da ri- fanio. Chi può fra gii vomini pa- 
tUtdU prenderli il mio configlio , fe di fòr- ragonar fi a quel gran Princi pc vo- 
mare alla diuina Infante la corte , ftro Gabriello , fcclto fra tanti mil- 
io mi rifoluo; anzi perche dallo Spi- lioni a portare la folennc arabafeia- 
ritdSanto ella è già formata, di ve- ta della Incarnazione dell' Verbo? 
dere qual'ordine di cortigiani nella Chi ne pure fpiegare qual fuffe quel- 
di lei feruitù maggiormente fegna- la guardia, che il diuotiffimo Impc- 
latofifia ,io ricerco . Non perche ratorc Catacuzeno guardia/» coro- 
con temerario ardimento delli me- na di luce addimanda, dalla quale fu 
riti de* gran ferui di Maria giudica- ella mai femprc feruita* Chi ridire » 
re io pretenda ; ma perche chiun- gl'vfficij voftri ,c la follecitudine di s ,n n,ott ' 
que mi ode di qualunque condizio- bruirla , quando ella il breue Tonno 
ne egli viua,diefler annouerato frà pigliò della morte ? quando rifue- 
i primi, fi argomenti . gliata dal fuo diletto verfo l'eterna 
Gi'A^gioi; Ma vogliamo noi da quefta gio- magione fi moffe del Cielo* Da 
hinooupri.ftta sbandire quegli Spiriti beati» vnodi voi,e forfè fu Gabiicllo. ri- 
cacone fono i principali ccuè ella, come infogna delle fue 



rr o luoru 

■eli» C*>M« *™ m ""I"*"'" VVI • r* >"~'r~"" —• -» r> 

mimi» ri ì O Santi Angioli datemi vittorie, la palma : e dalie voflrc» 

licenza, che io della feruuufolora- voci , come afferma l'Orinolo- de* 

gioni dcgl* vomini . Contentaui, Greci, fu la dilei omba onorata: 

che la facciamo frà i mortali, e fi Voi al di lei trapailo fino dag-ii viti- 

coxr.c quandoi gran Monarchi paf- mi confini della lerra,oue predican- 

fano per loro affari, o per di porto dopcllegrinauano,gl*Apportoli S'à- 

da «no al^aUro regno cambiami le ti a Gerufalemmc prjntam:n.c_* 

• corti, e da perfonaggi di minor por- portafte , accioched» vederli, cume 

tata di eflerc ferurti , eglino fi con- cara loro Madre audio il comen- 

tentano; Coli della noflra fi appa- to; Sopra* il regio carro delle vo- *i.j ( ? oj «, e 

gherà la no(tra,e voflra Regina, ftre penne la refufeitata Regina — «"*>tffr 

Se della voftraferuitù io a fauellare fino alle più alte cime del Monto 1 k 

mttaprcndo,ogloriofiifimi Spiriti, Santo di Dio voi félleoafte. Voi 

qual ria vroana diligenza , che al io grazia di lei fgombraffe l'aria 

vioftro paragone fubbitamente non pefìilente di Coftantinopóli , Voi 

manchi l Non ponno i fiori dcJla fan a ri e Roma delli conragione, 

terra , quantunque beJliulmL^con acchetafleletcmpeftead Anfdrno, 
• > _ frenafte 
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frenalìe tante fiate i demoni)', & al- primo delli cortigiani della Vergi- 
ti i miracoli fenzanumcroòperafte. ne* Chi nella di lei diuozione por- 
Chi vorrà ora ridire la fcruitù da Ceri la palma/ Voleua io.Crilìia- 
voi fatta alle immagini» ed alli t era- ot . dar principio con gl'Apporto! i , 
pij della Vergine? Chi guidò fo- fc non che troppo guidamente di 
pra dell'onde la famofa immagine, me fi lamenterebbe* il gloriofo S. tt 
che in Trapanili adoragli che da Giufeppe ,di cui, odio grandemen- >oiufcpp* 
non sò qual barbaro lido alle belle te mi abbaglio , vomo non ci fìi^hc ^StaoStoS 
cótrade approdale di Siciliane quafì la di lei fantiia pio altamente cono* ài Muu. 
vera Cerere portatrice al mondo fcefle^d in confeguenza «che pia 
deli'vn co pane di vita , vicino all' l'ammiraflcc riueriffe i Egli lenza 
aiKi.hc ledi della fupcrftiziofaCe- dubbio non folo dall'Angiolo fìi 
rcre coi ocata , quelle infelici me- chiamato a parte della Icicnza della 
morie (cancellane . Conqual'altro diuina Incarnazione r quando gli 
min i U e no , fe non co ì voti ro, fu dal difle conciandolo : quod m ea nautm 
Cuoio di Palcftin i fucila quella fan- efl>deSpiritu SanBo tfi ; Ma giufta 
ta Magione, in cui della nofira woa- la dottrina di J>. Bernardo , che l'ad- 
mia lì velli l'eterno Verbo ? Chi dimanda \yirum conjcientì a, che ad 
per le 1 u b I irai v ie dell'ai ia la portò eflb i fccrcti,ed aiuiìimi doni riccuu- 
m Schiauonia? Chi di la logiien- tidal Ciclo icopriffe JaVergme,a 
dola ne fece dono fi pregiato alla me dubbio alcuno nonrefta. Ora 
noftra Italia t Chi fopra di ella a chi tanto intimamente la dignità, e 
menare luminofe danze di non sò Caotica della fua Spofa conobbe, che 
donde le (Ielle conduffe f C hi di mu fopra ogni qualunque altro 1 ono- 
ficaccleftialela fcrui? Sonoinfini- rafie, egli fi pare man if elio. Ma 
te le marauiglie da voi, o Saniiifimi perche oltre la domeftica feruitù, e 
Angioli , io feruizto , e per onore di compagnia » dalle diurne fcritture 
quella voftra , e noftra R egina ope- altro noi non abbiamo ; la di lui me- 
rate. Ne con efTo voi la pigliamo moria cosi da lungi venerando , a 
noi ; e gran pazzia farebbe di chi quella degli Appoftoli faremo pal- 
io ciò fare ne pure pcnfaue.*Ma,fì faggio.* Qui già pare » che fopra . n 
rf«if»*™° 001110 la S ran donna degli Affi ri j d'ogni ahro s'auanzi S.Giouanni . JnJ^JJJJf. 
•taffete Efterre , da due damigelle era fcrui- £ chi fari mai della Vergine più di» coli . 



ta, quando innanzi al Rè Attuerò uoto di colui, che per addottamento 

di Crifto medefimo fu dichiarato «ni». 



In?"* 
■ita. 

ella co rpparue, fopra la più degna 

delle quali fi appoggiaua, e l'altra figliuolo, e l'ebbe per Madre ? Egli 

lo flrafcino della vefte foflcneua ; è molto differente il feruigio del 

cofi appunto lafciando agl'Angioli figliuolo , e delli cortigiani i e quao- l Di J c> 

ceni più fublimi vfficij , noi di rac- tunque talora quelli più io effetto "* BQU 

corre il lembo della di lei macfli ci fi adoprino ♦ nell'affetto però vince 

coatcntiamo;e che la noftra diuo* quelli feoza paragone) Ma qui a 

zione a pati di quella degl'Angioli co Dell'opera di enere a tutti fu pc- 

non voli . Ma ora, che dcgl'An- riore pretende Giouaooi. Sò ,che 

gioii, come di paragone troppo ga- di effere flato il primo a dedicare a 

' rdo , sbrigati ci fi amo, chi farà il Dio io onore di lei facri tempii i 

tanta 
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vanta l'AppoftoIo delle Spagne-» mo cambio dalla veduta di quella 
* 0iM0 **' S. Giacomo > a cui ella fopra la co- Signora , che di caftiflìmi penficri 
looctta di Saragozza fi moftrò. So l'animo de' Tuoi veditori fìampaua, 
che diauerglicne confecrato vn'al- immagini ta l'ora meno che pudi- 
tro in Tortofa d'Afia fi gloria il che negli animi noftri rifuegliano. u 
Principe degli Appoftoli S. Piero r Ma • ritorniamo agli A ppofloli.che \ * , u t j 
nonmiènafcofto.chedeirvfod'in- qualunque rutti agi' vltimi vtfìzij di aita vcrfic 
uocarla nel tremendo > ed auguflif- ieruitù verfo la gran Madre di Dio 
fimoSagrifizio dell'altare ci fu Mac- per Angelico minifterio fi ritrouaf- 
t. ucopo u (irò l'altro S. Iacopo in quella Tua fero,che al diletto fuo figliuoloGio- 
M«nvo»«. si autorcuoIeLiturgia, chiamandola uanni le prime parti non cedanolo 
Tempre immacolata , e benedetta : non crcdo,che dubitare fi porla, t di 
Sò, che al comune configlio dell' qual'altro fi legge, che accepit eam 
Appoftolico Collegio della dedica- input , che dell' auuenturato Gio- 
zione della Santa Cafa di Loreto uanni * In fna non prxdta , dite voi 
11 noi neabbiamgrado.Mmolla tene- con S. Sgottino, qu& non baùcbat, 
$ é\ V t °^|f! ramentc S.Luca,fiperchedellaVcr- fed officia . lo ben mi rallegro di 
U , cpiafe . gine fopra gl'altri Vangclifti,quafi poter dire » che nella feruìtù di Ma- 
proprio iftorico fcriuendo, di molti ria tanto fopra gli altri Appoftoli 
iuoi tefori ci conferuò : fi perche fi auuantaggiaffe Gio. ,che fe non 
maneggiando felicemente il pcn- dell'ordine Afpoftolico il primato» 
nello, non meno» che la penna, del che à Piero già era conceduto» al- 
di leidiuotiffimofembiante, più ta- meno come Maggiordomo mag- 
uolc pingendo » ci arrichì ? E che ? giore della Vergine i dice Arnoldo 
parui forfè, che della diuozione de- (opra gli Euangelifli l'otteneffe . 
gl'voraini verfo delli gran Principi, Non dirci io ciò di mio talentone 
e loro benefattori; fia quefta vna non l'apprendeui dal mio Padre S. 
piccioladimoftranza. E non fi ter- Ambruogio, il quale della profon- 
rebbe oggidì , ed antichiflìmo fi è il da Teologia di S. G io. rende la ra- 
coftume , per buon feruidorc , chi gione dicendo ! Qui.i UH frsfto fuit t\b. ie iw 
del Padrone il ritratto nella fua cafa jlula c&lejìium Sacramemortim.* Mi e.r« 
nonaueffe. E quanto mal farebbe come imparato auendo egli dalla >s 
pago ilnoftro defiderio della prc- Madre della Vnaanita del Redcn- {Jj efl * è |* 
. lenza deJla Vergine , fe il diuoto tore , della di lui Drùìnità fi alta- ci» 1 «pptr- 
I# pennello di S. Luca preuenuio non mente fauella , che fubiio al primo 
«lipiendo- l'auellel "Coli ardile non follerò battere deircuangeJicbe piume, uoi e " ,, 
Juf IStT ò \ alcuni vomini le mani dalla vera lo perdiamo di veduta f Due furono 
centi. pietà tanto lontane, quanto di effe- gli Euangelifli » che di particolare 
re tal'ora eccellenti Macftri dell' Ieruitù» e diuozione colla Vergine 
arte fi danno vanto, i quali in cam- fi onorano, Luca»e Giouanni ;efrà* 
bio di quel vifo , in cui con tutte le quelli è così diuifa la maniera dello 
grazie de! Paradifo vna virginale feriuereche Tvno delta Vmanità 
modelli a foggiomaua , di sfaccia- del Redentore, che dalli Santi Padri 
t illima femmina li fimolacri rap- Greci, Ecconomia, fi chiama , ed è 
prefenunoi fi che con indegnità- S.Luca ; L'altro della Diuinita»on- 



352 ORAZIONE XXVU ' 

de hà la Teologia il nome » ed è meriterà . Che fe di quegli antichi 
piouanni , altamente fetiuono, & Campioni alcuno hi brama di ve- z „e'£edi- 
ad a in c n due la Vergine del » i o Fi- dere la feruitù; Beco la gloriofa fan- e "<> 0 «» *ui 
I? ghuoJodiuerfi mifterij riuelò . • Mà ciulla Agncfe , che della Virgi«w. T, " B,,i - 
lu™** tr0 PP° c> »« nno g 1 » Appoftoli della Madre di Dio rende franca- 
telo i« mI trattenuto e di efTere ammcUi alla mente teftimonian^a, dicendo*. Cu- 
ftln "- Corte di quella Bambina già prc- ius Materrhr&eft . Ecco Ja Santa 
tendono i Martiri, che da ella pare, Eugenia Martire parimente gio- 
chi la cofran^a,edil valore appren- riofa ,che della Virginità di Maria 
dano . Si ricordano come Totto la altamente difeorre, e per vnodegl* 
gran palma della Croce { quantun- ingredienti di quella fama ma- 
que da pungentiffime fpade di atro- già che gl'animi alla caftita parfua- 
' ci dolori tradita, non cade; ma-» de» lo racconta . Coli auefl'e voluto 
con intìnita coftan^a fri le turbe Iddio, che gl'atti de SS. Martiri 
nemiche fi mantenne. Non man- allacci voftra fu (fero pcruenuri lu- 
cano quelli gloriofì Campioni di feri, come io dubbio non ho, che 
»t moli rarfì pronti alla feruitù di que- della pietà loro verfo la Vergine 
SwSfiu**^ 1 ignora • ^ ono * c »ntc r€ -» nobiliflime noi aueremmo le rce- 
fquadre di quelli» che per difcfad-1- morie. Voa» che fra l'altre ci è 
la di lei Maternità di Dio » fen^a rimala del valoroio i rocopio Mar- 
punto temere, dierono la vita ,e le tire » che vano il mio pen lieto non 
guida il valorofo Stefano Aucn- Ha, ci aiOcura . Imperoche difeor-t*. f»«opi» 
^ia Monaco , che dallo federatili!- rendo quello gloriofo Campione-» 
no Copronimo per la difefa della innanzi al Giudice Giuliano degli; 
djuina Maternità (traviato, e morto onori della Vergine l'antichità ci 
trionfò. Ce ne fono di quelli , che feopre , affermando , che ad ella in ,,Ia " fi ' 
«»?« 0 „o Dl 'P crla noettnzz delle fue fante Ira- Cinico Ctctri dell' Ellefponio per 
magini alla motte valorofamente auuifodiMetafrafle,dagliArgonao« 
li cfpofcro , de* quali cfler può ban- ti mcdefjmi vn tempio fu dedicato. ««teiaMii 
dict aio Gio. il Damafceno . Indar- Certamente* l'vfo amichili ino di vcrgmectu 
no contro diillo del crudele Signo- pingere come cinta daeffo li Mar- u ** uUi - 
re di Damalco irritò con finte ac- tiri, la Vergine affai buona teftimo- 
cufe,e politiche frodi la rabbia l'era- naoza di ciò vi rende* Pentirono 
pio fconomaco,cioc nemico delle faggiamentc , come fempre gl'in- 
fante immagini Leone Imperatore tic hi, no fi voleflero fc parare di co* 
diCoftantinopoli; che quantunque loro gli onori.de* quali furono fi có- 
con precipitofa crudeltà dal Sara- giunti gli affetti- Non mi tratten- 
evo troncatagli Ma la man diritta, go in ciò lungamente prouare gl'e- 
gli farà ad ogni mododi forte re fi 1- (empio di quella , che ai S. Martire 
tutta dalla Vergine mede(ìma,che Bafilifco, che gli era dipinto a can- 
a fuuore delle venerabili immagini to infieme con S. Mercurio, che lo- 
da capo eloque minimamente feri- pra dell'empio Apportata Giulia- 
ucndo.cla fua gran benefat rice no- no vendi caffè le ingiurie fatte al 
bit mente lodando , di feruirla fri le nome Crift iaoo coramandò,có aliai 
Quadre armate deJJi martiri egli gloriofa tcftimonanza l'vfo antico 

ci 
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ci manifefta . Ed" o quanto bene dofiprcfente li gran Madre di Dio 
«iliftmu-frA lc r °fe de' Martiri qu;(Vvnico cper erto in diparte a ad 
u.e4iDia. giglio fi dipinge. Furono le fue nc^ Perche nó dico, che in que llo ri- 
nicui porporine , e quefta Magni- guarjo ad vna particella de granati 
Mrhoj«t.z ta rtgnipretiofiflìma, vnica perla del ledi lei guande fi affomigìiano ncl- 
eHm ' noftro Occidente per lo martirio Tuo la gran cantica j 1 Che li martiri fono 
interiore dell'anima da quella gran li felfanu Campioni alla guai dia del 
fpada trafitta, giudo che le vaticinò letto deputati , mentre per ilmirtc- 
Simeonc,ben fi puòdire,che l'ani- rio della Incarnazione- . primo pnn- 
ma ebbe fanguigna.il che»quan- cipio della fede noflra , eglino fi 
tunque alle perle noli rali fcerai del- fortemente combattono^* Troppo Q : a \fo t - 
la bellezza, poiché la loro dosomnis ci trattengono li Martiri , e nella »3t coni 
in candore efi come fcrifie Plinio, diuozione di Maria tanto pretendo- <*'M«i». 
allefpirituah nondimeno vaghezza noi SanriConrtflori, che della di- 
tì aggiugne incomparabile. 'Non lì è mora fi lamentano. Eglino tn piìi 
x pciò tìatò punto feemata nclli tempi nollri la fouadre compartiti al feruizio della 
t'aaVj'o'A P lct * vcr '°l a Vergine di quelle ani- Verdine fi apprestano. Miraco- 
lò No . me grandi , che per la fede combat- me (ono pi onti quelli , che fatti d e- 
tono,e vincono. Dicalo per tutti pofitarij de celeftiali f efori della di- 
ti gloriofo Ignazio A^ebedo di no- urna fapienza , con ella ci aromac- 
flra Compagnia , Capitano glorio- Arano.* Quii è di loro ,che agli e r*ma 
fodi quei cinquanta , che portando onori di qucflu Bambina onorata- Dw'w»* 
al hraiìle delia fede di Cult ola in lì- mente feruito non abbia ? Che dei- 
gne verità, prefi nell Oceano dagli le di lei lodi le dotte lue carte non 
eretici (piegarono nell'acque )*-» illumini t Che alla di leidifcfa,quà- 
bandiera trionfale della Croce, docgli c vuopo, lofiilenon agu^- 
Querticó>na Immagine della Ver- zìi Se * di quelli Cherubini miro 
ginetn roano (ed eia copia di quel- laQuadriga Latina, Ella fopra Jc^UUiioI» 
Jadi S. Maria Maggiore datagli da penne loro è portata in trionfo di 
Pio V.) alla battaglia fi apprefen- fatuità, e di gloria. E cher* Non 
tò ; e con effa si valorofamente vin- è forfè Gregorio il primo , che li di 
fe, che l'anima dal petto a furia di lei meriti al monte fopra gl'altri 
pugnalate cacciandogli, quella dal- monti fondato, (opra quelli delle 
le mani cauargli non potè gì amai la fquadre Angeliche innalza , e vicini 
rabbia del nemico. Machepruouo al treno della Diurni: a rtronofcel 
io con minuti eflcmpli la diuozioae Mons quidem J'upra verticem Mon- l *" 
delli Martiri,!] quali a quella Signo- tìttm fitti , quia altitudo Maria fup(r **** 
ra , come a publica armeria ricorro- omnes Sanilo* rejttlfit . Che i Non è 
no , ricordcuoli , che nella Chiefa forfè Agoftinoqu Li, che in riguar- 
di* è quafi Torre del miftico Daui- do della riuerenza, che al Figliuolo 
dc,dalla quale pende Onvùs armatu- di Maria fi debbe , raggionandofi 
ra fortium. Dicalo per tutti quel di peccato , e di colpa .quantunque 
gran Campione , che la (quadra alla natura vmana si familiari, di lei 
trionfale guida de' Martiri S. Stcfa- ad ogni modo non vuole, che fi fac- 
no.al cui combattimento trouan- eia menzione? Cofi cglicont-odi 

Yy Pelagio 
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Prljj', oihfputando; il qualcdicci.a, (ime di lei fà menzione» dicendo s 

clic a>nf>flarc fenza peccato do- San8iffìm£, atq; intemerata Domi- 

ueuafì Ja Vergine , perche T^ece/fe natrici* nojlra memoriam celebramus . 

erat pittataglielo conce Je con quel- Cirillo di A leflandria contro le bc- 

t>e M»r & ' c p irole : Excepta igitur San- ftemmie di Nettario la diuina Ma- 

Gi».e. ji, ffi (ftma Virgine Maria de qua propter temiti valorofaracnte difende , c 

honortm Domini nullam prorjìts cum neli'orailia fettima contro di quel 

de peccati* *gitnr, babere volo men perfido la fallita come Eximium Vni- 

tivnem; che con tcncriffima diuo- uerfi Terrarum Orbi* decus ,&orna- 

zione a fauoredi ciafchccfuno degli mentum . E* qua! fine troueret io, B f * 7 „ 

ordini d:llaChiefal'inuoca dicendo: dicendo, fe dclli foli nomi de' Santi 'nuJSfi- 

Succune miferis , iuua pu(tllanime* , Dottori , che colle diuine lodi di yF^itoSù 

re/bue debili r, ora prò populo, interne- Maria i loro libri confccrarooo»ioiotio?e"i«» 

ni prò siero intercede prò dettato forni- volcflì qui teiferc il catalogo ^ Non p,OBe * 

neojcxu. Ch^t Non è forfè Am- volò per lo Ciclo della Criftiana 

bruogio quelli , che la di lei priuata Sapienza penna , che dietro a quefta 

vita,c li cele ftiali coltami deferiuen- vnica Fenice , le fue prerogative 

t » deinff P cr ifp ccc hi° di ogni virtù la ci marauigliando, non volefic : Noa 

propone , dicendo : Sit nobis tara- fi apri fonte di Ecclefiaftica dottri- 

quamin imagi ne dt •} 'cripta rtrginitas, na , che da quclìo mare le acque 

vita^B. Mortai Che? Non fimo- non attignere ; A lei confeciò/a 

Ara torfe Girolamo contro gl'em- Spagna ldclfonfo , la Libia Ago- 

pij fuoi i nemici armato ? Che dirò flino , la Siria Eftcm , la Palcftina 

di que'duc gran Maeftri delle fcuo- Sofronio, l'Egitto Cirillo , il Ponto 

le Tomaio , e Bonauentura * che ci Gregorio, l'Operatore delle mara- 

feoprono come la infinita Aia digni- uiglie, la G ali i a Bernardo » la Fian- 

la in ragione di Madre pone gl'vl- d»a Eligio , l'Inghilterra Anfelmo, 

timi termini alla dinina onnipo- la Germania Ermanno, e Ruberto, 

t6 rcrara ?* Già fpiega il Aio volo l'ai- l'Italia Ambruogio, l'I fole Andrea 

Come fi tra Quadriga de* Santi Cherubini Candiotto. Chi potrebbe mai con- 

" cl ' della Greca Chicfa . L'cloqucntif- tare le moltitudine dclli Panegirici, 

fimo Grifoftomo nell'orazione dell' e delle Ora 7 ioni ,che fi leggono in 

]ppapàte,che noi diciamo di Simeo- onore di Maria r Chi la varietà de' 

ne , la fa luta , come Magnum mundi poemi , e de' verfi ? Che fia Eccle- 

piiracHlitm; Il gran Campione de J- fiaftica fent tura non pare quella, 

la diuinita del Figliuolo di Dio che del nome, delle lodi non è fre- 

lotwnf «feS. Atanagioper Regina del mondo giata di Maria . Cofi Io (limarono» 

»<i P «,, ja riconofee, aftermando,chc,i\(MM cred'ioi Greci, iqnan finonelliMe- 

Eua, mater vtiaappellatur , variegata nei, ouc per modo di Encomi; le vt- 

ad primi tias via immortali*. Quel te fi contano dclli Santi, non da al- 

miracolofo interprete degli orato- tra occafione , che dalla pietà modi 

li diurni Bafilio,chiofando l'Euan- k lodi v'intrecciarono di Maria .$et a ÒÌo ( u 

J [elio, come Prefetcffa la ricono- Dietro *alli Santi Dottori entra- o»»«««itw 

ce ; e l'ordine difponcudo del diuì- no in quefta corte l'Eloquenza, c> ** * 

no fagrifizio con .maniere nobilif- la Poena , che fono di erto la Sa- 
pienza 
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pìenza nobilitine appendici. Ed 
è b;n'il douere ,che da' Sauij Cer- 
nita fiala Madre della druina Sa- 
pienza : che dagli eloquenti cele- 
brata fia coki » nel cui ventre per 
noftto amore fi fece Infante l'eter- 
no Verbo; che da' Poeti lodata fia 
quella Signora, nelle cui vifeerc 
Virginali ,come in puriifiina per- 
gamena temprando la L>iuinità coli' 
Vraanita, e l'eternità col tempo, 
accordando , l'Amore il poemi, per 
cofi dire , della noftra falute com- 
pofe . Queiìa è la vera Mincrua 
inuentrice dcU'vIiuo , in cuificon- 
■Hà%M fa S ra *' Alcnc Criftiana . Quella 
«*• ddT 1* caia della vera Capienza. Entri 
Donati, pure nella Corte di Maria, e fra li 
diuoti di lei dia il nome chiunque 
nella diuina Capienza brama pregio, 
e di fare gran fegno ha vaghezza. 
Sappia che ella colla Tua intcrceC- 
fione di quell'Alberto , che primo 
il nome di grande dagli alloggia- 
menti militari, e dalie corti de' Rè 
alle Catedrc chiamò, ed introdufle 
nelle fcuole , dirozzò l'ingegno ; 
Che a Ruperto la porta delle diuine 
fcritture (palancò; che ad Ermanno 
iIRatratto fctolfe ad ogni pia degna 
feienza il volo dell'intelletto ; e per- 
che pouera di c/Templi non è la no- 
ftra età , che quel gran Maeftro 
della Teologia France/co Suarez 
fotto la di lei guida aU'eminentiflì- 
mo grado della criftiana Capienza 
fall: Sappia chiunque brama di Ca- 
pere, che giuftamente in quefto ri- 
guardo ella , ò da Bernardo, ò da 
chiunque fia il Canio» e diuoto auro- 
re della Cermoni Copra la ialuc Re- 
Tom, có- gina , nel primo Scientia feientiarunt 
«J*pi»; 6. SanBarum fi chiama , e con pron- 
tezza , e viuacità maggiore da Ci- 
rillo di Alexandria , come Sceptntm 



orthodo XAàoBr 'm* , cioè a dire , che 
gode l'ombra dei di lei feettro chiù- 
dile nella Criftiana Capienza dirit- 
tamente camina . * Sono coG Cpar- *• 
fc della Cadenzale doti, che gran fl'télt 
parte abbracciano degli ordini Ec- 
cicfiaftici, de' quali alcuno non è» 
che allaCeruitù non a Cpi ri di quella 
Sigoora, che nella Corte non entriEc°i"«o<ì« 
di quefta Regina . Ecco per gli Ab- 
bati fi fanno innanzi Bernardo, e 
Guerrico Cuoi diuotiffimicapellani, 
il primo de* quali a niunoè fecondo 
degli antichi,e da lei fu lino col pro- 
prio latte fauorito; lì che ouunque 
delle Iodi fuc fauella , marauiglia 
non è, che affai meglio di quello, 
che già fu detto dello ftorico Ro- 
mano, lo vci\ imo , Litico eloquen- 
ti* fante nvuntem . Ecco per h* . 
Vefcoui fi appreséta Edmondo Ve- B4tnondo * 
Ccouodi Coniurbia , il quale confo- 
lenne cerimonia fino da fanciullo 
fpol'andofi colla Vergine , e dan- 
dole in fede un'anello ferie to a ca- 
ratteri , che diceuano ben chiara- 
mente i fuoi Ccnfi da elTavnfimile 
riccuendone con eflb volle eflere 
feppeluo . Ecco per li Pontefici 
comparifeono li due , che di grande 
portano il fopranomc,G'egorio,e S,L,0B ** 
Leone ; Quelli famofifsiino per la 
difcCa maternità di Dio; quelli glo- ' ret01 "' 
rioCoper aucre colla diurna imma- 
gine, che in S. Maria .vfjggiore fi 
conCcrua, liberata dall'orribile con- 
tagio queftaCittà ,e cantato a coro 
con gli Angioli medefimi la do/cif- 
fima Cantica : Hegin* Cjeli k Ut are 
alleluia, lo non ngiono degli altri 
Santi Pontefici , ti quali con decreti 
le di lei prerogaiiuedifefcro,econ 
doni di reale magnificenza l'onora- 
rono. Solo di Gregorio il Ccttimo ?i^ or '* 
di quefto nome ladiuozione fincc- 
Y y a rifiìni a 
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«""««o Si< ii lamentano k Verdini dalli- mTw r Vc , r B mc con illuftnffi- 

c °»'c<ì.m* nn Jy" . K YC [rr, r ■ ^4 aa mi fatt| fi arrolano. CarleM.erm 
Pu.cficonu.ciic.ch^afcru.ta fia. ritorno* ddtSmdbcSS SS 

? R^'M «««e in vn bel- con porrarc mai femore /eco anco 

°a Giuftina u Hh fi" l5S fi , a mag,nc diuota ' c ^entementc ado- 
ia ima, quella, che contro le randola. Ludouico il Ra..am «n» 

b4ttaghc di dipriaoo , il quale per fua flatua da Roma fino m B?u£J 
coll?diuo^ned^ ""ì? 6 "' 0 Ja dc P ofc; 

p Sicf n c & dimagoi ?; Santa & *Ki?S2 

martirio R?/5 compagno del notte in orazioni mcnaua . Douc 
martirio . Barti dire con Scardo lafcio le più frefche memoriedelli 

"W** ntguutaus ; focto la cui fimi Ccfari,de Pelagli d- »«i Alfonfi 

S v 0,CU,S ,mb,an . c ^° «i Monarchi del/e SpTgne,che ut- 

queftì g.gu. Nona tratteniamo ri fecero a gara in corcra^M» 

p.u lungamente Signori , e fpalan- ria , e rend?,! ogni p Ù 552 *o vaÌF- 

caie le porte della diuoz.one a chiù- falaggio, foggiando tifi *KW ™ 

entrarc dumoagio. Entnnoadun- Troppi fono 1, Rè, che della feruuù 



MMwoM 



*«u-Ve« aue P!'lmiw a £ri .«i a «• f.^PP 1 ,ono « rte > cne della feru tu 
^8 n,pc I4 .que gì Impcradori , egli Augnili } d. Maria fi gloriano, ed è folla in 

CfiaiiDrimoaue arance, rh^ la f._ „....n- B .- ^ j^uwiujjain 



'4 

Dell, M 



e fia il primo quel grande, chela fe- 
conda Roma, la fua Conftaatino- 
poli con pompa folcnmujuia, chia- 
mati a fc li Padri del Niccno Con- 
cilio, alla Vergine dedicò, io dico 

Conflantino. E fcgualoGiurtinia- v*c „ I1C voitre corone alle glorie 
no chePAfia,l Africa, e l'Europa della Vergine molto di So* 
ti dl tempi; al di lei onore magnili- fi a£giunea • wrcChnl Ia ? r 

die « C rf DC k r C ba . n ' di fi loria Voi fufte P-ruafi S có- 
dicrc contro di Cofdroa la d.pinfc ; me per detto di R uffino : ftnfte 

fera 



qiicfta corte di Coronate fronti. 
Non vi è oggi Regno , e negli an- 
dati fccolinon fu , che di quella co- 
rona non fi onori . Ma di voi , o 
Regi non vorrei alcuno pcnfalTe, 
che dalie vofire corone alle glorie 
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Beo regnare e/i , cofi anco della fcr- ed hanno per guida il Zimnifca , 
uicùdiM aria dille con vcrirà S. An- Ferdinando , e Giouannt Autlriaci 
D *vki° 4 " fe lmo > chc Sentire Maria regnare efi t ambidue , e prima d'efsi del f amofo 1 7 

& inter eius mancipi* reputari pitti Narfete liberatore dell' Italia . Ed f"Jì d clT 
, , *uàm return . * Alla perfine voi Rè all'età degli auoli notìri di Ferdi- ich . 
rtxtgooe tri degli vomini , ella ì^ww J'upemo- nando Cortcfe , il qua le nel lo ile flo 
LSSmS. rum «««»»>come la faluta S.Efrem . caldo della vittoria contro Pan filo 
jo .e anen» Voi percifere nati di Rè, il titolo di Nartnaez ribello, aucndolo con 
" * • portate di Regi ; ella , come dice la lancia già quali ferito , e trafitto, 
Atanagio,pcr eflere Madre di Dio : gridando quelli ; lutami ,o Tergine, 
in Eu«g. de Verè Regina. Voi in alcuna parti- lollenne il colpo dicendo , Ella ti 
ce f ara . cc u a del mondo regnate ; ella di tut- aiuta ; e più gloriofo per la vittoria 
ta l'vmana natura il Regno poffie- di fc ftelTo , che per quella , che dal 
de» come la faluta Andre a Can#H- nemico riportaua,auendo all'onore 
to: Regina tmms humana natura, di Maria confagrate fenza rapirle, 
Voi Rè della Terra ; ella dagli An- le fpogiie opime dei vinto Capitano, 
gioii è riconofeiuta per Regina del quindi alla conquida dell» Regni del 
Cielo . Voi agli vomini comandate, Mcfsico ritornò ben degnò d i elTere 
ma al vollro fccttro non vbbidifeo- di quelle barbare genti gloriofo 
no gli elementi, e le altre Creature; vincitore, già che per riuerenzadi 
a ki,dicc Bernardino da Siena, tan- Maria , della ferocifsima pafsione 
«e per appunto vbbidifeono, quante dell'ira gii vittoriofa , faputo aueua 
alla Sanuflima Triniti , cioè a dire, riportare vittoria . * Ma perche di , 
tutte. Voi con limitazione delli alcuni pochi, auenga che famoiìf- ordini ma. 
popoli Toggccti portate il nome di fimi perfonaggi , vado io le memo- ta,i * 
Re ; ella del nome di Regina per an- rie cercando per quella corte , alla 
tonomaiìa lì gode prefTo del S. Rè quale pronti di valorofa , e diuota 
Dautde : ^tdflitit Regina a dextris cauallcria gli Ordini fi prefentano> 
tms In vna parola ella ècolei,a Che dirò dell'Ordine delia Stella da» 
cui lenza rinaproucro fi applica diuotifsimo Rède Francrr! Ruber- 
S^iodcnafap.cnza: Termei^eges to ad onore di quella Stella dei mire 
«• regnant , &f fernet tura decernunt . per li più nobili Baroni del Tuo Rc- 
tntrate adunque alla feruitù di Ma- gno «abilito i Che di quello de! 
ria con animo altrettanto dimeno, Giglio, ad onore della purità Vir<?i- 
ed vm.Jc,quantofiè il fa (io, e l'ai- naie di quella Regina , da Garfia 
tcrezza, concui éagran baroni voi Rèo» Nauarra fondato? Chcdcl- 
,jet «'«u"». Che vogliamo noi fa- la vittoriofa milizia de' Caualieri di 
#BXS * ' ò , V f d '«>« tpvpà Cor «.giani fi Malta , li quali da Innocenzo Terzo 
re*,*,, grandi farà .egli pofubile, chc di cn- colla lkirca de' Caualieri della Ver. 
trare alla feruitu della Reg.nadcl gineforono «abiliti, mercè al/i loro 
%Z53* r £? P er ^ cd, «nan:oaf- principìj.che furono in vna Cbiefa 
irla '' d . KÌ *™°ì c &™ Capitani, della medefimar* Che delli Tcuto- 
e^dotticrid.cllercìihoConqui- nici, li quali Caualieri della X'erei- 
lUtoridi Prouincic, perche quelli ne fi addimandano ? Che di Quelli 

tono ad ogni modo gran Signori, di Auis fondati da Aifonfo Enriquez | 

pi imo / 
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primo Rè di Portogallo ,e dedicati eia , l'a ltra la Vergine di Portogal* 
a Maria i Sono foldati di quella Si- lo. Ecco fi muouono i nocchieri* 
gnora quelli di Calatraua, prima l'ardimento de'quali allo feopri- 
di Monferrato; quelli della Mercè mento de' nuoui Mondi iu colla 
ft abiliti da Iacopo ileonquiftatorc protezzione di Maria afficurato .. 
dell'Aragona i quelli della Nunzia- Ecco li poueri pellegrini (otto la 
ta inuentati da Amadeoil Verde di feorta di A Icilio; Ecco i {empiici, 
Sauoia ; quelli del Tofon d'oro.chc ed idioti , alli quali precede coll'cf- 
non alle poetiche folle degli Argo- Tempio ^ucl Salarino giouinetio fi f 
nautii ma al profetico Vello di Gc- ro^zo , che altro mai apprendere 
deonc, ha riguardo . Lafcio altre non potendo , fc non dall'Angelica 
più minute memorie ; e dico , che fa lutazione le due p< ime parole, con 
forfc fen^a profetici (enfi qui dire effe di continuo in bocca alli fupre- 
<. fi P uo ; f^'d Wdtetó in funéunitidc mi gradi fi auanzò della fantità, 
" nifi eboros c-ifirorum ; tanti fono gli Che dirò io de'fanciulli , vedendo 
armati feruidori.c cortigiani di Ma- ladiuozione di Bernardino da Sie- 
ordmVcu- na , • Al a doue hòio lalciatc voi,o na, di Edmondo diContiubia » di 
stali, veramente pacifiche milizie delli Elzcario di Ariano f* Chcde'Bam- 
Rcligiofi ferui di Dio, delli quali fi bini ; fe Tomafo; perche non glie- 
compone in gran parte di quefta la tolgano, fi diuoravna cartuccia* 
Regina la corte. Qual'Ordinc tra in cui era fcritta l'Aue Maria i Se 
voi li ritroua,chc o col fauore di quelli di Firenze a fauoredclli Serui 
Maria nato.o dalla di lei protezzio- di Maria (dolgono miracolofamen- 
nedifcfo,o alle di lei iodi, ed onori tclclingu:^ Hi per appunto que- 
dedicato di elferc arrolatotrà fuoi ila corte b. fogno delli luoiMenini ; 
ferui non pretenda ? Porti di Serui e vi li può contare quell'Ermanno , 
della Vergine il nome quella ono- che la fua collazione portaua alla 
rati ili ma famiglia , che per clic re Verginee Luigi Gonzaga, il quale 
nata in grembo i fi può dire di iei, e anco fanciullo di fette anni ali»-» 
nella gloriola fua feruitù mai fem- Nunziata di Firenze votò la fua 
prc mantenuta la grandezza di que- Virginità. Se alcuno da queft*-* 
ito nome onoratamente follicn: ; a corte della Regina di tutta Ja fanti- 
parte de' fatti l'altre tutte famiglie ta,td in particolare delle Vergini 
pretendono* Ella è si grande di co- fauie,comc Ja chiama Fulberto,ef- set zMVmu 
loro , li quali a quella coi te afpira- eludere fi douefle, quelli farebbono v *'» 
no, la follai che io mi rifoluofpa- i peccatori, e le peccatrici; perche 41 
4# jancate le porte a dire liberamente fozze dal fango della carne d'accof- JJJhiSJ 
ogni condi- a tutti, Entrate.* Vedi che vengo- tarfi ad vna tal purità , di cui dopò»ti da H* 
luititV 0 ' no lc v cJoue dietro a Brigata la-» Dio maggiore non fi ritruoua , co- ll * ^«i" 1 * 
gran Vcdoua di Suezia ; le marita- me auranno mai ardimento? Ma 
vedouc. te in feguitamento di Maria Ognia- parmi , che fino dalle riue delGior- 
ffe t cenfc l'onore della diandra ; le Prin- nano , e dall'orrido fuo diferto gridi 
Fimcip* "•gjpgjjj guidate da Pulcheria , ed alzando la voce Maria la faroofa 
iiocchieiii Eudofia Impcradrici , e dalle due ripentita di Egitto, e Ceco tutte le 
f diri» ili . G iouanne, J ' vna la vcdoua di Fran- peccatrici a ricorrere a quella Ver- 
gine 
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gì ne in li i ti dicendo . Venite , o voi enormi,quantunque difperati . Nel- 

tutte , che fchiaue fiete dcll'immon- la Tua corte noo (blamente > confor- 

do piacere > io più di voi la fui , e da me al femplice Tuono delle parole 

quella Regina Madre di mifericor- profetiche del Rè Dauide , genti 

dia ricourandomi trouai perdono, barbare di coftumi, di abiti>e di lin- 

i rape era; mercè , fui ammetta fra i gua fi trouano : Ecce alìenigen* 

fuoi : non fari ella dilfimile a fe Tyrus ,& populus JE.tbiopttm,hifi*e 



rtu. 



rtmtillic s* Ma li medefimi nelle mi- 1 0 \u]\, 
ftiche loro lembi anze, cioè i pcc-"» 0 * 
catori, li quali, come barbarie colla 
faccia l'opra i carboni annerita fi 
con 11 dorano . Solo da etti voglio , 



(letta . Venite dunque dirò io . che 

quella Signora è, come afferma An- 
ttt. ». dcj jtc^CmctikJ{rtmtiliat9ìkm tm 

nume . * Ella è la Regentc della fe- 
siu è Ma- g natura cil grazia , 1 aduocata delle 

riredi «■(«. caufe difperate \ porto ficuriffimo che alla forma del profetico ferrao- 

delli paricolanti , dice S. Efrem . ne riflettano, ed intendano , che-» 

Ella e la buona Rut » che le fpighe quant unque tali rutterò » quando fi 

tralafciate da* cclcfti mietitori per accollarono, per la pronta, e felice 

lo granaio raccoglie del cielo . Io loro trasformazione, già non fono 

v na parola, ella è la fperan^a , il ri- più quei d'elfi, che però fi dice : Hi 

fugio, la coniazione delli pecca'- {ncrmt Ulte . Coli da chiunque a 

tori, quantunque graui, quantunque Maria vuol feruire,fare fi contiene» 
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ORAZIONE XXVIII. 

Della Diuozionc, c feruitù, che fi deuc alla Vergine 
ncTcmpij, Immagini, Feftc, e lodi 
della medefima. 

flB^^MS O N pare > che à co- Quelle fono due voci > che per dia- 
Non 'ci »i bIoS^IS lo o, li quali delle-» metro fi contradiano . S'ella è 
'T m <i%i YIw^kIul g ra °dez2c della glo- principio , come fi fa Iota perfine i 
m1uì.° fl ^vlt riofiffimaReginadel s'ella è complimento , come fino- 
lLmlàiIM Cielo.e Madre di Dio mina proemio? Seda lei come dal - 
ad vditori tanto di- le motte , per correr della (uà bene- 
uoti quanto voi fìcee Signore ara- licenza la carriera , ifiampando il 
gionarc quà su falifcano,di altro terreno di gigli »c rofe finiuoucla 
proe mio per allettare gli animi lo- diuina buona volontà ; come in cfla 
ro i di vfare giuftarnentc fi conuen- quali a meta Cantilli ma le dtuinc or- 
ga . Impcroche chi di voi »che mi dinazioni fi cópifeono i O fine de> 
vdite i non ha nell'animo aitameli- le antiche, e principio delle nouelle 
te imprefio, che fetnplice creatura marauigliedi Dio ? Ocompliracn- 
alcuna non vi ha, la quale molto to degl'antichi lauorij,ne quali la 
da lungi dietro a Maria noontnin- diuina brniuoglienza , quella fi fo- 
ga » e però degniffimo ertimi l'ar- lennc , lì piena , fi vnica, in cui con 
gomentof* Chi delprò,che à ciaf- ogni Tua ragione quello nome fi 
cheduno di noi la nucrenza, e la di- confcrua, l'Incarnazione del Ver- 
uozione di lei apporta non è alttcw bo » ci fi proraettcua . O della me- 
pienamentc perfuafo t Volcua io defima nobiliffimo »e geniiliffimo 
adunque, lateiando ogni proemio proemio^ E qual cofa Jpiù gli ani- 
con elfo voi difeorrere ,fe vna pa- mi noftri all'aggradimento di quel 
rola, che tra le greche lodi della dono di tutti i doni , che lacontcm- 
comme m. Vergine fi legge a cangiare penfie- plazionc di Maria ci difponc t Non 
SoV."' ro non mi follccitalfe . Vdiiela.e fi reggerebbe agli sfrenati ardori 
giudicate fc di co!ct,chc dalla Ch e- della diuina carità dagl'animi al du- 
fa Proemio delle opere diurne fi la- ro gelo poco inanzi ritolti , fe in 
i luta,fcnza proemiare alquanto noi quella primauera.coine in vn Proc- 
Eiu «Froe- ra g, on are portiamo * Salue Vroc- mio dell'anno della grazia, e dell' 
làont* mium bonx voluntatit Dei . O quan- amore alquanto prima non fi tem- 
ìona^iD^^pare^hgquertafualodcconvn' peraflero:la piena grandiffima de 
altra l'incontri ,la quale nella di- gl'argomenti della diuina fapienza 
uota bocca di Germano Patriarca fenza vn tal proemio i noi di meli i- 
or Atri* diConllantinooolicon grandezza, cechi la può reggerò mici Signo- r«, cb «ai, 
ftot. & energia di pensieri fio ifce,mcn- ri i ' Ma diciamo alquanto à noi più f J^jJjJ 
(V«uio tre da lui la Vergine fi nomina* auuicinandofi , che il proemio della fc*, 00 *i » 
aSVo fi<«ne Ter/e 8io dmirurum ordinatiomm • noftra fantità , che ddla buona ve- r«t«- 

diuiac ■ 
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lomà del Signore verfo di noi non za dell'opera, nella fublimita delle 

fi «Mingile , con gl'affetti di pietà colonne. nell'ornamento de marmi 

verfo la V'ergine comunemente fi era fi marauigliofo ? Se di quello 

fa , che il compimento della noftra da Pulcheria fabbricato inConftan- 

prede fi inazione con la diuozionc unopoli in vn borgo nominato Bla- m 

della medefiroaù* conduce :0 fine, chcrne.in cui erano diargcn-o ,di"' 



o Principio.o Proemio» o Perfczio- oro , e di gemme riporti gl'intieri 
ne! Noi Signori nel pallaio ragio- tefori. Se di quello di Cartagine, n «." U8 ' 
namento della pietà* con cui dalla in cui Giuftinuno volle chr fi ve- 
Chicfa Santa fu Tempre onoratala deffero le glonolifbime memorie-* 
Vergine alquanto quali abboz^an- della compita vittoria riportata de- 
dola vi faudlammo : Oggi delli gli Vandali, che doppo fi longa ci- 
finiment idi quella diuozionc, e co- rannidc , ót oltinatc guerre vinti 
me dalli si antichiulmi , come a noi pur voa fiata , e con la protezzione 
più vicini nofìn maggiori varia- della Vergine fpenti , libera aueano 
mente in quella li ellercitaflero; lalciata quella Prouincia , cornea 
fauorendoci il Cie.'o,vi ragionare- fenue Procopio. Se quello deii'l fo- 
rno . E fe tanto dell'ornamento, e laParo,in cui oltre l'ccccllentifsi- Wc |,., r3 , 4dS 
complimento dell'opere noigodia- mo lauoro dell'architettura cour«:o. 
mo,non vi ha dubbio , che £ ato a tanfa gmnlczza veline di quii pu- 
voi, grato alla Vergine i! noitto ;a- rifsimo tuo manna lì vticuano le 
Qo»««'oF«f. 8«°n^mento non lii .'Ritorniamo pareti , che per la fottsgltczca de 
n deli, j[. adunque riilampando li vertigine lauori di bi ilo auotriiau ,e per lo 

u°*Tet'ic". < ^ U * U) t l uc,it P uitl «Idia publica ve- naiiuo'uo^edoredipenc pareoa- 

8 ' ncrazionc iuoccando,chencir<iiro notcmpcfUtccomc tenue 11 Mua- 

rag;onamemo abbozzammo . que- fraftc:ouere 1 a gioia preziofa di cui 

ftefonola Magnificenza negli tem- era fatta la diurna menfa dell'altare 

pi, la rappre Tenutone ncH'imma. di quello di ordine dei Magno Co- 

gini , la folennita nelle fefte , la te- flannno fabbricato in Francia , le io Fonda . 

ftimouanza nelle fue Iodi ; quadriga cui vafliffime colonne dicinque,e 

tnumfale della vera Pietà , e degl' più piedi di diametro difpei andò di 

onon verfo Maria . dirizzare gl'architetti furono per 

T«B»H **■ Cominciamo dalla prima forte ordine della Vergine da tré feono- 

nofi t'd .-di onori, delli qua!: grande fenza feiuti fanciulli marauigliofarocnte 

« «-dubbio fi è il godi mento , che negl' al^ate,coroe fcriue Gregorio il Tu- 

aniroi diuoti della Vergina fiorifee, ronefe . Queftc famofe memorie EHl J ertnt . 
quando di elfi con la teflimonanza della prifea pietà grandemente ci» m«ff» e 
dell'antica diuozione fi difeorre. rallegrano, e molto più godo io ve- S^Sif 
So che gioifee chiunque mi ode dendochediefla a nolln giorni non ^ 
vdendo con quanta magnificenza mancano le imitazioni ; Quanto 
follerò da notti: maggiori in nome hanno r fo li fccoli , diftrutto li bar- 
delia Vergine ai Signore Iddio de- bari,fcaceitatog!i erctici.trafanda- 
dicate li facri tempi;* Se io ridirò to la negligenza de' popoli nella 
inoeroioii- diquellodi E lena, tanto foniuofo in longhezza dell'età trafeurati, tutto 
=»«• Gcrofoliroa, che nella magnificai- a gran vantaggio ha rifiorato la 

Zz Religione 
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•Religione di quelli noftri verfo la più ampia del Cielo ! nella tua fem- 

Vergine diuotiflimi tempi, lopo- plicc pouertd pia bella delle (ielle» 

ttei qui citare tutte le Crifìiane Pro- nella tua rozza archittettura più 

uincie , a rendere ricchiuìmo, e no- di ogni qualunque teforo pregiata . 

biJii&mo tributo di templi ampij>e Ciò chealtroue fi è il pregio delle 

magnifici a queft'vno ; Ma della lo- cole, quiui lo riceue . L*oro,le gera- 

la noftra Italia chi non ammira la me, le perle perciò iui fi (limano» 

magni ficenza , non ama la diuozio- perche feruono , perciò fi con Ter uà- 

ne ? Non vi hi prouincia del mon- no, perche di pietà rifplendono , e 

do criftiano , che con cfla regga al per efferc di quella auguiliffimaCcl- 

paragone » come ne anco (òpra di la pietofo corredo , perciò anche 

cui più largamente pioua di Tuoi dal medemo Cielo con manifefte 

fauorila Vergine fuori di effa Pro- marauiglic fonocuftodite. Quan- 

uincia alcuna non fi vanta . Fù (ino tunque dell' antica magnificenza 

dalli principi; della fede fauorita de' templi Virginali tanto ampia- 

dalla gran Madre di Dio quella Pa- mente li fanelli dalle ftorie,che-> 

in Roma. tr ' a coramunc del mondo , & al li ri- quafi all'vltimo fegno l'inalzano 

ceuuti fauori ella ingrata non fù ; non per tanto che la fola Tanta Ca~ 

ma poiché col potentini mo tuo fa di Loreto , tutte di grandifsimo 

braccio dalla doppia fchiauczza,e interuallo addietro le laici , o io 

dal Gottico giogo, e dall'arrian*-* grandemente vado errato , ola vc- 

erefia ella fù liberata , igiufta che rttà in dubbio altrimenti non lafcia. 

oflcruó il Vefcouo Eugubino , pare Coli piacente a Dio, che di magni- 

che per ogni Tua parte di Virginali licenza vincendo , della più intrin- 

Magtoni s'incoroni- Tu fola oal- leca diuozione non la perdetsimo; 

ma Cuti «Cielo mai Tempre fereno come tutto pieno di teneri fsim*-» 

della cattolica fede di altretanti gioia del mio cuore fcjamarer.^fo- 

1 1 ni pi j , che del nome di Maria io- rabo ad templnm Sanólum tunm . Si- rite fhc tfo 

no illullrati , ti glori; tu forfè , di gnore ,io nel voftro Santo *Tem- fi», poche-, 

quante conftellazioni il Ciclo fi pio, cioè nella Vergine con ogni &te2}S?S 

roó;. Ma che? non poteua l'.ta- tenerezza , e riuerenza vi adoro, dio. 

lu tutta fi fauorita dalla Vergine, Non vi c nome alcuno , che coli 

inaltra maniera la pienezza del luo nobilmente in fronte di voftrcCafe 

e ii*cipai.^ ,uoto a ff clto dimortrare. Ecco" rifplenda , come quello della gran 

nenie ìL. per Je molimi vie dell'aria ne viene Vergine, dentro del cui purismo 

loicio. portata dagl'Angioli la piccioU-» Tempio virginale voi per noui mefi 

Magione di Nazaret? che oggi di feo^a ponto macchiarla, anzi con 

Loreto fi nomina . O chi al folo minutamente arricchirla ofpito 

(uo nome non fente della pietà li cortclìfsiraopigliafte albergo. Pa* 

doxiiCmi morii , Io ragiono di re che facciano a gara i diuoti Ca- 

•quel ricouero degl'animi afflitti , pellani della Verginei Santi glo- 

«h qucll'augiiftalc della Diumita ,di riofi di onorarla con qucfto nobi- 

quej fonte di grazie, di quel centro Jifsimo titolo di Tempio di Dio. Ec- 

dc cuori, di quella calamita delle colfichio il quale a teòCiclol'jn- 

nazioni. OCafanelktueanguftic leponc fiutandola Templwn nuins g^i* 

Csk 
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C*/o,efono cantate da tutti le re- odo cantarmi in faccia da Giouan- 
gioni: quem Cali capere non poterant ni Geometra grautifimo Poeta gre- 
tuo gremiotontuliftt: Ecco Gregorio co , poiché fu anco Maeftro in 
il 1 aumaturgo , che Tempio ani' diuinità ,c ferine commentando 
mato di Dio la faluta . Ecco Ciril- laica . Odo diceua vn diuieio j poi- 
Io , che fopra l'antico Tempio pri- che egli Tempi um tnaecejjum la no- 10 e , toc , 
uilegiato la predica; poiché in quel- mina , e fé egli è inaccettàbile quello 
u lo non rimafe pietra fopra pietra ; Tempio, noi come di accoftarUifi 
* quefto fi è indiflolubilc Templum in- ardiremo 1 Anzi perciò Signori » 
d: jf allibile . Odo il Grifologo, che perche fauelJa il Geometra della pu- 
sena. 144. j» a pp C ji a rtmplum magnani Deitatìs. riti Virginale di Maria, porta fem- 
Quafi dir voglia , tutte le anime fo- pre mai chiufa, quantunque per erta 
no tempi; veramente di Dio , ma efea il Redentore ; e quella e la ca- 
li come la dignità della Chiefa Mag- gione, perche ad ella fi accoft ano 
giore ogni altra di magnificenza» tanto volentieri li peccatori. Ma 
di fabbrica, di fplendorc, di priui- delle marauiglie di quefto Tempio IA 
lcgiitrapafla,e vince, cofi alla Ver- non fi può mica" oggi o Santo Rè Mintili ph 
gine paragonandoli le anime elee- Dauide diflìroularc quel tuo fubli- £,«0!°* 
te , minute capelle raflbmigliano: mtffimo penficro,che in duebrtui 
Uhi» Piaccmi con Ricardo da S.Loren- parole accolto, o quantodimara- 
zoriucr irla per Tempio magni fico uiglic nel fuo feno riflringc. Tu 
vtix" ' della gloria :con Epifanio Templum fotto fembianza dell'antico Tem- 
minime compofuum lapidem ctleftcm pio quefta Signora iodan lo canta- 
oi. de Aon. babau : con Bafilio quel di Scleucia fti : San cium eflTemplum t mirabile in K<l * 

ammirarla per Tempio profumato adunate ; quali dir volefle . Le ma- 
De loftit. di Virginità: con Ambrogio, Tcm- rauiglie dei futuro Tempio del mio 
pio di pudicizia , di oocita , di puri- Signore faranno dell'altre tutte vin- 
ta . Ma fopra ogni altro dolcemen- citrici . 1 marmi preziofi , le traui 
tcfauella il diuotidìmo Damafce- finiuìme, li metalli ricchiffimi, l'ar- 
n'ù. vii^ no • Tempio Santo di Dio poiTedo- chitettura , la forma , la maefti del 
to dal Prcncipe della vera pace con lauoro non aucranno pari ; ma di 
fabbrica fpirituale adorno non di quelle cofe tutte io tanto non ftupi- 
oro , o di pietre abbenche pregiate : feo , quanto della fua pianura,del 
ma dello Spirito rifplendente, & io fuo adequamento; e volle dire, che 
vece di ogni gemma delPvnica per- trà l'altre marauiglie Salomone per 
la del mondo il fuo Figliuolo . Quc- allargare la piazza in cima del 
fli,ed altri più titoli dell'antica pie- monte, acciò forte capace della mo- 
ta de Santi PP. a fauore della Ver- le immenfa , arrebbe con fpenderui 
gine ritrouati abbraccio io voien- vn infinito ceforo riempite le pro- 
ceri, e di elfi , come di lucenti ili me fondiulme vicine voragini della-* 
gemme orientali quefto vii fregio valle, fopradi cui fi ergeua ilTera- 
de mici ragionamenti abbeJlifco,& pio» e quelle coti fabbrica di ma- 
ilJumino, già di entrare anco più niera condotte , che con l'ampie Io- 
dentro alla venerazione di quefto rofpalle allargando la piazza.l'edi- 
Tcmpio m'intalcnto ; Se non che ficio commoda , e francamente-» 

Z z x fofic- 



Digitized by Google 



164 ORAZIONE XXVIIL 

fofteneflcro . O mio Dio J Come peradrice, la quale in quello di Bla- 
potrà la natura vmana cofi mal chernc vcgliaua. Diciamo di Enrico 1 
condotta per lo terremuoto della il Cafto,di cui arriuando alle Citta- 
colpa antica, per cui fcoffa ella tut- di prima di ogni altra cura fi era la 
ti dell'innocenza gl'ornamenti per* Tifica dì quella Chiefa,chc in effa 
de, e con la voragine profondi Duna folle diuotamente nel di lei nome 
delle inchinazioni al male aperta a dedicata . Non fi caccia di quel di- D . 
tanto fi rimate; il titolo vaghifli- uoto Chierico ricordato dal Belua- ne©, 
mo di Tempio voftro » cioè di edere cenfc*che inanzi a qualunque Chie- L , , 
voftra Genitrice» come potrà ella fa patfando,recitata l'Auc Maria, BULc m' 
foftencre? Vedo la diuina rifoluzio- diuotamente foggiungcua : Ecatus 
tei Odo le profetiche rifpofle,e dal- ventar qui te portatiti , & *bera qu* 
le opere comprendo il penderò . Si fuxifii : ti perche col purifsimo latte 
adequi dice Iddio , fi riempia quella della Vergine in vn Tuo difpcratif- 
voraginc,*i fi fpcndavn capitale in- fimo morbo di effer fanatomeritò . 
fìnitodi grazia, pura, Tanta, imma- lo farei gran torto ali; fauori fatti 
colata còpztifcà; Mirabile in dquita- dal Signore alla mia Religione, fe 
te. Quella marauiglia dalla propo- della pieci d'alcuni d* fuoi figliuoli ^\*[ *£] 
fì'atcma diflogliendomi alquanto, vci io !c Ciiiefc di Maria io difcimu- ut" ' 
della diuozioncchealle SatcChicfe lafsi . Non fi vuol tacere del Dot- 
dedicatc in honore de Ila Vergine fi tiftimo interprete delii Criftiani 
deuc,vnanon picciola ragione ci hà Imenei Tomafo Sanche^ , il quale 
»iu ' Ii 0 nr Coperta , la dignici, la fantita della ricordeuole , che per i'intcrcefsione 
•ili Tempii mederima.*Marauigliofa adunque della Vergine flato era liberato 
«Muti. f u i» ai) tica pietà del popolo, cdcl dallo fcilinguagnolo , non mai cn- 
CJero Romano, che il celcbraic-r traua in Cordoua , che diritto »-» 
nella Chicfa di Santa Maria Mig- quella Chiefanon tiraffe ,iui flan- 
Smmm»! 0 S lcrc ftimaua fauoic dcgaiiìimo de do anco fopra della foglia , quando 
Santi Pometìci,nó peru:cttédo, che giongcua di notte longamenie ora- 
lo facelle Eugenio primo di quello do. Ma fopra di ogni altra rae- 
OOinc > fe non dannata i'empieia di moria croincntifsimo parmi l'affa- 
I*»rro Patriarca di Conftantinopolij to,e degno di quella publica vo- 
lodiamo quella di quoìe d,uotc_j Ara luce , con cui Gio. Trezzo le 
donnei che con le ginocchia ^i-ga- onorò . Quelli delle opere confite- 
le falgono 1' cita deli* Efquigiie tedi pietà non contento vfciua fo- 
co fi diuotameme alla Chicfa radu- ucme ad vnadiuota ,c romita Ca- 
DGOdofi : vfanza confettata da quel pella, ed iui tutto foto, fe non quan- 
Sjnti 6 l,in M Jt 'ft r o di fanti coflumiCar- to accompagnato dalla fua molta 
oi'o.cfIs- lo Borromeo. Kiueriamo gl'affetti picca di tante lagrime della pura 
«r«. fci'uoLofitfimidi Piaccico di Afilli, diuozionc abbondaua,che di quel!' 

il quale nel piccioioTempio di San- oratorio có effe fpruzzaua lo l'paz- 
ta Maria in Pot^.uncula ,oue fpic- zo,e pofeia con la fua lingua io pla- 
cò la Ieratica fua carriera, voile pa- Jiua, e fpazzaua , cofi mollando, 
fKPoithe- riaventi finirla . Celebriamo Tanti- che ancoi bene tacendo nella ierut-, 
ca pietà di i'ulchciia la greca ina- tu di Maria diuunc cloqucnit la 

lingua. 
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lingua. O pietà mai fempregio- quella ibprana Regina noi abbia- 
uane verfo della Verginei Io mi mo riguardo» io ben vedo , che di 
ringraodifcoritrouando al parago- auere le immagini Tue fi facilt non 
ne , che negli onori d i Maria pare farebbe .-quali oli rama; mi Te fi di- 
che ogni giorno fi auanzino i fuoi pingc, quale fmeraldofe ii fcolpif- 
figliuoli , che vinciamo degl' anti- ce, qual oro fe fi fonde , quali gem- 
chi fecoli le lodatifsime vfanze ; me (e fi compone ci batteranno * 
O quanto damo noi felici, quando Quclle,chc furono fuperbie intol le- 
di te filino noi diuotil Se con noui rabili di alcuni vomini pazzi , verfo 
fauori germoglia mai Tempre verfo la Regina de gl'Angioli faranno 
di noi la tua beneficenza , quando giuttilsimi debiti . Scancclinfi con 
mai (ìanca fi vedrà la noftra diuo- gl'onori di, Maria le fuperbifsimc_j» 
zione : tu nclli Tempi; del tuo no- memorie di A ufi noe Regina di 
me apri al popolo fedele pioggia Egitto , la cui (tatua di finifsim° 
digrazia. Egli adefsicome ad vn fmcraldo fplendeua: quella di Do~ 
Cielo di fauori ricorre .Ciò che pò- mitiano » che il crudele fuo ceffo 
peggia la magnificenza > ciò che folo in oro fino voleua che fi es- 
trema la riucrenza , ciò che difegna giaiTerquclla diPompcOjChe di perle 
la pietà .tuttofi fpande , fi f pende» orientali formare la Tua (tatua non 
fi mollr-a ne tempi) della Vergine . fi vergognaua, onde ne fu da Plinio 
Io non tò fead aicuno grandi per con giuftifsima rampogna riprefo. 
auuentura fembrino quelli onori, Li fauori.lc gratie,lc virtù, le prero- 
sò bene che in quelli quanti eglino gatiue, li priuilegi, detti quali Maria 
fiano a gran longo noi fiamo vinti (opra ogni bellezza di metalli , di 
1.» v" ; dallo* Spirito Santo, il quale nell' perle, di gemme rifplcnde, con eflo 
Tcmf'Th. arricchire la Vergine come tempio, loroi gran pena adombrare fi pof- 

s°r'' 10 ISi 0 c caia,no ^ uo non mii ft«* nco fi v »^~ fono. Mio della diuina Bonti a m l- 
». in *dc. Vditc come lo vi dice S. Ci- bilifsime raaniere,comeche quefte, 
De ch ifti P r ' ano : *°* recc ffc 3 venerabili quando da puro cuore li offerì feono 
Nit. " 'pe fiore Matris Spmtns Sanfius ai alla (uà Madre, egli non rifiuti, cofi 
•ptrbum Gabrielli illapfut : poiJnUbat punto non le cerca ,ao2Ì dell» ft-oi 
domum fuam , -jr amplum , quoi doni parccheconle iiri:rsag:rii piìi 
ipj'c [ibi JacrMttr.i: , adorn.ib.tt : fer- l'empiici , ella via maggiormente-'» 
n ujbat facrarittm jwm >&■ Sancii, la g.\ lìdimoftri; Vo. .lue rete age- AncJ*f«». 
lonutini moni/c tbaUmum ho.ioraòat . «la* uo.mcnte auucrtito che ne preziofe {S'.^?*-" 
^'^ Vei£l " che facciamole di viu. re in edi mai perl'a tificio,nè fupjibe perla ma- 
fempre non è lecito >:'c di riucrirli tcria fono di ordinario quelle im- 
nui fempre non comportano lo» magini, nelle quali più largamente 
occafioni , e della vita vm;,na li le Tue grafie difycnfa la Keginade) 
varij affari . Suppliremo Signori Cielo. Di fempiicecedro.lègno fa- 
con le Immagini , delle quali a noi e migliare alla l'a leltina , e con atfai 
(lata cottele ia Religione. E chi è fempliee lauo'o fi è formata quel- 
tanto mefchino,ii quale di alcuna la.checonl^ S .nta Cafadi Loreto 
tmmaginedi Maia prontamente fu «la gì* Angioli porrata :fòpra di 
non fi ptoueda . ie al raexilo di vn vilifsimo angolo mahmentc 

d^tnta 
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dipinta quella che in Santa Maria zione tanto fcruiua vna in l'empi ice 
in Via fi riuerifle.'di rozzolegname foglio groffamentc dipinta. Non 
condotta quella di Foie in Fiandra: ci feufa la pouertà , fe noi di alcuna 
fopra vii tauola, quella che pcn- immagine di Maria ricchi non fia- 
dendo da vna quercia la carico di odo , ne da giuftifsimo nmprouero 
frutti di fa radilo vicino à Viterbo : ci rifcuote,fe non l'onoriamo . Auc- 
iempheemente dipinte fopra divo ra fen^a meno gradita la Vergine 
muro quelle di Reggio » e Mondo- del fuodiuotopauolo V. ia pia che * ,o!oT " 
ui,c tant'altre. Porlo di quella fem- regia magnificerà in onorare l'an- 
pliciti fauorita pofeia da miracoli cichifsima immagine Tua, e quelle 
mille addurre gli effempij , ma per preziofifsime gemme , delle quali 
effere tanto manifefta la verità» tutto il margine della fuanichia ri- 
tempo non è di farlo, la douc di al- fplcnde . Ma ella di Simon Gar- 
b ciò trani3 n»craagranpena forfè alcu- zia Minimo le fetnplici corone di 
«ne ctl" nifc ne ritroua la memoria . Equa- fiori non meno gradiua . O qual 
a*. Jc di ciò diremo, che fiala cagione i vituperio fi è di quella Cafa , fopra 
Forfè l'amore dell'antica feropliei. della quale fcriuerc non fi può quel 
ti, e pouertà con cui viffetrà noi famofo verfetto diAlcuino il San- 
la Vergine, quafi che ora pure di tifsimo , e dottifsimo Maeftro di 
cucila poco amata virtù , ella di Carlo Magno. Haru aulam Domi- 
continuo i'eflempio ci doni ? For- tue feruti tutela Mari* . Chi difende 
fc perche tutto verfo del Cielo fen- lenoftreCafc, fc della Vergine noa 
«a che pregio alcuno qua giù lori- le difendono le immagini? A 'chi 
tenga nella cótemplazlonc di quel- ricorriamo nelle difperate afflizzio- sono'J.ni. 
le rimanigli e fi follcui il noftro pé- ni del nolìro cuore , fe non a quella »« 
fiero? lo che quello veramente fi Signora , che hà le chiatti del cuore $™ 
dica fono agcuolmenre perfuafo; di Dio. Dicalo quella famofifsima *«*'«• 
ma credo ancht di non frollarmi penitente , quell'onore delle /ol im- 
punto dal vero, fe dico ciò ctferc dini di Pale (lina , quel gran mira- 
fatto con manifefta prouidenza, colo della diuina grazia,Maria Egi- 
perche altri giamai nonpenfì «che ziaca, quando dall'entrarefncl fan- 
i6 P cr diffalta di oro puntoli fminui- to Tempio della Croce in Gicrufa- 
8 . Fi.octfco Ica la pieti . Del * Santifl5mo,e mi- lemme per oculta virtù vna , e pio 
tuiìSmìu'- racol °fi fl » a ' 0 vomo Francete) da fiate ributtata, & addietro nfpinta, 
ve. Pauola fi ragiona , che volendoli altro ricorfo non ebbe ì^ttìitri dì- 
quel Tuo sì diu«to figliuolo Ludo- mo fuo cuore , che volgere gl'occhi 
uico l'vndicelimo di quello nome-» carichi di lagrime ad vna vicina itn- 
Rè di Francia , che dalla fua folitu- magine della Regina di mifericor- 
dinc di Pauola , cauato l'aueua, vo- dia, e con la di lei benigna intcrcef- 
leodolj pofeia vna bellini. n a .cric- fione , ottennela dall'adirato fuo 
chifsi inamente gioiellata immagi- Pigliuolocò abbondanza sì prodiga 
ne donare di Noftra Donna, che fi della diuina grazia , che di brutta 
ftimaua fopra dieci migliaia di feu- femina di mondo in vna Serafina fi , s 
di.egli conflantifsimaméce la rifiutò mutò . Dicalo*qucl vecchio Ro- E » »«> »ec- 
dicendo , che alia fua pietà , e diuo- mito , a cui per trarre di cella la 'co? 

ficura 
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ficura difcfa , ch'egli nell* immagi- Maria inatti alla fua immagine ru 
ne della Vergine aueua , che non torchio di grandezza incredibile > 
fè l'aftutiflimo Demonio ? l'aueua cioè pari alia gran corre della me- 
Jonga mente battagliato con vio- defima Chiefa accendendo, c co fi 
lentiflime tentazioni , auuentandoli del loro Rè Giouanni , dalla Regi- 
contro gli ardenti Tuoi dardi * *- J na del Cielo la libertà ottenendo 
quantunque già fianco dalle fati- per ceftimonanzadiAimoino. Vi- 
ene, e dirotto dagl'anni egli folle, (itila ogni giorno alla porta detta 
d; rinfocolare gli ardori della fen- Camuliail feruentUfimo Bernardi- S»*»?*"' 
fualità egli non ccflfaua. Proruppe nodaSiena,con quanto prode fè"»«n»i». 
l'afflittimo vomovn giorno in giù- egli ciò de/la fua immacolata pu- 
llulimi lamenti dell'opinata perfi- rità ^S'inginocchiata inanzi a qua- 
dia di Satana, il quale con doppia lunque paflauano la Margherita 
frode di maggiormente allacciarlo figliuola Rè degl' Vnga ri , ed il lu- 
cente, fattori promettere il fegrcto me delle Teologiche fcuolc di que- 
anche con giuramento gli duTc.lcua ft.i fecoli Francefco Suarez: Que- 
di cella tua quella da me tanto odia- ili quanto di profondiutma fa pien- 
te immagine , ed io fin d'ora in pi- za , quella quanto di finiffima puri- 
ce ti lafcio . O perfido Padre delia ci in premio ne riportano i La f poli 
bugia : era fpedito il cafo di quel con diuotifsima umplicità il gioui- 
melchino.fc dali'AbbateThcodo- netto Edmondo,chek>gii lo vedo 
fio dell'aftutiulmo angue non fé gli vn Santifsimo, e famofifsimo Ve- 
feopriuano gl'agguati :erano per- feouo. Ori diuotamente inanzi le 
duce le tante Tue vittorie , fe di quel- immagini di Maria Bernardo , che 
le difefe egli fi fpogliaua: farebbe del di lei latte cóinufitata maraui- 
caduto all'vrto primiero della feo- glia egli fi nodrirà . Proueda Ghe- 
fualiti | fe da quella colonna di pu- rardo Vefcouo Candiaoenfe in Sue» 
rità egli punto fi difeoftaua . Que- zia, che innanzi all'immagine di 
fi a è vna dottrina tanto fapuca, quella Signora , che rirptla /ùnti 
tanto praticata da Santi, che della nelle facrc cantiche fi appella, non 
faroofa,ck ingegnofa loro pietà con mai vengano a meno gh odorile 
, 9 quefle fole cagioni raffrontandola gl'incenfi , perciò duecurtodi della 
r. uriiic^ ninno fi marauiglia. Seguite pure lua diuota capella deputando, egli 

fé'd/sTÓ"", odiuotilfimi fcrui di Maria a vene- per la Chiefa tutta della fua lantità 

cd.uou. r^arc diLocamctuc le di lei venerabili gli odori co m parte . Ottenga il 

immagini , che alia vofira diuozio- B. Borgia licenza dal Santo Pon- 

nc non verrà giamai meno il pregio terke Pio V. di ricopiare la diuoti- 

d»saj«ibo. dell'opera . Vadia pellegrinando fsima,e fcgnalata immagine di S. 

inEdtfla il tuo AleifiooKoma,ed Luca in Santa Maria Maggiore, 

iui trà gli altri poucti fotto il porti- Chi può dire con quanto e fuo ,& 

co fcrua alla famofa immagine da attrai frutto egli ciò faccia in tutte 

S. Luca dipenta , quanti faranno le prouincieCrifliane la diuozione 

o»rji» 6 ioi. del pfeziofo fuo fpirito gli tefori. rifuegliando «li Maria. In fomma /ip a 0 ,?i7 

Quanto riufei felice a Parigini con chiunque all'immagini di Maria 

ftrana inuenzionc nei Tempio d» ebbe diuotamente ricorfò , quelli 

Hill' 
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nell'anima Tua la diuina immagine 
ò Cozzata per lo peccato nettò >o 
con noui colpi di grazia , & olcra- 
marini di fauori la rabbellii Ciò che 
del nome diM aria dall'amichifsimo 
Martire Metodio fu ferino alle di 
lei immagini liberamente fi fotto- 
fcriua . Imagines bx Dei Genaricis 
diumis benedi8iambus,& grattjs re- 
ferufnnt. Màfedicflere in quelle 
venerata non godcllc la Regino 
del Cielo,come con lì lira ne , e non 
penfate marauiglic orale ci dona- 
rebbe.ora alla loro adorazione col 
zi chiare grido de miracoli per ogni 
jJ£|jj£*lato del mondo ChriQiano i popoli 
chtimarebbe. Per qual cagione in 
Cóftantinopoli nel tepio fabbricato 
da Pulcheria ,fcn^a vm ino miniltc- 
rio quel velo, che la copriua leuan- 
don ogni fefta feria fino al tramon- 
tare dclS ibbuo feopcrta fi rimanc- 
ua 1 imagtne duS.i.uca dipinta/c no 
perche a venerarla prima che per 
angelica mano e.'Ja di nouo fi copri f- 
fcidi quella già IcaiifsimaCma il po- 
polo tutto vi concorrere ? O Santif- 
fima Madre delle mifencordie-» 
quanto fei tu piena di die. Dite dille 
guittamente Andrea Crcìenfe » che 
oid«Dotm. quando cri viua in quella regione 
della morte: exigua tebubttit terra 
■«jw'Jmi. pxtio ; mi dapoi che la tua vita-, 
■iaiwi U iti nelle beate contrade de viuenti fu 
Hondo . a f s i C y r a ta . te vniunjus mmdus com- 
mune continst propitiatorium . Non 
folamente dirò io per la ringoiare 
tua protczzione,in3 seza cccezzio- 
ne alcuna in riguardo delle tue innu- 
merabili immagini , colle quali di 
ogni qualunque luogo per Auuoca- 
ca,cSignora,c Padrona ti dichiari. 
Non ci è per te legge , che folo in 
luoghi dalli Magiftrati riconofeiuti 
li tuoidiuini firaolacri fi colocaino, 
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come già di quelli diCefarc com* 
mandò vn Imperadore di Roma, 
ma ouunquc fi compiace la pietà 
deili diuoti iui fenza cccezzione fi 
vcdono.Cosi potè fi e voi come della 
vofira diuozione non dubito col 
fanguc medemo alla federata im- 
picta de perfidi Iconara2ci oppor- 
ui | come lo fareftiuo , ma fouuente 
per fo^ezza di alcuni vedonfi della 
Vergine mal condotte le immagini, 
e per verità che tanto infelice- 
mente alcuni fciocchifsimi dipentori 
le figurano , che parmi faceflc gran 
fenno vn diuoto, e zelanti fs imo fer- 
uodi Dio dell'Ordine Serafico,vno 
de primi Predicatori della fede là 
nel Mefsico, il quale quando alcuna 
di quelle f conci j , e malamente di- 
pinta vedeua con diuota prootezza 
vn'Auc Maria recitando, di fupplirc 
al mancamento della dipintura cola 
pietà della lìngua fi Itudiaua.'Tra 
tanto noi amando, & ammirando 
feguiamo de gl'onori di Mari»-»» 
l'incominciati racconti , del li quali 
ampia materia ledi lei Fede 'ci (o- sj '* tUe 
minorano . Elleno fono moke per d» *u- 
vcrità , e con bdliflìme occafioni "^J£ ,fi 
dagli antichi Padri ,e paftori della 0 
Chiefa introdottc,corae io vi dimo- 
iti ai; ora come quefte felle da Reli- 
giofi , e diuoti offetuatori di elfo 
fieno cileno celebrate vi dimoftre- 
rò . O Santi Angioli del Ciclo, O 
gcntiiiflimi Baroni del Paradifo per- 
che nò sò io ridire a quelli fidcliulmt 
voliti confcrui diMaria.quali fiano 
le maniere, colle quali , che da voi fi 
edebrino i fuoi giorni folenni ella fi 
gode quella Signora . O fé alcuno 
di voi di ramo mi fofle cortefe ,che 
ioda voftri celeftialicoftuujileap- 
prcndeùl , e con lingua pari ali*-» 
grandezza dell'argomento le di- 
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cbiarafsi , quale farebbe de noftri quefto nome, che in tutti li Sabbati, 
cuori la marauiglia, quali di pietà fi e vigilie della Vergine fatto celiare 
CcUfcAted» nfuegliarebbono gh affetti. Voi* loftrepirodc tribunali alla diuoziu- 
|ii Angioli . perteftimonanzadi Vincenzo ter- ne del Popolo libero aggio coucc- 
rero forte li primi> che la falconili dea: di Emanuile imperadore di 
della immacolata nella gran corre Oriente , di Margarita d'Aufiri»-» 
« de Kjt.de! Ciclo celebrale Jìatim ^Angeli Regina di Spagna, che ti di della 
T '»i fcctruntfeftumconteptionis .Voi col Nunziata in onore del li none meli 
voftro canto in B.i^ainocclebran- della Virginale grauidanza ad al- 
do l'Affonta feruifte di gjida a Ili t rei ante poucrc donne con le regie 
diuoti capellam . Quando volcn- Tue mini vrailmente alla tauola 
tieri ditemi apprenderete voi" dagl* (eruiua , della B.Benuenuta Domi- 
Angioli , che Cono si fedeli fcruitori nicana , che con ripigliare tré mi Ila 
di quella si gran Regina . Ma fe ciò fiate l'Angelica Salutazione quefto 
perora non fi può , a chi da coloro licito gloriofifMmo giorno onora- 
apprcnderc, che furono loro imita- ua : di Maria Onianenfc, la quale 
cui" fe*» lon fifa 10 non fia . • O quanto in- in tutte le fcfte di Maria mille, c cen- 
aci Mondo. uitaCriftiani, che fi celebrino diuo- to fiate le angeliche parole diGa- 
tamcntcle fuc feftc quella Signora, bricle ripetendo altretànte a terra 
che con la fua pietà aila gran fella diuotameme il Signore onorando 
della fua falutc il monJo difpofe . le ginocchia piegaua : di Margarita 
Ahi quanto trifte , e melanconiche la Santa Principerà di Vngarfa , 
ferie per noi farebbe tutta quella che per otto giorni le feftc della 
tita , fe non foffe forta quella gio- Vergine preuencn o caduno di efsi 
condiloma aurora di redenzione, con mille Aue Maria fantificaua. 
dilT bene colu< , che il pianto di tua Noi fiamo vinti dal numero , e pari 
in allegrerà tomi Sotio parole non alla grandezza delle cofe non fi a - 
u 'ingrandimento diuoto>ma di fem- mo . lo temo , che per molti pafsi- 
plicifsima verità quelle delia Santa no infruttuofi quefti di grazie fc- 
*' Chicfa : Conccptio tua , T^atuitas tug conditimi giorni o nulla gtoua la 
• 6 gAudium annunciauit ytuuerfo mun- diftinzionc de giorni , fe da qualche 
Diaoe delie do . * Couaparifcano adunque folo mutazione di coftuminó fi acce m- 
Sf? - M * alcum Capiò coronati d'Imperio, pagnano : Alla" mutazione nacu- »» 

òluminofi di Santità , che le Stelle ralede'tcmpM'aiterazionede' cor- !^o]"» P ."' 
minute coli folte qui rifplendono, pi ebbe il prouidente Fabbro del flufli - 
che altri annouerare non le può . mondo collegata /quella , che nella 
Màqual fu la pietà di Federico III. morale de giorni leco porta il di- 
Imperadore, che con rigorofifsimi ritto della pietà , e della religione 

digiuni le felle di Maria prcueniua, noi perche la fcioglian.o ? R irornò 
di Henrico Settimo, che nell'otta- egli mai la primauera, che di fiori 
ua dell'Alluma dato bando alle fac- non ridcllcro i campi, venne for fi 
cende , che feco porta l'Imperio mai la fiate, che di oro biondo non 
tutto alle religiofe operazioni lì fi vcftiflcio le raccolte. Quel im- 
confccraua : Di Enrico parimente perio di Dio con cui fi die carico al 
il fecondo Rè dell'Inghilterra di Sole , ed alla Luna dt' tempi non 

Aaa folo 
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folo per diftingucrli come fegni > netrauano quei gran fcrui di Maria r 

ma di temperarli come Signori > co- che con non conofc.uti efemph le 

me Fabbri che danno a metalli la W e memorie, h faftì , e protocolli 

tempra w fiat ininfignAtgii mai nó Mariani arricchirono? che impor- 

vien meno,e Tempre opera,c noi pa~ ta che dagl'onori d « Maria folto ti- 

tiremo che ci vadioo a vuoto di que- toI ° dcI1 ' angelica lallazione , per 

fta Luna fopra cclcrtiale gli influfsi. cagione di eferapio nano dedicate 

le fuefefte.eprima quelle del fuo le Chicle in Arras fc con mifcrabile, 

benedetto Figliuolo ci diftinguono «rapaio ella popolarmente fi re- 

i giorni della pietà , e quando ella cica. Cnc S loua l'efferB con cflb 

ineflccome piena di luce dc'diuini <l ucUc dluinc P arolc "** e Maria a n . ** 

fauori comparifec^deuono all'ora caratteri di oro ferirle in petto la- 

nel noflro cuore inondare le acque '«aia vedere la V ergine, fc noi con il uà» v«- 

viue della diuozione fopra gli or- ancia di piombo le recitiamo. O 

dinari), loro confini . Ah faremo do ^ « c gita l'antica pietà del po- .e .11 1 

noi vinti dall' oceano , il quale alla P oio dl Conftantinopoli , quando • 

piena luccdella fua Signora la Lu- ie nottl intere vegliando fen^a pun- 

na,con lieiiflima piena , qu»fi cful- w mai (c^rfi nel canto delle lodi 

tando fopra le arene trabocca , e virginali perfeueraua Wrf^B; 

noilinouriolJequij,egiiaffettino- 00 tantofamofo nel greco triodio, U«i. 

(Indentro li coofueti loro limiti che daJla diuozionc , con cui fi can- 

canteremmo ? E paflerà giorno fc- ^ Acatiftio fu detto . Và ora , 

ftiuo della noftra Regina , che in cd alla oortra ^ dd «2za perfuadi 

_ euo con l'affetto nouclio non la fer-' P^arc r »« l cantando ad onore di 

toJi tiit-uiamo. Ma* gli è oca mai tempo» Maru vna Dcn lon S a nol , tc A ° u %: s o„ 
verone co- cbedell'vJtima parte gli onori Cuoi, f » ™dc la pietà di vn Carlo Borro- 
■ne attuino ^ ^^^^ coofini meo, , il quale m vdendo-al cenno 
uocazioni, di lodi.di opere fi diften- d «iJ* campane , ouunque fi. trouaf- 
denoi con brcuiuìmo giro dipa- fc netto, otaugofofulTe il camino, 
rdc trafeorrcndo, quale fiatata in UH- «ubilo per falutare la Vergine ^ 
celebrarla de • Maggiori nofrri Ja PJC£ aua le ginocchia , col fango 
pietà riconofeiamo. E chegioua- «l'ora * a porpora fregiando; 
rcbbeofcdeJi,chcdibell.iumecan- OucionoicCaunnc daòiena.chc s. c «,ti«t 
tiene r di nobilitarne iovli lalciate a taglione per fcaglionc della pa r 
cglino credi ci auetfero,le da noi terna nu Cala inlume coni Ange- 
elle a ftampa, e fenza vigor, di Spiri- lo la Vergine diuotamente Ulufr 
to, fenza tenerezza di atkcto, con ^ue Edmondo alia cui fingo- 
le folclabra freddamente li ridico- bruttina pietà comfpondendo il 
no, nella mufica dell'Orazione non C><= 10 nell* EpifcopaJc luo annelb x.mc. n «o, 
alla bellezza delle paiole , ne alla miracolofameate gliele (colpi . Oue 
dolcezza li bada della voce ; ciò» il diuotilfimo Ximcnes dell'ordine 
che piace al ciclo fono gl'affetti, e mio. il quale aucndo pec couumc, 
la pietà del cuore , fono la riucren- «1 fa° no dcii Auc ^* TlA Sciando 
za, l'onore, con cuielleoo fi fanno . ogni facenda con pieniutnaa a«cn- 
Ed 0 quanto ciò ben/addentro pc- ^ac di fatatatela Vergine larda- 
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tovngranfafo,cheafor^adibrac- lo della Vergine riceuutó , come 
eia inalcosìi pcrvn ponte di fab- per riuelazione rifcppela di lei fc- 
bricafofpingeua,lo vidde con gran gretaria Santa Brigida : del gran 
mariutgliafcnnarfi fopradivnan- Patriarca S.Domeni cocche di queft' 5 - oonroi» 
golodicofta.fin che a bell'agio ti vfo fu l'introduttore primiero, di- CIK 
tuo tributo alla Vergine pagò . Ouc cendo che fi come il faluto dell'An- 
ta tenerezza del fempliee Alano, gelo, come pioggia celcftiale dif- 
fopradclcui fepoicro germogliati- potè la Vergine à'riceucre l'eterno 
do di mezzo verno vn candidiamo Verbo, cofi gl'animi dcgi'Vditori 
giglio icrittedi oro fino le fuc fo- per la diuina parola vnicamenic-» 
gite fpiegò.lcgendouiuTAue Mà- difponef] Degl'antichi Vngarhche 
ria di cui era quegli (tato diuotiifi- - per la riuerenza non col proprio 
mo* Oue la iogegnofa fcruitù di nome, ma col titolo di Signorano- 

Tofcione . lofcionc ( d a n ccu ; fredde offa , per- Ara infocandola fc il nome fentiua- 
checon cinque falmi di continuo il no fubit amente per riuerenza pie- 
nome di Maria ccJcbraua, cinque gauano le ginocchia: Delli Calli- 
beli 1(0 me rofe fiorirono. Ouc la cutani , che leggendo nelle feftc fo- 
Rem Ictitia di Giacomo Rem , il quale lcnni il nome di Maria fcritto in an- 
accertato,chc granulino a quefta t»co delubro i loro Sacerdoti, per la 
Signora fi era quel faluto Mater ad- riuerenza pure a terra fi pf^ftra- 
mirabilis voleua , che dagl'alunni uano. Qu_ale credute che di'tfueftt 
fuoi più di ma fiata fi ripetette, fcrui di Maria fotfe l'ah^tto,quanto 
Quella del Santo Conte Elzeario, àrdenti fpiccare fi doucuaho dal 

s. E xt«io. c j lc ncl j e ^ uc diuote contemplazio- cuore quelle diuotc preci , alle qoali , • 

ni dall'angelica falutazione alla— con fi chia-e tertimonanze corrif- 

piena de celefiiali fauori , aprendo pofcil Cielo. Ma eglino foli non 

come la poita,di quelli mai iempre fono, quanto nobile fi èia memoria Alberto ti 

abbondaua del fortilTimo Martire di Alberto il. imperadore, il quale \ 

s. To.,ro Tornato Cantuarienfe, al quale di- «inraua fua gloria trà gli Sacerdoti ( 

c.n.uir.to. uotiaiond «Jelie fette, allegrezze^ , del Signore agl'onori della fu a Ma- i 

delle quali fiorì in quello vernodi dre cantare gl'inni ccclcfiJìici , e 

lagrime il cuore della Vergine, al- le canzoni dauidiche. Quanto pcr- 

tre fette , delle quali nella eterna feucrantciapictàdiS.Francefcodi Wuill . 

primauera di gloria mai femprc fi Sales il diuotiiQmo Vefcouo di Gi- 

godè , perche con altrctantc preci neura ,il quale obligatofi con voto 

la falutaffela medefima dal Cielo per 40. intieri anni fenzamài falfì- 

falendo ebbe riuelato. Di Toma- re » ciafehedun giorno con l'intiera . . JeJ(i 

r a njehco. fo l'Angelico, il quale anco barn- fua corona la Vergine ùli.tò. Qua- Pon^c.' " 

bino,quafi che di primo latte no- ta ladiuozione di Luigi dilla Pon- 

di ire volcHe la fua frinirà vna car- te, che ogni di ctJeb.'.,ua tuttclej 
ta fcritta delle preci di Maria fi di- Feftc della Vergine correnti frà 
uorò . Di S. bmifìgo Vefcouo Sue- l'anno, recitando oltre la Corona 
rm'ogo tc f c> i] quale a J ogni fua predica dal l'Orazioae di ciafeheduna Fefia a 
faluto d: G ibi scic dandocomincia- lei facra . Quanto minuta , e fut- 
memo ìr.ei ito d'effe: e per figliuo- gliata di Arnoldo Alan Jo J'oficr- A it d(> • 
*• • Aaa 1 uanza, 
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uanza, che ad ogni tocco d i ora in- petrazioni , Beo fi può dire di colo- 
fallibilmente con l'intiera faluta- ro che colla di lei diuozione nello 
zione angelica la riucriua. Quan- fpi rito, e pietà fi alleuano» che fono 
io (tetti per dire oft inaia laconfue- come le piantarcllc felici, delle qua- Pf , 
AVotttm ko- tudinc di Alfonfo Rodriquez vomo li canta il Rè Dauide , tamquam li- 
*iquci. p er la fua virtù, rinoroatitfiino dell' gnum planuiìi efl ficus deturfus aqu*- 
Ordine mio, dalle cui mani non mài rum , quod dabit fruclum m tentare 
cadendo il rofario erano diuenute fuo . Ardilco dire, che ferme radici 
callofe . Non pollo finire fenza ri- di Chriftiana pietà non gittò già 
cordarmi di te o gloriofiifimo Ap- mai chi longo quelle acque non-* 
f.rc.saatii« po(ìoloSauerio»cneinquefto,come crebbe. Non (ara buon feruo del 
in ogn'altra parte di fan citi folli figliuolo , chi della Madre non * 
coli gran Maeftro . Quello gran fchiauo diuoto . Furono del gran 
feruo di Dio iafegnando, predicao- Seruo di Dio il B. Francefco Bor* 
do i orando con tenerezza grandif- già profetici li timori , all'hora che 
fima alia Vergine rìcorreua » il di interrogati vn giorno li Nouitijdcl- 
cui dolciflimo nome con quello del li Santi, che ciafeheduno per pro- 
filo benedetto figliuolo cógiungcn- tettori della cominciata militia fpi— 
do con quefto allegiaua i trauagli > rituale fcelto j'aueua, e trouato, che 
vinccua le perfecuzioni , conuertiua alcuni alla gran Madre di Dio ri- 
,« gl'infedeli, opcraua le tnarauiglic. corfi non erano, con mcQo ciglio 
J*^'"^»- Quella * infieme con la Criftiana alloro Macllra volgendoli, ha bbia- 
*g ine LÓ" dottrina negli animi de'nouella- te cura di quelli figliuoli li difie, io 
ÌSio ,, ° Spi * a ? caxt a Crilìo conuertiti egli infe- temo di loto , e non fallirono del 
riua. Parmi di vederlo con quella Sani' vomo giuftiffimi li timori,per- 
fua faccia di Serafino del diuino ar- che fra poco nella religiofa voca- 
dore mai fempre accefa aucndoin- zione mancando tutte fi, feccarono 
fegnato ora della fede gl'articoli» quelle piante infelici . E come du- rotte itp*. 
o; a delle opre gli precetti , dire dop- rare poteuano fenza viucre a quefl' 
po ciafehedunodi efsi, sU figliuoli ombra, fenza clTere da quell'acque 1 ""' 
dite con cflo me . O Santa Ma- ' inaffiatc . Glie poteuano fpcrare 
ria Madre di Dio impetrateci gra- dal Ciclo , fc quella diiTe Bernardo 
zia di puntualmente olTeruare que- fi èia volontà di Dio qui totum nos 
Ilo precetto del voftro Figliuolo voluti bubere per Alai iam, primo ca- 
di cred re (labilmente quello puu- naie doppò il fuo figliuolo delle-» 
to. O quanto diuota, e quinto in- grazie diurne. Ouc mai fi ritrouò 
gegnofameme non può non crefee- lane ita , che con la diuozione di 
11 re lo fpiuto, che coll'acqua della Maria non fi ritrouaffe . Sono dalla 
SSSmrn. diuo2lon e di Maria s'mafTu . Ella * natura delle cofe alcuni fuoi parti 
'è come va fiume imaicnfo, & vn congiontidi modo , che non mai fi 
grandiifimo capo di ccleQiali fauo- vedono folitarij : Ouunque per ra- 
_ . fi. Ego tamquum trame s aqux m> gione di enemplo nella rainicr*-» 
" ,4 ' menj* exiui de Taradifo non unto rolTegia il minio iui brilla fenza 
pei che fu per fc pieno di grazisi , dubbio ilviuo argento, e douepcr 
quanto perche à noi abbonda d'itn- le oalcofte vene quello trafeorre di 

quel 
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quel (uo bellUfimo fangue vuote le della diuo^ione diMaria fi gloriano, 
vene non fono . O viuo argento Beato di chiunque in riguardo della 
della diuina grazia,o minio porpo- fua diuozione può dire Crifloalla 
« rinodclJadiuotioncdi Maria. Con* fua benedetta Madre hit eft filius 
finto" "dì quello il Ciclo fi compra , con que- tuus . O quanto inuidiano al Ver- 
*uo.o non fto^ella greggia de predeftinati fi ginclloGiouannigli animi diuoti. 
ftfle di mi- comra f c g nano le pecorelle . Ripi* Mà in noflra mano con la diuina 
elio, e dico che non vi fu già mai grazia fi è l'effere a parte di queflo 
Santo che di Maria diuoto nò viuef- fauore , purché otiofi non fi muoio- 
fe. Non fi auanzarono nella fan- noinoftn defiderij. Quisqui spera- 
tili gl'ordini Religiofi , che dalla Bus efi non amplini viuit ipft,fei in 
pietà v erfo M aria feorti non forte- ipfo viuit Cbrifius^mq; in ipfo riuat 
ro . Mira i Certofini , che per prò- Chriflus dicitur de eo Maria, Ecce filius 
pria conduzione eflendo e ritor- tuus . In vna parola, fi come per lei 
nandodi cella, o Hi cafa la fa lutano 
attendi li Predicatocene con la fo- 
lenniffima cerimonia , e lode della 
Salue la riuerifeono , delle di lei ro 



à noi ne venne il Redentore , il per- 
che fcneftrada S.Fulgenzio fu aiu- 
tata, cosi per ella lei à quello noi 
l'adito ritrouiamo , così a Crifto 



U«i«5 Jd I lUtl IILUIIV > UHIV «' 'VIIW- , ---- - 

fe fedeliflìmi cuftodi. Volgiti a Mi- auuicinandofi , come a noi egli fi 

nori , che amroaeftrati dal loro Se- accoftò . Chiunque ti figliuolo ben 

rafino per la di lei fcala fi auanzano cole quefti diuotamente onora la 

(celti per cuftodi della di lei Corona. Madre . 
Taccio degl'altri che tutti à gara 

L.D.B.V.A.C.S.f. 
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ORAZIONE XXIX. 

Della Venerazione che fi deucallc Sante Immagini 
di N. Signora , e delle Vittorie per mczzod'cfsa 
ottenute detta nellVltimogiorno dell'anno 
in Milano, in occafionc di vn miracolo 
fuccefso , e della Vittoria riportata à 
Calò dal Cardinale Infante. 

L-anno «i. **\;y ?\ A v 3 g h i fìi ma ghirlan- t ano di preziofi rubini le goccie del 
5£mVi£ ^ ìift^ da dc,, ' anno miftico, fangue del Redeniore? E quando 
loft Km- £•! >^a^ e fpirituale , che per mai dicrono della futura douizia de* 
ne IV c'È ià ^V^d la varietà delle fagre fioriloro caparrapiù tonta li ro- 
tto. ' $j memorie, le quali ad fai, o di Pefto appo.gli antichi i odi 
i* 3 ***^"* yfo di odorofiuimi Nerui nelle contrade Liguftiche , 
fiori la intrecciano , affai più gaia- la quale fi polla con quella parago- 
nante pompeggia diquello, chefi narc ,chcdi vn diluuio di rofe fo- 
faccia la corona del comunale»» , pra dello fico fpinofiuìmo della 
quantunque dall' indurre lauoro croce ci affìcura ? Comincia adun- 
delle ftaggioni con ogni loro rie- que la ghirlanda conforme alle ao- 
chezza in proua l'vna dell'altra fi tiche lue leggi da vnaiofa ; la Ipie- 
conduca , per ricongiungerfi feli- ga del colore della porpora, perche 
cernente al fuo famofb principio di ogni altra rofa ella tiene il pria- 
memoria più felice di quella della cipato. Ora* per congiungerfi a itoli con- 
vergine, Che celebrandoli con no quella nel fuo finirc;qual altro fio- <je to » o 1 *^ 
bil pompa in quella Cbicfa qui mi re, che più la raHomigli,c con eflo d ' elu j"^ 
conduce a faucllarui,clla ccrtamen- lei fi confaccia dclìderare può l'an- «lonedim 
te defidcrarr non potcua.o Signori, no o Signori, fe non vn'altra rofa,"" 
Comincia l'anno la fua diuo:a,c la <;t:alea quell'vn fiore cedendo, 
fiont3 trecci a conia rofa potpo.i- ad ogni altro tolga ti vanto i Chi 
nadi q<iel diurno langue , the J.i di- meg jocon la memoria del fig'iuo- 
maniconfagrajtola colta nel ter- lo, cho quella dclla'madrc lì può 
rellre l : ara(li r odcirinnocentebam- darclaraano? Canìdafiè larofa 
bino , che per noi lo fparge ; tofa della Vergine , tanto a quella del 
primaticcia , che nel crudo verno figliuolo lomiglianra,, che pare per 
delle noflr4 iniquità follecitata dall' ilfolo colorito diftingjbcrfi . Quella 
eterna priaim?ra delii Cuoi amori, è miniata di fangue', quella lauata 
fopra l'amica Spina della Oii con- di latte, con alligamento cotanto 
cifione liorifee . lì quando mai to!- mjrau'gliofo.chcil fanguc di quel- 
le l'aurora con le fue mani d'oro la da quello latte fi nodre -, il can- 
uta ptùbeliadi quella, che fmal- *-'orc di quella da quella porpora 
j li im- 
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fi imbianca* dal di lui diuino fplen- vi* ha dopò li fupremi onori , che Li «uìoqoiì 
dorè ogni fua bellezza in elfo lei fi à Dio fi dcuono , e dalla cattolica (oa0 *" d '- 
compafte. Fiorifcono con nuoua noftra madre la Santa Chiefa fe- u " c,tìa ' 
marauiglia dallo lido medefimo * e delifi&mamentc fi fanno » colto più 
quantunque con diuario infinito fi degno , ofTeruanza più dal cielo 
dUparino , ad ogni modo gl'onori gradita , feruitù alla terra più pro- 
loro fcambicuolmcnte comunicano fìtteuole di quella , che alla gran 
volentieri. Egièmaifcmpre vero Madre del raedefiroqDio Ja noi fi 
L». «.<<_> iMfa con Gto..i Teologo di Da- rende. Ella è ta feconda gemma 
Or.h.a.fide (na r CO : Honor i (i ÌHS ad tUarn tronfiti preziofa del capitale delle noftre 
qui per illam inaxrnatus efl . Daua fperanzcla feconda luce del cielo 
candida rofa paffano gli onori a della noftra fede, la feconda guida 
quella , che con doppio fenfo gen- per quefìa noftra pellegrinazione . 
tilmentc fcher^ando , incarnata fi Quel Signore , che il tutto ci dona, . 
addimanda ,edaqucrta in quella fi tutto volle , che auefsimo per Ma- 
denuano, ofioriti'fimc ricordanze, ria, e che s'ella non api e, per noi 
perlequalibcnpuòladiuota.eini- chiufi fiano della Tua magnificenza 
ftica ghirlanda ogni qualunque ab- gl'infumi (dori . 

bondanza di celcftiali benedico- Or'qual furore Gè adunque di ' L - oee Jfi„ e 

ni foflknere. Cantiadunquc lieta- quel moftro infernale, dico 1 eretica dei pittati 



d'Icotfo . 



il Rè Profeta di queft'anno pranità, la quale quanto può il peg- J ab 

miftico. Benedicci corona anni oc- gio per ifpogliarci di vn tanto pa- |N Retici 

«fg«/r4//jf«x,chcnoilefuevociac- trocinio fi argomenta. Ora per- 9 ™ t0 

compagnando col gefto di quefte che anco a noftri giorni fi vedono 

due rofei fcnli migliori adempire- delli dragoncelli , velcnofa razza 

roo. Ora perche ogni qualunque di quello veduto da Gio. nella Tua 

mi afcolta di quefta noftra rota Apocaliife, li quali vomitando dalle 

poffa maggiormente godere , ne ftrozze loro immonde vn' infinito 



quefta inufitata fine fiume di fulfuree beftemmic tenta- 
dell'anno , e ivccafionc di quclta no di annegare quefto legitirno par- 
fefta , che da vn diuoto, e nobilitò- to della gran Donna del cielo , cioè 
mo fcruodi Maria in qucflo,cnelli a dire il debuocolto, e riucrenza ^ 
due giorni vicini coniiluftre feruitù Le funcftifsimcriccorJazc dcll'ere- 
fifoìcniz?;a ciak h jno intenda, egli tica rabbia contro della Regina del 
ria i gnori , opportuno il raccon- Ciclo, come che abbiano oit raggia- 
tami la cagione di effa , pei che voi to molti degli antichi fccoli , e dalli 
con la pronta voftra pietà l'a ltrui prontifsimigaftighi del cielo abbia- 
maluagita deteftaudo , e con guitta no a fpefe degli empi;/ potuto ap- 
marauigiia le opere deH'niuilimo prendere la pietà ; non per tanto 
ammirando, ad accrcfcerepiamen- ancor oggi inperucrfa,edoueque- 
te quella , che da maggiori auendo ft a Idra infernale doma non è dall'* 
riceuuta fin ora inuioiabilmenic-» armidcl grà Campione della Chie* 
conferaate , pietà . e religione verfo f a , il Cattolico noftro Monarca ,. 
le Sagre Sante Immagini della Re- dia col fuo veleno della cntrinna t 
gina det Cielo vi animiate . Non pietà ogni germe vecidc , ' Pare , "* 

che 
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che fi come ab antiquo quella fer- l'inuolò . Trionfcua ilfuperbone- 

pe tanto cantata dalli Poeti, la qua- mico , e della fua furia crudele tre- 

)e con Tei te moti ruoli capi fputaua roaua la vicina Anucrfa ; quando 

le aiiuelenate fue fchiume, dentro alle fue ru ine ben meritate ( e fiano 

della palude lernea ebbeil fuofoz- elle principio del compiuto gafti- 

zo couilccofi oggi l'Idra eretica go)ladiuina giuftizia rifucgliaro- 

trà le marine paludi dell Olanda» no quegli empi; : Vna diuota im- 

e delle fette ribellate Prouincie-» magine della gran Madre di Dio 

l'abbia collocato ; O infelice Ola*»- conforme all' anticnilfimo , c reli- 

da . Qual rempeftofo Oceano ài giofiffimo coftume della Cattolica 

fcclcraggini ti a biffa i tu con gli Onda , riueriuafi dentro di quella 

argini tuoi di forza > e di artifizio fortezza per coniazione de Cat- 

flupendi dell'infinito Oceano di Set- «olici , e diuoti Soldati , e per dife- 

tentrione le furie afTreni , e quan- fa di quella piazza ; poiché dire* 

tunque egli orgogliofo frera a ( c mi- fa pan non anno le fortezze ter- 

nacci, dietro a quei ripari tu difefa rene alla guardia celefte . In* que- ? 

ripofi y ma qual fu la federata ma- fta venerabile immagine auucnu- JjJ Jjjj 

no » che della pietà l'antichiùime tolì vao di quei condottieri della ritta r t L 

difefe fuellendo alla inondazione gente nemica/uperbo per la nubi!- ^JJJ^Jf 

di perniciofilfimi errori ti cfpofc? tà della cafa di Naffau ,furiofoper Loco. 

Conteranno t futuri fecoli non vna la giouenile terocrìtà^rroganteper 

fola memoria delti tuoi facrilegi»c la vittoria , empio per la federata 

non vna fola marauiglia della diui- Erefiadi Caluino,alla villa di quel* 

na potenza : Or non batìaua per la quafi inuafato infuriando! e rif- 

eterno tuo feorno, che fi regiftraffe uegliandofì le fmanie infernali , che 

nelle veritiere memorie delli tuoi nel petto gli albcrgauano,fattomi- 

furoritcome in Delfina immagi- niftro di quel ferpe» che contro deJ- 

ne di N. Signora empiamente git- la Regina del Cielo eterne profcC- 

tata nelle fiamme da quelle i Uefa fi fa le inimicitie,ardi fa cri lego, e fee- 

conferuò , fe gli antichi viruperij leratodifare ciò chetremainridi- 

con nuoui facrilcgij non fi rinfre- cendo la lingua • Voi sò non Pvdi- 

« fcano ? Se a Dclf Calò non fi con- rete fenza raccapricciami , & io 

uSSu 6 iuD f» c ' Gi^ce , * Signor i , Calò sii bi r mo , che con efficaciflGmi affetti 

la gran riuicra ddla Schelda , luogo detettiate l'orribile fachlegio. Eb- 

che ignoto per prima > c Diamente be ardimento qucfto noueHo Sena- 

conolciuto poi dalla gente di guer- eberibbo di ftcndere la mano con- 

ra per la fortezza iui a difefa della irò la vera Citta del Rè della glo- 

vicina Città di Anuerfa opportu- ria,di toccare con la delira ircmon- 

namente fabbricata , ora come tea- da è rea di mille colpe la diuiniffi- 

tro ddla eretica f ce le r ita , e delle ma immagine di quella Si gnor a , cui 

Virginali marauiglie diuenuto è fa- della purità cedono la palma gl'An- 

moiUfimo . A quella piazza mira- gioii del Paradifo ; e fora flato mif- 

ua occultamente il ribelle olande f Cf fatto il rimirarla con occhio irre- 
e perfuafo di aucrc in fua balia | a uercnte . Toccò l'arca di Dio , e 
vittoria j con ripentina violenza», non cadexo di/ubiio mono , ccnac 

Oza 
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Oza,qu.intunque di lui quello folle geo forfenato garzone? Etneo hi 

più empio , coli volendo a Tua glo- freddo colei io empio , chea tutti li 

Via maggiore la diuinaprouidenza. lupi diuoti . tanto di caldb fpirito 

Trouò egli che tutto era Diaccio prouede ,chc 7{on rimerita frigpri- »»••• « «• 

d'infedeltà, freddo il firaulacro della bus mais . Còlei che in Sion li è il 

bella Madre degli amori diuini , c camino della diuioità . Io «Signori „ 0 ?„ onia 

come vomo, che in giouenile età non faprci ageuolmente fpugatc tem, di f»i 

fotte empiamente motteggeuolc ,. con quanta rabbia contro le vene- (j^7i£'£ 

nominando fenza fegno alcuno di rabiii , e fagio Sanie Immagini 6 ma debella, 

riucrenza qual nome augufto , che della Vergine , come del figliuolo, u ' 

>- -: jno de Santi fù già mai lenza e da'loro cari ferui, li baroni del 



ua munì* -">»•»■ - — t-> — ti» t ' . . 

pior lofi titoli proferito-, Ha hcd- cielo, abbia pugnato ab antiquo, e 

do , diffe , Maria , io Ja voglio rif- pur anche oggi , oue può , ìmpcr- 

caldare . Ciò dicendo gli arlcro uerfi il gran tiranno dell'inferno, 



negl'occhi le faci più orribili dell' quantunque pronta io ne veda la 
inferno,c con tracotanza efecrabi- cagione. Venite meco ricordan- 
te quel venerando fimulacro della doui , come punto della fua rabbio- 
gran Madre (ò infinita tua patien- fa inuidia , poiché vide da ogni lato 
za Signora ) il facrilego garzone del mondo cadute a terra le fuefla- 
h M «j nelle fiamme gittò. Cosi "allena il tue, abbattute le immagini, diftrutti 
«ti? gran Drago di Gineura , giurato gl'idoli , e foto rimafli efterne alcu- 
nemico degli onori di Maria i fer- ni, fenza colto, e fenza onore che 
Dentelli , che del fuo velenofipaf- da'criAiani , come fpogiie dell*-» 
cono : con* ouunquc porta Vittorio- trionfata idolatria fi conferuauano 
fc le infegne a Dio , ed al Rè fuo le- per le piazze ; di faine alta vendet- 
gitimo empiamente ribelli adopera ta fi cófigliù ; nó fece l'inferno pen- 
l'empia Olanda : con tal rifpetto fata più rea , o nella quale con furia 
trattano la Madre di Dio li figli- maggiore fi oflinalic : • molle la o PP onen- 
uoli del Demonio : colali fcherzi prima guerra con immenfo furore 
fannoalle venerabili immagini de' contro l'vnica ed effcnzialc imma-oe effentn- 
cittadini del cielo quelli, che l'im- gine , dell'eterno Padre il Verbo le diDi0 - 
magine portano della gran beftia eterno, e per bocca di Ario dilTer- 
dcll'infcrno . O fceleragine infini- rando quel rapido corrente di erro- 
ta ; adunque gitta nelle fiamme di- ri , pensò di fommergere la nauicel- 
uo'ratricidi quella Signora il fimu- la di Piero. Pugnò gran tempo, 
lacro, a cui ambiziofe di loro ven- fino che difperato di v inccre la pro- 
ture la fronte onorata coronano ua, e vinto dalla forza del vero, e 
delle ftciJcilucidiffimi, ed innoccn- del valore de cattolici campioni , f| 
tiffimi fuochi. Adunque ardile?-» contro "delle di lui immagioi ma- roiaiie in. 
mano mortale di dare alle fiamme teriali , c viabili aò'vforfi tigre ar- »•« "fi- 
quella diua , in cui fen^a punto ab- rabbiata, che lacera ifimulacr idei 
bronzare il di lei candore virginale fuggito cacciatore ,con infinito fu- 
longamente albergò la granlam- rore fi auuentòf Ma quali furono 
pana della diuinita? Qual rabbia, i fuoi mimftri Sdegni per appunto 
qual furore , qual infama ti fofpin- di ;eilcrc ad opera tanio efecranda 
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dcftinatL Lafcio che in Giù 1 ano Ulano come principali . O quali ò 
l' A p portata fi videro di quella fee- quante furono le ftragi, quali anco» 
le raggine le prime furie^quandoco- e quanto gloriofe le vittorie r* non 
lui che fu de gì' idoli pai<egiano fi ebbe mai la Chiefa di orientefopra 
fiero , vieto il colio delle diurno la quale con furia tremenda fi fcari- 
fembianzc . DiùlmulodiMaumet- còla pcrfccutionc campioni più 
to feroci iUmo bandieraio dell' An- franchi, non martiri più glorio!!: 
ticrido, e però di ogni qualunque Fù*atrociulmalaierapc(ia,ma va- r« 
onore delle fagrc immagini atrocif- lorofiaimi furono i nocchieri , che p J t e , 
fimo perfecutore . Quelli che del- lafoftcnero . Vtinaccie,rapine,difo- tori. • tm 
la Chiefa non fu, quantunque tanto nori, perigli,nudità > carctri,flageNi, 
11 abbia nociuto » fi taccia riamane . tormenti* morti , à vincere , dello 
ifSriTrf Vo * ' 0 penimi ribelli , voi che con- fanciulle , delle matrone , de' corti- 
Nini tro la voftra madre pugnafte pria- giani, de'roagiftrati, detonaci, de' 
* 4, cipalmentedetcfto . Lafcio, che in laccrdoti,de* Vcfcoui,e Patriarchi la 
Xanaiafchiauo Perdano e rifuggi- pietà,la conftanza,la fede non fura- 
to , il quale fenza battemmo nell*-» no valeuoli:Si oppofero predicando» 
Chiefa entrandoli tinfe Vefcouo, fcriuendo,foffrendo,morendo,fin- 
e fotto l'ombra di Pietro Gnafeo, che nel fecondo concilio Niccno 
feommunicàto eretico , per tale fi con l'autorità di Adriano I amali - 
dichiarò egli diè principio à quello roo Pontefice,fotto l'ombra di Con- 
tumulto.- taccio di Gizidi principe (tantino ed Irene allora fidcliflìou 
diSaraccni,il quale ingannato da vn conforti nell'imperio, da trecento c 
Giudeo, che fattamente }j. anni di fetfanta Padri conuinta • conden- 
pacinco regno gli hebbe promeffo, nata , fcòmmunicata , fulminati 
primo con publico editto alle fante l'empia fetta lafciò per vn po co 
imagini la guerra bandi ! Lcmpio* nell'oriente in pacei vincitori ,c-» 
t , Leone lfaunco,il Tuo fcckraio figli- poi da Michele il terzo di quello 
oadeiufimi uolo Contamino Copronimo,l'al- nome, con Mctodio fantiflimo Pa- 
5^.ptr lroLconc >Tcofilo,cMich;leBal- triarca condannata da capo nel 
iiB^iai. bo Imperatori Greci, che furono Concilio Coftantinapolitano > <-> 

dell' Imperatore delle ccnebr e il lu- arendendoQ al vero i fuoi Caporali ^ , ^ ami 

pcrbiuimo lucifero i caporali , le/ cftiota del tutto li giacque. Ma* non u gnu pei 

lance fpezzate » che con bandi efe- 6 abbandonò , l'imprefa per quello * * 

crabili,conolìinati(fiiUJ rabbia,con 14nfcrno; molle poi nell'Occidente 

ferro, con fuoco, conogni maniera le fozze mafnadc dclli Bongamoli?» 

di tormenti , e di morii per cento dclli Vaflenfi , deili Taborin , degli 

verni, e più anni la Chiefa traua- VichJefifti» degli Vflìti,e come che 

filarono nell'oriente. Pugnarono di coftoro gli empi; detti, e fatti 

coftoro con armata violenza , altri furtofiflimi all' odio Aio infinito 

con l'armi di lederai a dottrina contro il Cielo ab affanna federati 

parimente pugnarono . Tra quelli no n foflcro (iati, nel * paflato fcco- E rtniB tfr 

contano gli Annali delle vittorie lo. gonfiata con lofpirito fuodia- «ente p*. 

oolite vn Pietro Apomenfc ,vn bolicolatrombadiCaluioo,efca- cViyii* 

Claudio Torinefc, vn Felice Vrge- tenati tutti limolici dalie fue tene- b«i r«coic 

bre, ' ,ffm - 
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brc , pur ancor oggi per lo fetten- morte di Crifto ci guidano . Allega* 
trionc corabatte.Stragi.morti.roui- fe fai , a fuo fauore del gran teolo- 
nc , inccndij feco porta quefta fetta go I* Arcopagita Dionigi f incori- tSmS? 
faoguigna . Non v'ha rabbia nell* trattabile autorità dicente, che giù- lea> - 
odio, non odio nella furia, non furia ila la noftra tarda intelligenza in c « i <fo 
nell' ardimento „ non ardire nella fembianza di giouanetti dipinge la «5 lire 
fccletaggine,nonfceleratcz^a nel Chiefa fino quegli fpiriti ,che di 
facrilegio , che non abbiano villo, e ogni corporea /alma fecuri viuono 
pianto le Chicfc delia Francia.deJla vita immortale . Efponi con ogni 
Fiandra , dell' Inghilterra , e l' altre migliore filofofia , che fe giufta l'o- 
fapra delie quali e fi è rouefeiata r acolo a portoli co del dottore delle 
quella tempefta : rafe,lacere,fprez- genti al Tuono del facrofanto nome 
zate,(o*feate,abbattute,conculcate, di GIES V.riucrentc fi atterra ogni 
ber (agliate , fofpe fe , abbrug giace ginocchio , le voci altro non fono 
delli Santi, della Vergine, di Crifto che immagini formate di fuono, 
medefimo le immagini, le flatuci momentanee pitture dell' orec- m*. rijr. 
fimulacri facrofanti, e dall'amica chio.e giufta che ragiona Bello 
pietà de' noftri maggiori venerabil- Immagine* rerum ipfarum funi cuiuf- °'- '• 
mente adorati . O vituperio eterno que Jermonesac ver ha fmgulorum ba- 
de noftri fecoli , ò feomunicate minum. Ricorda con Dama feeno % ieS4 * ■ 
memorie, oinfernali ardimenti Un che pciò'tri di noi ci /aiutiamo 
vanocótro di quefttcmpij fi pugna ed onoriamo,perchc *AdDei inma- JSTS! * 




no gaftigo . Va , e di loro , che la adoràtione,ouc di quella per la fan- 
venerazione delle diuiniffimc im- tua" in fe (copre gl effetti , fi è fatta 
magini fi e dogma di fedeoonfcr- degna la no Ara natura : e chele-» 
maio dalle ragioni di ogni cnftiana immagini fono trofèi della gloria 
filofofia , ftabilito dagli efempli de' vincitori . Entra p;ù addentro G , .„* * 
del medefimo Dio, faóonto dalle nella caufa , e gli amaeftra con Ba.«"i 
merauigliedelCieloieglinocon vn filioche bonor immaynis tran fu ai 
nfo facnlego fi fanno beffe del fntotnmn; perche ndla iracnagi- 
vero,e con l'empio ferro contro li ne il fuo rapprefemato fi adora; Apuani, 
detentori di quello fi auucntano. efponi ciò piii ampiamente , after V h in ° r - 
oiu.tif.i. Com,ncià P ure dicendo con Gre- mando con Atanagi,che fe fauel- *° ' 
■icooitoit gorio, che le immagini fono i libri laflc l'immagine direbbe, loda 

"d«ii.'*f«r.Ì cl l a fcm P ] j cc P ,€bc ; f P' e 8 a con . quello,cherapprcfcntodiucrfanon 

«.«a, th e fi Beda dicendo che appretto i greci fono . Egli è in me , & io in tuo • 

—fi? siS; to^<»ce dipencura tanyvale • come ciò che in me vedi , in efTo vedi': Lib i(f( 

fe diceffero vna vioa tenitura . EP- conferma qucfti detti con quelli di *?<• L a* 

poni col Settimo Concilio , che le Bafilio vn 'altra fiata diccnte : quia 1 ,s ' 

immagini dell'Agnello ci danno rex dicitur mago, & non duo n£u 

come la mano, ed alla contempa- Rimprouera loto con Tcodofio 

zione della prctfofa paflione, e-» VcfcouoneJ fecondo Concilio Ni- 

H x c.no, 
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ceno , che fc alle immagini degli temale Hlasprvflermmur, non afe- 
antichi Ccfari dipente nelle ban- randole con on.re Spremo d. la- 
d.ere fi efeiua incontro anco da Si- tna , ma confecondarla e fempro 
tifimi Vefcoui con lumi accefi , e di quello , che al prototipo fi deuc, 
fuaui profumi, per riuerenza , gran al quanto minore . Mandagli aUa J<JW~ 
torto fe farebbe a aucllc delh Santi, fcuolad. Girolamo acciò fappiano,»- 
feinonorate danoi elle rimaneffe- che adoriamo li fcrai,perchel ono- 
i co. Recita ibrcui, ma fignifican- rede^eru! ridondi nel fuoSjgno- 

* 0uko4 tifimi detti di Niceforo Conftan- re , giuftal oracolo del medefimo. 
WW-m. t i nap olicano,cheleimmagini.»i- Cbiyoi rueue me nccne Rimet, g£C«, 
ber* nomini* ,& honoris commini»- tegh al Cnfiiano , perche da etto 
»e m Pigliati a dimoitrare con Eu- intendano , che quantunque Ciano 
* i • * » « timiò, che fono lontanitfime le cri- di cera vuote, di picti però' fono ri- 
' q 11 ftianc immagini da ogni contagio piene . Quefte è più altre domi- d^w 
di Idolatria , perche Habent vera* nc,fctu all'Eretico apporti , Pan- ** 
fbeties , quia tantum vera* narra* tera non hà , che alla dolcezza di 
hiflorias ; Moftra loro perche qui vn mufico fuono tanto di rabbia fi 
non inciampino , ciò che infegna accenda, come egli [mania diwro- 
•»*.«-Bonaucntura,chcnonofferifcono re. Non hà occhi 1 empio per giu- 
fe (tette, ma quello che rapprefen- namente vedere il pregio delle Sa- 
tano -, che conforme la dottrina di crate Immagini . Qui voi iarete cìrl pittl 
Plotino , eflendo che ogni naturale contenti, che k> di vna bella nlofo- p« ,a<u 
immagine tanto dura , quanto non -fia di Alcflandro Afrodtfco giouan- w**—* 
ou *.* *« manca il fuo originale , di quefte domi di quefta eretica cccuà la ca- 
tM ' non mai venendo meno, elleno al- gione vi fpicghi . Egli adunque di- 
trefi mai vane non faranno . incal- uifando di quelle raarauigliofc im- 
zali con la dottrina di Mctodio , magini delle cole, che con genutif- 
chc fi come chi fa ingiuria alla un- fimi pennelli , elle mcdetiroe quan- 
magincdclRè,fia clladicrcta ,o tunque fi da longi negli occhi fidi - 
fia di oro, fenza tenere conto di ciò pingono cofi le dinnucc . Imago m fentj> fc 
come reo di Icfa Madia fi coodan- apparens efi Affetto qua in otulo rep- i«««. . 
na cofi fenzi riguardo del mate- pomtur.quialenueji, ecco Signori la 
riaie della ^unagine , alla diuina cagione perche all'occhio li fidano 
Maeftà da noi l'onore douu<o fi dalla natura le immagini. Qma Me- 
rende. Che fi comevomo fi Itoli- nis efi, perche hà vn non fiòche del 
do non và, il quale alli materiali ca- trattabile, del roanfucto, del mite ; 
ratteri creda del Vangelo , fenza quel fuo lifeio fi fineroenje ripulito 
pattar oltre col penficro al loro può riceuerlc, e goderle. O del 
lignificato , ed intelligenza ; cofi eretica furia occhi dunffimi ed al- 
noi nulla badando al materiale del- prillimi , che dall'errore contamn 
4 d< M< din. lc i mmaR i n i ,la di loro rapprefen- nati, e guafli, delle care immagini 
I7 ' taziooc veneriamo , giufta che di- della belliflìma Vergine in vece di 
Uh , *«, feorre il Daroafccno. Togli loro fakiteudmente godere» mortalmè- 
* * * Ino ferupoloconGregori?, a rTer- te fi offendono O della catolica 
mando, che non fU& ante diuinka- fede occhi belhffimi , che a quefta 
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luce tanto volonticri, fi rallegrano che adunque a quell'ombra da pro- 
trino Cangia* ora maniera » e rkcorda digij cotanti illuminata non apre 
f.toit-. i or o, che il primo lauoratore delle gl'occhi l'Eretico t Se qual vilpi- 
S , " ,M " immagini fa il medefimo lddicqua ftcIJo il chiaro della luce non foffre, 
dol'vomo egli alla Tua fembianza , qui di ombre fi ragiona . Ma fla- 
c come anco fi lego dall'Ebraica gclliaraolo ancora con raggi di lu- 
fonte all'ombra fua fabbricò . Rie- ce più chiura : Se venerabili non 
corda loro i Cherubini facti a di- fono le fagre immagini j perche la 
uinodifegno fopra dell'arca ; que- fua nel ciclo mandato ad Abagaro* 
gli nel Santuario di oro fino, e di mettendotela fopra la fua diuina 
vliuo da Salomone fabbricati : in- faccia , dipinge il Saluatorc t perche 
nalza loro incontro la famofiflìma con la Veronica nel di lei fudario 
ferpe del bronzo, alla cui prefenza adopra fomigliantr marauiglie i 
mancata offendo la peftilcnza dcgl' perche nella Sagra Sindone » dolo- 
infocati ferpentt tri H popolo, ben' rofo dipintore degli vltrmi fuoi af- 
è ■ conuencuole,dicc Adriano Papa fanni, fe medefimo non più a colori 
fcriuendo a Conftantino ,cd Irene di fanguc , che a fenfi di diuina pie- 
in» concii. imperatori , che noi fermamente tà lafria dipento ? Riprouianci'fe , t 

crediamo , che Cbrijìi fhruatorh , ac frenare lo polliamo con gli effem- ,mmi 8 io * 

Sanftorum ems immagina conrem- pli degli Appoftoli, che le immagi- 

plantes Jiruandi pmus . Perche dilli- nidi Maria dipenfero nella fua cafa 

Aine^gio- muli di ricordare a quefti empitene di Nazaret , di Gregorio il gran 

« fiuo te i' V fo delle immagini nell'ombra Teologo di Nazianzo,chealli fuoi 

ta&i! medefima natiua^d abbozzata im- onori dedicò la ma Chiefa di Con- 

rnagine degli vomini , fu con impa- ftantinopoli, la- quale per efferui rf- 

reggiabili marauiglie fauorito da nouellaia la fede cattolica , di Ri- 

Dio. Mira colà il gran pefeator furezione ottenne il nome: del Da- 

Galileo 1 1 buon Piero, che paffeg- mafccno.il quale per miracolo del- 

giando per le vie , e per le piazze di la medefimavergine ricuperò quel- 

Gicrufalemme,ouunque gitta l'om- la delira , con cui le diuine fuc im- 

bra ,fpaigetcforidi fankà roiraco- magini de fendeua» tagliatagli per 

lofa . Dimmi, o chiunque ciò ri- ciò dall'empio tiranno il Soldanc* 

cordandoti ammiri, non fai tu, che di Damafco: di Gregorio Magno» 

l'ombra altro non e , fc non vna il quale con la venerabile , che in 

priuazione della luce del Sole t e Roma, come dipentura di S. Luca 

non ti r iccordi altro si di que'lo di in Santa Maria Maggiore fi con- 

Filonc.cioè che il Sole fi è vna tale rerua^kirorribiliifima pcftele ftra- 

fplendidtllìma immagine della diui- gi fermò. Che fe dì quefti nomi , 

nità? Or vedi, quanto vanno in- perche fono fagli, egli nemico fi 

nanzi le immagini , che fi dipingo prof€ffa,vediamo fc forfè foflc ami- A<01 ** t0 . 

no a quelle, che rapprefenuno le code' barbari; 'perche non ci man- che d* bh- 

creature ? tocca il Sole quelle l qua- ca il Rè Maomettano del IWlagor. JfeaiiVf* 

drc digli egri, e non li lana ; tocca- che vna immagine di N . Donna , 

le l'ombra abbozzata immagine di facendola incorniciare di oro, e di 

Piero , e ne ricettano la falutc ; pe r- gemme/onora ; non quellodi Mo- 
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oopotapa ncil'Afnca , non quello renda la pietà ? pugnerà col faiU 
di Cangofiroa nel Giappone , che gue,ouebifogni , e ftimcrà-bcn ^di- 
vedendole) ginocchioni l'adorano: piegalo il te foro della vita per que- 
non quello di Tinarife , 1 fola delle Ai fuoi ; e crederi, che ben fi di pin- 
Fortunate > che con fagrificij di fuo gano con quella porpora del (an- 
coftume la cole : non quelle linai- gue di coloro» che viffonoglorìofi, 
mente di Cakcuto , che in riporto le Immagini . E che gran cofa , di- 
fa n: uar io, quantunque fi a barbaro ceua il gloriofo Campione della 
I { ed infedele , come gl'altri a terra Cattolica pietà , il fortiulmo Mar- 
cii».-! diti a proftrato l'inchina. Che* fe perciò tire Andrea , difputando contro 
hmSS f£ non & fa*** 1* ^ ua rabbia fagrilc- l'empio Copronimo , che era n cofa 
""ga» innalziamoli a fronte di or r ibi- fi a mai «che io muoia per iaimma- 
-iiulmi caftighi dati dal cielo alla gine di quel Signore, che per amor 
violatori delle immagini di Maria mio, che fono immagine fua di mo- 
vo 'argine inoperabile : Facciamo rire non dubitò ; Ma dopo l'imma- l 
che vi lauorino a corno, per laici a re gine del Redentore v ma ed eterna 
le minute memorie » la peAilenza, immagine del Padre ,fc alcuna mai 
che factollfaurico accompagnò la ne dipingevo forma la criftiana pie- 
fua pazza pertinacia difertando tà, che di relieiofiùlmo colto fu 
Confi an tino poli , quella che fotto degnai quella fi e la tua, o del 1 ' v n i- 
C aproni mo empì di cadauen infe- genito figliuolo di Dio, fola è Ver- 
polti l'Oriente , i terremoti , che-» gine Madre : Ora non fei tu quella, 
guadarono le cittadi ; l'orribiliùì- i cui lineamenti cofi .'prontamente 
mo freddo che con ghiaccio di 30. imitò l'vnigenito tuo e noftro Dio » 
palmi ftrinfe per cento miglia il che in tutto puntualmente li rap- 
inare prima, e poi quali con violen- prefemò ? quella che da S. Agofti- 
tiffi mo ariete le mura feoffe di Cò- no con v igorofifsima verità (e ad- 
ii ami no poli ; il fetore ti grande, dimandata forma di Dio f Si te Dei 
che dclli fiumi reali afeiugando le forttum *ppcUem t non me pxnitct di- 
acque , feoperfe le arene ; le morti gna enim es . Quanto abbifogna , 
funeftiùame di Giuliano vecifo da che fi a empio colui, che le tue diui- %• 
S. Mercurio di commandamento ne fembianze non adora.* Ri cono- n ^ g '™ou" 
della Vergine , di Leone vecifo da feo gli antichi sforzi del dragone mente <s- 
vn non cooofeiuto Tanbonita,di infernale, che già con fi lunga bat- y ajHH 
Caproni mo, che di arder viuo per taglia combattendo contro di vn .m P « 
la violenza del morbo fi lagna : ria» vecchio romito , e di fiamme più fl * 
ui la perdita dell'imperio delia ita- che giouenili accendendolo , alla 
Ha, che ribellando agl'empi) ico- fine feoperfe lo federato confeglio, 
noclafti , fotto l'Imperio di Carlo promettendogli empia pace ,fe la 
per la fua pietà il grande, fi ricoue- tua venerabile immagine vnico tc- 
rò . Noi non facciamo nulla, Si- foro della fua pouera cella, egli ab- 
gnori;chel'afpidofordodcll*infcr- bandonaua- Ma indarno fi è l'em-, 
no punto per ciò non fi arrende. O pio contro di ciò argomentato 
fe alle ragioni egli non cede , ere- Chi potrà leuarc dal Libano le me 
diamo noi che alia di lui furia fi ar- nicui dice lo Spirito Santo , e chi 
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dalla Chic fa la diuoziooe verlb di valore unto efficace, che o por- 
le immagini di Maria ? Chi fpo- tata o mirata , la fanità, e la vita ci 
gliarà della Tua luna il Cielo, che conferai, e come che di vna tal fal- 



de! vano abbaiare de cani non cu* fità fi deaero vanto alcuoi vomini 
rat* e chi dalla cattolica pieti la ca> feiocebi ; egli raggia mente loro 
fa tua luna Maria, che nulla curan- menzogna riprouando afferifee, 
do dell'eretico latrato (opra di noi che Te [qualche vclligio leggicrilfi- 
rifplende? O" quanto fiamo noi do di effetto fornicante tatara fi 
tLn^ft,, tenuti o Signori al pennello non vede, qucflo alla eflicacia della ma- 
pittore'deiumeno che alla penna di quel si diuo- tcria,c di niuna manie ra alla figura 
Vcif ine. co fiuangelifta della Vergine S.Lu- fi vuole attribuire.Ma io Signori af- 
ca ? egli con la penna i miflcri pria- fermo, che per aquiltare vita vera- 
cipalt di quella Signora ci dipinfe r mente ce le fi e vniche le immagini 
vnicamente in ciò fopra de Tuoi di quefla Signora fi fpcrimentano , 
colleghi fa uo rito • Egli col penne 1- che fpirano vn non sò che di para- 
lo ci deferirle quel diuinofembian- difo , che da loro muouc vn aura di 
te. Non fu contento della floria, purità : quello a me pare Signori, 
fe anco per mezzo delle immagini, che fi a il fenfo della parola di Nicc- 
e ftatue con etto lei non era prefen- foro affermante , che a S. Luca fu 
ré , il che di feruentiffimo amore fi per grazia particolarità m a donato 
i b «^fe**S°mcQlo: diceua di S. Luca il dalla Vergine non foloilritrarla , 
i.r». p Metafrafte là dipinfe colli colori, ma che vna tal efficacia le fuc im- 
la ritraile nelle cere miniate ; l'è Ri- magmi fptraffero • La formò dice 
giò nelle ftatue . Per lui vediamo > egli yiwntm *dbnc , & fì** forma 
quantunque vi manchi la luce viua, gratiam illiimmittentem , e fe delle 
per qual cagione attonito in ve Jen- immagini di Maria fodero colle- 
do la Vergine , e dalla marauiglia gate le delle, io per poco diuenuto 
della maefta trafecolato fi rima- astrologo migliore vorrei, che di 
neffe l' Areopagu a : per lui prouia- effe in ogni noftro Affare lì teneue 
mo',e Tappiamo abexperto duella gran conto. Ditelo voi ogloriofi 
bella verità , che con altri fcrifle lenii di Maria; te appello Bcrnar- 
S. Ambruogio , che la Vergine mi- dino da Siena, che con l'immagine 
rata fuegltaua negli animi di chi un- di N. Signora t'accendo i cafhffimt 
qucla vcdtuocaiti,egenerofipcn- amori da ogni Tozzo amore iUcfo, 
fieri , ad vfo di aurora^ che affac- e però ti conferuaili : te o gio; iofo 
dandoli al balcon di leuante eoo Dunflano , che vna piccola fla- 
gra zìofi venticelli ci riflora . Ri- metta della medefima in candido 
maneanconelle immagini Aie que- auoriolauorata dicominuo vene- 
it (la virtù Signori, e fembra, che qui rando di purità anco più bella face* 




Lib i.df vi. propagare con aiuti celeflila vita, condi onori del.matrimonioi primi 
!Óm ? *ian- ^ a,cu na immagine a fot^a dcgl' vanti fajifti di pietà : te Andronico 
*• ■ in Buffi cclcfti formare polla l'arte, di quefio nome il p»U vecchio, che 
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con pietà non mai (lanca diquefta dotta,che 'a vna quafi nafcofta dr 
i 9 gran Signora vna immagine mai uinità , n ungono conquifi li ri- 
/l ffo 5" fctn P rc "«orarti . O • parauiglio- guardanti : Or 'che dirò io Signori r«»on« *t- 
fo'fe , . e e fa vutù lene dagliodorati cadane- dcili fayori , colliquali a vago me- 
ti delle iofe fugganogli abbominc- raui glia della Tua prouidenza, i vir- 
uoli (cara uggì , non è gran marar gmali ritratti della Aia Madre ha, 
uiglia > perche in elfi vna gran par- fauorito l'eterno Monarca dell'vnt- 
tc fpira di quell'anima Jorofoauif- uerfol mira gli Angioli» che quello 
(ima ; (limare i ben Cimile a prodi* di Loreto in Italia > e quel di Ton- 
gio, che dalle fetc in fembianaadi gri nella bafla Lamagna portano 
rote dipendenti l'aria v teina s'im- per aria , come a trionfo ; e 1 ' v no in 
balfaniaik . O Rofa vmea di Fa- voa Selua * el'altro in vn'orto riuc- 
radifo ; non manca nelle tue imma- renti depongono . Attendi li mede- 
gin; quella diurna virtù : mercè che (imi , che con minifterio ben degno 
in te vnicamente la bella immagine della purità loro quello , che ab an- 
mai tempre fi conferuò del fommo tiquo da S. Ambruogio fatto dipi- 
Dio , Quindi nafeono quegli eri et - gnere noi veneriamo fotto nome di 
ti fi vari; , che con gì urti (G m a prò- N . Signora di S. Celfo , (coprono, 
uidenza fi compartono in diuerfi e ricoprono a' diuoti contemplato- 
fantuarii : il fagro orrore * che fo- ri : mira come vno in vn tìnifiìmo 
praprendccoloro,che mirano quel- Zaffiro effigiato fi ritroua inKo- 
JadlMonte Vergine , la pietà che ma; vn'altro di raez^o ad vn Ci- 
moJgei cuori di chiunque quella di pretto > in cui era nafeofto > fiam- 
Loreto contempla : la fiducia che meggia in Antiochia : fopra il tet- 
rnofle in Maria Egittiana quella in to in Napoli vn altro tutto di fplen- 
cuiebbe gl'occhi riuolto in Geru- dori fi incorona. Cofi vno mira- 
. t« falemme. Ma «non fufoloSigno- colofamentefi (copre da vna voce 
Ang'ióu'. « l'tuangclifta , il quale nella di- lamenteucle dentro di vna rnac- 
' pcntura delle immagini Virginali fi chia di (pine vicino a Gineura ; vno 
affatticafic ; gl'Angioli medefìmi dentro vna quercia. Alla di Pian- 
arono di quello lauoro ambiziofi, dra , e tanti altri in ogni parte del 
e non i (degnarono arte mortale per mondo per longa età" iotterrati,ne- 
fcruirc alla Vergine loro iromorta- gletti roiracolofamcnte fi (copro» 
le Regina . Taccianfi le altre , che no »e ritornano alla venerazione-» 
pur molte ve ne fono, e folo fi no- de popoli, ma 'perche non ridico» %% 
mini quella tanto famofa della bel- che a gara alle diuine immagini di bj« 
la Fiorenza vnica marauigHa, e Maria feruano gl'elementi. Quan-fJ' # 
candidiamo giglio della Città del to fi pregia il mare di auer portato 
Fiore, di cui la venerabiliùlma tetìa di Tuo talento dalle greche alle Si- 
mentre difperato dipentore di po- ciliane contrade l'immagine taoio 
ter e col pennello adeguare quella onorata in Trapani / quanto gioi- 
bellezza , che t u miniata dalle vir- fcc la terra di auer in Anuerfa con- 
tù, tutto in preda di vn malenconi- fei uata illefa vna antichifsima fta- 
co Tonno fi abbandona ,fù per ma- tua di legno tarlato, a cui Ja rabbia 
no angelica tanto finemente co n- degli Eretici nulla qocque . Quanto 
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s» ingrandisce di Aia gentilimon-' fagriiega deftra gittò nelle fu*-» 
fermio il fuoco , che più voice dal fiamme la diurni immagin ; anzi 
confumarle quantunque voraciùl- parrai vederlo con gencrofo fdegno 
»• mo,fi attenne? lo,* con le viua- bramare dal fuo Signore licenza 
di' fuS! cittì me fue lingue dice il fuoco , ab- per la vendetta . E 1 aucrebbe vo- 
benché in Faenza diuorato auefli luto dimorare di repente .come già 
vna intiera magione, in cui pen- fece con quei Babilonici! mintftri, 
dsua l'Immagine della Regina del- ma l'empio Sacrilego ad altra mor- 
ie flelle, attorno a quella carta ,tn te poco poi ferbauafi dalla diuina 
cut era effiggiatn innocentemente giuftizia , e fch:rzando il fuoco ac- 
fchcrzai.lo io Delfi di Olanda l'cm- tomo alla fama Immagine fen^a 
pio orgoglio di coloro, che di Ma- punto noccrla , quali che dilli per 
na la Statua nelle mie fauci gitta- dolcezza fucncndo,fi confumò .c 
rono con la mia riuerenza confer- tra gl'auanzi fuot intatta fù l'alito 
uandola intatta, gagliardamente-* gioin<> dal vincitore Cattolico ri- 
fiaccai. E che pretende adunque trouata . Imperoche* caro collo etiti»* d«. 
da me quello infelice giouinaccio agli Olandefi l'empietà ; perdeo fu- «° «ei> 04- 
tanto pieno dt fagtilegio, quanto b.:o l'aquiftata I-ertezze fu foiza 
vuco di ftnriu?che io la (tatua di del ciclo , che al di lui giultiilimo 
Maria conlumi > ed incenetifea? gaftigo non dormi più lungamente. 
Pazzo ì e non gli bafìa di eflere foicbe,quantunque valoiofiitìmc, 
folo empio, fe me parimente nella furono le fquadrc, che a quella voi- 
fua empietà non auuolge ? lo lab- ta fpinfc l'Infante Cardinale, gran- 
bomino,e la mia Signora riuerifeo) di erano dell'inimico le forze , o(u 
nou arde di mie fiamme queir im- le fue genti conti , o tu le (limi, ve* 
maculato candore , ben conuiene terani,ferociauue^zi adefpugnare 
che le in fembiante della feconda le piazze ,inuecchiati nelle difcfe > 
fua Virginiti fopra del verde rouo arditi di animo, prodi di man*» tifi- 
lo digiuno , ed innocente arfi là nel curati dalie difefe per ogni ..gto- 
Swai , a contemplazione ora della ncdimilitare jccorgirr.cmo.'Or 
tnedefima dal mio gradito pafcolo di che temono quelli iadtom /non chf.óftn- 
dell'arida materia mi attenga . Io fono si profonde le tenebre da lo o jJJ jjjgj 
la riceuerò come diamante non fcelte ptr la fuga, che tra i cupi o <« u F W 
itiopico , mi celeftiale , che non fi roti non veda la temenza » che fl *»• 
confuroa, ne rifcalda ; io la feruiro gella,cd auuilifce-quegi'.nimi » an- 
con le mie fiamme ad vfodi manto, to orgogliofi ;non rauifi lo fpii ito 
ed a pari del Selene andero di mia del capogirlo , che loro toghe il 
forte gloriofo: io rinoueiò l'antica ir n ne, -non miri Jofcoropig io.chc 
marauiglia delli tré gran Baroni di gli difordtna, non vedi la moi te.cl.c 
B bilonia ad onta deija gran Babi- li rapifee . Vince i ! Catto'iaj afia- 
lonia degli errori l'ere fia . Se io la litote có fi poche goccic di l'angue, 
confumaflì non farei comunali car- cheaqucftafua vittoria voi bendi- 
incinti*», boni , ma carbonchi di Paradifo. rete fi con unga il titolo di Vi:to- 
Miiicf*. Cofi , crtdoio,che faueUato aue- ria Veigme denato alle rcn 'sn- 
rebbe il fuoco , all'ora che quella guinofe da File r,< l'elcqurr < (i no 
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iib rfco t- ^ co c comc non ^ oucua C ^ cr * a brama del fanguc , il facrilegio 
fckM««4i Vergine quella Vittoria , che fu della religione , voi eh: fi fiera- 
giufìa vendetta l'opra de' nemici mente contro li fedeli di Piero , e 
della Vergine i Ite o di facriiego però vnicamente di Crifto incru- 
condotticre cmpijlime mafnade: delitc , voi ora farete accontati 
fgo.nbratc dalla rubata piazzale- con l'altre fiere i voi famigliane 
dece mDltiempij al valore di pochi ti > fi che per quefta vi troni-. , 
pij, pig ite con la morte dt acqua, che di voi riportala Verginea, 
di ferro . e di fuoco Pabbomineuole oda come per altre infinite chia- 
facrilegio. Apprendete fe adiiac- marfi alla corona. Coronaberìs de cu- 
cini nel fauore de fuoi fi moftra bilibus leonum demontibuspardorum. I7 
Mi ria, o pure fe di giurtiifima ven- ConUuanfi * con ordine lungo per JJJJJ'JJ 
detta le fiamme hi rifuegliato; la varia fucceflione de' tempi le vit- 
Prpui Io federato befiemmiatore, eoric con l'mterceflìone di Maria y £ «J* 11 ** 
morendo di anticipata morte, gli riportate, ne v'hàquafitrà le Chri- e ' t<ac 
ardori di quel fuoco • che accefo filane genti, chi di alcuna diede* 
dalla diurna giuftizia nelle tenebre non fi ramenti. Qual' longa età , 
fue cotentiffimc non mai fi fpegne . vetufta fcancclfarà mai la ricor- jio<Ui«e. 
ìé Aggiongufi • alle amiche quefta-» danza della feonfitta, che fpingen- 
ttiiu fcw-nouella p ouanzadcl vittoriofopa- dofi auanti l'immagine di Mari*-* 
Efr^trocinio di Maria . Intenda con nello Acndardo reale dipcnta diede 
li geflidc noftri tempi gli antichi f- agi' innumerabili Mori Aifonfo il 
fimi oracoli chiunque hà fenno, valorofoSpagnuolo? Chi la vitto- 
che quefta Signora fi è ad vfo di vn ria, che fotto gii aufpici; di quella di 
intiero , e ben ordinato esercito, Tongri ebbe de i aoi nemici Filippo 
formidabile cofi all'inferno , come il Francefc i quella che lotto le me- 
alle collcgatc fue fquadrc; che non defime infegne fenza col podi fpa- 
pernulla|fi paragona alta vaVyofa da delli ferociffimi barbari ebbe* 
cast i. Cauallcria di Egitto . Equit.ztylmeo Santo Stefano l' Vngaro ? quella * 
afftmilaui te: che non vanno à vuo- che dell' armata crude] irti rua delli 
toic ^romcffcdichideiladi lei pu- Dani maftomeffa ,difpcrfa, e cac- 
rj ili ma , e candidiffima innocenza cinta in fondo da improuifa cempe- 
inuaghitoa fe l'inaila , e delli fero- fta riportò per tuo aiuto, o gra** 
cinìmi nemici, quali col nome di Donna degl'efferati Odo* rdoi'Jn- 
I ardi adombra ,c di Leoni, la vit- ghilefe ^quella che dalle Octoman- 
toria, e la corona le promette . Veni niche fquadrc a viua forza de tuoi 
Cimi, -de Libano coronaberìs de montibiu fjuori rapi Procopio il gcncrolo 
Tcrdorum , de cubili bus Leonum . E Polacco ! quell a > che dentro le fan- 
quai fono queftì leoni fe non gli guigne onde di Lepanto lafciò fe- 
erop: j , qui tot etdibus s & bellis or* polio con infiniti cadaueri d'vomi- 
bem lacerant t difle l'Abbate Kuper- ai, e di vafcdli l'orgoglio Turchef- 
K io, O voi del magnanimo Belgico co per mano del magnanimo Au- 
Leone parte infelice, a cui perche ftriaco^ quella, che da te o Signora 
Cete da G bel corpo diuifi , è tocca delle vittorie cótro di alquante ceti- 
. in parte la rabbia della rubeflione, tinaia di migliaia di Mori a dugen- 
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to faldati tuoi fedeli fi donò fatto il gafi pure l'Olanda ribelle , dehe 
battezEato Angolano: Io*volon- cui furie dome per ora ella fi in- 
tìh amich«ùeri adopero di non antichiffimi corona. Oche tardiamo noi adun- 
racconti , mi fono in quefìo parti- que à falutarla ò Signori con il pio 
colare tanto famoG » che il diffimu- Coniata in viclam adìutricem , & in- 
Jarli fora vituperio. Già voi Cete fuperabilem commilitamm : perche 
precorfi contando tri le fiere do- conlecrandoa miglior vfo vn titolo 
me con l'aiuto di quella Signora li già dato a Faurtino,non l'addiman- 
Gori cacciati dall'imperio d'Italia diamo matrem caflrorum per la pietà, 
per NarfetcchenefudiuotiiTimo: con cui li tuoi icldati difende . Ma 
1 Perfiani (confitti da Eraclio , che perche delle fole vittorie ragionia- 
pcr reale infegna , di quella Vergi- ino noi ò Signori t qual fauore non 
ne, che tu bàderaia dell'amore diui- al petta dal cielo , cht tanto ben cole 
no, fpiegaua l'immagine : I Bulga- dt ogni dono celefte la liberaliflima 
ridomidaGiouanni Zimnifca Iro- tefousraf Tra l'altre maraviglie, 
peratore di Conftantinopoli coli' che delie immagini di Maria fre- 
atico di S. Ili doro inuiatogli dalia gsanolefcdeliflime ftorie nóbiliul- 
Vcrginc: Vn diluuio di Sciti disfai- ma vna voi ne giudicarceli cui nel 
tidaG:ouanni Comncno Impera- fecondo Concilio Niceno infallibi- 
tore anch'eli 1, c nella pietà verfo le abbiamo la teftimonianza . Di- 
Maria al Zimotica non punto infc- uota immagine della gran Madre_> « 
riore: Vna inondazione di piìi bar- di roifer'icordia in vna Città della ' 
bari eoa famigliarne aiuto da Km- Pifidia per nome So^opoli dal po- 
ma nude parimente Comneno fu- polo criftianamente fi riueriua , e 
perata ,e vinta : Gli Vnni prima, e nuoua riuerenza mai fempre me- 
li Saraceni da poi , quelli per terra, e gliauano le miracolofe mani della 
quelli per marcdall'aftediodiCon- immagine, dalle quali con non mai 
flaniino poli dopo che colla flatua fianca vena corrcuano di olio le 
della Madre di Db furono confe- fonti. O vnica Madre di miferi- 
crate le mura con a per tuli ma ma- cordia , cara Genitrice di quel Si- 
rauiglia dii'cacciati . Mà perche non gnore.che per nome fi addimanda, 
dico io della vittoria da te o Signo- olio fparfo , e difufo ; oleum tffufum 
ra delle armi Chrifliane a dugento nomentuum ; quanto fono a ooftio 
falò Portoghefi rift rette contro pa- fauore cangiate felicemente le tue 
recchie centinaia di milliaia diAn- mani , delle quali ab antiquo fi le§- 
golani conceduta t perche non di- ge,chc fli ianodi mirra ; fe però di- 
pingo trà gl'alca lumi di qui Ha tua re non fi vuole, che mirra per la fa- 
corona di vittorie , quelle fi fre- nità da quell'olio recata fi addiraan- 
qucnti,chead vnCaciqucdellaCu- di quel veramente celefte liquore» 
ba portando egli a fronte de' Zemit O viua fonte di celefte beneficenza 
Idoli nemici Ja tua fama immagine non più fuggellato , perche a pochi 
di continuo concedeui . * Si si toro- ferua , come già fù detto : Fons 
si e*?™, dt na ^ ttls de tu erti bus Tardorum.de cu- fignatus ; ma pub 1 CPto, perche non 
ùoi Bcrnui .bilibus leenum ; tra la ferocità d«-> manchi ad alcuno . O mani ben de- 
quali , c non all'vltimo luogo pon- gne in cui le noftre fpcnoic fi 
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riponghino.O balfamo diuiniflirao i'antichiffiroa già da Magi dedica- 
che dalia comune ncceflìtà muitato ta in Craoganore , c la fàmofa per 
ti difondi Chi di queft'olio della tua la battaglia del Sauerio in Me- 
beneficenza non godalio non fa- liapur , e la diuotiflìma dal me- 
prci come fpiegarui Signori quella denmo fondata in Malacca . lini- 
dolcezza delle mani di Maria, fe mina gii più lieto , che non fole- 
non addimandandola con Mctodio ui , o Sole il regno a te fi caro dell*-' 
eowmune mundi prof ittatorium . £ Cina , c l'vltimo confine del mon- 
f „ , 4 u„ e , e qual prouincia de) mondo mi riero- do il Giappone ; poiché iui tu feo- 
y -incieli uctai, nella quale di quello olio al- prì li primi tempi; dalla pietà no- 
"uVió 1 i, e «! cuna fonte aperta,cioè a Maria al- uella di quelle genti dedicati agli 
fottuta, cun tempio dedicato non fia? Pro- onori dell'immacolata Concczzio- 
uincia dilli i fu parlare troppo ri- ne di Maria • Vola rapido (òpra del 
Gretto ; io doueua dire qual Città , Miotto Mondo,e quantunque tu per 
qual cartello, qual villaggio fi abita ogni lato lo veda dell'i tempi] di Ma- 
da fedcii,in cui aperta in alcun tem- ria pompofaraente rifplendere > la- 

£io non fi goda di queftaMadre del- feia quei barbari nomi , e ricono- 
: gratie la diuina teforeria t te in- feendo folo per via quello fi famo- 
terrogo riamane ò Sole, Todi Tenarife nelle J fole , perciò 
Qui terrarum opera omnia luflras : veramente Fortunate , con il lo 1 1 co 
dimraile mai ò meglio, ò più fruì- corfo volgiti alla noftra Europa, 
tuofamentc , che ne tempi di Maria Tu vagheggi nella Spagna quello 
occupato vedi il popolo Cri diano.' del piiar in Saragozza, reliqui*-» 
Dimmi fc doue forgi , o douc tra- glorjofi<fimn clelli mede fi mi Appo- 
monti ,o da qual lato del r. tondo da ftoli, quello di Monferrato in Ca- 
noni difcoili ,ò per qua) via fai a talogna,dono degli Angioli, quello 
noi ritoino,da per tutto non vedi le diGuadalupe ,p;cknte del Magno 
opere della mifericordia à\ quella Gregorio , quello di Nazaret in 
Kcgtna vniuerfalc del ruon lo.Con- Portogallo, ricordanza diuota del- 
ta tu,che fai farlo,lt tempi; ,ò per le la vita ùluataad vn Rè .delle Lu- 
moderne , ò per le antiche maraui- miere in Lisbona , chiara tefìimo- 
glicfamofiflimi , ed alle lontane nó nsnza della pietà Portoghcfe. Paf- 
mcno che alle vicine contrade vti- fa o Sole, tu che dì odi; mortali nel- 
liflimi. Conta di la cominciando, la tua luce irrmorra'e ,ne di vietati 
„ oueverfo Maria tbb: principio la paisi de' monti nelle pacifiche vie 
znr.umeit. pietà de fedeli l'ariti chU&flM del del Ciclo non temi ; volgiti dico 
mTtS'i Carmeto,edi Nazaret in Palatina, alle Galliche contrade N Mira 
mcù dt4f. dell'olio in Damafco >& in Antio- Chiefa Gerczon in Francia , Bei- 
io v»'*pr' c bia lecco per Tempia incuerenza lem inBearnia»S.Martain Premen- 
ti dei moo. dclSoldano,diMaterca nclCairo ; za,S.Dioni fio in Parigi; tutte quid 
40 ' tù vedi pure iefuperbc reliquie del quelle della Franca Contea dedica- 
Giuftinianeo,oue fu Cartaginesi- te a Maria. Ecco ti chiama la Fian- 
cinodi Lìmpadofs,li piccioli prin- dra colmo Afprocollc,e conia ma 
cipiidclRcfugioin Mozanbiqucc di Ala -.ti inoltra l'Olanda le ve- 
la diuota Sione tra gli Abbiflioi,e ftigia delia fua di Schernite ; Ne_» 

unto 
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tanto dentro Jellc umbre degli cr> Caors, del buon foccorfo in Nan- 
fori nouelli fi nafeonde l'inghiltcr- tcs , delle buone fperanze in Bor- 
iche non (copra il fuo ipifnuthio, gogna. del buon con figlio in Ma- 
e iJ fuo Romitorio l'Eluc^ia . Of- drid,ein Auigoonc , delle buono ^ 
fcrifeono perche tu le vagheggi f noucJlc in Normandia , del buon J 
Polonia la fua Cefxicouia , Crupna parto in l-rouenza i Eccone altri 
la Boemia ,Orticrs la Franconia » dolci non mcno.e più fublimi ; della 
Indelfcmio Branfuich, Aldeftorf la Fede in Brabante , della Speranza 
Bauiera • tutto il monte Didimo la io Vcnas, della Carità in Koma , 
Grecia , la Colonna tra gli altri dell' Vmiltà in Piftoia : Della Pace 
molti la gran Città della Vergine in Milano, delle Virtù in Parigi ; 
Conftantinopoli . Non ti Tortene- Spieganti anco meglio a noftro fa- 
re ormai più da noi fi lontano ,o uore li nomi della Guardia in Ara- 
Sole, ma nconofei la nollra Italia , gon * dell' Aiuto nel Bufile , degli 
Vedi come alle radici dell'Alpi fi Angioli in Afsifi , della Pieti in 
gloria del Tempio di Mondoui: co- Provenza , della Gioia in Peron , 4f 
me nell'vltimo canto dell'ifola Tua dell'Anima in Roma; Ma* fopra Hror"?'» 
maggiore,douiziofadi grazie, Tra- tutti ,c nomi , e titoli , a me fembra JJj^J p<> 
pani fi dimoftra : come vicino al carifsimo, e dolcifsimo quello del *' C 
fuo cuore della gran Cafa di Loreto Popolo nella mcdefiina Roma . O 
quali laureata trionfa . Ma perche nome fopra gli altri tanto più fubli- 
tardi a moftrarticon li tuoi raggi me nella fua tacita intelligenza', 
tutto ridente fopra quefta noltra quanto pia vmile comparifee nel 5 
Patria , che ricordeuole della pietà fuono . £ che altro vuol dire Santa 
del fuo Ambruogio , gode nella-» Maria del Popolo, fé non Sant*-» 
Immagine da lui fatta dipignere Maria la popolare^ e l'efltre po- 
gli eccelli fauori.che literfa »nfe- polare ,cofa plebea non c mica Si- 
no la Fontana delie benedizioni, e gnori , ma nobile , fublime ,diuina . 
dalle grazie di quefla Signora nel Cofi conuemua fi chiamarle ra Ma- 
Tempio lotto tal nome dedicato drc di quel Signore, di cui le fu pro- 
non mai abbandonata fi veder* per- meffo dall'Angelo , che farebbe^ 
che non ripigliamo noi adunque, popolari fsimo . Ipfe faluum fac"* Maufck 
fe per ogni contrada corrono i fa- populumfuum. E qualcofa più po- 
tori della Vergine, che giuft.imcn- polare, che la mifencordia per li 
CooVjiìc ì tc 11 addimanda : Commune mundi miferi, la grazia, per li (graziati , la 
g*Ht iipropitiatmum? E* ben io rettifica perdonanza per li co) peuoli , la vit- 
retta varietà dolciffimn d*l!i nomi, toria,pcrgJropprefsi^Ornóèque- 
conliquali l'addirnanda ddli fuoi fla Signora la Madre della mileri- 
diuoti l'ingegnofa pietà : Ouenon cordia ,la riconciliai ricc del genere 
fi ntrouano Ternpij di Mtij fotto vmano,il rifugio de peccatori , la 
nornedcllc Grazie, de Miracolaci buona fortuna delle battagliele per 
Rifugio; della Coniazione, della qual altra cagione l'onorano i i 'in- 
canita l Ma odi come con nomi più ti Maeftri pigliando tnpreft inza 
radi, ma non men cari fi particola- dal Sauio dell'eterna Sipienzs le m «* 
feggiano del buon Incontro in lodi con quelle voci . Meum * eftlXtllZ 

coitfilium, ••ftitM»- 
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tont con f t lì um >'&' *H K ' tas : che altri legge fo midabil fua fpada Gcuro della 
"° ' a imo talento Meum tfl conCdium, '? vittoria . Di te diflc con gloria tua 
Fortuna. O della diurna prouidcn- immortale Cirillo Aleffandrino che 
za vnica vniucrfale fortuna delle lei: Sctptrum Catholiae fidei,tg\i 
vittorie / teco è la fortuna degli di eflere perdono del fuccefiore di jó'.*'*" 
eferciti, perche tu fé* Madre del Si- Piero il Cattolico Campione della 
goore di quelli ; teco è la fortuna medefima fede fi gloria . Tu fc' la 
delle vittorie» perche fpiegato fo- valorofa Giudica , che colla pace 
pradite loflcndardo della Carità del Signore lafciò od fuo fangue 
non mai forti vinta dall' inimico, rozzamente auuolto il tronco dei 
che ditutli trionfo, TulaPortuna fuperbo Oloferne Vaici* pact, & u«f.». 
de Ile Citta perche dentro delle pa- Dominus ftt tecttm in vlaoncm tnimi- 
cifichc tue mura da rdo alcuno gii corumHtfirorum: Egli dai centro de 1 - 
roainonauuentòl'Afsirioinferna- lamarauigliofafuapace cootrogli 
le . Tu Fortuna de' regni > perche nemici della fede l'armi movendo » 
tuoi fono del tuo Figliuolo i regni , che fi a per eflere con etto lui la ma- 
edouunque flende quelli della fua no del Signore non dubita. Otor- 
pptenza lo feetro, tu quello della re incfpugnabile diDauide» ò ar- 
incontraftabilc intercefsiooe pari- matura della Cattolica Chiefa,da 
mente di Rendi \ Tu fortuna mai cui pendono mille feudi per la fua R df ** m 
(empre candida * perche di alcun difefa , e della cui protezione le g.on rJ«f 
nco già mai macchiata non fofti , poppe fono ad vfo di torre faJdif&i- 
Tu Fortuna mai femore fedele, ma ,odi Ila mane le noli re voci; Noi 
perche non mai amarti le bugie de» fileggiamo le tue vittorie con pie- 
liti dei figliuoli di Adamo.* O gloriofa , ciola imitationedi quella folenifsi- 
£t"?!ro°cii c diuina fortuna i quanto felice- ina allegrezza, con la quale furono 
Uuk vci- mente fotto gli aufpicij tuoi coro- fubito dalRegio Infante folénizate, 
jiac . battono contro gli empij eretici , e a f sicura ndoci, che come fono cóli- 
co nt ro i ferocifsimi Maometam del nuazione delle pa<Tate,cofi faranno 
tuo vmilifsimo feruo,e noftro Gran caparra delle future . Noi fi ricor- 
Monarca le armi pietofe i abbiano* diamo » che il noftro Monarca fi è 
altri pace con cfsi, egli eterne giura figliuolo di quel Padre noo punto 
le inimicizie, e come tuo fedele di tralignante, il quale con giurata di- 
fchiacciarc non vno,ma più capi di uezìone fi reruentemente promof- 
quel dragone, che Tortoli piè ti ge- fe gì' onori del tuo immacolato 
me auualorato dalla tua delira egli Concetto , rooftrandofi apparec- 
fi confida. Egli ad vfo discucito chiato di venir pellegrinando a 
B a t j.c muouc l'armi per la libertà piedi del Sommo Pontefice per af- 
del popolo di Dio) fpcraodo di otte- ficurarne con la fua dcterminatio- 
nere la vittoria per tao trinco , che ne la pietà de' fedeli : eh' egli è ni- 
jquafi nouella Debbora fedi età le potè di quel incomparabile tuo fcr- 
palme della vittoria. Tu fei quella uo l'Auguftifsirao Ferdinando il Se- 
di cui fu drrro da' Padri deii'Orir n- condo , che per GencraJifiima delle 
te.chc Cuna a btrefa jòla infermi- fue famofe vittorie ci riueriua : che 
fli ; Egli contro di tutte ftringc la egli è degno germe di quei Ri ■ che 
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al tuo gran Nome ben più di mille cento fiaccole , e cento ,come trà 
tempi; a conto fatto dedicarono: altre tante lìdie collocata ti vene- sì »<£•••• 
che folto ladi lui protesone fiori- riamo. Se quel giorno , che fi fè i! 
fcciJcuocolto in quella C hiefa, che folenoe decreto rimafe mai fempre 
in Roma di ogni altra è la maggio- folennealla Chiefa di Oriente ; noi 
re : che difeende da quel Pelagio, il con tré giorni le tue vi t torio fc I m- 
quale fatto graufpici j tuoi del Mo- magini celebriamo . Stendi o Si- 
ro vfurpatore feofle 1'indegoifsiroo gnora fopra del Cattolico noftro 
giogo : che pofsiedc col (anguean Monarca il manto della tua pro- 
co quelli medefimi Regni , che con tezzione.che fatto e/Tendo di Sole 
la tua infegna loro titoli e il magna- ben può coprire i fuoi Regni,quan- 
nimo Alfonfo ; cheoue vincono le tunque ad entrambi le cale dei Sole 
lue armi non ti befteramia Lutero, fi duìendino . Mira ò Signora da 
non ti trafigge Caluino» quieto, c quanto feroci tempefte di guerra 
ficuro ti onora il buon popolo del agitata la Chiefa, per la publica 
tuo Crifto. Se con fuperbo trionfò pace a te ricorre . Tu che quali al- 
foura dorato è gioiellato carro ti tifsimo monte di pietà folìicni gli 
conduflerogià per l'imperiale Con- adirati marofi dolio fdrgno giuliil- 
ftantinopoli quei diuoti vincitori fimodelciclo»mentreilnoiìroMo- 
Zemnifca,e li due Comneni Giouà- narca defendi : 7{e tdm rdidi erro» 
ni, ed Emmanuele,noi fopra il facro rw*/j«tf*Mirò con Zon.ira Ecclc- i r " r 5' at ' ** 
altare per la illuftre pietà di vn tuo fiademergant t obijce tofUfmmspkf 
feruo pompofamentc adorno trà go Maria. 

L.D.B.V.A.C. S.I. 
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ORAZIONE XXX. 

Della Santa Cafa di Loreto. 

Re nitnciate Iojrjni , tjué audiftts, W njtftffis . Luca c» 2 2. 




Ci eonf«nia 
dagli vomi- 
ci con far. 
ne d«lii il 
«ai li in più 
ti ut. 



A viua memoria di 

quei lucghi,ne' quali 
fegnalsto beneficio 
di tori una altri fi go- 
dè , (tele cosi dolce- 
mente Jufingare gli 
animi gentili, che per conleiuaria 
contro ic ingiurie del tempo, vari; 
argomenti mai Tempre digli vomi- 
ptSauij lì adoperarono, impcro- 
chc fono così fugaci di loro natura 
i godimenti* clic mancando in Te 
Aefsi in vn baleno, quando pure da 
furamele cagioni disfatti non ilo 
no , fc con forza d' ingegno viui 
nell'animo non fi confcruano,pur 
troppo prettamente ogni loro f. ot- 
to nel cupo pelago deil'obbiianza 
fi difperdc : la douc per vigore della 
memoria fuori di elio notando.fcm- 
brache nel lido approdino dell'c- 
tcrniu. Sembra all'vomo di go- 
dere folo invaginando ciò, che già 
piacere gli arrecò , e non sò in qual 
modo nel fcconditfimo terreno del- 
la ricordanza ripullulano delli tra- 
pallati b n\ ù viiic le immagini, 
che r jùom'gha di feminato piacere 
vo» nuoua ricoita . Ma perche-» 
lunga cfpcricn^a fè gìivoraini ac- 
corti della poca fede dejla memo- 
ria , la quale ad vfo di negligente 
maeftro dicafa.cofe infinite (cor- 
dandoli manda male ; vlsno con 
eftenoriferobianzcaflìcurarc il lo- 
ro teforo all'incorrotta fede dei 
marmi, o dei bronzi, odi opero 



illuftri.quello di forte raccoman- 
dando . che con l'indomito loro ri- 
gore alla fieuoleaza di quella fup- 
plifcaoo.* Da quefto occulto ift in- , 
iodi natura nacque in eoi quel ta- c d ° e me | J I jf" 
lento,che tutti comunemente folle- |f a( .j£-'. 
ckad'approcacciarfi alcun fiorito, 
e ben intefo Giardino : mercè, dice 
Mose Barcccfa , che viuc tacita- 
mente nell'animo di chiunque ci 
nafee in quella valle di mifer ic , vna 
tal rimembranza ■ di mano in ma- 
no per così lung* ordine di fccoli 
dalli Padri rtampau ne' figliuoli, 
auuegoa che non cosi facilmente 
auuertita, viue dico vna tal rimem- 
branza di quell'orto di piaceri, che 
dalla din ma mano piantatoi ador- 
no fopra quanti più faraofì mai fio- 
rirono , f u giornale albergo della 
fuggitiua noflra innocenza. Sof- 
pira la natura a quel beato paefe, 
e perche non mai venga meno que- 
lla rimembranza, che si dolcemen- 
te le punge il cuore, però tanto fi 
diletta di giardini belli, e fioriti, eoa 
tanta induflrta le faluaticbe piante 
a più ciuili coftumi amraaeftra,cd 
alle dimefliche variamc«c compar- 
tendole , ingegnofamente preferiue 
le leggi, ed ogni pellegrino fiore 
accoglie per citi adi no,e piccaceli* 
do va chiunque può di farfi delter- 
rcftre Patadit'o vn tal ritr&tto,che jl 
naturale tale nto,fe non appaghi, 4 
almeno iuaituna maniera loiten- gjjj'g 
ga. Ora, le ciò e veto, chi con dito.,.» 

vede 
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vede quanto giuftofia quel coftu- vmili flcuiglie la pouerri eftrcn '3« 
me , che gran parte delle Prouincte ilupil cono del picciolo camino la 
cri (ìi a ne offeriamo di rapprefenta- marauigliofa fcroplicita, nmango- 
rc a' loro popoli della gran Caia di no afloiti prouando deila diuozio- 
I ore co le facre mura ? che fe a na- ne a loro infoine dolcezze ; mara- 
zionc >cruna ciò grullamente fi tagliano degli adoperati miracoli 
concede i quanto p;ù a quella , che la moltitudine lenza r.umeio , la 
detl'vnkoiefofodelia tetra fu icel- grandezza lenza roiiui j:contein- 
ta dal Ciclo per culìodc^ Quanta plano g,i'infinititrfori ,cìciupcibe 
lode merita la vollra pietà, ofcmi- cbblaziuni dc'Ptencipi , e mentre 
nentiffimo Palletta , che io appello ne gli occhi quaniunque sutdi, c cu- 
a cagionedi onore, quanto è giulto ria. alia varietà delle cole carc>ne 
il delio di quello dtuoto popolesche, l'animo allancbil tui ba detti detoti 
per vdire fauellarc delle marauighe pen.ien ponno cempanire ; di efic- 
di quella diurni filma raagionccosi rem vn teireilrc nò,rr:a in \n diui- 
frequentc fi adunar* .Ben sò io la nilsimo paradifo è loro auuiio * . . 
^in ltlìit fìamma^heinruK.rwueg iala me- Quclh si nobili atictti che proueno f 
fiderò di mona degl'incompaiaoM benefici, negli animi loro i ducti pcllegr.n > JSSgii 
che dentro quelle pareti furono fatti panni chedefideiiatc K>i altrtii ù 
da Dio ai genere vmano : Sò che ipctimemare,ellcndodiuoii vduo- 
non ci è animo tanto villanc,il qua- ri, e cetidcrafte riamane , che gii 
le non brami di feiorre i votiaqud- orecchi fottentiaflcio all' vfficio 
la camera diParadifo.- che ncn Je- degli cechi , mentre che io delio 
fi dcri di bacciar quelle iempìici pie- grandezze di quella diurni/sima 
tre , che albergarono si lungamen- Cala vi regiorto . Ne io fere men 
te ti Rèdclle Selle: di adorar quel prontodi volontà per lodiifarealli 
picciolo (oggiotr.o,in cui tsnu ac- comuni defiderij, quantunque lenta 
m albergò il Rè del Paradilo ; di d^lla iiioltiruciint dc:lc iole grcndi 
>ederquel luogo, oue il fabbro del canto ingombrarmi j*;.nirro , ehe 
cielo maneggiò diuetfi Uromanti non là daqualcaro due mi deg- 
fabbrili : oue il ripofo deli' anime già principio al rag.uoare . 
con fatiche indegne delia luamat- 'farmi però, che alle : tscitc ir- t 
na,wadettatedall'rmorfLO J c pe- tcrrogazioni di telerò, e he mi d. Le ha r«* 
ròdegnifsiroe , occultamente ludo, mandano Qh* eft tìomus ifta > che » j £| 
Sò» che chiunque vna tata ebbe in cala fi e cotrtla ,di cu '.re gk>* 
forte di vedere quel pcucrifsimo rida pei cgni laro dei n t.m'o ri- 
Palazzo del Dio de' Regi, ini del mena ia fcoaliu pefìa nfpe ndcic 
fuo cuore parte si grande la(ciò,che con le paiole di Ci fé, benedetto 
6 la fcmpic inuiiarcfi lente ;*Sò,chc giaccticadilcepc li u C c\ li. t- ila 
a<i «ir» tei- ncn fanno i pellegrini , giunti che {.uniti nnuntiMi |m auùfl's & vì- 
J' 1 ;;^; Tono al fortunato onello deila Ver- «W*/x , <<u, Wat «/ tbmdtmùlaM & 
nobiiiUimi gine , faziai fi di adorare quel Dio, beatut qui non jvo u jr^nfnihattLt in 
,ffctu. theiuiabn» ttn tcncriisiroa mae- me . Vi par egii ebe rr.cglit setep- 
ila » Mirano lenza 6ne quelle lem- piaiefipotefit ): i c ftra dite z one 
pitàffi»* mura , ammirano delle con il corrente Vi ngelo i '] uc to 

Ddd ciò 
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ciò che della Santi Cafa di Loreto auguftifsimo qualunque Santuario 
dire noi pofsiaoio . o è d^anuchifsi- riuerito da' fcdclj , benché forte il 
ma credenza fama non dubbia ;ò mede fimo cieJo.* Qui fùconccpu- <° 
di nouelle marauighe verifsimo tala Vergine Regina de* cicltf Ad- pu«?uve£ 
efemplo, quella deli'vfo primiero di dunque quella fu Ja prima Aanzadit"** 
quella Cala ci afwcura ; quefto dei- lincerà innoccuza,dopo che la pri- 
la magnificenza poi fucceducanon ma noli r a dal peccato nmafe di- 
ci lafciadubbicare : quella per molti ft rutta , che però lì può dire» ch'ella 
fccoli fedelmente conieruata, nulla èpiìifauorita dei terreste paradi- 
si fua certezza perde col tempo; fo»migliorando le parole di Gerola- 
quefti ogni giorno vengono per bc- mo dicente,che Nazaret Aiunditiam 
neficio dello fteilo tempo crefeen- inttrfrxtamur . * Qyi pargoleggiò 
do : quella della incomparabile Ef- Bambina di ancien ufi ino lenno la Vl óìcqit 
inanizione del Figliuolo di Dio ci Regina del mondo t Addunque fu JWM*^ 
amimeli ra-, quelli la gloria dell*-» quello (acro albergo di continuo i/. 81 *" 1 *' 
di lui rmilta ci appalefano. " Ma vificato dalle fquadre degli Angioli» 
non perdiamo più tempo «che già a carico delle quali Aauano le culle 
Tento la fama gonfiare la fua trom- della gran pargoletta , come dice 
ba di fincefifsirao argento » ed alta- Arnoldo Carnotenfc: Quanta *4n%e- 
mente cantare pel mondo. Tri lerum cura àrea ingcntct cwtasl* Qua 
quelle mura vagì pargoletta l'In- fi ricouró la Figlia primogenita di TicrJbw. 
fante del mondo la Vergine delle Dio, dopo che vfci del tempio» in 
vergini, la Madre di Dio ; a quefto cui fi era crefeiuta da fanciullina ? 

{ricciolo abituro fi ritirò ella,poiche Addunque quefta danza vince di 

afeiò di abitare nel Santo Tempio Sancita quell'altra » perche qui abi- 

di Dio, qui feco tutta di quell'au- ta l'arca viua di Dio » dentrouì 

gufto Santuario la fantità trapor- l'Eterno legislature , c'1 Mano*' 

landò. Quefto fu ri termine del vo- vaicodcllc anime nolìre.* Quau v . £» R v 

lo dell'angiolo Gabrielle, quando rattenne l'Angiolo Gabrielle Ad- Angolo, 

in vmane fembianze fé fua amba- dunque larà quello luogo fauerito » 

fciari.i portando la nuoua dell vma- e per odorola fragranza nubi) ufi - 

nato Verbo : Qui lo riceoèlà Ver- mo, perche il ccfclteambaiciadore» 

gine, e con effo lui faggiameme dif- vera iri dal paradifp vi fi fermò fo- 

corfedi tanta niaramgiia ;qut die- pra.'Quia nome del genere vma- 

dc ella il fuo confcnlo alle felici noelladièlafedea Dio, e da lui ri- n/y é 

no?z? dello Spinto S^nto fatta-» ccuè la pace.!* Addunque aliai piu fco ««*. 

ortaggio del genere v titano ; qui nobile che già non fu, la colonna 

kefe In Spirito Santo con incom- delle «eftimonanax in Sichcm diriz- 

preniitrili maniere la Vergine om- zata da Giofuc . Qui * lo Spirito *«>f»* «? 

foggiando: Qui fu f ma ri fecon- Santo ifpicgò lua vitaiiuiaa om- , ** r * 57 

do Adamo della vergine terra del- bra riccucndola per lua nouell*-» 

la Ve: gine : qui crebbe : qui lunga- Spola . Addunque fi può chiamare 

mente dunorò ii Saiuator del mon- con Giacobbe Bethel » ùerms Dei » 

do .Oqu.ili,o quante cofe Criftia- perche qui appunto volano, e tiuo- 

n, ! ciafeheduna di effe può rendere Uno gli Angioli , fatti interpreti de» 

cele' 
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celcfliali Sagrameli .* Qiiì il fc- fa ditta funi de te eiuius Det] s dom<t 
vi* 'ntiinò condo Adamo fi vedi per noftro Dei i degna farebbe per appunto ,f,1So 
ijvcibo. amore di Ipoglia mortale? Addun- dc*le tue lodi.ovnico poeta dello 
quediiTc poco Andrea di Gerofo \- Spirito Santo . Tu folo.ne direfti 
pi! dicendole» l^a^aretb amulata cofe gloriofitóme : quefta cantarc- 
ele doucua dire 1'npergrtffa efi ; ef- ili tu , è quel luogo, oue Steterunt ibi t%t. 
fendo patria di vn Adamo migliore, fedeseius ,e perà vengano le genti 
i* * finalmente crebbe, e lunga-» tutte, enucleati l'adorino .-quella, 
v. cirU«i« (tag»one foggiamo il Sole di giuiti- feguireftea dire, fi è cafa a Dio di- 
zi.1 r'o dunque vera cala del Sole, o lata, da Dio feclea, e a lei fi dec_* 
cera Bcthfames . Chi può ridire ogni colto di riucrenza, di Santità, 
Critluni, la vircujl valore, che ar- e però fiori fca pure de popoli la di- 
reca il Sole alle ftclle > quando con uozione, Domumtuamdecet fanttitu- 
cllc alberga nelle cale loro ?'Chi do Domine. Quello e luogo, ouc ri- 
(J potrà 1 fpicgarc .utrcbì , q-i3nto di pofa il Signore cou l'arca fua benc- 
Bpdof>»o- Safeiità apportali;: a quclte bene- detta , e però io bramo di vedere, e 
«• . u. ;> j. Jckc mura l'alborgr conrinuo deli* riuerirc quel luogo, in cui tanto fi 
vmanato Iddio <• non è più fempliee compiacque Iddio ? V t yideam vo- 
ftanza quella.ouc rame marauigiie tuptatem Domini . * O Cafa di cui fi 
del diuino Amore fi adoperarono : può dire veramente che t fei Cala di Jj * 
non cafa vinile quella, in cui albcr- Dio, vanto, chea niun'altra cafa fi u c»(k d> 
ga con vna Veginc Ma ire vr_» conuicne: Sò , che ogni qualunque D '°- 
Figliuolo Iddio* .e già dtuenuto Caicfa,ed in ifpezialtà il tempio di 
lS vn tempio di religione, vna bafifica Gcrufalemmc, qu I fi famofo mi- 
iri«!oquei- di Macrta ,vn teattodi Santità, vn racolo del mondo li chiama Cafa di 
i» c»f« cielo di gloria . Della cafa dell'An- Dio: Ma chi non sa altresì , che-» 

I reta ' a I A_* 



empio dina madre di Samuele pai uc al Boc- quello è vn. titolo di onore più to~ 

f»*»?ìd??a e . ca ' Q ' oro ' cnc m fl 6 uar ^o di quel fto,che nomepropiio,econfjJofo- 

maeiiB., profeta, che vi abitò bambino , ella fico rigore lignificante t Chi non fi 

già fofle confecrata tanto, eh? non ricorda drlle pan le d<-l mede fimo 

più di cafa , ma di tempio menta (Te Dio : Ctlum, & tnrom ego impleo ; 

il nome . Domus dia iam erat fatta qua efi domus ifla,*juam xdrfiratis mi" 

templum. »t tjuxpropbrtam,& Sacer- hit i\on abita Iddio ne tcxnpij .co- 

dottmeontinertt. Folle ben voi pron- me noi vomini abitiamo nelle cafe, 

tiffimi,oSanti Appofloh.a confa- vinti dalle neceflìta per isniegir< 

grarc quelle mura per efempio del- gli oltraggi delle crude ftagioni; 

la diuina gloria fotto l'inuocazionc per auere certo luogo delle nofire 

della gran Madre ancor viuente,e fu folìanze ; detcrminato n do della 

perciòlapnmaChiefaaglionoridi cara famiglia. 't non efofe que- i» 

lei dedicata ; ma quanto piimaera ftaladoitiina di Paolo dicente, che p e h ,'b'iogoo. 

ella fiata fantificara dalla fianea Deus,t*mfitD<minitscn.niuiu.itonin 

del Supremo Sacerdote? * O glorio- manufatti* ttmplit habitat mdigens Aù * 

LorfJI celli foprofeta,ogran Rè Dauidcquan- aliano t Date pelo Cnfluni a quel- 

»cr.fi.ep,f 0 . (o mi pare » che volt ntieri cantere- la parola lndigcns aliano: Volle di- 

ie«iiD«uidcflj jjq UC fl a p, cc j 0 ] a fi an za, Glorio- te : Iddio è Signoie del tuuo, ed 

D U d a abua 
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abita ne cieli , c perciò» fe tal' or*-» 
feopre Tua m aeft à ne' tempi)) non vi 
abita egli per bifogno nidigens ati- 
èuo . O della piccioli (firn a Cafa di 
Loreto gloria i romeo! a ! Quell'Id- 
dio , che non abita ne* templi* per* 
che di nulla è cagioneuole > quefta 
fola fcelfe nel mondo per ricouero 
della fua pooertà, per dire fa della 
fua «inanità , per caro -oidio della 
fu a finca Madre . Addunque quefìe 
fono quelle mura , che colli fianchi 
loro dife fero dall'ingiurie dei venti 
quel Signore «che gli na (con de, e 
cauadaTuoitcforil quefto tetto di- 
fefe dalle pioggie importune il Pa- 
dre i da cui' pio ue ogni bene ? que- 
llo pauimento foftenne quel bam- 
bino , che porta in mano il mondo ? 
quello picciol tugurio fu ftanza del 
Fabbro del Cielo t quello affumica- 
to tetto accoife in feno l'autore-* 
della luce i a quefto fempliciffimo 
camino temprò più verni quel Id- 
dio,chc gran fuoco effondo di amo- 
re, si nobili altari con eterno fuoco 
auea in Sionne ? Ma che vò si len- 
to t Dunque quefto luogo Temi per 
l'vmana generazione deli' Incar- 
nato iddio «* E * qualluogo fari di 
?» iuiiofrqucK'o più degno nel mondo? O 
<«» campo a u gufi ifkimo conciftoro oue d*^ 
4 D «f«ao. dìo, dall'Angiolo, e dalia Vergine 
il tenne il gran concilio della falutc 
degli vomini ! Ceda il carneo Da- 
rnafeeno, patria infelice dei primo 
Adamo, che qui di miglior terra fi 
fabbrica il celefte Adamo . Ceda il 
Paradt(o,in cui fu fotta la madre 
de 1 mortali, che qui da vni donna fi 
forma vn vomo padre d» rurti i fl- 
uenti. Ccda'Jafamo.'ifsiroaquer- 

■tUi'em c ' a ( '' M* 010 ** » ^ otto l a cu ' ombra 
•Jidiaic» ospitale albergò Abraamo trèAn- 
••• gioii, ed ertone adorò, qui U Ver- 
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gine folto l'ombra dello Spirito 
Santo albergò lungamente lVnico 
Angiolo della noftra falute , l'eter- 
no Dio:* Non fono pari le glorie 
del Sinai , oue fi diè la legge» afte ESSjjfcj 
lodi di quefta Cafa $ m cut fi (critTc ws noà n 
in carne l'autore della legge: ìlhmjfft*** 
fi ragguaglia a quella beata ma- 
gione il monte Oreb , in cui ad Elifl 
moArofsi di pa fi aggio Iddio in vn 
aura leggiera ; che qui ft abi Imcn ce 
in vna Vergine raggiorna . Non 
arriuano alla fublimica di quefta 
cella , l'alce cime delli monti Ar- 
meni , che arca migliore ,e di più 
nobil generazione grauida, qui fi 
ripofa . • La picciola Betlemme , in 
cui fiori quefto giglio delle valli ; il DiBtMma* 
gloriofo Tabor , in cui coroparue a€lT * 0 *« 
v efiito da Dio: le campagne ,lc pen- 
dici, i liti , le cafe, oue egli adoperò 
canee marauiglie , cedano voJen* 
tierì a quefta Cafa , oue egli lunga- 
mente dimorò , oue quel primo mi- 
racolo de' miracoli fi fece. *Final- %0 
mente quel facro monte» ebefuan- pacata* 
fiteatro delle fue pene* è de' fuoi 
amori, cede alla Cafa di Nazareth 
la palma ; poiché marau'glia senza 
paragone più grande fi è che Iddio 
fi faccia vomo , che che vn Homo 
Dio fi muoia ; queflo non è miraco- 
lo, fe non nell'affetto fmiiuratodi 
aroot e > quello altro non è, che yna 
diuimfsiroa marauìglia j* Che più f 
il CielOfil cielo fleiTo quel facto pa- d»i cu*» 
lagio di Dio, di architettura si con- ftc ** ■ 
formo allaDiumità «anello da tutte 
le ge mi venerato per raggiorno del 
Monarca del mondo, le vuol dite il 
vero, cede a quefta (anta Capella . 
Imperochcnon può egli dar fi van- 
to di efler cafa della generazione di 
Dio , non di auerlo veduto piccino, 
non di aucre vdita la muficadc'fuoj 

fofpiri, 
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fofpiri • Tu fola 1 o facra Cafa » fé* gloria dd Signore , c vi abitò , po- 
quelia,chc fe dirai,chc io te fu eoa- fandoG fopra le ali de Cherubini» 
ceputo , e generato Iddio , che in te e quinci daua le rifpoite con diuì- 
pargolcggiò , e crebbe fanciullo ,c ni I si me maniere dal più riporto 

fu fuddtto , e faticò già fatto gio- oracolo rifpondendo . Hò letto 

Sem. li uanc » oon **' ra ' cofa cnc vcra no ° ancn '>° > cnc per fabbricare , ed or- 
mt'ii. /la . Q$id magnificemius hoftitc et- nare > e dedicare quella Sacra ma- 
UfU ? teiacuò Ambrogio maraui- eione votò l'India i tuoi tcfo.t, fi 
gliando 1 che Iddio abiti tra noi . fpogliò di fue incorrottibili felue il 
Quid magnificenti** bpfpite ccelefti i Libano, rimafero vedoue di armen- 
Ui quella Cafa fi vuol dire; non vi ti , e di greggia i colli , e le campa- 
ci ofpite,ma Signore, c quella forfè gne Paleftine : non mi è nafeofto, 
ft 1 voicapoflcfsioaoche aCrtfto chequella cafa fu l'vitimo termine 
farebbe toccata della materna ero dell'arte vmana, l'vitimo sforzo de* 
diti . Qnid bcatius p affezione diuina ? Rè potenti, che già mai opera tale 
*Aaj qturuntnr de fwrurit angujìtjs ; non vide il Sole» ne più mai alcuna 
in te Deo efi ampia f offeso , in (pu volta vederi , Con tutto ciò non 
dembulatiit , qui terra* ìncltditmu- mi debbo pentire di antcporgli que- 
w,(w mundus angiifius e/?,r» ci et fta picciolifsima ftanza > non die© 
ampia pofftffìo . E per tutto ciò dica- con l'arredo già fattole della ricca 
pirb non lì danno vanto i cieli , co- pietà de* popoli , e principi deuoti , 
me che da elio riempiuti fieno; ne con la dote donatagli dal Cielo 
anzi efsi paiofiofiuij gli abitatori delle fue roarauiglie ; ma cosrconV 
dclRcgnodj C 'ìror»irafi,là in green- ella è in fe fletta . Ditemi Criftiani, 
boJell'Afia,ch? la cafa di Diofuo- a che fcrui tutta la magnificenza òt 
lt ri dello fkfib ciclo dipingono .• quel tempio immenfo i Perche* 
9 l'ì^ m Nevorrei.che alcuno mi rououefle volle lddlojche vi fi accumula Acro 
'■oo* 1 *" lif «per conto del fupcibifsrmotcnv marmi unto preziofi , e gemme 
piod» Salomone perche cola In fe cosi care , porpore cosi fine , tanto 
I non hà, che da quefta preziofiftima inimcnfopefo di bronco, cow ricco 
Cafa vinta non fia . Fra , io noi ne- teforo di argento, e di lamine, e di 
go , quell'auguftifsimo tempio ma- vafclli di oro copia tanto incredibi- 
rauigliofo per la fìmetria delle par- le i Certamente eh: tutto quello 
li , inclito per l'immenfo teforo de' apparato akro non era, che vn pie- 
metalli più ricchi , celeberrimo per ciol fegoo della grandezza di quel 
Jefuc gran piazze, mi fteriofo per Signore , che ci abitaua , perche la 
fuoi geroglifici , venerabile per il ftoltifsima plebe dclli Giudei, auen- 
facrodepofito dell'arca, ammirabr- do da tanta maeftà occupati glico- 
le peri continui fagrifici),dileticuo- chi, ed attoniti gli animi, altra diui- 
te perla foaukà die' profumi , rino- oicà pazzamente non fi fingeffe. 
mato per Infinito concor fo dc'po- Ma' voi, ò fame mura di (empii- ^ 
poli , e nazioni : Era feeko da Dio cifsitne pietre rossamente compo- 
per luogo, in cui egli faceua pompa fleperche fotte fceltc da Dio,q«an- f« 0 " ' * 
della fua gloria in quefia terra; per do dentro di voi f» compiacque di , ' m,l,4 • 
lo che vi lede più volte la fletfa abiure* Non vi fcclfe egli forfè 
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per crono nobili [fimo (iella Tua po- 
uerra, delia lua e(&nanizionc,della 
fuavmiltàdiuiniflimaf E qual pa- 
ragone della macila , e grandezza 
con quefta pouertà , e battezza ? 
Quella non è cofa rada ; ma molto 
a Dio contatta; quefta sì è opera 
ringoiare, incomparabile. O Ca/a 
felici dì ma , Hi cui Ja (implicita fece 
il difegnoj'vioilrà diuiso gli orna- 
menti, la pouertà conduce li lauoro! 
O Cafa in cui l'innamorato Iddio 
fi tra uefl j , dirli mulando la Tua gran- 
dezza , in cui egli apri fcuola di vna 
nuoua , e non piointcfa dottrina ! 
Quefta Caletta si c la fcuola , in cui 
a' popoli s'infegnano le nafeofte 
marauiglie della pouerti : Taupcres 
EHwgeìi^aatw . Di " MotezunP-» , 
che fu i'l premo Monarca delle con» 
fc^Jo ai "ade del Menico , raccontano 1«-» 
MocetuRM . ftoric , ch'egli con pompa non mi-* 
ca barbara , auea molti , e differenti 
palagi,ciafcheduno diuifato.c ador^ 
nogiuftagliaffetti varij dell'animo 
tao. Altro era quello della Maeftà, 
altro delta piaccuoiezaa ; v no era 
ft anza del dolore , v n i Uro albe*g«* 
dell'allegrezza, vn 'a Uro feruiua per 
lo fdegoo . O vaglianci le ombre 
per auuiuare la luce 1 coli Iddio > 
quando egli fi moftrò guerriero, e 
pellegrino , ebbe per fuo palagio il 
tabernacolo, o padiglione campa- 
le nel difcrto : tè poi foggiorno in 
Siìo.gmlta ì ) ogni del popolo: 
quietalo il tutto eilendo tempo di 
roa<. ft a , c d i po, i ipa , fi e le fle i 1 tem- 
pio: O a nel tempo di più (ublime 
dominategli abitò inNazireth. 
j' M)i vna villa di fuofraiello Quitta 
i/iLf-V!!)^ 11 " »pe'che. ella era aihi mezzana- 
t»i7- «wgiìriicirte fwbb tcat.ì, lodando quella 
►rdj«ìic7!b non volontaria m<»d« Irta, fende M. 

f uJaO E* vUU, <[u.t .i«ac ejì , qnafi 
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pbiiofopbia tndeturefle ^uaobiwgat Efntt . ad q . 
caterarkm yillanm infantante O v an * **• !• «« 
to,che a quefta folaCafetta fi con- 
Uicne! Quefta, quefta ,Criftiani,c 
vna lìlofofia , la quale riprende r*- 
terarnm domorum ìnfaniam . A h i c hi 
per appunto nelle fmilurarc grarn 
dezze delti abituri loro, infant non 
giudica gli vernini .qualora mette 
gii occhi a quefto Cafa i quefta, 
quefta conutnee di pazzia la caO 
dell'oro di Nerone tanto font uofa » 
e ricca : quefta la cafa del libano ii 
Solo mone, tanto ricordata nelie 6- 
uinc lettere: quefta i tetti d'oro tei 
Monarca Cinefe: quefta il pa 1 .z 
di Ciro Re dc'Medi, in cui da Min- 
nonc architetto come Ile con fprai- 
ghette di oro furono le pietre: qie- 
ft a quefta i cortili di Atiucro prodi- 
gamele la finca 1 1 diSmcraldi edal- 
tre care gioie : quefta le torti di 
Eliogabalo fatte di oro , e di pi n e 
prczio'ej quefta de' Ile Peritatila 
marauigliofa regia, che diuampò il 

roKè dell'indie i ricchi ili mi 
tfci,auornoa quali , quali per 
niee correua , vna gran vite di oro 
con fuoi grappi di rubini, e ba lati. , 
ed altre più gioie comporti . Que- 
fta del Tiranno di lcuante ilncchif- 
firoo Diuano , a cui feruono per 
cielo fra le ftelle delli diamanti , le 
maggiori perle del mondo ; Ahi 
pazzia ; ahi feiochezza degli vomi- 
ni!Ma della vmana fupcrbia non 
è ora tempo di dire . * Ritorniamo »* 
alta noftra Santa Cafctta,di cui ab- J&fafZ 
biamo da maggiori noftri intefe («ama o- 
co<c marauigliofe . Già mi auue- 
do, che più voi tuftener non potete 
la voglia di vederla non-più dcrti- 
naca ad vlo di poucra , e di bafltz» 
za, aia cangiata in arnefe di slot ia, 

e ma- 
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e magnificenza . Voi mi accenna- Io per me credo, che quei loro com- 
ttjCh'10 tri dica ; qualmente in etfa tu pagni > che portano quello mondo, 
conlegrato a Dìo il p ri uao aitare-» come ragiona il SantoGiobbe.quel- 
del ououo teftamento da 5. Pietro li che ruotano quelle fl elle ,inuidi a f- M 
medefimo , e che vi fu dallo (ìeflb fero alla felicitaci quelli . *■ Chi vdi c ° «»»«•!• 
offerto il primo facrirì ao , che fu giammai cofa tale Sonori i che già ?uu 
lunga Hagione diuotamente vene- vn vomo fofle dall'Angiolo tra- 
rata da quei primi Cr illuni; Che portato in Babilona , parue vnico 
da Elena imperatrice fu rinchiufa miracoloatiKtii ferali famofiflìmo; 
dentro vn bd luti mo tempio degno ma che vna intera Cafa ne andarle a 
della pietà fua > degno della fantità volo per l'aria , quefto è folo vanto 
del luogo : che Tancredi , quel glo- della flanza della Vergine . Non vi 
riofo Normanno, conqui ita toro hà mutazione pari à quella. Che 
della Galilea , l'arricchì di fpoglie, vogliamo noi direiChriftiantf Della 
e doni trionfali : che fu v iti t ai a per Fenice r a c co : ano queft i offeruatori 
molti fecoli dalli popoli di Oca- della natura/e pare dicono il vero» 
dente; che vi andò a piedi il Santo che quel nidto,in cut morendo ri- 
Rc Lodouico di Francia » e con nacque , porta ella per imm;nfo 
eltrema diuozione la riuer* : che viaggio, fin là agli vltimi Etiopi, e 
Analmente mancando lotto la fpa- quiui su l'altare 'lei Sole lo ripone • 
da de'fiarbari la v cuerazione de* te- Fauola i Uuftre fi è quella, ed ombra 
»» deli , fu * Ja SantilfimaCafetta , con men degna di quella trafmigrazio- 
iSjE a'a^ iftupeodo c non ^>m vdito miracolo, ne, in cui il caro oidio di quell'vmca 
potuta dagh iuelia daiie lue fondamenta , ed Fenice del mondo fu fi lontano por- 
Aa * ,0, ' aperta della lopu edificata chiefa tato,e col locatole egli fofle vnico 
iaiaidiuama voua quindi leuata da nidio ricìle anime diuote Di ■ - 
gli Angioli per aria,e trasferita per gran 1 v liueto noi leggiamo^hc per 
-aiigranuatto di mare , e di terra per (unito uccidete di ter remoto fu oltre 
le (ubi «mi vie dei Ckìp^ prima h»-* «na<publica via portato cóeftrcma 
ifchiauonia , quinci di nuouo leua - mar auiglta,roa te ciò fu vero>qu3n- 
ta,c portata in Italia, e qui vna, e tu rimane addietro quella rnaraui- 
due volte da vn luogo ad vn altro uiglia a quello famofo miracolo» 
cranfcuta.Oqui.i Aicouanti che fi con cut l'vlhicto, dirò cosi delia di- 
{coprono da douero lediuinegran- uina mi/cricordia cangiò fua fedc r 
deauecJO qui s#,che volle lddto,intc- dalle Palellina in Itala crapiantan- 
dctTcro gii voinini ,quanto caro gli doti ? Di vn monte fi legge»che cor- 
; fìi l'albergo della fua poucrta : O tefementc cedette vn pò-difpazio 
_ • chifapclfc tanto viuamente deferi- alle orazioni di Gregorio il Tauma- 
ucrla , che voi la vederi i fubitme per turgo; ma quanto fù lo fpazb ì non 
l'aria far Ino marauighofo viag- fc più il monte, che ritirate alquan- 
gioì chi potei! c di quegli Angelici toilpiè,ediè luogo :Di Leonardo 
fpiriti , che la portauano , ridire t da Vinci fi ragionarne di alzare in- 
- nobili pcnfamenti,e con che alle- tcro il tempio in Firenze di S. Gio- 
grezza feruiiicro al la Signora loro» uanni , è fa «cui fotto le Scalee in 
quanto tollero Le: idi tal rmmfjer io; gii o, come per zoccolo, di riporlo» 
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fopra di quelle , fidato nella forz»-» fono le antiche memorie maggiori 
dell'arte* dell'ingegno fi diè van- delie prcfenii marauiglie ; fi (otto* 
to,*ma egli aurebbe , quando pure fcriuono con ferme di miracoli le-' 
gli tulle nefcito il difegno,di argani» glorie antiche . Non ha Criftiani , 
edi ordegni la vicina piazza ripienai luogo nel mondo più gloriofo d'v 
qui non a poche braccia fi follcua , quelle beate mura ,frà le quali ebbe 
ina per l'aereo camino vna cafa fi nafeofto albergo ti grande Iddio 
por». O prodigi lo portenti di chi del/a gloria / Non fi vanti alcuna » 7 
mai Tempre afauore della Madre f aera, non alcuna profana memo I J i " e "5Jj* 
Fecit magna tpti potetu e/2!Ora* «> ria di rinomanza maggiore. Se IV t h e £f«e. 
onotiu dai Qon toi marauiglio più Ci jfliani i miltà di Crifto in quefta ftanza della 
Matcdciia che nel mare Adriatico dopo tanti Vergine fù >ì grande , che capire 
*,«io.' e4cl Secoli, vedafi aocor oggi di come non fi può; la gloria altresì ^ince 
vna candida ftrifeia quafi vcflr ogni lingua, trapafla ogni vmano 
gio nobilitiamo della via fublimc* intendimento. Taccia la fama de* 
che tenne pel cielo la Cafa dell*-» gran Rè la magnificenza nel cófer- 
Vergine, ad cflolcicon quella quafi uare di luoghi a loro cari la memo- 
catena dedicandoti per ikhiauo , e ria : Non fi racconti più che Adria- 
fotto i piè della Tua Signora affai de no ,oue con vna Or fa fi az^uffò,ela 
gli antichi Tuoi furori rimettendo J vecife , fondaflc vna magnifica Cit- 
ello , da lungi reggendola venire , ta.Chc il grande Almanzorre,ouc da 
picgaflcroigrofflOimi loro tronchi, pouero pefcatorc,£ù alloggiato vna 
e le chiome altiere vmiliafiero in- notte, che perdutala compagnia et> 
chinandotele fino a terra , le piùan- raua per le paludi , fabbricata egli 
nofe piante della vicina felua, fi che purcvaa'cittadc a Il'ofpi t e co r t e fcf ac- 
tttL dire fi potfa , che a faeie Dami»* ce n dolo gran Signore , la donafle . 
exultarum omnia Ugu* jyiuaium: che Vince la diurna liberalità ogni vma- 
fubito di fuoi fpiendon la coronaiTe no penficro . Quefta Cafa fcclfè Iddio 
i ftmCiA vna ,ucc celeftiale . * Non è più Ca- per teatro delle fue marauiglic,per fu- 
è\ fff.it». fa quefta deftinata per nafeonderc cina del fuo 2 more, per accademia del- 
zfooe di la maefla dell'incognito Iddio; non la fuafilolofia,c non è marauiglia,che 

il vuol più dire in quello riguardo : la glorifichi • ,« 
Vtre deus abfcondittis tu et : Già fono £ * doue mai fi viddero marauiglie 
palefate le fue glorie, già fe* cangia- maggiori* Da poi ch'ella fuco mira- i, e t "p'^2 
ta in albergo di maefti , già l'vmilti colo tanto infolito dedicatala re,che ^ 
diCrifto»cdclia Vergine coronata come in proprio albergo vi abitino i 
di gloria in let dal mondo rutto fi miracoli. Iononsòcome mi chiami 
adora . Se in te o Santa Cafa il ve- quefta fanti ifima abitazione: Dirò che 
ro Sole di giuftizia , quafi dentro mi afiembra vn'artificiofo ecco di mi- 
ca fa di fua depteuj©ne,nafcofcgià fencordia» da cui radoppiate ritorna- 
la luce; ora il medefimo l'ale l'opra ao dalle noftre preci le grafie. Dirò 
dite nell'clcuazionc della fua glo- che mi pare vna doicifiiraa Selce del 
ria : ^ta fono gli occhi noftri tetti- rimino amore , che folo battuta da di- 
menio di veduta delia divina gloria (armate preci dparge viuacicriftalli di 
funi audiuirhki , v vidimiti . l\ca grazie : Dirò che mi rauoomglia vn 
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preziofo giardino di balfamo , in prauifa nebbia fi rauucdctTero: Q a ' 
cui forfìando l'olirò della pietà de' fofpcnde parimente Tuo tributo il 
dinoti , feorrono gli aromi della ciclo ; più volte inuiatoauendo lu- 
diuiua beneficenza: Dirò che mi cidii&mc fiamme, le quaii tal'oca 
rallcrabra vn cornucopia di fluori ; danzando , e carolando attorno al 
perche non vna , o due maniere di fatto tetto , fi fono laiciate vedere : 
grazie > ma ogni ragione di beni tai'ora quiadi (piccandoli fono ite 
coi ci otteniamo: Dirò che mira* a fauortre altre Chiefe della Ver- 
prefenta la Cafa del Sole , come-» gine ; tai'ora girando intorno in- 
già del palazzo di Giuli in a Impe- torno al facro tempio» e l'opra i tri- 
rat ore dille Coryppo filofofo ; bunalidella facra con fc filone agia- 
perche quindi a tutto il mondo de' t amene c fermandoli , e rinouell an- 
ìcdcli (uoi lì compartono i (efori: do della venuta dello Spirico Santo 
Dirò finalmente, ch'ella è vn cam- le diuife , anno chiaramente dimo- 
pidoglio della diuina potenza nella Aro, quanto iui largamente G co- 
lila Madre mai fempre gloriola , in municht a' penitenti quello Spiri- 
cui delle vittorie riportate, de* mor- co, che prima mondò i cuori degli 
bi fi (offendono iliull affimi trofei . v omini . Qui ben due volte l'anno, 
»ì Qii a l*l' n gua, fcmiracolofanonc, negli equinozzij , riuercntemente 
■ino «icuoi potrà raccontare i miracoli , o qui- entrando il Soie offerifee diuoia- 
" n '^°^*^ ui fatti, o quindi vfeiti? Porta qui mente i fuoi fplcndori ,cofi rino- 
(>ui cafa. fuo tributo il mare , non di coralli, uellàdo la memoria delia N atiuica 
odi perle ; ina di naui ritolte alle della Vergine ,là nelmefe di Sct- 
fuefune;di pericolanti vfciti fani, tembrej dell'Incarnazione del Ver- «• . 
e falui dalle fue profonde voragini -, bo in quello di Marzo. Ma * di qua p,."^ r £f. f * 
di rubbatori di mare vinti ,e medi li nemici del genere vmano non fi eoHgi«wi*f 
in fuga . Qui offerifee Tue ghir- veggon le fpoglic fofpefe a:turno 
lande la terra , confcruando per a quelle (acre mutar* .ui de' morbi 
molti , e moni liulci jnai l'empre l'iniegne miferabiU, iui della mor- 
fiorica quella piazza , che prima te le armi funefìe, iui delle difgra- 
occupò in Italia la (anta Cafa ; cosi zie le ineuitabili faettc . Non vi è 
con fiori difegnando la pianta della forte di male , di cui non abbia vi- 
cafa de' fiori . ed a difpctto del cru- Ilo i trionfi quella facra magione . 
do verno fu a tenera famigliuola Se ad ogni miracolo iui adoperato, 
allcuando al foaue zefiro degli ono- iui fi foflc fermata vna ftcJla ,per- ' 
ri di Maria: Qu> l'aria per dono derebbono la fperanza di contar- 
fofpende vnacandidilfima nugola, le coloro, che quelle del ciclo di- 
tcnimonc del leale fuo affetto , e ftinguono, ed annoucrano. Non 
fcruitù , con la quale cuopri ella, ed diciam nulla de' miracoli grandi , 
opportunamente dagli occhi di ma però alla diuina potenza affai 
fceleratiflime mafnade quelle mu- communi . Lafciamo lcfebbii ma- 
ra ,& tefori , alli quali già , già fi ligncedifperati malori, le nodofe 
ilendeuano le mani auariOìme; podagre , gì* infanabili paratici 4 t 
accioche perdendo dagli occhi la cosUpcffo affaldati, fciol te, caccia- 
guida del loro furore , in quella im- te , Che * diremo di quella lingua^ J£ ' 
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eh: rinacque nella bocca d[ vn' allettate dalla fama delle ricche of- 
empio bcaemmiatorc di Maria; ferte,che nella fantaCafali con- 
perche egli tacicaracotc prontfe feruauano , rapidamente verfo di 
di lodare quel la Signora, che tante quella fi muouono per rapire il fa- 
volte auca beftemmiartdo male- croteforo. Giaforgeuano le for- 
detta * Chi vdl portento fienile r* midabili infegne ,e l'Ottomannica 
Pullula dalle vlt ime radici nouella lunaminacciauadifangue a' pochi 
lingua ,e crefee pianpiano » quali difenditori del facro tempio; guan- 
terie ro pollone , che in vece dell' do di quella Signora, fattoi cui pie- 
arido, e recifo pedale, dalla coppaia di fcrue vmi Unente , la prefenza 
rigogliofaroente germoglia , e fi ella fcntl : Tremò , e s'impallidì 
auanza, finche in chiari accenti di f— l'importuna audacia di quei barba- 
lingue della gran Vergine le lodi . ri , fi che fubitamente cooquifi ( e 
Recito Chc " <li c l uella i afc,icc giouinetta , furono poco dianzi tanto audaci; 
»Bif*ocmi- ^ quale in vna feltra lafciata per e di orrore infoino ripieni , volon- • 
morta da vno fpietato aflaffino» taria ,etumoltuofa la tuga piglia- 
tala intrifa nel proprio fangue»* rono . Chi dall'altro lato dirà co- 
con piaga profondiflìma nella go- me agli Retò barbari fouuenifleda 
la , m vn momento fanata dalla-* loro pregata? Leggefi ancor' og- 
Vcrgine portò aureo marginerai! gigiorno di vno delti Bafsà del 
ve^zo prcziofo al'collo , teftimo- Gran Signore la fedele teftimonà- 
nio chiariffimo del miracolo £ Vi za della ricuperata fanità all'inuo*- 
fipoteanofcriuerclcfamofe paro- cazione della Vergine di Loreto, 
le . Non mi toccate , che io fono Non è ri ft retto a forte alcuna di 
iibm due * Maria. Che* di que' due religiofi gente , che diuota mente Tinuochi, K ^ tlt9e 
Nili ca- Capuccini,chc da perfidi, e mifere- l'aiuto di Maria . Ma * fra si nobile r<cio /Vnr* 
/u«.o». d«ntimarinari inalto,e teropeflo- moltitudine dt marauiglie ,vna re 
fo mare gittati, furono da effo, che n'ha non pib vdita giammai . e 
per cùj fu degli 7001(01 più vmano, non fono errato , non canto vn fo- 
e non mica con fordo orecchio vdì lo miracolo guanto di più miracoli 
della fua Signora il caro nome, vna impareggiabile memoria . Era 
co>i fedelmente portati al lito,che capitato alle mani de' Turchi La- 
furti dal mezzo in su con le mani dreni vn Sacerdote Schiauone a 
giunte agiatamente f accendo viag- cui la fede , e la pietà ver/o la Re- 
gio , paréano due T» «toni di fede, gina de'cieli era sì altamente ftam- 
che per quella- tcmpclla in trionfò paca nel cuore , che affai più quella 
della Santa Cafa portaiTcro l'effi- amaua, chela fua rita .Tentauano 
cacitlìma viriti ? lo non pollo fo- i barbari con lufing he , accioch'egli 
44 disfare a tanti, che afe mi chiama- a loro empi; riti , e profana religio- 
spioenta fino. M a ' chi può lafciare levino- ne faceffe paflaggiorc come buo- 
Tutfhi. rie ripo tate de' Barbati Scorre- na pezza ebbero indarno adopera- 
uano Ji Turchi vincitori le formi- te le Iufinghe,e le prome(Te,raddop- 
dabiltfquadrc le corte della Puglia, piarono le onte, e le minacce: ma 
spigliato Otranto, minacciauano e di quelle la furia, e di quelle la 
il giogo alla mifera Italia: quelle dolce violenza folìeocua il buon 
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Sacerdote , replicando fouente £ lì H Tuo cuore, e le vifeere fue a quella 
augufli(CmiooraidiGie^ù,ediMa- Santa Cafa, per cui onore auca egli 
ria-, infuriarono i barbari» e non foftenuto l'atroce martoio dalli 
porcndo più oltre forFnrc di quei Barbari, finì parimente la vita. O 
rencrabili nomi il dolci ìììmo Tuo- marauiglie .' clrupori ì erano a; er- 
ro, vdirono d'auuantaggio.ch'egli te della vita le porre, ne per quello 
perc-.ò gli chiamaua ; perche gli ella li fuggiua ; erano fmantcllatii 
auca altamente Rampati nel cuore . ripati fatti dalla natura contro la 
Oi'cra.rifpofero quegli, e fi parrà, morte , ne per quello ella cntraua: 
fe ciò tìa il vero; noi ti ftrapperc- Vancggiauancl petto l'aria fredda, 
reo quel cuore, e quella Marta, che e nimica, e non vi fpegncua le fiam- 
tu indarno chiami , ed' inuochi, ti me vitali: era tolto il cuore fole di 
leueremo dal petto , A si atroci quello noflro viuerc , e fi vedeaa 
detti più orribili feguironoi fatti: con tutto ciò i raggi Tuoi : correua 
gli aprirono con erud ita più che lenza lua fonte la vita , e cacciata 
fenica, il petto, e Ar.-pp.uc le vi- dalla fua Tedia , pellegrina nelle 
feerc , recidendole fino dalla canna membra men degne alloggiati»-» 
delia gola » dicionle in mano al quella for^a vitale: Era quelli ca- 
moribondo , fuifeerato cadauero , dauero.ou viuo ; voto di vjfeerc, ma 
atrocemente fchernendolo , con di- pieno di anima-, lenza cuore, ma nó 
re: or va , e quelle poita alla tua lenza fede ; lenza vifecre, ma non 
Maria. MarauiglioCa cofa,Crtftiani, fenza tener ifbimo fenfodi pietà . O 
e iopra ogni tede di antica , o di vomo felice, che anco aJfcnfo dei- 
moderna llori-i , e fc non folle mi- le femplici parole potè dire Btnedtc Tal i«. 
racolo della Madre della vita, quali anima me a Domino .& omnia qu a in~ 
che affatto incredibile; fùppli \*-* tra me fnat ,notnìm fondo aus . 
pictàdel cuore , e delle altre vifee- "Ma ciò, al che fare i'imporiu- ** 
rela vece ; corfe per quelle mena- na crudeli* de* baibaridiedc coi po- 
bra nuouo f pttw» \ìì jgde_^c diuo- ralmente occalìone , quanti fono, min de 
zionc , fauellò quella lingua con che di cótinuo fpiritualmente adr> ,ain,c 
art a di lodi , emarauiglia; caminò pranor" Anzi chi fi riti ut ua ranf 
quel cadauero viuo , con le fue vi- empio, e federato, che in accoftan- 
feere in mano , più giorni di viag- doli a quella Santa Cafa, non porti, 
gio , fu mirabil moflro il vedere per cosi dire, il cuore in mano, ed 
vom' viuo lenza cuore .fauellantc alla Vergine , ed al fuo benedetto 
fenza polmoni.caminante fenza vi- Figliuolo , che iui prefcntifsimi fi 
(cere . camino , dico , gran tratto di feoprooo , non lo doni ? Fauoleg- 
paefi , fpcttacolo inaudito di quei giano alcuni , che non sò in qual 
popoli, pafsò il mare , giunfc in Ita- parte dell'oceano fono fotto I Tac- 
ila al porto d'Ancona,e portando in qua de) mare oa/cofìi g i fcog'idi 
mano le lue vifcere,non più Oro- calamita , de' quali è fi violenta fa 
menti di vita , ma rapine di morte , rapacità , che fetmano dt ' e naui il 
anzi pure argomenti di pietà* c mi- vcioctfsimo corfo , cauan do a ?>ua 
raceiofi tioki della Vergine, an- fotza dalle gran traui li chioui con- 
donne à Loreto 1 ed iui confegnat o ficcati , e ribaditi ; fe ciò fia vero , 
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vegganfelo coloro, che lo feritore»; amore non ispoglierat il cuore di 
io ben sò > che in quella Santa Cafa cure»e di penfien mortali i qui a- te 
abita vna ù forte calamita degli difeefe Iddio: tu a lui vroiliandott 
animi, che rubba i cuori , e da quel li con ti accoderai t Qui crebbe noti 
ogni più radicato affetto sbarba , e conofciuto , e qua fi figliuolo di v* 
diuelle : sò , che chiunque vifiu-» Fabbro vifle f pezzato il tuo Dio ; e 
quella Santa Cafa ,(ente di forte ra- tu ogni fuperbo ptn fa mento fono i 
pirfi il cuore , che può con dolce pie non gli porrai/ qui di tua fai u- 
querela dire con Bernardo Santo ce fouence ripensò il Figliuolo di 
o raptrix cordmm , quand* rtfiitmet DÌO, ed alt re tane e voli e fi offeri per 
nubi cor rneum ì E cofa . che vince il te a morte fozza » e f pie t a t a , tu ad 
penfiero » quanto iui fia pronta la ciTo, ed alti fuoi amori diuot a mem e 
diuina gratia , quanto fubitamente a Itrrsì penfando , non gli farai pie- 
occupi gli animi, come dolcemente dolosi, ma cari fsimo però donati- 
ferpapcr gl'intimi fent imenei, co- uo del tuo cuore ? del tuo animo i di 
me inuogli al pianto , come riempia tutto te Aedo ? Non fi ponuo facil- 
cco^t fpi. di Oio . * Non é così foaue in Auola mente ridire gli affetti tener i filmi , 
ita d. ptetkl delle fiorite pendici l'odore ; non che fpi r ano da quelle mura , che fi 
così efficace in Auerno del nafeo- muouonoda quella diuotifsima im- 
ito zolfo l'alidore; non cosipron- magine della Vergine» Non v'è, 
ta del mare la mutazione , che a chi non dica . Tionefibic tliud , nifi 
quella vaglia di paragonar fi . La f$rt* cali . Quella è la porta del 
fola lontana veduta di quella lì an- Ciclo , queft' aria , che qui fpiru, 

foaue- 



za benedetta conquide gli animi, rououe dal paradifò ; cosi 
oflinatifsimi per altro ne) peccato, mente fuentola il cuore , cosìdol- 
lui fpira vna tal tacita fragranza di cernente molcc gli affetti jcosi trab- 
fpinto , che tu non fai , che fia fe boccbeuohoente riempie l'animo 
non chedoTCeuiuii* 4«i per •«» dìdoiciuìma pietà . Se il Cielo 
to : fentono quelli , ch'entrano nel- JefiV «farci « faggio della lua Celi- 
la benedetta Capella, forgerfi mio- ci ta , raig liore di quello non lo ci da- 
ui penfìeri nel cuore, ed e loro auui- rebbe : (e douefie pigliare ftanaa in 
fo di v di r , chi internamente cosi fa- queft a noftra terra la beatitudine-* 
ueltì * Quella Cafa , oue tu entri fi altroue non alloggia rebbe ,che qu ì, 
è albergo di Santità , magione di oue abitò ilfuo Signore. Quello è 
■ paccftanzagiàfauoriu della pre- il porto degli animi , l'albergo de' 
fenza di Dio : queft a terra è fan- cadi penfìeri , la ftanaa della qui e- 
ta , che non fi dee con profano piò te , il foggiorDo della Santità . Cosi 
fcaipitare : Queft' aria ritiene an- fcoellaciafcuno dentro il fuo cuore, 
cora deli' antica fua Santità vna e cosi eoo viua fperienza proua 
nafcofla virtù : Mira a quali angu- ciafeuno , cb'iui abitò già Iddio, ed 
ftie dalle ampie ftanze dei cielo, per ora pur non manca di efferui roara- 
tuo aoaore,fi condurle Iddio? Oimel uigliofamcnre preferite. •Qui coD Cae *J, 
che fai ,che a Dio qui tutto non ti palpabili dimoftraatonidivnadol- imi 
doni i qui per tuo amore Iddio velli cillima efperienza s'impara la dot- 
qucfU carne mortale} tu qui per fuo trina del Santo Rè Dauidc , che D:o 

f ab- 



eti- 



citelli 

fu,! 



DELLA SANTA CAS 

fabbricò la Tua Cafa con virtù di 
quella dei Liocorno migliore; poi- 
che aJJa fua pretensa fugge dagli 
4« animi ogni veleno di peccato.* Qui 
iddioei »c. ruotu crc d ca 7 a cn j fcriffc, che nel- 

la puma lingua degli vomim altro 
non Tigni dea la voce Tempio» fe 
non Cafa » io cui con li pargoletti 
Tuoi fi traftullalddio accarezàdogli, 
poiché con tcncn lume maniere vi 
ù conuertono i peccatori; Qui hà 
fua verità il detto dell'antichiitimo 
Socrate, che Ingredìeruibus deoritm 
tempi* alius fit animus , da forza fu- 
penore di repente mutato :* Qui fi 
^f/i'iTJli! acchetano di tal forte i tumulti ,dcl 
»». cuore , che può ciafeheduno dire 
xibfEpift.di quelta Santa Cafa ciò, che della 
5. ' fua cella diceua il [Damiano Quere- 
larli muti lem nonfnm aufus exponere 
ante diftriQx cxllulx maiefiatem .* 
ri Del ricchi [fimo monte Potost in- 

S wSS n ' fiD ' it0 teforo dcl,a natura, formi- 
dabil potenza dei Monarca Spa- 
gnuolo, patria oggidì comune delle 
ricchezze del mondotutto , di quel 

. monte dico , io .cui non folo i più 

tiDoOUcni , c le più felici vene fono 
grauidc dì n^-iv^mx^li iìcOì 
malli, vilialtrouc, e negletti , fono 
del ricco metallo si fattamente 
imbeuuti , che fembra tutto quanto 
egli è , vna malfa di argento , folo 
tanto mefcolatou» di terra , quanto 
balìa acciocché alla natura fi pa- 
-ghi delle fatiche in purgarlo ii giù- 
flHlimo tributo, di quello m i.cco 
monte hòio »dito da vomo dottif- 
fimo , il quale più anni >i abitò> eh* 
egli è fauorito dai cielo con felicita 
s J un , che fopra vi pende di con- 
tinuo vna cofliìciiaztone di belili si- 
ini lumi ccleft i, li quali efemati dal- 
ia natura del codo, che fanno le 
altre (Ielle ftanno ìui pendenti, o 
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con ioro (aciti influflì fecondando 
quelle preziofe zo;le , o con lu-o 
chianflìmo lume n oliranno a tunc 
quelle Prouinciel'inefaufro tcloro. 
Non hòio per veroilraccooto,fe 
di vere ftclle fi fruella.-che degli 
alidori alcuna lucida apparenza vi 
fi formi, agevolmente crederò ; ma 
di quella Santa Cafa, di quefia, ine- 
faufta maniera di grazia, di quello 
infinito teforo di fauori alcuna co- 
fa migliore dire fi dee . Non ha in 
te parte alcuna , che non fi a grau i- 
da di fi ni Aimo argento di fantità. 
Credo io, che fi come fopra di te 
affifa pingono i diuoti la gran tua 
Signora vnica (iella del noftro ma- 
re jcosì ella ti tenga mai fempre 
nffi»&attcnti quegli occhi fuoi pic- 
tofiffi mi, amate ftelle de' cuori di- 
uoti > e con influfJo continuo /pan- 
da i tefori delle diuin?grazic»delle 
quali ella è fatta li bei alifli ma di- 
(Dentatrice Tonam cormeum,Crocu- 
los meos ibi. *Ridefi il grauiffimo 
filofofo Plutarco della fimplicità 
di coloro 1 che perfuafi da vna tal 
pazza ftima della lor patria terra 
tramandata da' Padri ne* figliuoli, 
portauano fermamente in opinio- 
ne , che la luna affai miglior luce 
fpandefle fopra la Città di Atene, 
che fopra quella di Corinto non 
facceua. Stoliditatem rìdtmns et- 
rum, qui lAtbenis iaflant meitorem, 
qttum Corinthi effe Imam ^tu- 
ra emancipai ncs , & jelutos dtmit- 
titiCuntra nos rcjhingmus . Si , sì , 
non fi nieghi per noiftamane ,chc 
Gratta emancipai nos folutos di- 
mmi t; che non è più rift retto Iddio 
al tempio di Gerofolkna;che ouun- 
que «'inuochi, ed in fpir no, e verità 
fi attori ,fiaiui preferne iddio; che 
quella luna perfetta della Vergine 

luogo 
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luogo non eccettua » a cui non be- ra delle grafie , de Ha quale come* 
nignamentc campana la luce delle -Madre di Dio , fc 'fatta vnica prefi- 
fue grazie- Chi mi n egara però» dente ! o come odi co iui volentieri 
ch'ella con lume più bello ^c#aJo- coloro.chc a te ricorrono,a tutti af- n 
toh non rifguardi la Aia Cala , e {ai piu,che non chiedono, donando . J 
quelle mura » dentro cur conccpi A te fi vogliono confagrare quelle ìo 
I eterno Verbo f Credo che la ter- parole bellif&ime ; perche anco io* 

m . ra iui più care cofe germogli ,oue fclicifsime non fieno, con libera ve* 

J^™, j|j ella riceuè i primi raggi del Sole-* riti mutandone vna wufc; 
>at«difo. noucllo. * Della vicinanza del ter- £xaudt ò genitrix hominìs,gcnitrixq, 
reftre Paradito.chc già tu nello tonanti* / 
bande dell'Oriente fcriuc Atana- J^onprocnl a caio per tua tempi* 
Qu»i.i7.' gì» il Niceno , che anco finoggt Jumus , 

dura negli alberi.ed ai butti di quel* £ fedclla fu pc tbiffi ma Cafa di Ne- 

le cootrade sì efficace la virtù , che ro ne f ù detto per rimprouero » che » 

però iui nafeono gli aromi v ed i pareua (tendere fi voltale fuori ar*- 

ioaui profumi propter vicinitatem co della Città occupando quella de' 

Varadift . Ah! chi potrà dubbi- Vcienti, al quante miglia da Roma. 

tare , che in quello Paradifo » in lontani. 

cui abitò sj felicemente la Ver- Sinon&reios occupatiti* domata >' 
gì ne vincitrice del ferpente d'in- dùTe timprouerando l'antica P af- 
ter no ; in cui fé fi lunga dimora quinata; Noi di quefta con fcnG nu- 
li fecondo A damo, vn ico padre del- gliori diremo cri finamente 
Ja noftra innocenza , non forgano si non & cctlos occupai ifta domus : 
più che alerone in alcun luogo, vi- perche per verità di verace gran** 

5 orafamente gii aromi delle virtù- dezza lo fletta Rè de' Cieli acco-% 

i tfnon ifoiri più foaue la fragran- glicndo in feyalle ftelle pare, che fi a 

Hm mi.» de calli pcmieTi^Oi«m«a,edi- ftenda,e loronon inutdii almeno /mu,* 

ceno delie uinifsima Cafa > in CUi a Chiunque Echi non il auwAcra pieno di Otti- co del dm- 

fóppé v'entra diuoto , porge le poppe de' me fperanze a quella Cafa , che gii 00 • 
fuoi fanori la gran Madre di Dio ? fù a Dio tanto cara ? che io diebus 
fi può dire di quelle tue fonti fpiri- carni s /*4,lo fc r u ì così dolcemente i 
tuaii ciò,che delle frefchifcitae fon- in cui eglifli di fc fteffo cosi libera- 
ti del monte Libano fi diccua per le col genere v mano i Quelle (lette 
ii.'U"'* dettato da gli l traditi, e fi legge in veli igia di antiche liberatiti a ouo- 
Geremia giuda l'Ebraico. 7(um- uifauori l'animo rifuegliano le pre- 
quid anelli poUrunt >bera de Libano t ghiere , che da quella Cafa fi muo- 
O Cafa della Madre di Dio , della uooo falgano come domeniche ,e 
nutrice del genere vmanojo Ver- famigliari con più gentile con fi- 
gtne, a cui fi conuiene in quella Ca- danza; Ritiene 1 aere di quelle fan- 
la il caro nome di Lattaria , vfurpa- te mura raccniufo ancora vn non sò 
to già per ia fozzz Giunone dal- che di flebile de' vagiti del flambi- 
si la audaci fs ima fuperfii^ione delli no, di accefo de' fofpiri del Reden- 
uHhtì ."'gentili O Vergine , che in quella tore , che il accompagnano con le 
tua ftanza hai collocata la fignatu- preci iui natc,e la folleuano al ciclo. 

lmpcroc- 
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Imperocché fi come i caiTettini,oue 
già li confcruarono ambre o zibetti» 
unto ritengono di quelle odorofe 
qualità , che ponno poi , che che in 
/uro fi riponga , foauemente profù- 
marc,chi mi contende perche io nò 
4ica,chc odorando queJle benedet- 
te mura di (antica in vna mifleriofa 
maniera alle noli re preci la com- 
munichinoValtro fantuario fi è que- 
llo , che quello di Si lo,o di Gabaon, 
oue già fi fermò l'arca di Dio» e vi 
lafciò canta fantità . Altro che la 
Cafa di Obededon > a cui benedice 
Cbecfaiiii Iddio . * Tu non fai come in quei 
luoghi , oue furono gii oda Dio» o 
da' Santi fuoi Serui adoperate ma- 
rauiglic , fioritfc quali di Tuo talen- 
to la diuina liberalità, e degli voroi- 
ni la Santità . Quindi diceua Euche- 
r»o,che auendo nell'eremo digiuna- 
to filfa,e fi pareua,che per dinina 
virtù più aliai che alti oue iui riefeif- 

Sift^f** 1 ^ a S cuo,e 0 digiuno, vtputandìt 
• fa aliquem tribui per Domiim locis illis 
etiam-pigorem. Perloche non è mi- 
ca marauigha fe in quello albergo 
-Wla Santità piouono si volentier- 
mcnce dartìefc^ai^^,^^ 
unti ci fanno . In Comma dica fi pu- 
re Glorio fa ditta fmtt de te Domus Dei 
fc che mai non fallirà il detto ; E chi di 

E «lot ificau 

lei non dirà cofegloriofc . «Glorio- 
4 lo» \Z fa Parche nata fra fiori della Vergi- 
Hmmok. nc > lT' u fta fuona tuo nome Nazaret, 
ora tra gli allori vittoriofi alberghi 
delia fede dc'popoli. Gloriofa per- 
che con gli onori tuoi cancelli gli 
antichi obbrobri; della tua amica 
terra , confettando l'Italia tutta,chc 
à lya^areth non folameme aìiquid 
boni; mi il Aio più caro teforo fia 
ì- venuto.Gloriofecofcditc direb- 
be l'architertura dedicandoti ogni 
fua più noòil maniera diferuitù, eh* 



ella fappia fare a Dio . ■ Ella non ti 
vorrebbe chiufa fono tetto alcuno, &.iu A<ebt. 
quantunque magnifico ; perche gli (c(tu " 
effetti del tuo fauore fi veggono 
dalle lìdie , e dal Sole non meno. 
In aperto ntundo,iitq; Lucenti pcragran- Vium»i© . 
tes . Ti veli irebbe di dorico, e viri! 
lauoro come Cafa,cui a fe dedicò la 
diuina pazienta, meglio affai, che a 
quelle fauolofe deità , alle quali 
propter virtutem fine delittjs confi:- 
tuuntur. Ti adorna con le Corintine 
Tue delizie riccordeuoIe,che alla tua 
Signora la Vergine Horìdiora ,fo~ 
lijsq,& voluti* ornata debemur* Glo- Dj 
noie fono le cofe, che di te dice il *" 
fi rodi aria pcrtilcntcdare prefo;ac- 
cioche altri non penfi mancar qui 
punto di quella vera lode, che fai fa- 
mente da Vitiuuio del tempio di 
tfculapio fi dille : Ita e/Jieitur exna- 
tura loci,maiores auftesq; cunt digni, ' *" 
tate diuinitatis excipiet opinione* . *" 
Gloriofe cole anno di te detto iotr/tic te- 
Sornmi Pontefici accrcfccndoti con fti<«°ni»iue 
doni , fiorendoti con indulgenze» 
cingendoti con tempio» difenden- 
doti con forae . Gkniofc cofe dico* 
uo di ce i gran Prcncipì, e Monar- 
chi, perliberalità de' quali fplcnde 
ad ornamento di quelle poucrc mu- 
ra vn rnfinitocumulo di metalli pre- 
ziofi , vn ricco cielo di care gioie > e 
pietre di oriente t G oriofe cole di-, 
cono gii Angioli, che non contenti 
di auerla portata a Volo per l'aria.* 
fccndono fouente a vilìtarla , c vi 
fanno tal'ora foauifliaic mufiche» 
trasferendoui quafi la celcftc capei" 
la . Gloriofe cofe ne ridicono le dc- 
monia, temendo-, c fuggendo- d*-* 
quelle mura, e con diipctrolì vrli 
confeflando di cedere alla forza 
della loro bella nemica-. Gloriole 
cofe nc «Uccia fede già aapiù fecali 
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•feurando con la luce di quello ce- degno albergo dell' vmiltà di Dio • 
Ielle oracolo le infelici memorie de- ben'è ragione , che alia tuoi onori fi 
gli oracoli Ammonii , Dodonei, Pi- riunifeano quelle lingue , che gii 
ti;, Colofoni; • Gloriofe fono le te- alla gran corre , infeudo abituro 
(limonante de 'barbari Traci, che a dell'vmana fuperbia , fi diuifero. 
te fofpcndono gli archi, e le facete, O chi non s'intenerifee vedendo a 
teftimoni che la virtù tua Copra gli le correre da tutte le Criftiane pro- 
argini anco della vera credenza tra- uincie le genti diuote»e pellegrine t 
beccando , corre con acque (a Iute- Vdendo, che con le voci a tutti co- 
uoli alle iknli campagne della più munì ,enon conrufe di pietofigc- 
cruda barbarla . Gloriofe cofe di- miti , co' quali ti circondano , di at- 
cono finalmente tutte le genti , che fettuofi fofpiri, de* quali jti ricm- 
di quefta feliciffima di Dio magione jnono, di dolci lagrime, con le qua- 
raccontano le marauiglie , non me- li ti bagnano, di cari baci , co' quali 
no che del tempio di Salomone ,frà a quelle tue mura l'anime affigga- 
le cui marauiglie vltima nó fu quel- no , vnitamente, concordemente^ 
la , di cui .ragiona GiofetTo , che-» con vna armonia di fede > con va 
Lib.7. 'Hfquebymnos caneatibus , neq; dio- concerto di pietà ti falutano per 
ros ducentibus laffitudo efl oborta >Jqs Cafa della Vergine , per albergo di 
dum ad templum pernenircnt ; per- Dio fatt'vomo, per magione della 
che già fono più di tré fecoli,che diuinità, per v no delli tabernacoli 
fenza punto fiancarli la pietà de* diDioquagiù pellegrinante, come 
popoli fedeli di ogni età , di ogni de luoghi lami ragionafi nella ter- 
gcnerazione di continuo corre a za Sinodo, & fonda eius €*ttra t+- 
quellaCafa de fiori come tanti foia- bcrnacuU , per abituro di mifcricor- 
mi di api alle dolciffime loro rapi- die, per palazzo di grazie, per afilo 
«4 ne i * Qual nazione fi troua , che di de' peccatori , per porto degli af- 
■SA f,I S^ Loreto , corocdtordimrin palagio flirti, per meta de comuni defidenu 
*«■" £ della Vergine non faueHi Te ben per tempio jmu Jluioc marauiglie, 
. quefta Cafa dono particolare dell' per teforo della pietà de fedeli, per 
Italica terra ; ma come Roma fu Ciclo terreno f M» io non «« 
* già ab antiquo Patria delle genti wnto direi di quella fantiffima Ca- u , lou ^ 
Siticene da lei le leggi riceucrono; fa.che moltopiù adirete »op a r«. 
Cjsì oggi qucfto fanto abituro , da me, che affai corto mi trouo de te- 
cui alle nazioni tutte fi difpenfano fori della criftiana facondia, ina pu- 
le grazie , è afilo comune del mon- re ad altri ancora , che ne abboa- 
doSàchiafcheduna patria delle Ca- dano a dire non reftafle . Ma fe 
fc , che fta loto ha la Vergine , le mi vien meno l'eloquenza, non mi 
marauiglie , ma dell' altre ne pu- fallirà l'affetto; fi che io a quelle 
re ode ricordare i nomi : Sola di beate mura non fofpiri, e di (agri- 
Loreto è la Magione , di cui fauel- ficaie sù quelle pietre l'anima mia 
lano tutte le lingue, ragionano co' baci non brami ,vn non so qual 
tutte le genti nelle patrie loro, a cui dtuina dolcezza quindi libando . lo 
dalle natiuc loro contrade corrono fclamo col Santo Re Dowxc dnext *f»i. 
altresì le genti tutte . Ofacra Cafa Mcorcm d«mn tua,c con libera c 

.r/Ty^r.... ■laWc' 
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